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DIALOGO 

DELLA  FEDE 

FRA  IL  CATECVMENO 
Ec  il  Padre  Caccchizante. 

NEL  OVALE  SI  RISOLVENO  MOIrTI 
dubbi)  che  fogliono  fare  li  Hebrei , contro  la  verità 
della  fanta  fede , con raggioni  eilìcacillìme, 
per  li  fanti  Profeti, & per  li  dot- 
tori hebrei  » 

DI  FABIANO  FIOCHI  DAL  MONTE  S.  SAVINO 
Lettore  de  Lingua  H ebrea  nel  Collegio  di 
Neofiti  di  Roma  • 

CON  LE  AVTORITA  POSTE  IN  LINGVA 
Hebrea  efpofte  vulgarmente  in  modo,  clic  non  ini 
pcdilchi  il  Lctcorcjil  qual  non  fapri  leg- 
gere detta  lingua-. . 

E DI  NVOVO  IN  SiVESTA  SECONDA 
impreffìone  ampliato  di  molte  aggiuntioni  in  tutti  i 
Capitoli  fotte  daU'tfìefio  Autore  . 


IN  ROMA,  Appreflb Guglielmo Facciotti.  M.DC.XI* 
CON  LICENZA  DE’ SVPfiRIORI,  ET  PRI V IL  fi  G I O- 
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OPus  iftud  hoc  ticulo  infignitum  ( Dìalog» 
frati  Catecumeno,  tl  Tadre  Catechi- 
zante  , C^mpofiù  per  Fabiano  F ioghi  dal 
Atonte  fan  Sanino  ) perlegi  iuflfu  Keuerendif- 
(ìmi  P.Fr.  Ludouici  Yftella  Apoftolici  Pala- 
ti] Magiftri, (èdulaque  attentione quicqiiid 
in  eo  aflerituf  pcrpendens,nedum  quidquam 
. u,  in  ipfo  haud  tepori  rquod  naoribus  j,aut,or- 
' 'thodoxìE  obfift?;':^t  fì<lei  > fed  pèrraa)fimè  fi- 
dem  ipfam  per  ca  roborari  animaducrti,quae 
) ‘ ;dbaein:jì>lp 

' f|squ,è  fxcqu^n'tibùs  facràtntii  litterarum  fen- 
tentijs , necnon  validillìmis  rationibus  ,'an- 
tiquorumque  Hebra:orum  Rabbinorum  au- 
doritatibus  probantur , ita  vt  qui  per  illa. 
non  conuincuntur  Hebracorum  obftinationis 
velamine  , obca^caci  dici  non  immeritò  de- 
beant . Acque  adeo  dignum  illud  duco,quod 
fèmel  impreffum , nunc  denuò  auétum  prx- 
loicerum  decur:quinimmò  iprum  Italica  lin- 
gua compofitum,&  perneceflarium  arbitror, 
tum  prò  lud<eis , qui  in  Italia  commorantur, 
tum  prò  ijs  , qui  ex  Hebraifmo  conuerfi  fi- 
de inftruuntur  tyrocinijs , nec  linguam  cal- 
lent  Latinam . 

EgoD.  Michael  Ghislerius  Clericus 
Regularis. 
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l^tmaiur  fi'vtdehttur  ^fttereniiJs,^^M*  S*?al  ApoJi» 
Cxfar  FMcIis  Vicicfgcrciis. 

Imprimatur  n Fr,  ^amiattusà  Fot^cqu  Magìfter  ^ 
cius  Reuerefiàijs.  F.lMdouicì  TfttUa  fàori  ìy  ApoJÌO’ 

liciPalatyMagUtriOrdmisPrttdicatorum»  ‘ 
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ALL’ILLVSTRISS.  ET  REVERENDISS. 
■ , : SI  ONORE, 

IL  sig;lorenzo 

, . C A R £>•.  EIA N C H E T TI, 

PROTETTO  RE  DELL  I 
Catccumfhj,&  del  Collegio  de’  Neofiti^  ' 

; ! Signore,&  padron  mio  Tempre  ' 

. ' Offeruandiffimo  • ' 


■ la  grandtjitma  grafia  che  ho  ri- 

cento  dall'onnipotente  Iddio  » per 
hauernit  canato  dalla  infedeltà  » 
^.chiamato  alla  Jànta  Fede 
Chriflianai  per  darmi  ( fine  fa- 
rò degno)  la  nfita  eterna  . 'Et  canfiderato  cjuantofia  l'ò- 
hligo  mio  de  infègnar  al pro^mo  la  <^ia  della  ''ziera  lucej 
ricordandomi  d^Òratione  aualfàceua  il  Profèta  pregan 
do  iddio  che  gli  perdònlsiffè  il  peccato,  dicendo  nel  Salmo 
jo. Cor  miinclum  crea,  in  me  Deus  j &c.  Docèbq 
iniquosi  vias  tuasi&impij  ad  teiconuertòncur . Di' 
ijm  è chinati  anni fonojche  deltheràe  CAmporr.e'jm^  'mia 


operetta  in  Dialógoja  ejuale  mandai  in  lucetcon  itjàuor 
dtutno , con  tl  fattore  della  mano  adiutrice  della  felice 

memoria  di  Papa  Gregorio  XIII. ad  '"utilità  di  quelli  che 
f partono  dalla  olhnatione  hebraica,^‘Z>engono  alla  Jà^ 
ta  Fede  ^ ad  'utilità  di  quelli  che  defderano  conojcetr 
la  'verità , per  fare  la  'volontà  de  Dio,  à conftfone  delli 
ojhnati  hebrei . La  quale  hauendo  al prepnte  reuifla,  ^ 
hauendoui  fatte  molte  aggiuntioni  impor tantifinfe,quafì 
in  tutti  i Capitoli  quali  fino  cento^appunta  : ^ conqfien- 
do  ejfer  molto  più  'Utile  che  la  prima , deliberai  mandar- 
la in  fampa  la  ficonda  'voltafi per  reprimere  all'affetta- 
ta malitia  delli  hebrei , i quali  continuamente  cercano  di 
far  perfiuerare  i poueri  fimplici  loro  JùccejJòri  nella  ojìina- 
tione,^  nella  infedeltà, con  dargli  ad  intendere,(^fargli 
credere  il  falfò per  'vero,^  il  'vero per  falfi,  come  bene  li 
riprende  il  profèta  lftia,dicendo  alTiflefi  hebrei:  Vf  qui 
dicitis  malura  bonum,&  bonum  malum;ponentes 
tenebras  lucem,&:  lucem  tenebrasjponcntes  ama 
rum  in  dulce,&  dulce  in  amarum;  V5  qui  (àpien- 
tes  eftis  in  oculis  veftris , & coram  vobis  met  ipfis 
prudentes,  &c.  fi  ancora  per  il  debito  che  io  deuo , come 
di  (òpra  ho  detto , fi  ancora  per  molirare  alcun  fógno  della 
mia  affezione , ^ defderio  di  hauer  fèruitù  ruerfi  di 
Zl.S.  lUufhrif.  7{euerendifima , la  quale  tanto  ama 
quelli  che  cercano  fruire  à Giesù  ChrifÌo,(^  la  conuerfo- 
ne  dell' anime, tanto  grata  idi  onnipotente  lddio,che  per  fà- 
lutedi  quelle:' Exinsinmit  remetipfum  formam  fèrui 
accipiens.^f  ben  che  nel  principio  di  tale  imprefàja  de^ 
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holezxj*  dell'indegno  mio  da  éjuefìo  fatto  mi  dijjuadeua , 
non  dimeno  confidato  nella  bontà  di  Ciesù  Chrifio,il  ^ual 
dona  la  fetenza  all' ignoranti ^ e fiòrtezxfl  à i deboli  d’inge- 
gno,e gratta  à i fideli  di  conuertir  le  genti,  ho  pre^  ardire 
non  filo  comporre  la  prima  >z>olta  , ^mandar  a luce  tal 
operetta:ma  ancora  farut  molte  aggtuntioni  'vtilifiime, 
neceJJ'arie,^  farla  rtslampare  la  feconda  ‘‘volta . La 
ejuale  comunc^ue  ella  fia,  ho  Tfoluto  dedicarla  a 'U.  S.  Il- 
• liifirifs.^J  7{euerendifi.  membro  principalifiimo  di  finta 
Chiefà,(^  mto  Signore  ^Padrone  Offeruandtfsimo,  fjfi 
anco  Protettore  Colendtfitmo,la  cjuale, quantunque  (per  la 
fia  imperfittione)  non  ^It  potrà  apportar  dilettation  -ve- 
runa,nondt  meno  fi  fira  ponderata  con  t affitto  dell' animo 
mio, per  tobligo  dimoiti  beneficij da  Lei  indegnamente  ri- 
ceutt,non  filo  gli  firà  grata,magtaconda.  La  qual  compo 
fittone  per  doi  rifpettt  ho  fatto  riflampare.  "Prima  per  ri- 
trouarmi  in  quest  alma  Qttà  di  7(oma,doue  tanti  Som- 
mi PÓtefici ,efpecialmète  vm  PAOLO  V. tanto fiUecito , 
^ defiderofi  della  filate  delt  anime,  della  conuerfione 

delli  hebrei,  che  per  filate  dell!  anime  loro  gli fà  continua- 
mente  da  dotti  fi  imi  huomi ni  predicare . Appreffo  ,per  la 
protettione  che  tiene  ZJ.S.llfuflrifs.  T^uerendfi.  de  i 
fatecumini , (^"Neofiti, parttcolarmenteAel  Collegio 
eretto  dalla  F .Ai. di  (fregar io  A'  HI.  per  li  Neofiti , acciò 
pofitno  Siudtare,fgf  pcruenire  alla  'vera  intelligenza  del- 
la fàcra  ScritturOofjtJ predicando  à glcdtripofiino  ridurli 
alla  cognitione  della  'verità  Euangelica,  olii  quali  prin- 
cipalmente è neceffiria  la  ditta  opei  etta,  oltre  all’  vtilità 

che  ■ 
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che  pàtrà  anco  apportare  à «li  altri  predicatori  ; la  ejuale 
anco  cottie  protettore  farà  grandiptmo  freno  à quelli  che 
ingKtdà'rneùtè  hjolepino  malignarla , Degnip aduncjue 
accettare  ejueflo  picctol  dono , infeme  con  l' animo  grande 
qual  tengo  di  pruirla  ; fp  nori  guardi  che  'vcnght  da p 
' hajjò  j ^ roz3i9  ingegno  : perche  il  Signore  Iddio,  il  quale 
ha  popo'  all’ huomo  la  bocca  per  parlare , ^ gli  ha  dato  le 
mani  per  operare , molte  '■volte gli  pi  gratia  di  priuere , 
^dir  cop,  le  quali pno  ad  edipcatione  di  quelli  che  dep-  • 
derano  la plute . Et  '■viui  longo  tempo  plicipima , con 
ogni  pio  contento,^  con  pta  epìdtationeja  quale  con  tut- 
to l'affetto  dell’animo  mio  gli  depdero,pregando  continua- 
mente  di  ciò  il  Signore . Supplicandola  p 'Z'ogli  degnare 
tenerlo  nel  numero  de  i poi pruitori . Di  7(oma  dal  Col- 
legio  di  ’Neopti  il  di  j o .di  Aiarzs 

* * f . 

•2?/  lllufìripima , ^ 2(euerendipima 
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• • deuotipimo , (g^  oUfgatipimo  Seruo 
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Fabiano  Fioghi  dal  Monte pn  Sauino* 
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’Aucndo  io  più  volte  (pru<ieo<e;Iwict-^ 
tore)  coniìderatoqusntoimportj. 

. rhauer  cogpjtione  della  yeta  fe- 
de, lènza  la  quale  nó  fi  pu^uùinor 
‘laluare?  poi  che  lcn»a  qtieUa,:u6  fi 
hi  cognicione  deirobiigoefae  fi  deue  aJfomnipo^ 
Dente  Iddio , mediante  le  grane  fatte  ali’humani^ 
natura  > cefi  per  hauerla  creata,  come  per  hauer- 
la  ricomprata  dopo  il  ^ficcato, per  il  qual  merita- 
tuia  dannarìone  eterna, con  il  uiandar'il  Tuo  vnì- 
cOfigHuoloi. pigliar  carne  hamana , Stfarfi  huo- 
nio,pcr  patirciSc  morife  per  fila  infinita  bontà, 
milèricordia,  per  redimer  llittomo  con  il  fuo'pre- 
tiofi(fie^fiti1gue..>JK>9^  efiendo  altro  modo  più 
cOcaieOieoiBè  per ^luadorper  fàtisfare  ancora  alla 
infinita  giufiiiria  de  Dio*  Di  qui  è,cheèauendo  io 
fatta  (per  Tobli^.  che  tengo  d 'inlègnare  il  dono 
de  Dio,  cofi  aHi  miei  fratelli  ( jfecondo  bearne  ) 
cioè  airi  tì^rci,CDmc  anco  alH  ve'ri  fratclli  Ghri-. 
ilÌarli>Viiamb:Operett2r^^  Dialogo  già  molti  a^ 
ni  fi>nQ,&.  quclb  mandata  in  luce, con  la  fànta  ma 
ooadiutrice  della  feroe^di  Papa  Gregorio  XI Ui 
Ct  hauendo  vitto  :queUa^cfici  fiata  ( per  gratiadi 
Pio):moIióiYtiIeiper  bcoimerfione  deiranirae 
deU’in£edeli»&  anco  vciJtfiifnt  alli  fedeli  Chrittia 
ni^lt.Cbcecuiaim>d<^à’  Mi^ofiii*£tèirendo  che  iq 
. 7 " 1 1 efla 


efla  fi  dioioflra  con  autorità  cfella  Scrittura,  &dc 
Dottori  antichi  de  gli  Hebrei  apertrfsimamentc, 
che  tutte  le  cofe  le  quali  ci  prepone  la  fanta  Chic 
fa  , & crede  il  Chrifiiano , è anco’obligato  l’He- 
breo  à crederle  , eflfendo  ftate^  tiitte  profetizate  , 
per  luolte  centinaia  d’anni  auantiyda  i profeti  del 
vecchio  tefi:a'mento,&  approbate  da’Dottori  an-  . 
tichi-delli  Hebrei  . Le  quali  colè  fono,Il  rtiifterio' 
della  fantifsinia  Trinità,rincarnationederfìgliuol 
de  Dio, come  douea  nafcefde  Ver^inerdella  mor-' 
to,&  refurrettione  fuaydelic^fctfnfione  ai  ficlo>i  &• 
tutte  l'altre  cofe apj>afcenenii. alla  fanca  Fede,-&J 
in  particolàre  il  MefiTià,il  quale ilp^ttaniogtlpflji-^ 

' nàti  Hebrei  efier  già  vcnuco,&  eflèr Gief Schriii 
fto  vnico  figliuolo  de  Dio, venuto  perfaluar4-ani»£ 
me,tanto  de’Gentilbquanto  dcgli  Hebrei^fe  VoH 
ranno  credere  . De  quiè  chcidoppoi  hiiiierlo 
pato  vna  voltà,  conlìderato  rvcilicà  che  potrà  àp-' 
portare  , m’è  parlò  riftamparlo  anco  la  lc^ndoj 
volta  con  molte  aggiuntioni  impwcancifsiaie'jfat^ 
teiquafi-à  ciafchedùn  capitolo  i-acnÒ-frioìto  óieo 
glio  fi  pofsi  :conòfcetó'da.c»afcunò(Uggend9}a)U 
verità  della  fantafede.iSi  c fatta  ladctia-ópefà  fn 
lingua  vulgate  acciòifi'pofsrleggcre,&intendere 
da  ciafehedun  hebreó^  òrvièro  Ncoitro,  clie  défi- 
dera  lafaUiteidell  anùnit-:  poqohdife  fidBirfu(ta:fii 
lingua  Latina, niùn’Weibrèo  la'laggéirebbe,^  ‘fiOn> 
potrebbe,forlC}  cònièguirè  la  gratia<chc<cdiifegu2 
i;ìD  -M  vn’ 
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,vn*Hebreo  iti.Vcnctia , per  hauér  letto  la  dcitài. 
fo|)CTCtta,ftai]epata;la;.j7fiEntivDÌca , tlqttafcrfTiCwn/ 
^èrti  alla  fartfìi  Fede,Sc  fi  biattez,zò..  Pe>il'dic  lèi 
■leggerai  con  atteficione,jfcnza  ihfaftidirtì  jifino  :Sl 
.linfe  ^ Se  faraihebròo,  potrai  pcf  (judllà  eonofccne 
:il  pericolofaftato (nel  qual  ti  ritroui,  eflrco<lo  fcnr 
Zf^la  vetafede>&  confequentementc  fenza  Iddi» 
jverOi^feiUa  lajincelligdnza della  Scrittura <&  po 
-ijtaj  _per  infefcQjdi'cOii  acqui  ftar  la  gratia  de,pio»5c 
conolcer  la  virtù  defi’acquc  del  fauco  batteCuno  * 
fenza  il  quale  ciarcheduno  rclla  condennato  al 
fuoco  eterno  , & potrai  conofccre  la  via  d’andare 
^ al  paradifo,&  vedere, & godere  Iddio  eternamen- 
te.Et  fe  farai  Chriftiano,ne  piglierai  grandidìma 
confolatione , vedendo  che  tutte  le  còfe  della  no- 
ftra  fanta  fede  fono  ftate(per  gran  tempo  auanti) 
profetizate  da  i profeti  de  Dio , dimoftrando  an- 
cora che  nel  tempo  dell’aduento  del  Media  fi  do- 
ueuano faluare  ancorai  GentiIi(credendoli.)  Per 
il  che  ne  reftarai  molto  edificato , & fatisfatto , 
vedendo  quanto  ho  detto  edere  tutto  verità, 
non  hauendo  io  detto  in  elfa , cofa  alcuna  di 
teda  à capriccio,  ma  folo  quello  che  hanno  det- 
to li  fanti  Profeti  , & li  fapienti  antichi  He- 
brei:  hauendolo  fcritto  ne  i loro  libri  autentichif- 
fimi.  Degnati  adunque  (ti  prego)leggerla  con  at- 
tentione  infino  al  fine, poiché  fenza  dubbio  refta- 
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tì  à pieno  fatisfkttt  lamerite  luà , & 
tlifcara  tanta  fatica  indriirata  tiÉca  ad  honotc  dd 
la  faatililma  & indiuidua  Trinità,  & à beneficio, 
& vtilità  delle  amine  Chrift«iney&  de  i conuerfi 
alla  Tanta  fede  , & anco  per  la  boniierfiori©  delli 
hebrci . Boricordati  (fii  pcego)  neie  me  fante,  & 
dcuote  orationi  alcuna  volta  di  pregare  fcMimipo 
te^te  <lddk)i  ancora  per  la  remiilìohe^de  i peccati 
ttiiei,'lc  viui  icmpre  lieto  in  grimndi^iesàCbrf* 
ib,&  dàianov'  ^ r^oìr.-vj 
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PAVLVS  PAPA 

QVINTVS- 

Ad  futuramrei  memoriam . 

V M /i(ut  Mtepìmus  àìle£Ìus  filim 
Fabianus  de  Fiogbis  laictu  t/ire* 
tiM.diceee^s,ae  Linguf  H ebraica 
in  CoHegiù  Neopbytorum  de  Vrbe 
profejfer^opufculum  qtmddam  Dia» 
hgum  inter  Catbecumenumiò"  Fa» 
trtm  Cathecbizantem  nuncupatum 
à fe  alias  compcfitum  > nane  t e» 
tiam  multis  additimibus  auifum 
iterum  in  lucem  ederp  intendat  yac  vereatur  nepqftquamin 
lucem  prodieri/  y aly  ,qui  ex  alieno  labore  Imrum  quarunt 
hocipfum  opus  typis  cudi facete  citrent  in  ip/ius  Fabiani  pra» 
indie tum . Nos  eius  indemnitatiyne  ex  mpreffione  huiuf» 
modi  dijpendiam  aliquod  patiausr  prouidere  y ipfumque  ^e» 
tialibtu  fauoribus,  Ò'gratifs  profequi  volentes  yò'à  qmbsf- 
uis  excommunicationisyfidpenfionis  y éy  interdilli  yalijsqm 
Fcclefaiìids  fententijs  y cenftsrisyér  ppnis , a iure,  vel  ab  ho» 
mine  quauis  occa/sone  , vel  eaufa  lath  y f qmbus  quamodoH- 
bei  innodmus  exifìit  ad  effelium  prajèntium  dumtaxat  con» 
fequendtms  barum ferie  abfoluentesyò"  abfilutum fore  eenfen» 
UtyfuppUes^nihus  eius  nomine  Nohàs  fuper  ^ ht/smliter 
parrellis  iseeiinati,  eidem  Fabiano  y vt  sioeennio  proximo  d 
fecunda  buiufmodi  operis  imprejfione  dumodo  antea  à dUeiio 
filio  Sacri  Falatif  Magifroapprobatum fit  y computando  du» 
ranU  nemo  tàm  in  Vrbe  y quòta  in  reliqua&atn  nsftro  Fede» 
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fìaftìco  immediatè^’vel  mediate  iSl^is  fahieElocpus  fupràdì- 
iìum Jtne  Speciali  dicìi  Fabiani , aut  eius  b^redum , ^ fuè- 
ceJ)orum,’velab  eo  caujam  kabentium  licentia  imprimere^aut 
ab  aLo,i>ei  alijs Jir.e  huiufmodi  licentia  imprejfum  •vendere  , 
aut  venale  habere-iftu  proponete  poJSit  ^auFìoritate  Apoftoli- 
ca  tenore  prajenttum  concedimus,  indulgemus  y whibentes 
ptoplcrea  vniuerjisy  ò"  tingulis  vtriufque  fexus  Cf»ijttfide~ 
libus  précj'ertim  librorum  l mprejforibus  , Bibliopoli c fuh 

quingentorum  ducatorurn  auri  de  Camera  , amifsionis  li~ 
brorum , Ò"  typorum  omnium  prò  ima  Camera  no/tra  tAp0‘ 
Jtolicjtyac  prò  alta  eidem  Fabianoyfeu  eius  haredibus,  & fue  ■ 
cejjoribusyaut  ab  eo  caufam  habentibus , ac  prò  reliqua  tertys 
parfibus  accufatori , ò"  ludici  exequenti  irremifsibiliter  ap- 
plicandisyò"  eo  ipfo'abfque  vlla  declaratione  incurrendis  poe~ 
nis , ne  diSìo  durante  decennio  opta  fupradiSìum , aut  ali~ 
quam  eius  partem , tàm  in  magno, quàm  in  paruo  folio  etiam 
prétextu  dexlarationum^fiue  addtttonum  tàm  in  Vrbe,quàm 
in  reliquo /tatù  Eccleftajtico  prafentisfìne  huiufmodi  licentia 
imprimere , aut  ab  ali/s  imprejfum  vendere , aut  venule  ha* 
hereyfeu  proponete  quoquomodo  audeant , feu  prafumant\ 
tjAdandantes  propterea  dilcéìisflijsnojìrisy  ò"  tApoftolica 
Sedis  de  latere  Legatis feu  eorum  Vicelegatis  > aut  Frajiden-. 
busy  Gubernatoribus,  Prptoribus,  0“  alijs  iuftiti'a  \3bliniftris 
Preuinciarum  Ciuitatum , lerrarum , ò"  locar um  Status  no-t 
ftri  Lcclejiafttci pradUìi  quatenus  eidem  Fabiano,  eiufque^. 
haredibusyò'  fuccejforibusfeu  ab  eo  caufam  babenttbus  hùiuf.. 
modi  in  pramiffis  efficacie  defendonis  prjtjìdio  afsiftetes  quan. 
docunque  ab  eodem  Fabiano  feu  alijs  pradiFìis fuerint  requi- 
siti paenas  pradiFìas  contra  quojcunque  irremifsibiliter  exe. 
quantur . Non  obftan.  conftitutiontbus , ò"  ordinationibus 
Apoftolicis,ac  qttibufuis  ftatutis,  dy  confuetudinihus  etiant—» 
iur amento , confirmatione  tApoftolica , vel  quauis  firmitate 
alia  roboi'atis  priuilegtjs  'quoque  indultis , & litteris  Apo- 
ftdicis  in  contrari  um  pramijjòrum  quomodolibet  concefsis. 

con- 


eonj^rmatisi  éf  approbatis , cdterisque  eontraryf  quibufcun~ 
que  Vplumus  autem  , -vt  prétjentitùn  tranfumptis  etiam  in 
ipfo  opere  impr^sis  manu  alicmus  J^tarij publici fiib/criptis 
Ò*  sigillo  perfona  in  dignitate  Ecclesiajtica  conjiituu  mu- 
niti s éadem  prorfus  fide s adbibeatur  qua  ipsis  prpfentibus 
adbiberetur  si  ftrent  exbtbitp  » •velpfienfa . T^atum  ’lRpma 
apudSandumfJMarcum  JubAnnulo  Pifcatoris  die  trigesi- 
ma prima  tAugufii^  ÌM,  DC.  X.  Pontificatus  mfiri 
AftnoSexto,  • ’v  c.  \ . 

S.Ctìbellutius. 
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COME  LI  H EBREI  S^O  N O 
fenza  Dio,  e fenza  legge  percoflì  da  Dio. 


CAP;  I. 

' •••(  • ; 

Cathecumeno. 

[O  certamente  conofco  effer  ignoran- 
te delle  cofe  della  Scrittura , del 
che  non  mi  marauiglio  : però  che  fi 
legge  che  Iddio  ci  doueua  priuare 
della  cognitione  di  quella, e di 
ftcflb,  come  nel  fecondo  libro  del 
Paralipomenon  cap.  i5.douecofi 

dir<*  • ’nSs  nSS  SMniriS  a>3n  D'D'i 

UILw*  “»»  I -♦1*1  •- 

nnm  tiSSi  H31D  in  3 noN  Et  molti  giorni  ftarà  If- 
rael  fenza  Dio  de  verità  j e fenza  Sacerdote  che  infegni. 
Se  lenza  legge . Et  sò  bene  che  li  hebrei  non  credeno  ef- 
fere  fenza  legge,  attefi>  chepenfano  d’olTeruàrc  la  legge 
di  Moisè:ma  fenza  dubbio  fono  fenza  Tintelligenza  del* 
la  legge  ; il  che  non  polTono  in  modo  alcuno  negare  per 
le  parole  della  profetia  allegata, la  quale(ancor  che  loro 
tal  volta  diranno, che  parla  del  Ke  Alfa,  Se  che  parla  del 
tempo  preterito  corrie  molti  l’efpongono  ) nondimeno  io 
tengo  per  ccrto,che  parlò  il  Profeta  del  tempo  futuro,  & 
che  fia  adempita  doppo  Tauuenimento  di  Chrillo , Se  fi 
adempifea  tuttavia  in  quelli  tempi  nollri,  & fefaràcon- 
fiderata  bene  la  profetia, da  ciafeheduno  fi  conofeerà  ef- 
fer  quella  la  fua  vera  efpolìtione,cioc  che  parli  per  il  tS- 
po  futuro,&  che  fi  verifichi  in  quelli  tempi  dopo  il  primo  ' 
auuenimenrodi  Chrillo:  però  che  dice  nel  verficolo  an- 
tecedente quelle  parole  : woyninj 


Diyr 


,gU 


caqnN  ìnwTvn  uni  Ny^.im«ntn  iddio  farà  con 
voi , fc  voi  farete  con  effe , & fe  cercherete  quello,  fi  la- 
feerà  trouareda  voi  ;ma  /eiafeefete  quello,  luilafcerà 
voi . E fubbito  foggiunge  conia  congiuntionc , & , con- 
giungendo l’antecedente  con  il  feguente,&dice;Et  mol- 
ti giorni  ftaràlfraelfenza  Dio  di  verità,  &c.  volfe  dire 
adunque  : fe  voi  lafcerete  Iddio,Iddio  lafccrà  voi. Et  per 
che  llrael  lafcerà  Iddiofconie  ha  fatto ) vi  dico  che  ftar.à 
molti  giorni  fenza  Diodi  verità.  Che  quella  efpofitione 
fìa  vcra,&  che  parli  del  tepo  futuro,  fi  verifica  per  quel 
chefeeue  dicedo  .-iliV  n'^Nn  ona-nn  non  vìdwsi 

pqoai  mim  YlN  hso  D>vip;^n  n?J/:ipTnnn'NÓ3n 

do  intefe  AlTaquefte  parole,  & la  profetia,Oded  profeta 
prefe  vigore , & Icuò  l’idoli  da  tutta  la  terra  di  luda,  & 
di  Bcniamin.  Per  le  quali  parole  fi  vede  che  quella  fu 
profetia,  & fcfuprofetia  parla  fenza  dubbio  del  tempo 
futuro,  & coli  fi  verifica  in  quelli  tempi  nollri,comeho 
detto  . Et  quella  efpofitione  viene  anco  confermata  da 
i loro  dottori  nel  libro  lalcut  efponendo  riftelTo  tello  co- 
fi  dicendo:  "iDN  p nmy  nr  NDjru  D’jT  dp'I 

tnoN  >nhN  nSS  Sntw'  hy  NaS  qid'  pjgjja  le  parole 
del  fello , & dice  : Et  molti  giorni , &c.  chi  profetizò  ? 
profetizò  Azaria  figliuolo  di  Oded  profeta, & dilTe,han- 
no  da  venire  li  giorni  nelli  quali  Ifrael  farà  fenza  Dio  di 
verità . Per  le  quali  parole  fi  vede , che  il  tello  parla  del 
tempo  futuro,^  però  dico  io,che  fi  verifica  in  quelli  no- 
flri  tempi;  & però  conofeo  che  quello  infieine  con  quel- 
lo, che  di  loro  dilfeMoisc  nel  Deuteronomio  cap.  32. 
C51I  ùSihqj  Dy.HNT  ^ Iddio  renderete^ 

quello  / O populo  llolto,  & non  fauio,  con  quel  che  di- 
ce nell’iflelTo  capitolo  PNi  non  nivy 

Perche  gente, la  quale  hà  perfo  il  configlio  fon  loro,&  no 
è in  e/Tì  intelligenza,  & fimilmentc quella  maledittione 
chec  fcritta  nel  Deuteronomio  cap. 28. 
nSoND  -iy;n  ^wN^  D',Tnv3  (yejDD  iniyaì 

Per- 
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Pcrcotcràtè  Iddio  con  Iji  ftoltitia , con  la  cecità,  e con 
lo  ftupor  di  cuore , 8c  andrai  palpitando  nel  mezo  gior- 
no,come  palpita  il  cieco  nelle  tenebre.  T urto  quefto(di- 
co^mi  pare  eflere  adempito  alli  tempi  noftri  inficme  con 

3uella  profetia  di  lereraia  alcap.  8>  nel  quale  parlando 
cl  popolo  hebreo  dice  ; 

no  ìonS  injn,  H;;  onj  w’n  pK  nan;.  t?  tiS  powNi  'nawpn 


irDwa  rrj''pn  DJ  npnhpp'iBic;  pioa  cjnynoa  aw  nSa  'n'tojj 


iiS  'py.!,  nj,tfi3  ny.  dn  nqw  auyi,  D'pi  Tini  n^ayio  nyi; 
nTn^  paini  iinaN  o'DDn  nptin  np'N  : nim  toppo  ns  lya» 


ó'parj  ny'3in  canpio  •npp  toy  rrvoy  appS  non  tpN  : hrm 

DnS  no  noam  iond  nin»  nana  nan  naVi  inri 
»»  » •!»*  »»  •••  . * 


10  ho  afcoltato,&  hointelb,non  parlano  verità, non  è al^ 
cuQO  che  il  penti  della  Tua  malitia  dicendo  che  ho  facto, 
tucti  fono  cornati  nel  corfo  loro  com’vn  caua Ilo  sfrenato 
che  và  con  impeto  nella  guerra  .-ancora  la  cicogna  nelli 
cieli  ha  conofeiuto  li  tempi  fuoi,&  la  tortora, la  gruua 
& la  rondine  hanno  oiferuaco  li  tempi  del  venir  loro , Se 

11  popolo  mio  non  ha  conofeiuto  il  giudicio  de  Iddio,co- 
róe  direte  voi,faui]  ilamo  noi,  Se  la  legge  di  Dio  è con.^ 
elTo  noi  ì certamente  il  falfo  ha  operato  la  penna  de  i feri 
uani  bugiardi, li  fapienti  iì  fon  donfuiì,  fi  fono  fpauentati 
elbnoilaà'preit , ecco  che  hanno  aborrito  la  parola  di 
Dio  Se  fapientia  de  niente  è in  loro  .<<Per  le  quali  profo- 
tiell  vede  chiaro,  che  &ficCouano  fenza  legge  & fenza.» 
fapienza , ripieni  di  fallltà  > & de  impedimenti,  & fenza 
la  parola  di  Dio , hauendo  quella  in  odio , come  dice  il 
Pcofeta.di  loro . Perii  che  ho  conlìderato  quedi,  d;  altri 
lochi  delk  facra  Saittura  , & ho  grandemente  dubitato 
di  elTete  infieoie  con  tutèi  li  bebrciinidifgratia  dìDio, 
conofeendo^ebe  non  foiza.caufa  grande,  il  Sonore  per 
tante  centinaia  d'abni,  ha  coli  abbandonato  vna  gente , 
la  quale  tante  volte  nella  Scrittura  ha  chiamato  popolo 
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Tuo  peculiare  > & quella  gente  che  era  dotata  di  tanti  pri . 
uilcgij , ha  diiperfa'per  tutto  il  mondo  , lènza  mandargli* 
pur  vna  volta,  in  tempo  di  i d i o.  anni  ò più  , vn  minimo^ 
Profeta, a farli  partecipi  d’vna  folaprofetia  ò confolatia-' 
ne,ò  Iperanza  della  fua  Tanta  grana. Di  modo'che  mi  fo- 
no immaginato , che  faci!  cofa  Ha , che  noi  Hamo  fuori 
deila  ftrada  di  Dio  ; & confeguentemente , che  fìa  da_. 
noi  ieuato  il  vero  culto  di  Dio,  poichcjnó  habbiamo  più 
Sacerdoti  che  faccino  facriHcij , & che  fìa  dato  ad  alcu- 
n'altra  genre , la'quak  offerifchi  facrificio , che  piacci  à 
iddio'  parendomi  che  non  pqflì  eflère  che  tutto  il  mon*< 
do  Aia  tantp  tempo  lenza  offerire  .facrificio.  che  pwc.ci  à 
Iddio . Et  perche  ho  intelb  che  i Chriftiani  ofTerilcónb 
fàèrifició  à Iddio  vero, & quello  adóraho.ini  fono  imma- 
gmatOychc.iChrifìiani  habbino  iiveio^uito  di  Dio.Pe- 
rò.dcfìdero  fapcrda  voi  fìgnof  mio  ,'che  cola  crede  il 
ChriAiano,&  qual  differenza  fìa  trà’KLhriAiaQOydt  The- 
brco , acciò  io  polfi  conofcere,chi  di  loro  crede  la  verità, 
&ipofIì  faper  la  via  d’andare  al  Paradifodoppo>quèAaL, 
^i(a,  & per  quella  caminare , per  poter  poi  andarealla-. 
Gloria  del  Cielo  i ' i, . • ; ! .;  i 

Patire.  -Auami  che  19 cominci  à farti  fapere quanto  defì- 
doti , muicrci , chefarà  neceffarìo  allegare  molti  teAL 
ideiia  Scrittura  ; Et  perche  la  Scritcura.(  fecondo  dicono 
ii  Elpofifori  Latini, & Hebrei)può  hauefemolciiènfì  Ve- 
-n,cofì  nel  ccAoHebreo,come  noItcAo  Latino  i di  qui  è j 
che  allegando  io  alciin  teAo  Hebr  coilappi  per  certa,  che 
daimefafà  eipoRo  fedelmente, &fanamenre  fecondo  il 
fenfo,  che  veramente  potrà  hauereaùcoràdà*littera'hc» 
breaj  Con  autorità  de  iloroeffsofitQrialli  quali  ILHebrei 
icrcdoao  > ancora  che  bohilfimo  >^cri£SiaÓ4fìa  il iènfa 
(della  noAra  Vulgata,Iaq  uaile  ha  tcaduccoibcondoil  ve- 
;rq  knXbima  come,  vedrai  la  clpjofìt  ione  che  40  et  dù  ò^à 
;anQora:Mcri0ima  fecondo  la  leccéta  Hebrea^alla  qualar 
• loro  non  poffono  cohtradire , & con  quella  reftano  con- 
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iiinti  > però  che  Ja  Scrittura  pqò  hauerequefta&qucl- 
l’altro  renfo>&  1’  vno,&l  altro  ccinfortne  alla  verìcà.Dico 
adunque  Hgliuol  mio>che  il  CbriAiànoftede  tutto  quel* 
lo  che  è tenuto  THebreO  di  credene'fecoyuio  le  fcritture. 
Et  non  volendo  l’Hebrco  credlere  alli  Profeti  deiDio , nè 
tampoco  à Iddio^  cofne  dice  Iddio  per  E^echiel  profeta 
alcap.  ?.  di  loro  oJ'n  '3  Kìcw?  nt  n'ai 
non  jS  ’wpi  nvD.'pjn  HNTju’  n'spa  >3  ’Sn  yiDwH.D'3lN 

Et  la  cafa.d’irraelnon  vorranno  intendere  à te«  perche.^ 
loro.non  vogliono  intendile  à, me ^ dice  Iddio^l perche.^ 
tutta  la  cafa  d’ifrael  fono  ^facciati,&  duri; di  cuore . Si 
che  non  bauendo  voluto  ticeuere  il  Meffia  a loro  propief 
fo,&:  mandato  nel  tempoXuo  determinato!  j. per, nioHrare 
d’haucr  fatto  bene  à farlo  morire  .cercando  d^anplchilare 
(fé  haueflero  polTuto  il  nome  fuoj^  fono  sfor3a.ti  có  ogni 
loroàftutia  datead'intendere  allipoueri  lorofuccelTori , 
che  il  Melila  non  Ha  àncora  venuto,ponendoliauati  mol 
tiefobbij, circaJoireruanza^d'alcuni  precetti  ò cerimo- 
nie , le  quali  nOn  H*deueno  oiTeruace  in  modo  alcuno  dop 
po  ràuuento  dd  Meflìa,  con  molte  loro  bugie , & torci- 
menti di  Tetij&cauillacioni,  &fain/ìcationi  della  facra 
Scrittura,pcr  coprire  vn  tanto  grauc  errore  da  loro  coni- 
meilb,  come  bene  profetizò>diloro  il  profeta  leremia.da 
te-àllegato.  Di  qui  è phe  molti  fono  li  capi  thellì  quali 
dificorda  THebreo  dal.Cbritiano,  li  quali  tutti  fi  potreth 
bonó  ridurre  idvn  fola  />  Ma  perche  veggh^cheiet  del!* 
derofod’intendete  ) nè  diremo  molti  ad  vnotper  imo  « & 
poixi  riducr£oakx;iu quel  capo  principaiidimo,  nel  quale 
conlìile  tutta  la  dilputa  > e tuttala  differenza  . de  vedrai 
foillin'qaejio.comcin  tutti  li  altri  nche  li  Chritfani  ere-  ^ 
dono  la  verità, & come^^bai  detto  tu,  i:be  certo  è coll, che 
loro  lì ritrouanoÌem!;a}Dio  di  vcrità,dc  iènza  intdligen* 
aadeila  legge, la  quàl’intelligenza  harìpoi  perfadoppa 
l’auuento  del  Meffia , per  non  volercunolcere  il  filo  Re- 
dentóre .venuto  per.faluarel’anime,.&,  per  dargli  i beni 
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fpirìtuaH,&  ctcrni,&  non  temporali,&  tcrrcnI,come  loro 
s’immaginano, il  quale  ha  voluto  nafcere  di  loro>&  con- 
ucrfar  tra  loro  acciò  lo  conolcellìno  & credeinno,&  (ì  (ai 
ua/lìno  ;&  loro  nondimeno  non  l’hanno  voluto  conofce* 
re,come  bene  profetizò  di  loro  Ifaia  profeta  al  primo  ca- 
pitolo dicendo  v’iya  didn  ^iom  inaip 

13i3nn  nS  'Dy  yT  riS  Ha  conofeiuto  il  Bone  il  fuo  Com- 
pratore, & r Afino  il  prefepe  del  fuo  Patrone , Ifrael  non 
ha  conofciuto,il  popolo  mio  non  haconfiderato,cioè  nó 
ha  voluto  intendere  quel  che  del  Meffia  è fiato  profeti- 
zato  da  i fanti  profeti  nella  Scrittura  facra.  Et  acciò  non 
dichino  tal  volta,  che  il  Profeta  parlaua  per  il  tempo  nel 
quale 'all’hora  fi  ritrouauano,&  che  non  parlaua  per  il 
tempo  del  Meflia  , vedi  come  refpongono  i loro  dottori 
nel  libro  Ialcut,efponendo  Tifiefib  loco  doue  dice  qu  efic 
proprie  parole fjiann  nS  'oyi  -taywS  nH  Sn-k:;» 
r^Si  ^ayo/S  Sdj  oy  con  r>»Si  Haj  oy  3Din  tyin  pi  tNiiah 

*^idS  l’nyS  osn  ifiael  non  ha  conofeiuto,  s’intende  per 
il  tempo  pafiato,&  il  popolo  mio  non  ha  confidcrato,par 
la  per  il  fecolo  futuro, cioè, per  il  tempo  del  Melfia,&  co- 
fi  quello  che  è fcritto  nel  Deuteronomio  èap.  3 2.  Popolo 
ftolto  & non  fauio, dicendo  popolo  fiolto, s’intende  per  il 
tempo  paflato  ; & per  quei  che  dice  non  fauio , s’intende 
per  il  fecolo  futuro, cioè  per  il  tempo  del  Meffia  ; perche  i 
dottori  chiamano  fecolo  futuro , il  tempo  del  Media . 
Adunque  figliuolo  fé  loro  non  hanno  voluto  intendere  % 
confiderà  tu  con  attentione,&cofi  potrai conilfauordi- 
uino  acquifiarela  gratia  d’lddio,la  quale  haueui  perla, 
& confeguire  la  vera  falute . 

Cathecumeno.  Hor  cominciate  digrada  con  queft’ordinc 
che  hauete  detto  ; perche  molto  mi  piacei&  io  con  mol- 
ta attentione  vi  darò  ad  vdire,  pregando  Iddio,  che  per 
fua  bontà  & mifericordia  mi  facci  intendere,  & credere 
quel  che  è la  verità  per  falute  dell’anima  mia. 

Padre.-  Sappi  principalmente  figliuolo,che  gli  Hebrci  mol- 

to 
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to ^ingannano  penfandojcbc  liChriniani  credinopiìi 
d’vnUcfd io, giudicando  che  noi  teniamo  eiTcre  tre  Dei»  il  - 
chenon  fu  mai  vero, anzi  fe  vno  credeflTe  eiTere  tre  Dei  fa 
rebbe  beretico  & meriterebbe  eiTere  abrugiato  .*  Ma  be- 
ne noi  crediamo  cflcre  vn  Dio  fola  in  qucfto  modo  cioè. 
Trino, & vno.’&  qucfto  mede/iraamcnte  è obligato  cre- 
dere ancora  l’Hebreo  ; & non  credendo  coli,  viene  à ne- 
gare Iddio»  & viene  ad  eftere  fenza  Dio  di  verità»  come 
hai  detto  tù»ciTendoquefto  il  vero  Dio. Et  quefto  ce  l’ha 
dimoftrato  la  facra  Scrittura  in  infiniti  luoghi . ' 

. Catbecumeno . Cominciate  di  gratia  a narrare  alcuni  di 
quelli  luoghi.  - 

*• 

DELLA  SANTISSIMA  TRINITÀ 
. per  le  prime  parole  della  Genefi. 

C A P.  II. 


r,.._Rincipalmonteci ha  dimoftrato quefta  veri* 
^ Moisè , nelle  prime  parole  della  Geneiì , 
* delcriuendo  la  Creatlone  del  mondo,  doue 
dice  In  principio  creò  Id- 

*■  ''  dio , &c.  nelle  quali  parole  per  dimoftrarci 
chi  era  quello  che  ha  creato  il  mondo,&quale  Iddio  era, 
dice  , creò  con  trelettere»le  quali  dinotano  Padre,  Fi 

gIiuolo,&  Spirito  Tanto  ; Et  ancor  che  quefta  fia  efpoft- 
tione  volontaria,te  la  dirò  nondimeno  come  per  vn  prin- 
cipio dell’altrc  ragioni  efficaciftime,peceirere  il  principio 
delia  facra  Scrittura,per  cleuarti  la  mente,  acciò  meglio 
polli  confiderar  quelle»le  quali  ti  dirò  doppo , alle  quali 
con  verità  non  li  potrà  dir  contro.  Si  può  adunque  eoa 
molto  ardire  (efponendo  quella  parola  creò , fecon- 
do lo  ftile  delli  Hebrei)  dir  cofi  pigliando  vna  lettera 
per  vna  parola  J la  prima  lettera  di  quella  parola  è ? 
becb»la  quale  lignifica  I?  Seneche  vuol  dire  Figliuolo^ 
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là  fecdhda  è ^éfc  j cjfte'fignifica  ruach,  che  vuoi  di- 
re Spirito;  la  terza  è ^ aleph,  che  figliifica  35*  àu,  che^ 
vuol  dir  Padre  ; & in  qiiefto  modo  vedi  che  in  quella.^ 
parola  ^33  che  vuol  dircreò>è  inclufo  Padre,  Figliuolo  > 
& Spirito,  volendo  dinota  re,  che  quelFlddio  che  è Pa« 
dre,FigIiuoIo,&  Spirito  fanto,  Dio  trino , & vno,  creò  il 
Cielo,  & la  Terra  - • < ' - ' 

CheDióhabbia  figliuolo,  non  pofTono  capirli  He- 
brei  i però  vi  cohuien  prouar  quello  con  alcuna  autori* 
tà  della  Scrittura.'  •’  i a;/:  i > 

Il  profeta  Dauid  nel  falmo  fecondo,  ne  fa  fede,  douc 
k parlando  in  perfona  del  Meifia  figliuolo  d’iddio  dice  : 

Iddio  difie  àme,fi- 
giiuolmio  fei  tu,  io  h'oggì  ti  ho  generato  / Et  Ifaia  al  c. 

ò^.parlando  in  perfona  de  Dio  con  quelle  parole  dice  .* 
>mvyi  n'SiQrt  'jn  dn  nin'  idn^  i'Sìn  nSi  T3tt/N  'jnh 

Se  io  fon  quello  che  fò  partprjre,io  non  genera- 
rò  ? dice  Iddio  / & fé  io  fò  generare, farò  io  fterile  / dice 
l’Iddio'tuoii  Per  le  quali  parole  euidentemente  fi  vede , 
ch:Iddio  genera’, & che  ha  figliuolo,non  già  figliuolo  car 
nale(come<penfano  forfè  che  noi  crediamo)  ma  figliuolo 
il  quale  è Dio  incorporeo  & eterno , dell’iftdfa  foftanza. 
che  è il  Padre/óc  però  non  dichino,che  no  puòelfercjche 
Iddio  babbi  figliuolo , anzi  dichino  con  verità  infienic 
con  ì'Profeti  allegati, che  nó  può  elfere  che  Iddio,il  qua« 
le  fà  generar  gli  altri,  egli  non  generi,  & che  non  può  ef* 
' fere  che  egli  non  babbi  figliuolo,  dicendo  d’hauerlo  co- 
me fi  dimofira  anco  neili  Prouerbìj  di  Salomone  al  cap. 

5Ò.diccndov  'P  'P 

ynn  >p  ip3  D{ì;  nni,lD^  np  vi«  >ppN  SsD'pn  'p  n^p\p3p'p 

Chi  è alcefoal  CieÌó,&  è difcefo  ? chi  hà  congregato  il 
vento inelfuo  pugno  / chi  ha  llabiiito  tutti  li  termini  de 
la  terra  ? quale  il  nome  fuo,*  & quale  il  nome  del  fuo  fi* 
gliuólolè  tulofai^i  Per  lequali  parole  fi  vede  che  Id- 
dio è àfcefo  , de  difcefo'dal  Cielo,  deche  Iddiohafi- 

gliuolo 


gHiiorò  generato  da  Iih  dalla  eternità , dkendbcju^Ie^>^ 
è il  nome  Tuo  quale  c il  nome  del  Tuo  figliuolo:  Ma 
non  mi  voglio  bora  dilatale  in  quella  tanto  alta  gene-, 
rationc  eterna  ; perche  non  voglio  fare  difgrclfionc  nel 
cominciato  ragionamento  delia  fantilfima  Trinità.  Si 
che  dico  5 che  per  dimoftrarci  ancora  quello  millcrio^ 
della  lantillìma  Trinità  vnità  dTddiò  ;dice  il  tcllo, 
della  facra  Genefi , creò , in  numero  fingoiarc , & dice  ' 
Elohim  > Iddi)  in  numero  plurale , volendo  dino- . 
tare,  che  quello  Iddio  Trino,  & Vno,  creò  i Cicli , 6c 
la  Terra,  poiché  per  dinotare  la  pluralità  dellepcrfone' 
cJice  Elohim,  Iddi)  , che  è di  numero  plurale,  &/ 

per  dinotare  Tvoità  deirefienza  batà , creò  io-^ 

numero  fingolare. 

Caf,  Quello  non  dicono  loro  cioè , che  quel  nome 

Elohim  Iddio,  fia  di  numero  plurale, anzi  diconoelTcre 
di  numero  fingoiarc,  elTendo  nome  de  Dio,  & elTendo 
Iddio  vn  folo  . ' , 

Pad.  Quello  potrehbono  dire  quando  non  fi  tròuafse  iF 
fingolare  di  quello  nome*^'^^^  Elohim,  maritrouan- 
, doli  nella  Scrittura  il  fuo  {ingoiare , dal  qual  vicn  for-, 
mato  il  plurale  per  J'aggiuntione  delle  due  lettere  ' iod; 
Se  0 mem,con  le  quali  fi  forma  il  fuo  plurale , fecondo  la 
regola  della  grammatica, approbata  da  tutti  i loro  gram 
matici  fenza  niuna  difcrcpanza,neceirariamcntc  bifogna' 
dire, che  fia  di  numero  plurale;  & di  quefio  nc  fa  fede  la 
facra  Scrittura  in  infiniti  luoghi,  vfando  mólte  volce«^ 
quello  nome  Elohimj»con  il  nomeadiettiuo,&  con 
il  verbo  di  numero  plurale . , 


DEL  NOME  mn*7N  È L O H I M, 
quaFè  di  numero  plurale  . 

CAP.  IH. 


Ca/. 


(Jj 


VESTE  due  cole  vorrei  intendere , che  fi  trdui 
il  fingoiarc  del  nome  O'nhN  glohim,&  che  il  det 

B to 


lo 

to  nome  fi  tìtrouì  nella  Scrittura  c<»  radiettiuo,  Se  con 
il  verbo  in  numero  plurale . 

VaJ,  Sappi  figliuolo»  che  il  (ingoiare  di  quello  nome 
Elohioijè  n^liEloha,&  i’e/rempiolotrouerai  nel  Deuc. 
cap.  3 2.  doue  volendo  dire , che  Ifracl  ha  lafciaco  Iddio 
fuo  creatore  dice  wlon  Sc  ha  lafciato  Eloha_i> 

cioè  Iddio  fattorfuo,  cioè  il  quale  hà  fatto  quello, doue 
vfa  quello  nome  Eloha,il  quale  è il  (Ingoiare  d'Elohim. 
Similmente  nel  Salmo  decimo  ottano  dice.^  'P  '? 

cioè , Chi  è Iddio  eccetto  che  Elohim  è 
cioè}  eccetto  che  quello  Iddio  trino,  & vno  : Et  nel  SaU 
ino  5 o.  (imilmente  dice  '0?’'»  w'?  Intende- 

te di  gratia  quello,  voi, che  vi  feordate  d’Eloha,cìoè,de 
Dìo . & nel  Salmo  114.  dice  dinanzi  al- 

riddio  di  lacob . Nelli  quali  luoghi,  & altri  infiniti  vfa 
la  Scrittura  quello  nome  Eloha , il  quale  è (ingoiare  di 
Elohim } come  anco  in  lob , l'vfa  in  infiniti  luoghi , li 
quali  perbreu'ità  non  licito.  Si  che  cofa  certa  è,  che 
nella  facra  Scrittura  quello  nome  cJ'nbN  Elohim,  che  li- 
gnifica Dio,è  di  numero  plurale, trouandoli  il  fuo  (ingo- 
iare, com'hai  intclb. 

Cat.  In  quello, certa  mente  ballano  le  autorità  allegate,  vi 
rclla  bora  con  alcuna  autorità  moftrarmi,che  quello  no- 
me Elohim  fé  ritrotta  nella  Scrittura  con  il  nome  adiet- 
tiuo,&  con  il  verbo  nel  numero  plurale. 

Vad.  Che  lì  ritroui  col  nome  adiettiuo  nel  numero  plurale 
vene  l’elTcmpio nella  facra  Scritturaìn  molti  luoghi^ 
come  nel  Salmo  58.  nel  quale  dice  i=>'n\N  v>: 

CièDij  giudici  nella  terra.  & in  lercmia  cap.  2 3. 
niN?y  nin>  npn  hn  onponi  & hauece  riuolta- 


te  le  parole  delli  Dij  viui,IddioddlÌ£irerciti.  8c  in  Gio- 
fuè  cap.  24. 

D’a/ilp,  Q'iiSn  ^ Ji/fg  Gidfue  al  popoIo,Non  potre- 
te feruirc  à Dio , perche  Di;  fanti  è egli . Doue  aperta- 
isicnte  puoi  vedere  «decottofcererviiità  dcil’eirenza  de 
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Diò,&  la  pluralità  delle  perfone,  poiché  parlando  del  ve 
ro  Dio,quarè  > dice,  che  egli  è Di/  fanti  in  numero 
plurale , dimoilrando  J a pluralità  delle  tre  Perfone  diui- 
ne,&  poi  dice  à lui  in  numero  fingolare,dimoftrado  IV^ 
nità  deH'elTenza  d’vn  folo  Dio.  Et  nel  Deuteron.  cap.  4* 
jjice  omSN  ih  ^^N  bna  >ia  ’D  o Perche  qual 

gente  grande  è quella  che  babbi  gflddij  propinqui  à fe. 
Et  fìnalméte  in  Samuel  c.4. effcndo  gl’Hebrei  per  cóbac 
ter  coi  Filiftei,&  hauendo  fatto  venir  l’arca  de  Dio,  nel 
capo  loro  gl'Hebrei,la  Scrittura  dice.che  jFiliftei  diffcro 
n-iNri  onn.Nn  ambNn  n:p  uS’v:  '9  ’^^Guai  à noi, chi 

ci  liberarà  dalle  mani  di  quelli  Dij  forti?  nell!  quali  luo-^ 
ghi  fi  vede  chiaro,  che  il  nome  o’nbN  Elohim(nome  d’Id 
dio)è  congionto  con  il  nome  adiettiuo  di  numero  plura 
le,perilche  fi  verifica  elTer’egli  ancora  di  numero  plura- 
le . Et  fe  vuoi  vedere,  che  fi  troua  fimilmente  il  detto 
nome  con  il  verbo  in  numero  plurale , leggi  nella  Genelì 
al  cap.  20,  doue  parlando  Abram  con  Abimclech , dice 
quefte  parole  '9''^  ìpnn  nwNp  mn  ^ quando  fe- 
cero partir  me  Elobim , Iddi/ . Et  in  Samuel  capitolo  4. 
anvD  nN  o'?D0  D'nbNH  on  (^m-fii  fono  li  Dei , i quali 
hanno percolfo l’Egitto.  Similmente  nella  Genefi  cap, 
35.  dicendo  lacob  la  caufa  per  la  quale  fece  vn'altare  a 
Dio  in  Bethel,dice  i'HN  'Joain-iDp  amSNn  vSn  iSap  oe/  >3 
Perche  iui  apparirono  alni  Elohim  Iddi;  fuggendo  egli 
dalla  faccia  del  fuo  fratello . Et  nel  fecondo  libro  di  Sa- 
muel cap. 7. parlando  Dauid  con  Iddio  nelTorarione  di- 
iS  nnoS  ombN  isSn  nwN  riNq  nriN  nj  bnnto’  =lojo  'Di 

Et  qual  gente  è come  il  tuo  popolo  Ifrael  gente  vni- 
ca  nella  terra, per  la  quale  fono  andati  li  Dei  à liberarla, 
acciò  fia  il  fuo  popolo  ? Per  le  quali  autorità  fi  vede , 
che  la  Scrittura  vi^a'il.nome  di  Elohim  con  il  verbo  an- 
cora in  numero  plurale.  Non  fi  può  adunque  dire  in 
modo niuno,che Elohim  non  fia  di  numero  plurale,  fi 
perche  fi  troua  li  fuo  fingolare , dal  quale  vien  formato 

B a il  plu- 
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il  pIuraIe>,fecondorordine  della  grammatica  Kejt>Fea» 
fi  ancora  per  che  la  Scrittura  facrarvfacon  il  nc(me_j» 
adiett'juo,&  con  il  verbo  nel  numero  plurale^  comc_> 


hai  intefo , 


Cat.  Certo  è che  quelle  auttorità  fono  molto  chiare;  ma^ 
loro  diranno  che  quello  nome  Elohim , fi  rroua  ancora 
infinite  volte  con  il  nome  adiettiuo , & con  il  verbo  nel 
numerò  Angolare,  & pcròdiranno,chc  è fingolare,  per- 
che non'U-troua  mai  che  vn’iftdTonome  proprio,alcuna 
volta  fia  fingolare,dc  alcuna  volta  plurale . 

-PadSE  wcvochc  Cx  trqua  con  il  verbo>&  coailnome  adiet'> 
tiuo  nel  numero  fingolare.'  ma  fappijcfic  fempre  il  nóme 
Elohim  è di  numerovolurale>&  fempre  chic  fi  ritroua  con 
il  nome  adiettiuo,&con  il  verbo  nel  numero  fingolare., 
cqme:per  efiempio  Nnmi.  ornSs  ^pN>7  ^ 

dilfe  Elohim  > & creò  Elohim , & parlò  Elohim  , & fomi- 
miànthei  rapprefenta  il  mifterio  della  fantillìma  Trinità 
« vnità  di  Dio,moÌlrandociperil  numcro.piuiale  d’Elo 
him  la  pluralità  delle  pcrfone,&  per  il  numero  fingolare» 
del  verbo^vnità  deircflcnza  de  Dìo  benedetto . 
'Cr.'.Diiàno  tal  volta, che  la  Scrittura  ha  vfato  ancora  que- 
llo nome  d^Iohim,con  il  verbo  dei  numero  fingolare, e- 
tià  parlando  de  Dcialienr,  come  nell  Efodoc.  2 0.  & nel 
Dcui.c. 5. dicendo V.  mnSN  =)h  nS  Non  fa- 
rà à re  Dei  alieni  auanti  di  me,doucnon  fi  può  dire.^», 
chequiui  dinoti l’vnità  delle  perfone  diuine, dicendo 
non  1 ara  ncl'.numero  fiiigolare, non-velfendo.voità- di 
perlone  nclli  Dei  alieni . ' ' - • -, 

7 a h Non  troucrài  loco  ninno  in  rutta  la  facra  Scrittura,do 
oc  vfi  il  verbo  di  numero  fingolare  con  il  nome  Elohiin> 
(parlando  de  Dei  aJicni)fenon  qiiefii  due  luoghi,!  quali; 
cb/ì  fi  deuonoeiporre.  Non  baurai  Dei  alieni. auami  di» 
me.  Pere  he  nella  lingita  hebrea  non  ve  il  verbo  che  figui» 
fithi  h u:cf e,df  peròt  seprc  che  vuol  dinotare  haucre,  vf*i 
• ii  vubu  ^',0  chc'fignifica>  elTcre^con  il  daiiuo  cafo  doppo 

Mi  U; 
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■di  ie,&  còfi  fignifica  bauere>coni\ra  ancoJa  lingua  lati 
na:di  modo  che  volendo  dire^non  haurai,vfa  la  Sccittu- 
ra  dire  come  dice  in  quelli  due  luoghi  ì*?  non  (a- 

rà  à te,cioè,non  haurai  tujfi  che(conl'ho  detto)  fi  deuo- 
no  efporre  in  quefto  modo  cioè,non  haurai  Dei  alieni  a- 
uanti  di'me.ò  vero  fi  portano  anco  elporre(com’vfa  la_^  ' 
Scrittura  in  infiniti  luoghi)  No  farà  à re  alcuni  de  i Dei 
alieni  auanti  di  me.Ma  efpongafi  come  fi  voglia,ch’in  o> 
gni  modo  fi  vede>ch’ii  nome  Elohimc  di  numero  plura> 

• le, come  dicemmo, il  che  no  fi  può  negare,dicendo  alieni 
in  numero  plurale  , & niente  importa  , cheparlando  di 
Dei  alieni  nó  vi  polTi  efier’vnità  d’eflenza  ; perche,  douc 
non  ve,  non  fi  può  attribuire, ne.  è cofa  nona  nella  Sctit- 
tura,chc  fi  ponga  il  verbo  fingolarc  per  il  plurale:  bada 
à noi,che  nó  fi  pofifi  negar  che'l  detto  nome  fia  dinume- 
Eo  plurale, poi  che  quefloè  quello  che  qui  pretendiamo . 

C^/.Kefio  in  quello  molto  iatisfatto  certo,  ma  ditemi  di  gra 
tia,  vi  farebbe  alcuna  autoritù,pcr  la  qutfifi  dimollraffi 
quello  millerio, con  altro  nome  che  Elohim,il  quale  non 
pollino  negane  che  fia  di  numeroplurale/  1 

Pad.E  fiatala  Scrittura  larghilTìina  per  far  capaci  i fiudio- 
fi,i  quali  delìdcranolàperc  la  verità  della  raiua-fedc.  Se 
però  Iddio  benedetto  ha  voluto  dimoftrar’anco  quella 
verità  nella  Scrittura  fanta,con  altro  vocabolo  che  Elo- 
him,per  il  profeta  .Malachial  c.r. dicendo 
niNoy  rrm,'  tom  '«nio  my  g fg  Signori  fon  io , dou'è  il  ti- 
mor mio,dicc  Iddio  degrefierciti  : Per  le  quali  parole  fi 
vede  che  diccndaSignori  in  numero  plurale,apenamen 
tedinota  la  pluralità  delle perfonediQÌne,& dicendo., 
fon’io.in  numero  fingolare  dinota  l'vnità  deirtllenza , 
com’hó  detto.  Eccoti  adunque  prouato  co  autorità  deN 
liiJ>crittura,aila  qual^  non  pofibno  contradire  la  plura- 
lità delle  perfonc  dmiae,  Se  la  vnità  deHeficoza  de  Dio 
: benedetto  ^ ? 

'ESPO- 
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ESPOSITIONE  DELLA  PARO- 
! la  tna  bara , creò . 

CAP.  mi. 

O N dubito  in  credere  che  Z)io  fia  trino  8e 
vno,hauendo  già  foccopodo  il  mio  intcllec> 
to^elTendo  chiamato  da  Dio  alla  Tanta  fe> 
de, ma  per  bora  vorrei  fapcre, perche  in  que 
Ila  parola  ni3  bara,  la  quale  hauete  detto, 
che  ci  dinota  la  fantillìma  T rinità , Padre , Figliuolo , & 
Spirito  Tanto , è polla  prima  quella  lettera  3 beth,  che  ci 
dinota  il  Figliuolo, & nò  è poAa  prima  la  lettera  n aleph 
che  ci  dinota  il  Padre , elTendo  la  prima  perTona  della_j 
fantilfìma  Trinità  ? Mancaua  forfè  modo  à Dio  di  tro- 
uare  vn  verbo, che  lignificane  creare, del  quale  la  prima 
lettera  ùemoftralTe  il  Padre, la  Teconda  il  Figliuoio,  Se  la 
terza  lo  Spirito  Tanto  per  ordine , come  lì  dice , Padre , 
Figliuolo,&  Spirito  Tanto  / 

Vad.  Ti  rilpondo,che  non  è lènza  grandilfimo  millerio;per 
che  il  mondo  fu  creato  con  la  parola  di  Dio , la  qual  pa- 
rola è il  figliuolo  di  Dio,  Se  è quella  che  ha  preTo  carne 
humana,come  ben  dice  S.  Giouanni  Et  Verbum  caro  fa^ 
D«»7e/?,&ilmondofùcreato(^ come  dicono  li  Hebrci) 
con  la  Tapienza , la  quale  c il  medefimo  che  è la  parola, 
la  qual  parola  è il  Figliuol  de  Dio, com'ha  detto  S.  Gio- 
uanni . Et  che  la  parola , Se  la  Tapienza  de  Dio  fia  il  me- 
defimo, lo  prouanoi  Dottori  dell'Hebrci  per  la  Scritto 
racofi  dicendo.  E ferino  nel  Salmo  3 3. 

có  la  parola  de  Dio  i Cieli  fono  fiati  farri.  Se  è ferie 
tonelli  Prouerbij  cap.  3.  nopno  nin;  Iddio  con 

la  Tapienza  fondò  la  terra  . Adunque(dicono^tanro  va- 
le a dir  parola,quanto  vale  à dir  lapicnza,  la  qual  paro- 
la, Se  Tapicntia,  diciamo eficre la Tccondaperlona  della 
fantifiima  Trinità, la  quale  è chiamata  ancora  da  i Dot- 
tori 
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tori  Cabalifti  Hcbrei  Principio  : perochc  dico  no , eh  c è 
fcritto  ^"35  n’WNna  ideftjCon  il  principio  creò  Dio, 
le  quali  parole  vengono  cfpolte  dalla  parafra  fi  Caldea 
conia  fapienza  creò  Dio.  Adunque^ 
tanto  vale  adir  principio,  quanto  vale  adir  rapienza_i. 

- Similmente,  tanto  è à dir  principio, qu  anto  è dir  verbo, 
cioè  parola,come  fi  legge  nel  libro  Ialcut,nc  i primi  ver 
fi  doue  porta  l’autorità  del  Talmud , nel  trattato 

Capo  d’anno  doue  dice  in  quella  maniera.^  • 

mwp  1J33  pni’OT  ^DN'a  naJD  moho  nwy  on  u'maTUW 
iDN'i  N’D'S  'N  inju  'NDi  ohiyn  Nnaa  ]nD«/  nnoNO 
D’D3T  Nin  ìDND  'DJ  ri’VNi3  ’iH  : ny»n  'jn  n'1yN^^^ 
wyi  D'Dw  mn>  Hanno  detroinoflri  Dottori,  li  dieci  re- 
gni all’incontro,  di  chi  fono  / dific  Kabi  lochanan  alfin 
contro  delle  dieci  parole,  con  le  quali  fu  creato  il  mon- 
do, & quali  fono?  fe  tu  mi  dirai  fono  quelle  che  fi  leg-  • 

gono  nella  Gencfi  dicendo;  Et  dilTe , e diife  ? queflc  la- 
ranno  folo  nouc . Adunque  quella  prima  dittione  anco- 
ra la  quale  dice  in  principio,  anch’tlTa  è vna  parola,  co-  , 

me  è Icrìtto  con  la  parola  de  Z)io,i  Cicli  fono  fiati  fatti . 

Per  le  quali  parole  fi  vede  (^fecondo  i loro  efpofitoii  ) 
che  tanto  vale  à dire,  in  principio,  quanto  valeà  dire—» 
con  la  parola  . Adunque  tanto  è Verbum, parola,  quan- 
to è principio,  cioè  Iddio  principio  di  tutte  le  cofe . £f- 
fendo  dunque  creati  i Cieli,&  la  terra  con  il  principio  it  ^ 

quale  è la  fapienza,&  è la  parola,la  quale  è figliuolo  di 
Dio,parlando della  creationedel  mondo,era  conuenien 
te  che  fi  ponelTe  nel  primo  luogoqueila  lettera,  la  quale 
dinotaua  il  figliuolo,che  era  la  parola , la  fapienza  , & il 
principio  con  il  quale  fu  creato  il  mondo . 
iCa/.  H perche  dunque  non  è polla  la  lettera  che  din(»a  il 
Figliuolo  nel  primo  luogo,  & poi  nel  fecondo  luogola., 
lettera  che  dinota  il  Padre  / 

Si  può  rllponder  coli  ; Perche  lo  Spirito  fanto  il  qual  , 
procede  dal  Pa^e  & dal  Figliuolo,  eraperò  conuenko- 
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te  che  fi  poncfle  la  lettera  i refcja  quafc  dinota  Io  Spi- 
rito fanro  nel  mero,  cioè  fra  I’n  aJe^  che  dinota  il  Pa- 
dre>&fra'I  3 beth,  che  dinota  il  Figliuolo . O vero  fi 
può  direbbe  ciò  è fatto  per  raofirarc,che  nella  creatione 
del  inondo,tanto  V e concorfo  vna  perfona, come  l’altra» 
A noD  più  vna>che  l’altra  / & acciò  alcuno  non  penfalTc», 
che  eneadoil  Padre  la  prima  perfona  della  lantilfima.* 
Trtnità>eglipiù  del  Figliuolo,  ò vero  più  dello  Spirito 
faoto  fia  concorfo  nell’opera  della  Creatione.  Però  con 
gran  mificrio  non  è polla  prima  la  lettera  che  fignilìca 
il  Padre  ;maè polla  in  vltitno  per  dimollrare,chc  indili 
ièrentemènte  da  tutte  tre  le  ^rfone  è fiato  creato’l  mò- 
do . Ma  quella  è vna  curiofità,conciolìa  che  il  Padre, Fi- 
^uolo,&  Spirito  Tanto, fono  vn’ificira  cofa,quato  all  ef 
ienza;&  non  può  elTer  mai  vno  lenza  l’altro, & però  non 
importaua  niente  à poner  prima  il  Figliuolo,  che'l  Pa- 
dre , ò vero  prima  io  Spirito  Tanto , che’l  Padre , c’I  Fi- 
gliuolo . Ma  palliamo  più  oltre, Te  delìderi  intendere./ 
coTe  degne  di  confidcratione-*  Perche  quello  che  ho  dee 
to  fin  qui  perconfideràre  il  mifierio  della  Tantillima  Tri 
nità , non  intendo  che  vaglia  per  ragione , ma  Tolo  per 
principio  di  ragionamento . 

.DEL  MISTERIO  DELLA  SAN- 
tiflìma  Trinitàjper  le  parole  Facia- 
mus  hominem- 


CAP.  V. 


tO  N ti  ricordi,  che  quando  Dio  volTe  creare 
Tbuomo,diire  in  numero  plurale.  Facciamo 
l’huomo  ad  immagine  , Se  fimilirudine  no- 
fira,parlando  la  Tantillima  Trinità  ì Et  poi 
quàdolocreò  dice  in  numero  fingolare.Ec 
Iddio  creò  rhuomo  ad  immagine  & fimilirudine  Tua_, . 


■ i'  ] ‘ ^ ^ ? 

1!  p!arldr  duhqde  dt:l^o  < mimitterorpluiklci»  che'àii^Off  I 

vuol  dinotare  chela  pluralità  dàfc  perìbilc  cioè  Padre  > 
' Figliuolo  ) & Spirito  fanto  .$  & U' parlare  Dio 

in  numero  flngolaré.  dicendo  : Et  errò  ldd|b|i 
ci  vuol  dinotare^  che  Tvnità  deirellèhzà  ^||dir:; 

Et  creò  rhuomo  àd  immagine.  Se  fimilitucp^  (ua,nofi  ti 
dinota  vna  fola  elfenza  ? Se  il  dire , Facciamo  à funilitl^ 
dine  noftra,non  ti  dinota  piu  perfone  ? Per  il  che  fi  vede 
chiaro  efiere  Dio  trino, & vno,cioè  tre  perfòne,  & vn  fo 
lo  Dio,come  crediamo  noi  Chriftiani . 

Cat,  Certo  credo , che  cofi  fia  ma  mi  fòuuiene , che  gli 
. Hebrei  dicono , che  quando  Dio  difie  r-Facciàmo  Thuc- 
mo , ‘fi  configliaua  con  gli  Angeli  ^ Se  alcuni  altri  dico^ 
no  , che  parlaua  con  gli  elementi  j de  quando  dilfej^  ^ 
Ad  immagine , & fimilitudine  noftra , voleua  che  in_^ 
parte  fofie  Thuomo  à fimilitudine  di  Dio , & in  parte  à 
fihiiiitaklhie  d^gli  elementi  ; à fimilitudine  di  Dio  ini* 
ciìliaiite  all*anima>&  à fimilitudine  de  gli  elementi  quan« 


Pitf|  fÉit  confiderà  bene  lequefto può efferc , & ftà  at- 
tento* • ' ;■  - ' 

Gl/.  Io  fiatò  attentilfimo , poiché  fi  ragiona  di  colè  cofi 
àlte,^.  ' •-  ^ 


Pad:  Iddio  il  quale  èlbmma  fiipienza',  &ihtclligehza-i  , 
fwza  d^bio  non  può  errare  : & éficndb  Diò;  fomma.; 
fapienza  non  hà  bifogno  di  coniglio  d’alcUrto , di  più  i 
come  può  efiere , che  fi-configli  con  gli  Angeli  ? Vno , 
che  fi  configlia  con  altri  dimofira  imperfèttiòne,  di  mo- 
do , che  (è  Iddio  fi  configliaflfe , dimofirarebbe  efierO 
imperfetto , & fè  fiifie  imperfètto  hón  véro  Id^ 

,dio,'&  ne  lègùircbbe^  che  il ‘mondo  non  ^fiè  fiatò 
icreato  dalllddio  véro  ^ Se  perfètto  ; il  cHéiiòn  fi  dèue^ 
credere . Adunque  non  può  efiere  vera  quella ‘diabolica 
’elpofitiorie.  - 

Circa'alla  feconda,  che  Dio  parlaflè  con  gli  elementi 
‘ ~ C non 


fS 

< non  ti  VU&  dir'altro  in  contrario , (è  no  che  il  Tcfto  ifteP- 
fo  dimoftra  g^ueft’clpofitionc  clTer  praua,&  falla;  perche 
le  Dìo  haudle  voluto  dire  che  Tbaomo  fofle  in  parte  ad 
imagine  fua,&  in  parte  ad  imagine  de  gli  elementi, quan 
do  pollo  creò,nó  haurebbe  detto  on  mnSN  «ipn 
iniN  Nna  D’nhN  obyp  "loSyp Etereo  Iddio  l’huomoad 
immagine  fua,ad  immagine  di  Dio  creò  quello , ma  ha- 
urebbe detto,  & creò  Iddio  l’huomo  ODiy3  immagi- 
ne loro, per  dimoftrare,che  lo  creò  ad  immagine  di  Dio, 
& de  gli  elementi . Si  che  fi  vede  chiaro , che  Dio  Iblo  è 
quello  che  dice;  Facciamo, in  numero  plurale,per  dimo- 
llrare  la  pluralità  delle  perfone  ; c poi  dice  : Et  creò  Dio 
i’huomo  ad  immagine  & fimilitudinc  Tua  in  numero  fin 
golare,per  dimoftrare  Tvoità  dell  eflenza:  Ma  più  oltre  , 
che  immagine  hà  l’huomo  de  gli  elementi  ? niuna  certo; 
c ben  compofto  l’huomo  di  quattro  elementi,  ma  non_« 
hà  però  fimilitudlne  di  quelli  nell’apparenza . Di  più , le 
quella  efpofitione  fufic  vera,  bifognerebbe  dire , che  al-f 
l’opera  della  creatione  dell’huomo  c’interueniflcro  an- 
cora gli  Elementi,!!  che  è falfiflìmo , perche  ( quando  fu 
creato  l’huomo)  haurebbe  detto  il  tefto , Se  creorono  ad 
immagine  Se  fimilitudine  loro, in  numero  pi  tirale,  & non 
haurebbe  detto, & creò  ad  immagine  Se  fimilitudine  fua 
in  numero  fingolare . Per  le  quali  parole  fi  dimoftra,chc 
Iddio  folq  creò  l’huomo,  Se  non  ci  concorlbro  efficiente- 
mente gli  elementi,  cofì  come  egli  folo  creò  tutto  il  mon 
dojdouc  erano  gli  Angeli  molto  più  nobili  de  gli  huomi 
ni,&  il  tutto  fece  fenza  interuenimcnto  ò confcglio  d’al- 
tri . Et  finalmente  confiderà,  che  gli  Angeli,  e tutte  l’al-; 
tre  cole  fono  creature  d’Iddio,&  non  può  cficre  in  modo 
alcuno, che  fi  Creatore  fi  configli  con  le  colè  create  da.» 
lui  ; perche  ne  feguirebbe  grandiflima  imperfettione  nel 
Creatore  . Efiendo  adunque  Iddio  pcrfettilTimo , non 
può  (lare  in  niun  modo  la  loro  falla  efpofitione , anzi  è 
befiemmia  : ma  bene  è verillìmalanolba  > dicendo  che 
. ) ‘ coli 


f.  .'I 
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cofi  ha  detto  là  Scrittura  per  dimòilrard  il  mìAerio  del- 
la ranti6.Trtnità>e  Tviiità  ddi*eiTenza  di  Dio  benedetto. 

DELLA  CAVSA  PER  LA  <^ALE 
Dio  difle, Facciamo  i’huomo,  & poi  ntìla  Crea 
..tiorje  di  eflb,  dice , Et  creò  l’huomo  con  altr^ 
contemplatione  della fantiEima  Trinità.’ 

C A P.  V I . . 

(Vi  mi  fi  rapprelénta  va  dubbio;  perche  nd 
r ^ principio  volendo  Dio  fer  rhiwmo  dice^ , 
Facciamoi’huomo,&  poi  quando  Io  fece y 
dice,&  creò  l’huomo,  vfàndo  prima  il  vcr- 
' ' bo  ÙLtei&  poi  il  verbo  creare , 

Pad.  Perche  il  corpo  d'Adamo  fu  fatto  da  Dio  di  materiit, 
come  dice  il  Tefto  nqiNn  iq  toj;  di  poluere  della  terra , 
& però  quanto  al  fare  il  corpo,  vfa  il  verbo  fere  : ma  per 
moftrard  polche  Tanima  fu  creata  di  n^te,  vfe  il  ver- 
bo creare  : ma  odi  quefi’altra  bella  confideratione  deli- 
la  fentiffima  Trinità,  & iafeia  (lare  le  curiofità. 

Si  legge  nella  Genefi  al  c.  1 8.  che  Iddio  appari  ad  A- 
bram',come  c fcritto  nl-T  «in  Et  appa 

ri  i lui  Iddio  nelle  pianure  di  Mamre:&  foggidge  dicen- 
do : Et  alzò  gli  occhi  Tuoi  & vidde , & ecco  tre  huommi 
ftati,&c.&  poi  dice  0P«^R7  VT.l  «TJ 

Sjjo  ■Pay.F?  «3  b»  ì'pyajn  h}  on  yiifi  ^o^^M  n/7« 

Et  vidde , Se  corfe  incontro  à queUi  dalla  porta  da 
Tabernacolo,&  adorò  infino  i terra,  & ^fierSignorld- 
dio,fe  ho  trouato  grada  nel  corpetto  tuo  non  pafiare  in 
numero  fingolare.  Ooue  dimofira  che;parlaua  con  quei 
tre,cdme  à^pavlare  con  vn  foIo  Dio:  però  che  egli  fapcua 
bene,che  Dio  è Trino,  Se  vno  , ikhe  fe  gli  dimofixaua^ 
per  quella  vifione.  Che  fia  Trino,  lo  dimofira  dicendo , 
che  vidde  tr€}&  che  fia  vno,lo  dimofira  adorando  vn  io 

C a k> 
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!ò  ‘drcèndó  : Signor  Iddio  non  paffare  dal  feruo  tuò^paiv 
landò  nel  numero  Angolare ;•  ‘ • 

Qa(.  Qui  refponderanno  gli  Hebrei , & diranno  che  non 
pariaùaéoh^ Iddio,  ma  coii  gli  Angeli,  però  defldero  in-  [ 
tendere  in  ciò  {^opinione  de  gli  Efpofitori  Cattolici  Giuri 

ftiapi.  . - / , J V.  - .,.i  . . i , . , 

pad,  I noftri  Élpòfitòri  Cattòlici  dicònò,che  Iddio  nòn  ap 
pari  ad  Abram  m fe  (iefTo,ò  vero  in  alcuna  fimilitudiné, 
la  quale  dimoftrafle  Iddio  immediatamente , ma  ne  gli 
Angeli . Nondimporapparitione  fu  per  tre  Angeli,per 
’dimoftra're  il  miftèrio  della  Ikiriifimà  Trinità  perche  (è 
noli  fofìTè  flato  per  moftrare^  quello  mifterio  baftàuavn 
Angelo  folo,(Sc  però  parlaua  con  efli,come  feparlafTe  co 
Diò,il  quale  rapprefèntauano,come  fi  vede  per  le  parole, 
antecedenti , & fufTequenti  dicendo  prima  ^ v? 

Et  apparì  à lui  Iddio:  & foggionge:  Et  alzò  gli  occhi  fuoi 
& vidde,che  tre  flauanò  apprefTo  di  lui,i  quali  vedendo, 
corfe  incontro  à quelli , & adorò  - Quelle  fono  parole-^ 
del  Teflo , per  Je  quali  A vede , che  lapparitione  fù  di 
quelli  tré  che  égli  viddé,&  però  parlano  in  numero  più 
rale  dicendo:'*'!?^  £t  differo  à lui , nondimeno  di 
già  h"auèua.detto,Et  apparì  à lui  Iddio, &c.  Et  poi  fègui- 
ta  dicendo;'®^!^*?  Et  diffe  Dio  ad  Abram, 

dee,  doué  dice.  Iddio,  coh'qùel  nome  di  quattro  lettere, 
il  quale  non  A ‘attribuifee  ad  altri  che  à Dio  benedétto.', 
etiàm  fecondo  roTpinionc  'de  i loro  Dottori,  come  ti  nk)-. 
ftrarò  nel  Cap.  1 3.  Di  modo  che  A vede, che  parlaùàéòn' 
gli  AngelijConie  fé  parlaffe  con  Dio,  il  quale  è titòoi  & 
vno&Avedcche  la  fcrittura  fanta  per  quéiletMC^ 
ci  ha  voluto' dimoftrare  il  mifterio  della  :iàntMm 
nìtà.Et  sò  béné  che  loro  diranno  ,-èhe  qiÉflof^^Ì^ 
di  quattro  lettere  s 'attribuifee  àdj  altri  che  à Dio  ',  il  che 
dicono  contfoìa  verità  della  Scrittura,  per  non  coufelfà 
re  la  ditlinità  del  Meffia,come  vedremo  nel  Cap,  1 3;'do^ 
ue  cfponeremo  tutti  quei  luoghi  i quali'  efpongono  cón^ 

tro 
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’tró  li  verità’  di  quello  nome . Però  che  per  quello  nome 
Ichoua , fi dimoltra Icternità di  Dio , eflèndo inclufi in 
quello  i tre  tempi, cioè  preteritOjprdènte  ,&  futuro,  co- 
me intenderai  nel  Cap.8.  Et  però  dico,fe  vorranno  àttH 
buirè  détto  nome  à creatura  veruna,verranno  àdire,che 
quella  creatura  fia  eterna, eflendo  colà  creata  da  Dio,  il 
che  c falfilfimo  , però  che  la  cofa  creata  non  era  auanti 
la  Tua  creatione  ; ma  feguitiamo , che  intenderai  cofe 
molto  più  chiare , 

ALTRE  RAGIONI  PER  LE  OVA- 
li  fi  contempla  il  mifterio  della  fantilfima  ' 
Trinità, per  le  parole  della  Scrutùra.  " J 

CAP.  VII. 

C.?S^^^Verilfimo,che  quello  nome  de  Dio  non  fi  de 
ue  attribuire  ad  altri  che  à Dio , fi  che  per 
non  digrcdire,per  bora  vi  prego,  che  fegui 
tate  di  dire  alcun’altra  ragione  in  contem- 
plare il  millerio  della  fantilfima  Trinità . 

Pati.  Volentieri  te  lo  dirò(per  cleuar  la  mente  tua  à contem 
piar  quello  millerio,con  probabili  argunienti . ; ^ ^ 

Si  legge  adunque'neirElbdo  cap!  che  volendo  Id- 
dio mandar  Moisè  à liberare  il  popolo  hebreo  dalla  fer- 
uitù  di  Faraone , Moisè  difle  à Iddio  : Ecco  che  io  verrò 
alli  Figliuoli  dTlrael,&  gli  dirò, Dio  m’hà  màdato  à voi: 
ma  loro  mi  diranno,qual'è  il  nome  fuo  ? che  gli  dirò  io  è 
al  quale  tirpofe  Iddio,&  dilTe:  nptio.  nmN 

Ibò’HN  nm»  SNntoj.op  Hh  nat^n  ip  forio'quelche 
fono;  & gli  dilTé:  Coli  dirai  alli  figliuòli  dlfrael,  io  fono, 
m’ha  mandato  a voi . Per  le  quali  parole  fi  vede  che  de- 
fiderando  Mdisè  di  fapere  il  nome  d’iddio , gìe  Io  mahì- 
fclla  riftelTo  Dio,con  dirgli  tre  volte,  Io  fono  : Doue  nel 
tetto  Hebreo  dice  tre  volte  £beie,òc  tutti  i Dottori 

Hebrei 


12 

Hebrei  dicono, che  quefto  è il  vero  nome  di  Dio, il  qual 
nome  dice  Dio  tre  volte  à Moisè , non  per  altro  fe  no» 
per  moftrargli  il  mifterio  della  fantiflìma  Trinità. 

'af.  O belle  colè  da  intendere,fcguitare  di  gratia. 
W.Similmcnte  quando  Dio  volfe  dar  la  legge;non  gli  co- 
mandò che  fi  fantificaflèro  per  tre  giorni  ? come  ncll’E- 
fodo  al  C.19.&  quello  per  dargli  ad  intendere,che  fi  do- 
ueuano  fantificar  per  Dio,  il  quale  è vno  in  tre  perfone. 

E quando  dette  poi  la  legge,  volendo  manifèftare  il  no- 
me fiio,di(Te  tre  volte  Iddio, come  nell’Efodo  cap.20.di- 
cendo:  wap,  b?  mn;  '?ijn  >?  Perche  fono  Dio,Dio 
tuo, Dio  zelante, nò  per  altro  le  non  per  moftrarci  il  mi- 
fterio fantiffimo  delle  tre  perlbne  diuine . Et  anco  ci  hà 
manifeftato  il  medefimo  mifterio,  quando  neirEfodo  c. 
.^glIigB^.hauendo  dimàdato  Moisè  à Dio  che  gli  moftralfe  la 
"^r^^P»ria  fua,&  hauendogli  rilÌ3ofto,Tù  non  potrai  vedere 
faccia  mia,  &c.  Et  paftando  poi  auanti  di  lui  manife- 
-ftandoli  U nome  de  Dio,dilTe;I’3ni  diot  Sn  nin',  nimjd- 
;dio,Iddio,Iddio,pietolb,&  milèricordiolb,doue  tre  vol- 
te nominò,nè  più,nè  meno  il  nome  di  Dio  lantiinmo,nó 
per  altro  le  non  per  moftrarci  le  tre  perfone  della  fantif- 
fima  Trinità . Di  più,  perche  credere  voi,  che  Iddio  co- 
mandale che  tre  volte  l’anno,nc  più  nè  mano, cioè  nelle 
tre  Pafque  folfe  obligato  ogni  malchio  andare  in  Gieru 
falcm,  (e  non  per  inlcgnarci , che  coli  come  in  Dio  fono 
tre  perlbne  Padre,Figliuolo,e  Spirito  fanto,  coli  tre  vol- 
te fanno  voleua  elTcre  adorato  da  tutti  quelli  che  io  ere 
dcuano , nel  qual  precetto  medefimamente  nomina  tre 

volte  il  nome  di  Dio  , dicendo  nell'Elbdo  cap.  23. 

" ’n'ij»  nin»  liiNri  nsj  Sa  njfji’  O’py.p 

Tre  volre  ogn’anno  farà  vifto  ogni  tuo  malchio,  auanti 
al  Signor’Iddio,  Dio  d’Ifracl . 11  che  altro  non  ci  dimo- 
ftra,chc  il  mifterio  della  fantillìma  Trinità, come  che  vo 
glia  dirc,auanti  al  Signore,  cioè  auanti  al  Padre,  Iddio, 
cioè  il  Figliuolo, Dio  cioè  lo  Spirito  fanto. 

il  . Sin 


e 


l^gìtiz^  by  Google 


aj’  ' 

Cat.  Sin  qui  m'haucte  dato  gran  cóhlólatione  moftrando- 
mi  con  tanta  chiarezza,  cofi  alti  miftcrij  ; ma  feguite  di 
gratia  con  altre  autorità  (è  ve  ne  fouuiene . 

Pad.  Sono  tante , che  imp>oinbil  farà  dirle  tutte  . Però  ne  ' 
dirò  quante  per  bora  mi  (òuuerranno,  & poi  paflTercmo 
piùoltre  à moArarti  gU  altri  miAerij  di  Tanta  Chiefa.  ^ 

Cat.  CoAfatiu^.  I 


ALTRE  RAGIONI  DELLA  SAN- 
. tilTima  Trinità,  per  le  parole  del  Deut.c.d.j  ^ 
con  Telpofitionc  del  nome  di  Dio  , 
di  quattro  lettere . ) 


CAP.  Vili. 


E1  Deuteronomio  c.6.  dice  Moisè  al  popo> 

[ lo  Hebreo^O? 

Odi,ò  lAael,Iddio,Dio  noAro, Iddio  è vno. 

Quello  c’inlègnano  i noUri  maeAri  da 
piccoli, Tacendoci  auuertiti,  che  per  queAc 
parole  fi  crede, che  Dio  è vno,  come  veramente  è,&ci 
dimoAra  per  queAe  parole  Moisè  ( dicono  loro  ) che  in 
Dio  no  v’è  pluralità  di  perlbne,come  credono  i ChriAia* 
ni  : & Arno  obligati  dirlo  ogni  giorno . Però  haurò  caro 
d’intendere  le  qui  v’è  miAerio  della  làndifima  Trinità. 

Pad.  E però  io  hò  caro  farti  conoArere  per  queAe  iAeAè_/ 
parole, che  Dio  è trino, & vno, come  noi  lo  crediamo,eT* 
fendo  che  gli  Hebrei  ( & maAìme  li  femplici  ) intenden- 
do male  le  parole  di  Moisè,arguifcono  contro  di  noi  fe- 
deli , per  prouare,  che  Dio  non  fia  trino,  feruendofi  di 
queAo  teAo . Ti  elporrò  dunque  con  verità  le  dette  pa- 
rale ; acciò  poffi  intendere , che  parricotarmentecon-* 
queAe  parole  Moisè  ci  hà  voluto  dimoArare  il  miAerio 
umtiffimo della  Trinità.  < 


In 
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Ct/.  In  che  modo  ? dite  vi  prega . ' 

Vad,  Cofijparla  Moisc  con  il  popolo , & gli  dice , Odi  ò 
rad,  cioè  auuerti  bene  Ifrael,Dio,Dio  noftro,Dio,è  vno 
volendo  dire , le  bene  io  ti  nomino  tre  volte  Iddio  : te  li 
nomino  per  farti  fapere , che  fono  tre  le  perfone  diuine  : 
ma  auuerti  che  tu  non  ti  perfuadefll,  che  fulsino  tre  Dei, 
però  che  è vn  folo  Iddio  in  eflcnza . Quella  è la  vera  in- 
telligenza di  qucfto  tefto  : però  che  fe  non  folle  coli,per  * 
qual  cagione  haurebbe  detto  Moisc  tre  volte  il  nome 
de  Dio  i non  baftaua  dire , Odi  ò Ifracl,  l’Iddio  noltro  c 
vn  folo  ? Concludo  adunque , che  dicendo  tre  volte  Id- 
dio,e poi  dicendo  è vno,ci  hi  voluto  apertamente  dimo 
ftrarc  la  lantillìma  Trinità  & vnità  di  Dio  benedetto,  co 
me  bene  l’ha  notato  il  libro  Zohar,  il  qual  libro  è 
di  tanta  autorità  preflb  di  loro  quanto  nilella  legge  di 
Moisè,il  quale  clponcndo  quel  vcrlicolo  dell’Efodo  al  c. 

1 1.  verficolo  17.  che  dice;  mni  Et  farà  in  /: 

fegno  f^ra  la  mano  tua , dice  quelle  proprie  parole  de- 
gne d’eflere conliderate  à carte  45. del  detto  libro . 
nn"D  NJpT  >ni  Nnnn  NjcmayD  qoynN  no  NoSy  N^3  n^p 
NTin’  in'NruDv  San  Nnin':rrniS  q’OD  yo»  pam  Niim 
:iriK  npN  ni  hymn  inSo  un  nim  la'nSN.'nNDipmn'iNipn 
:.anN  lanpT  'O  Sy  qNi:nn  pa'N  q>n  rjia'u  ìnow  nbn  sin 
N3>yi  ìimD  pa’Ni  jn^nu  u»np  nm  uavinn  N'iN;nn  pa’N 
in’N  Sip  yon«/in  Sipa  un  im»  Nni;nn  |S'n  NpSm  ynaoS 
:Sipi  Ki-G  nn  inSoim'DVNnn  N«;N;p3ia  unSn  imNi  : nn 
NnSn  an  pa>N  nim  ij-uSn  nimman  qiunn  nSn  jij’n  nSv 
tstna  'SariN  ndv  Sst  uaim  ih’n  unì  nm  : in  pav^i  pana 
, nsà  N»np  mn 

IddioTanto  & benedetto  creò  il  mondo  quando  fì  copri 
con  il  manto  dello  lplendore,il  quale  c la  vede  della  diui 
nità,chc  vnifoc  l’vnità,  & per  quella  caufa  quel  verletto, 
che  comincia  Odi,ò  lfraei,c  vicino  à quello  che  co- 
mincia Et  fata , IVnione  che  fe  dice  pgni  giorno , 
quella  è i’vnione  che  dice  la  Scrittura , Iddio , il  primo 
1 Iddio 
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Iddio  nóftro  Iddio>ccco  che  tutti  quefti  ibno  vno.-pcrè  fi 
legge  “'HN  vno.-Se  fono  adùque  tre  nomi^coine  fono  vno?- 
ancor  che  noi  leggiamo  vuo^queAi  tre  fono  vna*  ma  per 
profetia  dello  Spirito  Tanto  fé  ne  ha  cognitiouc.’Et  ac^  ìò 
fi  conofehi  con  il  veder  de  gli  occhi,  che  quefli  tre  fono 
vnoyoccoti  ilfecreto,ò  vero  relTempio  del  tuono,  poiché 
fe  ode  vna  voce,per  il  che  è vno,  & in  efiò  fono  tre  cofe, 
fuoco,vento,&  acqua, & tutte  quelle  fono  nella  fortezza 
del  tuono, & nientedimeno  non  fono  fé  non  vno  .*  Coli  è 
ancora  qua,Iddio,Iddio  noAro,Iddio,quefti  lòno  vno,fo 
no  tre  cofe  fimilc,le  quali  fono  vno,&c.&  quefia  è quel- 
la vnione  che  ognigiono  fi  manifefia  per  fecreto  dello 
Spirito  fanto.In  fin  qui  fon  le  parole  del  detto  libro,dal« 
le  quali  euidentemente  fe  ne  caua,che  hauendo  detto  la 
facra  ScritturaiOdi  ò Ifrael,  Iddio  Dio  nofiro  Iddio  è v- 
no  nominando  tre  volte  il  nome  de  Dio,&  dicendo  è vno 
che  ci  ha  voluto  manifeftare  il  mifterio  della  fantiflima 
Trinità,&vnitàde  Dio  benedetto , Padre,  Figliuolo, & 
Spirito  fantOjtre  pecione  & vn  (blo  Dio  come  noiChri- 
ftiani  crediamo, del  che  ne  dàancobellilfimoefsépio  del 
tuono,dicendo  coli-come  nel  tuono  fono  tre  cole,  fuoco, 
vento,&  acqua,&  è vn  tuono  foJo,  coli  anco  qua,dice_^ 
tre  volte  Dio,&  è vn  Dio  folo,&  coli  ù deue  credei  e, poi 
che  cóclude  dicendo,  che  cioè  fiato  manifefiatoper  fe- 
creto dello  Spirito  ianro.  Ma  odi  quefi’altrofecreto.Nel 
lo  iftcflbnome  de  ci  fi  manifefta  Teternità  dsL-» 

Dio,dfendo  in  quello  inclufi  i tre  tempi,  cioè, preterito, 
prefente,  & futuro,  de  ilmificrìo  della  fantiiCma  Tri- 
nità. 

Cai.  Dite  in  carità  quelli  altri  fecreti . 

"Pa/i.  Sappi  fìgliuoio,che  il  detto  nome  è di  quattro  lettere^ 
&è  con  gràdiflìmomifierio.Prima  perche  in  elfo  vi  fono 
quelle  tre  lettere  n he,  ' iòd,  n he, con  le  quali  fi  formau 
haia,che  lignifica  è ftato,tempo  preterito,*d(fimiimS- 
te  fi  trouano  in  quello  nome  il  n,  il  i vàu , èk  il  n con  le 

D quali 
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quali  fì  forma  houe^  che  fignifict  qu'el  cheèjtempo 
prefente  > cofi  ancora  fono  in  e(To  quefle  quattro  lettere^ 
' iòd , & il  hè , & « iòd  y & n he  > fatta  la  permutatione 
del  1 vàu  in  > iòd  , per  cfler  le  dette  lettere  commutabi- 
li y come  dicono  i loro  autoriy&  grammaticiycon  le  qua- 
li fi  forma  iheicy  che  fignifica , farà , tempo  futuro  y 
cofi  adunque  nel  detto  nome  fono  inclufi  li  tre  tempi 
del  verbo , che  fignifica  elfere,  cioèy  è fiatOy  &c  al  pre- 
fente, & farà  in  eterno  j per  dinotare,  che  Dio  è eterno , 
clfcndo  fiato  femprc , & elfcndo  al  prefente , & hauendo 
da  eficr  fempre  in  eterno . Et  però  perquefio  nome  ci 
ha  dimofirato  la  Eternità  de  Dio  benedetto.  Similmen- 
te ci  vien  dimofirato  nel  detto  nome  il  mifierio  della_« 
fantilfima  Trinità  in  quefio  modo , cioè , la  prima  lette- 
ra del  detto  nome  è ’ iòd  , la  quale  è principio  di  tutte 
le  lettere,  però  che  quando  fi  formano  le  lettere  hebree 
in  carattere  quadrato  fempre  vien  formata  la  lettera  ' 
iòd  nel  cominciare  a formare  ciafeheduna  lettera, & non 
fi  può  formare  niuna  lettera, che  prima  non  venghi  fatta 
là  lettera  ' iòd  , perla  quale  intenderò  il  Padre,  il  qua- 
le è principio  eterno  fenza  principio , la  feconda  lettera 
è il  n he  lettera  principale  del  verbo  baia,  che  fignifi 
ca  eflere , per  la  quale  intenderemo  il  Figliuolo , cioè  il 
verbo  eterno , per  il  quale  hanno  hauuto  rcflerc  tutte_^ 
le  cofe  create  , elTendo  fiate  create  con  il  verbo  de  Dio  ; 
la  terza  lettera  è il  i vàu,  la  quale  per  fua  proprietà  è 
congiuntionecopulatiua,la  quale  congiunge  l’antece- 
dente con  il  feguente , per  la  quale  intenderemo  lo  Spi- 
rito fanto , il  quale  è copula  & amore  che  procede  dal 
Padre , & dal  Figliuolo . La  quarta  lettera  è il  nhe,  la_i 
quale  dinota  vn’altra  volta  il  Figliuolo , & quella  è du- 
plicata, per  dinotarci  le  due  nature  di  Giesù  Chrifio  Fi- 
gliol  de  Dioyla  natura  diurna  eterna,&la  natura  humana 
afiumptaydc  cofi  perii  primo  n he  ci  dinota  la  natura», 
diuina , & per  il  fecondo  ci  dinota  la  natura  humana», . 

O vero 
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Qfcro  potremo  confidcrarè  il  detto  miftcrioin  queft’al 
ero  modo  ,cioè  . La  prima  lettera  è ' iòd  principio*  di  * 
tutte  l’altre  lettere , & ci  dinota  il  Padre  eterno  , come 
habbiamo  detto.  La  feconda  è ilnhe>  la  quale  è fcritra 
con  il  figliuolo  nel  ventre,  coli  chiamata  da  i loro  mae> 
•.  Ari  quando  infegnano  i loro  fcolari , & coli  anco  è chia« 
mata  da  i Cabalilli  nel  libro  Zohar , la  quale  ci  di< 
nota  il  Figliuolo , la  qual  lettera  volfe  Iddio  aggionge<^ 
re  al  nome  d’Abram , & ai  nome  di  Sarra  Tua  moglie, 
per  dinotare  che  della  Tua  fiirpe  doueua  pigliar  carne 
fiumana  il  figliuol  de  Dio . La  terza  lettera  è il  i vàu,  il 
quale  partecipa  del  ^ iòd,&  dein  he,  & ci  dinotala 
Spirito  Tanto , che  procede  dal  Padre , & dal  figliuolo . 
La  quarta  lettera  è il  n he,  Se  ci  dinota  vnaltra  volta  il 
Figliuolo,  Se  è geminata,  per  dinotarci  le  due  nature  del 
Meflìa  figliuolo  de  Dio, come  habbiamo  detto . ' 

Cat.  Mi  piace  certo  hauere  intefo  quelli  belli  miUerij/ma 
defiderò  lìper  da  voi  ( perche  mi  pare , che  mólto  fiate 
efpcrto  nelle  cofe  deUa  Scrittura  ) per  qual  caufa  nel  fc« 
condo  nome  de  Dio  dell!  tre  detti  da  Moife,fia  aggion* 
to  il  pronome  f noftro)dicendo  iJ'nSN  jjio  noftro  ? 

Vad.  Certo fottilmente  hai  dimandato,  però  non  voglio 
mancare  farti  intendere quefto  gran  mifterio . Sappi  fi- 
gliuolo,che  non  la  prima  perlóna  della  fantifiima  Trini-!' 
tà,cheè  il  Padre , ne  anco  la  terza  che  è lo  Spirito  Tanto) 
doueua  afiumerela  nofira  carne  : ma  fiòene  la  feconda 
perfona  che  è il  Figliuolo . Et  però  la  feconda  perfona_» 
che  è il  verbo(hauendo  afibnto  la  carne  nofira )fi  può  ve 
ramente  chiamar  nofiro . Et  elTendo  che  il  fecondo  nome 
delli  tre  detti  da  Moyfe  ci  dinotala  feconda  perfona  . 
della  fantilfima  Trinità,  nel  detto  fecondo  nome  era  ne- 
cefiario  fi  aggiongefleil  pronome,  nofiro,  acciò  da  noi  fi 
comprendelfe  che  la  feconda  perfona  che  il  verbo  de 
Dio  doueua  incarnarli  & chiamarli  nofiro , & quello  ci 
vien  confermato  dalli  più  autétichi  Rabini  che  loro  hab 

Di  bino. 
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bino,  come  fi  ìeggè  nel  libro Zòhir  al  qualeeantéJ 
credono,quanto  alla  legge  di  Moife  > nelli  numeri  chia-  ! 
mari  da  loro  bemidbar,al  c.  a 2.  nella  diftintione_>  ’ 
detta  diiticioneBaiac,  à car.aoj.j-i.  delia  fta- 

pa  di  Mantoua,erponendo  riftefib  tefto  del  Deuter.c.6. 
doue  dice  queflc  proprie  parole  W’hSn  mm 

mn>  : wbowi  yua  Niyna  nn«tn  in'N  oniv  «/^nD  ri’Ti 
yn  ‘iDDNT  Nyu  nt  i3'd|jn  ; NpSoT  wi’in  Kwn.tn. 
Npna  NTin’3  nn^ns  nt  no  ‘lyi  NrinSi  nSow  m mn'  r'w> 
031  niN'  Iddio  Dio  noftro  Dio , qucftp  è il  fuo  fecreto 
delia  fomma  ò vero  del  numero  delli  Dei  forti  cioè  del- 
le peifone  diuine  egli  è . Et  fi  vnifcein  cima,nei  tronco, 
& in  radice:  Per  quel  che  dice  Iddio  la  prima  volta, 
quefioè  la  cima  eccella  fpirito  fiiblime:  Et  quel  che  di- 
ce ■'J'nSN  £)io  noftro,queftoè  il  tronconi  quale  è detto  il 
tronco  di  Icfl'e . Et  quel  che  dice  poi  Iddio , quello 
èia  radiceche  è di  fotto,  & in  quello  millerio  fi  vnifee 
in  vnirà  con  vc(le  di  bellezza, cioè  della  diuinità.Quefte 
fono  le  parole  del  detto  libro, dalle  quali  apertamente.^ 
fé  ne  caua, che  quei  nomeDio  noftro, il  quale  è pollo  nel 
fecondo  loco  delli  tre  nomi  de  Dio  è quello  che  è chia- 
mato per  Ifaia  capitolo  1 1.^ PU  Troncodi  lelTe, per 
il  quale  intende  il  Melfia,  fecondo  l'dpongono  tutti 
l’ elpofitori , Se  dottori  hebrei , Se  egli  dice  che  è quel- 
lo che  è detto  Dio  noftro  . Adunque  quefto  è quel- 
lo Dio  che  ha  prefo  la  carne  nollra  della  ftirpe  di  lelTe . 
Et  coli  ha  voluto  dire  che  fi  è fatto  Melfia  Iddio,  ha- 
vendo  prefo  la  carne  noftra.Et  però  ci  dimckftra,che  iL 
Meftìa  il  qualec  chiamato  tronco  di  lefle  è Id- 
dio, dicendo  che  quel  nome,  Dio  noftro^ è detQ>  di  luì. 
Se  ne  caua  fimilmente  il  millerio  della  fantiffioia  Trini- 
tà^ Però  che  dice^  parlandoci,  modo  IorQ)^che  quelle 
tre  perfonedìumefi  vnifeono  in  vnitàcon  la  velie  di  bel 
lezza  della  diuinicà  come  bai  rarefo;  Et  piglia  per  fi- 
|juia,&per  eftèmpio  vn  arboie  ) il  quale  ha  la  radice , il 

tronco. 
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ffon'coj  & la  cttn^:':  8c  cofi  per  là  liullcé  sintendè  il  Pa- 
dre il  qualcè  radice  dalla  qual  pròcede'jl  tronco, volen- 
do dinotare  , che  il  Padre  genera  • il  Figliuolo , & per,  il 
tronco  che  procede  dalla  radice  Ce  incende  il  Figliuolo  > 
il  quale  è generato  dal  padre;£t per  la  cima  laqùal  pro- 
cede dalla  radice &dal  tronco, s’intende  lo  Spiriàófaoto 
il  qual  procede  dal  Padre  & dal  Figliuolo  : Et  certo  ha 
prefo  bello  efTempioj&maflime  hauendo  intefo  per  il  tró 
co, il  Figliolo  di  lelfe  Iddio  incarnatoci  qualeè  chiama-'^ 
to  tróco  di  leiTe  nella  facra  Scdtturajcome  l'efpongono, 

ALTRE  RAGIONIÌN  PROVARE. 
, il  niiiterio  della  lantiflìma  Trinità,  con  auto- 
' ' rità  della  Seri  ttura,  & de  i Rabini . 

C A P.  IX. 

paiono  certo  molto  belle,&  efficaci  ragioni' 
^**^**^>^  quelle  che  mi  hauere  dette  per  moftrarc—» 
quello  bel  tniAerio.-ma  vi  prego  che  non  vi’ 
fermiate  qui, ma  Icguitate  di  raollrarmi  al- 
tre  autorità  della  Scrittura  , & de  i dottori 
hebreifevene  fono  intorno  à quello  capo;  per  chesò 
che  voildlapete. 

Non  ne  mancano , anzi  fono  infinite , & inffinti  fono  ii 
hiogbii  quali  dimotlrano  quella  verità,  & molte  fono; 
ancora  le  autorità  dei  Rabini.  ' \ 

Cat»  Dite  di  gratia  adeiTo  quelle  della  Scrittura , Se  poi  di' 
rete  quelle  de  i dottori . 
fai/.  Così  farò, acciò  fi  proceda  con  ordine . 

t.  Si  legge  dunque  nel  libro  di  Giofue  al  capitolo  a 2. 
che  (landoila  rribu  di  Ruben,&  la  tribù  di  Gad,  & mez- 
za della  Tribù  di  Manaflc  f per  ordine  di  Moyfc  J di 
qua  dal  fiume  Giordano,  fecero  vn’ altare,  à fimili-, 
litudine  di  quello, il  quale  era  in  Gierulàlemme-.^.' 
£t  penfando  il  popolo  d’ Iliade  che  l’iiauefie  fatto  per. 

«£e- 
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offerire  in  quello  faccificij  (il  che  nofl  fì-porenà  Are  fuo>^. 
ra  di  Gierulalcm)mandarono  Atnbàfciatori  à riprcrideri 
gli,&  Joro  elcufandofì  differo^non  i’bauer  facto  per  fare, 
lacrifìcio  > ma  fulo  per  fimiiicudinc  deli’altare  di  Gieru<^ 
falem  • & chiamando  in  ciò  Dio  in  teflimonio>  differo  ; 

Ninjiim.  o^iSn  Sn  d^Sn  Sn  Iddio, Iddio, Iddio, 
lui  losà,&c.  doue  chiamano  Iddio  con  quelli  ere  nomi, 
£1,  Elohin,  lehouà,  ponendo  fra  vn  nome  de  Dio,  & Tal* 
tro,vn'accenco  chiamato  pefìch , il  quale  accento dino« 
ca  che  vi  è diflintione  trà  vn  nome  8c  l'altro , per  diftin- 
guere  le  tre  perfone  diuine,&  poi  permoftrarel'vnità 
deli’eflenza  dice, lui  lo  sà,nel  numero  Angolare, & replica 
due  volte  li  tre  nomi  de  Dio  per  più  efficacia. Per  le  qua 
li  parole  fi  vede  apertamente  il  miflerio  della  fantiffima 
Trinità.  Similmente  nel  Salmo  jo.ci  hàdimoftraro  Da< 
uide  quello  bel  mifterio  dicendo  Q'phN  Sn  ij. 

dio,Iddio,Iddio,parlò,&c.  Et  perche  credi  tu  chedicef- 
feirc  volte  il  nome  di  Dio, le  non  per  dimoftrare  le  tre^ 
perfone  diuinc  ? & poi  dicendo  parlò  nel  numero  fingo- 
Iare,checi  hà  voluto  dinotare  fe  non  l’vnità  deireflenza 
de  Dio?  Adunque  dico  per  quelle  parole  ancora  cidi- 
mollra  la  Scrittura,  Dio  clfer  trino , & vno . 

Cat.  Quello  verlìcolo  del  Salmo  inlleme  con  quello  di  Gio 
fue,doue  dice  tre  volte  il  nome  de  Dio, diranno  tal  volta 
per  arguir  contro  di  noi  che  non  dinota  quello  millctio.*- 
machc  A deu e intendere  coli:  Iddio  delii  Dei  Iddiopar*^ 
lo , &c.  A che  diranno  che  non  dinota  la  fantiffima  Tri-‘ 
nità. 

Pad.  Vero  è che  hauerà  ancora  quefto  fenfo,  come  l’hà  in- 
tefola  noAra  Vulgata;  ma  dico  non  dimeno  cheiftàndo 
nella  forza  della  lettera  hebrea  potrà' beniffimo  hauere  il 
fenfo  come  ho  detto,&  maffimamenté  ’efponendo  il  tèAo' 
del  Salmo  allegatoli  rargum  cioè  la  parafraA  Caldea.^' 
in  queAo  modo , cioè  .0  il  forte  Iddio, 

Iddio  parlò,&c.  & coA  come  dice  ancora  la  noftra  latina 

nei 


'f 

Giofue  Cip,  Topia  dtcettdb  t 

Ihr^^afujjDemirtut  Deus  ipjc  nouif.  Per  il  che  fi  vede 
per  laefpoficione  della  parafi'afi  cheil  primo  ndme.delli 
tre, Il  cjuale  è E1  » che  dice,  il  forte.-perc he  tutti  i dot- 

tori Hebrei  .&  Cabalifii,  dicono,.che  quel  nome  de  Dio 
'’N  £1, dinota  Iddio  forte  j 8(  però  laidetta  parafrafe  dice 
il  Fortcjcioe  onnipocente,&  poi  perii  dui  altri  nomi  di-  ^ 
ce IddÀOdddio  ha  parlato . Si  che  Tintendeper  treno* 
mi  deDiodiftintameate.  DipiÌKVedi  illibro  Midras  Til 
lim,cioe  la  Gioia  fopra  i Salmi,hbro  da  loro  approbatifi* 
fimo,il  quale  efponendo  il  detto  luogo, dice  apertamen- 
te che  fono  tre  nomi  de  Dio,  come  intenderai  nel  cap. 
II.  Et  ciò  è detto  perdinotareilmifierio  della  fantifit- 
ma  Trinità . Di  quella  verità  ne  rende  tellimonianza  fi- 
milmente  Rabi  Moife  bar  Nachmao  efponendo  il  detto 
Salmo,doue  dice  che'’??  El, primo  nome  de  Jà.trcjfignifi- 
ca  la  Potenza  de  Dio , & ù'nSN  E|ohim,fignificala:Giu- 
fiitia,&  lehoua  lignifica  la  mifericordta . Perilchc 
fi  vede  che  fono  crenomidi(lintidi  Dio,&che  non  fi  e* 
Q>ongono  da  Ioro,Iddio  de  li  Dei  : ma  dinotano , fecon- 
do loro,  Dio  forte , Dio  giullo , Dio  milèricordiofo . Si 
che  fenza  dubbio  lignifica  il  millério  della  fannllima.,  ì 
Trinità . Et  coli  anco  lo  dimollra  Dauid  nel  Salmo  67. 
doue  dice «????  Bcnedichi  noi 
Dio,  Dio  no(lro,benedichi  noiDio:doue  dicendo  tre  voi 
te  Iddio, ci  dinota  il  mifteriodella  fantiinina  Trinità,  06 
fi  pone  fimilmenceil  pronome,nollroj  nel  fecondo  nome 
- delli  tre  per  dinotare , che  la  feconda  perfona  della  fan- 
tifsima  Trinità  doueua  pigliar  carne  fiumana, & farli  no 
Uro , come  ho  detto  di  fopra . ^Similmente  nel  Salmo  96.^ 
doue  dice:  'i'?'  VJNn\onin;S  imw  unn  rp  nimS 

Cantate  à Dio  càntico  nuouo  , cantate  à Dio  ifutta 

la  terra  càtare  à Dio, con  quél  che  dice  poco  più  à balTo: 
ni33  nimS  «n  Tipj  3135  nimS  i3n  D'oj;  ninpK/p  nimS  <3n 

iD5fi  Date  à Dio,ò  patrie  de  i popoli,datc  à Dio  gloriaJ 

& ho- 


i 

< 


^honore  /dite  ^ Iddio  la  gloria  de!  fUHne  Itio^oue  dl«< 
ce  tre  volte  Cantare  à Dio,  & fìmiimente  tre  voice»  dace 
a Dio , ci  dimcftra  il  mifterio  della  ianttflìma  Trinità. 
Cat.  Molto  reAo  fatisfatto  certamente  de  i luoghi  allegati/ 
ma  vorrei  anco  intendere  ( perdefideriocbehodiiape- 
re,alcun'altra  autorità  de  i Profeti , fé  vi  è . ’ 
pad.  Ifaia  al  cap.6.quando  narra  quella  fua  bella,  & alta.» 
vifione  , dicechegli  Angeli  iaudauano Iddio  dicendo: 
rrìN^jf  nim  .wnp,  ,a.np.  .wnp  Santo , Santo , Santo,  è Id- 
dio deili  eserciti  ; Doue  vedi  che  tre  volte  dicono  San- 
to,gli  Angeli  à Iddio,  non  per  altro , fé  non  per  dinotare 
letreperìone  diuine  delia  rantiflima  Trinità. 

Cat.Qm  refpondeno  loro,&  dicono, che  non  dinota  tre  per* 
fonc  diuine  i ma  che  queAe  parole  fì  efpongono  in  que- 
fto  modo, cioè,  che  gli  Anacii  t hiamauano  l’vno  à l’al- 
trOj&  chiamando  diceuano,ò  Santo, & coli  Taltró  chia- 
mando diceua,ò  Santo,&  vogliono,  che  quelle  due  pri- 
me volte  che  dice  SanrOtHano  nel  calo  vocatiuo , & che 
vn'Angelo  chiami  l’airro  dicendo  ; ò Santo, ò Santo , & 
& poi  tutti  infìcme  dichino , Santci  è Iddio  degli  eflerci- 
ti,  vna  volta  fola  . ' r; ‘ 

Pad.lo  credo  che  quella  loro  erpolitione  ti  parrà  molto  gof 
£a,&  faifaiperche  gli  Angeli  alla  prefenza  de  Dio  non  lì 
chiamano  da  loro  ftelH  Santi, ma  la  Santità  lattribuifco- 
no  tutta  à Dio  : perche  i feruitori  non  ù chiamano  loro 
iAclfi  con  il  medefimo  nome  che  chiamano  il  Signore.* 
ma  per  non  mancare  d’addurti  ancora  nelle  cole,  che 
non  bifogna  , alcune  autorità  ; leggi  nei  libro 
ro-j  onann  cioè  nel  Commento  grande  del  Deutero- 
nomio , & vi  trouarai  feri  tre  queAe  parole  .• 
nnNi  onwy  nnuS  hSk  Dipo  S»  io»  n»o  Tarn  nSw  O'vdi 
tstSN  D»n  nn  inoro  pM»  rrwn  onSdo  ioS  'od  ; onaa 
onp  »np  *nONi  ni  m mpi  tw»  mvnp  wSw  TnN*i 

: niuav  mn»  wnp 

Et  habbiamo  nrouato  che  non  nomìnaua  Moife  il  nome 

de 


dcDiq,|©i^4opw<^l*JMieivJ^^  yqniViia  parale; 
Ét,d>clii'jiipp;|rò^qag^V^ngel^.45l:mim  na 

qòin>n|[uanoik.ncmic  de  Dtafenó  dpppo  lètrè  SafKiti^ 
((om  c Icritco  in  iraia  c^6.&  efaiamaua  rvn*alÌ‘aìtro,&  dì 
<euano  SancO)SancO)Sann>c  Iddio  degrEflercit» . Per  le 
quali  paroleiì  vede  qhe  le  tre  voke  che  dkbno  Sato>fo^ 
Da.tuv(e  ia'|auder<le.Dii>;,&  non  è<ome  dicono  loro>cbe 
vpi;/!^igek>  cjbdaìDado  ilaltro  gli  dieelTejò.faittOt&c.  pero 
^I^.dicexbe  nó  nofninauano  grAngcli  il  nome  deDidj) 
^ doppqle  creifantità  cioè  doppo  che  baueuano  det> 
^o  tré  volte  Tanto  .Adunque  cofa  chiara  è che  ancora Te  «' 
cqndc  i lpro  erpoiìtori  tutte  le  volte  che  dteeoano  San« 
^^Santo,Santo,eraoo  dette  tutte  in  laude  de  Dio;  Se  ciò> 
Qondiceuaito.per.akro/cheperdinotar’il  nirftcrio  delia 
iàntiifima  Trinità.  i * 

. Leggi  Umilmente  nel  libi-o  lalcut  nella  efpòGnah^ 
dei  detto  capitolodTfaia  efponédo  quelle  parole  O’onw 
miDiy  Li  Serafini  ftauano  » che  trouara»  que^e  proprie 
parole  D'tniuwauw;  ìS  ; S>Dfì  onoiy  D'Cntó 

^jìy  nvi  Niip  hi  N-np  nn  n:jiy  nvoi  iSmd»o  inNi^iaiQ'O: 
riw3v  nim  «jpp  wpp  wpp.  LiSera^^^^  fopra 

à [ui}CÌoè  doi  Serafini  fìanàno  vno  alla  deflra^dt  vno  alla 
fini(lra,&c.vnadiceua  & l’altro  rtlpondeua,  vnorifpon- 
deua,dc  l'altro  diccua  Santo , Santo,  Santo  è Iddio  delli 
cfTerciti  . Et  nei  libro  chiamato  ’pna  Capìtoli 

di  RabìEIieier  dice  il  medefimo  cmi  quelle  parole 
D’oSpDiO'oaiyDO'nvaiDnoofi’oaD  O'nwa  inn  Sah  o'tuo 
wnp  onoiNi  niiy  nn  tn^p;  m tnip.nn  njiy  njr  D'wnpoi 
«mp  vnp  Sci  ale  erano  à ciafeheduno , con  due  co- 
priuano  la  faccia  loro,&  con  due  volauano,&  honoraua* 
no,&  fantificauano,  vnò  diceua,  & l’alr^  rifpÓdeua,vno 
rifpóndeuaA  l’altro  diceua,&  tutti  diceuano  Santo,Sati 
tOjSamo.Pcr  le  cui  parole  fi  vede  che  le  tre  volte  Santo, 
erano  dette  dalli  Serafini, tutte  in  laude  de  Dibinon  per 
altro  Ce  n6  per  dimoftrar  il  mifierio  della  fantif^Trinità.' 

£ Et 
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Et  per  pih  dì  queffo1è||hm  libfo’Mab 

botb  3 caK  f 34.  douc  h'òfaatafmo  qutrfte  parole  parlan- 
do del  proferà'EiècWél  T3 ‘iDfcn33'HanS>*>nNnnw  lhNi> 
naiy»  'o  'S  pN  nown  md«ì  osi  tìantr  'nrainw  mas  im  tnw 
'snSd  ‘iw  D'oSn  O’ywm  nino  i yieh  ’S  w'  nas  : »mii 
jiN’V’D  Tnn.pv;hsii  brun  ’Dw  trwnpOì  onoty  erwirnwit 
niNpy  .nì»?'  DnDiHi-rtnjnpw  ijn^nDn 

Dopp.ocbe  fece  vedere à luì  tuctatlal  vifionedeltii<c^at^ 
tro  animali  gli  diffe  : Fi^linol  deirhuotnei','qucfV3lè 
gloria  mia  per  la  quale  ho  effaltato  voi^drc  'Et  fé  pur  mf 
dirai, ihe  iu  non  haueuo  chi  mi  feruifTe , già  fonò  aitantf 
di  mequattrocentonouaiua  lei  milar  Arrgeirdd  Minìffè 
ri0)  li  quali  danno,  8c  fantifìca^io  il  nome  mio  graiìdc 
ogni  giorno  continuamente  dal  leuar  dei  Sole , infihoal 
tramontar  di  quello , & dicono  Santo, ^anco.  Santo  Id-' 
diodelhcderciti . Per  le  quali  parole  fi  vede  fimilmcn- 
te,cbc  ietre  volte  Sa nco^ibno dette  tutte  da  gli  Angeli; 
in  laude  di  DÌ9,come  babbiarao detto  « Et  nota,  che  fu- 
bitoche il  profeta  Ifaia  gli  hà^diniódrato  fjueft^alto  ml-r 
fterio /vedendo Iddiò'che  gli  Hcbfcì  non  vorfébbonó' 
credere  Iddio  inrquedo  modo  Trino/éif  Vno',  come  ve-; 
ramente  è, per  la’loro  infedeltà  &ddmatione)gli  manda 
rillertb  profeta  a dire  quede  parole , le  quali  certo  fpa- 
uentareLbonoogni  cuonc  udinato,fe  le  cófiderafTe.-  però' 
te  le-  vegifo  ricdfdà'fè,'àcciò  ci  'rallegri  deffati  leuaco  da 
quelli!  durezza  dì  cuore;&  odinatione.  Dice  adunque 
Iddio  al  profeta  quede’ 'paròle^: 

Hni  1N^^  «''sn  Hni  yjDp  lyow  mn  oyS  rinpNi  iS 


riNy.  19  ywn  napn  vjtni  njn  oyn  aS  jp^n  lyrn 
. • iS  ivjam  xfi  133*11  yow'  iotndi  lO’ya 

1 •»!  *»  > • w »|  ^-1*  •(*»  »«4.| 


> ; . »*  "*•’  . i . * • 

Và,8r dirai  à qqedo popolo  ffebceo  (del  qual  parla  fen- 
za  dubio  ) .Voi  vdite  ,&  non  volere  intendere,  dt  vede* 
tc  & non  volete  conofeere,  ingrada  il  cuore  di  quedo  po 
. , polo 
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polo,&  aggrauji  Aic,&  ferra  gli  oechi  fuoijac- 

ciò  non  vegghi  cop  gli  occhi,  & non  intendi  con  J ore(> 
chic  f & acciò  non  consideri  con  il  cuor  fuo,4j  che  ^prpi, 
6c  io  lo  fàni.SL  che  jFigJiuolo  vedi  quanto  fia  da  Jfp&girc 
quella  malédittioncvia  quaVlddio dice  che  non  vuoi  fa?* 
nate.  Lamaredittioneè  grande,  conciofia  che  chi 
non  conofee  Iddio , & è looga , conciofia  che  foggiongc 
i)  profeta  dimandando  à T^ip , & dice  ^ 

à quanto  òiiignorc/ cioè  in^no,à  quanto  durerà  qppflf, 
luro  oftinationc-,  & durezza  di  «uoré,  ài  quale  lilpcndc 
Iddio  & dice '.r?? 

noDw  *iNwn  nDln^l  oi?  Infinche  faranno  difolatc  le—» 
città, per  non  yi,e0ere.chi  h^biti , & le  cafe  per  rion  yi  ef- 
fer  huorain.i , dtinfin  che  la  terra  farà  difolata  di  defola- 
tione,  cioè  infino  alla  fine  del  mondo . Però  figliuolo  è 
moltó  da  fuggire  q'uefta  maIedittione,&  molio'dcui  rin- 
gratiarc  Iddio  tu, che  tc  ne  fei  liberato  • 

D V B B I O E T R I S PO  S t A S OPRA 
la  detta  profetia  & belliffime- altre  ragioni 
della  lantiflìma  Trinità  per  l’autorità 
de’  Profeti ... 

C A P.  X. 

......  i • * . * 

• f 

'I  viene  in  quella  profetia  vn  dubbio , le  Id- 
dio  dice  che  vuol  coll  ferrare  roreethìe 


icrrarc  i orcctun;— -■  » 
gli  occhi  & il  cuor  loro,come  coli  fpeflb  tàn 
tidelorofe  conuertenoè 


' Pad.'Ti  rifpondo,  che  quello  fi  verifica  in_* 
generale  alla  natione  hebrea,conie  fi  vede  che  il  popolo 
ftà  tuttauia  olUnato  : ma  non  già  in  particolare  .*  Perche 
Tempre  il  nóftro  Signore  Iddio  è fiato  & è mifericordio- 
fo,&  femprc  quando  v no  torna  a penitenza  loriicuc,  fi 
come  dice  p«  nfteffo  Ifaia  cap,  5 j.  »'»? 
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niSo*)  nat'  i^nSN*itninom'i  niit|  S«  Dt>vi  vniawnipiìM 
Lafci  l’empio  la  via  Tua  > & rhuomo  d'inicjuità  li  pcnficri 
fuoi;&  tomi  à bio'f  & bàura  tìifcncordia  di  cflb , & allo' 

*¥  Iv  A l'I  J ^ t _ ^ t aV  kr  a WM*  iV*  T 


:ik 


- tc,,&  flàra»  aaanti  a/  me . tt  pcflìzèchie-i 

mrj',  N^n  gt  quando  twnaràrtìrtf^o  dallafòa  ^Ih]p^età,& 
farà  il  giuditiò,  & là  giùAitià pe^ quòllé’liif  v'iucrà . ' Efc 
'pcrl’iftcflroa!  cap.i«,  ‘?J  ^Q?p»D3  Yiont*  .H^  »? 

^10!  Perche  no'n Voglio  la  Tfìotó  del  pècca'tOre  : 
mafoIochetornidaIlcvicfue,&  cheviiM^  ' ' ’ ■ • 

Ma  torniamo  aJnòftro'^ropofitocpn  akun’altra  auto 
rità . Ifaia  al  cap.  48.  in  pérlona  dcDio  diVtf  ? ' - • 

* ‘ * • ^ ‘ i * ' , ..  *l_  ^ • . ‘"f  * 

0^  ^nD^jWN^Q;^i ',11NT  ìyp«;  nN  ì3np 

,'.'r 

Accoftatcui  à me  & intendete  quelle  cole , da  principio 
novi  ho  parlato  in  occultOi'dal  terftpd  dcireffer 
ui  ero  io } & hora  il  Signor^  Iddio  mi  ha  mandato,  &<lo 
fpirito  fvio^.  ,1  ^ / • , 

Caf,  Hò  caro  d‘intender<?  rerpofitionc  di  quella  proìètia  : 
perche  non  ho  mai  intefò  dalli  Hcbrei  efpolitione  di  ef- 
fa , che  mi  babbi  quietata  lamentei  Vi  è quimifterio 
della  fantilfima  Trinità  ? ^ , 

JP^d.  ' Sappi  figliuolo  che  in  quèllo  luogo  ancora  ci  è llato  ' ' 
'dimofiralo  àparlilfimàmcntell  millerio  della  fancilfima 
Trinità/  & coli  è la  Tua  vera  c'rpofitióne  fenza  llirar  p*qn- 
to  le  parole . Parla  Iddio  ,'come  li  vede , & dice  * Ac» 
collateui  à me , & intendete  quelle  cofe,  da  principio, 
cioè  quando  vi  detti  la  lègge,  non  vi  ho  parlato  in_> 
Iècréto,dal  tempo  ‘delfeflfèr  luo,cioè  dal  tempo  che 
fu  fatta  la  detta  leg^é'iò  ero  quiui  prefente  .•  Doue  aper- 
tamente fi  vede,^  che  quelle  fono  parole  de  Dio , & lòg- 
giunge  la  feconda  penonkdèllaTantilfinia  Trinità  che^ 
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è>I'iftcflb  Dio  > & dice  .*Et  horai  cioè  quando  io  fon  ve- 
nuto à pigliar  carne  humana , Iddio, cioè  il  Padre , 6c  lo 
Spirito  fuo  mi  ha  mandato  : Per  la  qua!  profccia  fi  vede 
che  il  Melila  , il  qualeèlddio>  viene, &è  mandato  daL> 
Dio  Padre  y & dallo  Spirito  Tanto  ; Et  qui  li  vedono  ma* 
nifeUamente  le  tre^erfone  della  fantinSma  Trinità , di* 
cendo , Et  bora  il  Signor  Iddio  cioè  il  Padre, & lo  Spiri* 
toTùohannò'ih andato  mè  fuo  Figliuolo  • Ecco  che  chia* 
ramente  ci  dimoierà  la  Santillìma  Trinità  Padre, Figlino 
lo  ,'èlr  Spirito  Tanto;,  perche  il  Padre  de  lo  Spirito  Tanto 
fhandaVdc  il  Figliuolo  è mandato.  » ' 

Caf.  Bella  & dotta  efpolitione  certamente  è quella  .*  maJ 
mi  vien  dubbio  in  quello , Come  è vno  Dio  Tolo  Te  vno 
è mandato  & altri  Io  mandanoè-può  adunque  Iddio  man 
dare  & elTer  mandato  è Quello  non  polTono  capir  li  He* 
farei  .*  Et  R ahi  Salomone  va  èTponcndò  la  proTetia  coli . 
Dicédo  che  quelle  pàroIc,Dal  tempo  delTelTer  Tuo,  qui* 
uì  ero  io  : driìmilmenVe quelle  parole,  Dio  niì  hà  man* 
dato>&  Io  Spirito  Tuo , Tono  parole  del  Profeta,  Se  dice, 
che  il  parlare  è mcTcolatò  .*  perche  bora  parla  Iddio , Se 
bora  parla  il  Profeta . Se  ancóra  dice  che  tutti  i Profeti 
erano  nel  Monte  Sinai, quando  fu  data  la  legge.  Et  Ra* 
bi‘Dauid  Chimchidice  , che  per  quelle  parole  EtloTpi 
rito  Tuo , li  dinota  T Angelo  de  Diojquali  che  voglia  di- 
re Iddio  , & r Angelo  fuo  , hanno  mandato  me  Tuo  Pro-; 
feta  ■ • • ' . - 

Pai/,  Non  ti  paia  Urano  ò vero  coTa  imponibile,  che  Iddio 
ihàndi,&che  lia  mandato;  perche  conlìderate  le  tre  per- 
fonc,&  conliderato  che  Tolo  la  feconda  pcrTonas’è  incar 
hàta>dc  venuta  al  mòdo  per  nollra  Talutc,&non  la  prima 
nè  la  tèrza  perfona  ; quella  feconda  perTona  li  può  dire 
dfer  mandata  ; Et  conliderato  poi  che  tutte  tre  le  per-* 
fohe  conUengono  in  vna  elTentia , lì  può  dire  che  la  Tari 
tillìma  Trinità  mandiiperchè  quel  che  opera  il  Padre.^>' 
ad  extra, opera  il  Figliuolo&lo  Spirito  Tanto, dtquel  che 
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opera  il  Figliuolo , opera  il  Padre  Se  Io  Spirito  Tanto , St 
quello  die  opera  lo  Spirito  fanto-opcra  il  Padre, & il  Fi* 
gliuolo.  Di  modo  che  Chrifto  efìTendo  Dio&  huomo,in 
quanto  huomo  è mandato  dalla  TantilTìtna  T rinità,  Se  in 
quanto  Dio  manda  infieme  con  il  Padre, & lo  Spirito  fan 
to,come  bene  dimoftra  la  lettera  hebrea  dicendo.*Ec  ho* 
ra  Iddio,lddio  mi  ha  mandato.  Se  lo  Spirito  fuo . Iddio» 
ciuè^il  Padre , Iddio  cioè  il  Figliuolo , Se  loSpirito  Tuo , 
cioè  lo  Spirito  Tanto.  Et  in  quello  modo  la  fanciflìma 
1 rinirà  hà  mandato  il  Melfìa . Ma  per  rifponderc  anco* 
ra  à Kabì  Salomone,  dico  che  non  può  elTcrc  che  quelle 
parole,Diomi  hà mandato,fìano  parole  del  profeta:  per 
cheli  vede  che  dai  principio  della  proferia  inlìno  al  line 
parla  fempre  iti  perlòna  di  Dio  cominciando  con  quelle 
parole  dicendo.* 

' l'irti  - 'PS  's*j^P9 

Intendi  a me,ò  lacob,&  Ifrael,il  quale  io  chiamo , Io  fo- 
oo,Iolonprimo,Iolbnovltimo.  Per  le  quali  parole  li  ve 
de  che  parla  Iddio,  perche  lui  folo,  & non  altri  può  dire 
Io  fon  primo, dr  Io  fon  vitimo . Et  parimente  lì  vede,  che 
tre  volte dice,Iofono,pcr  dinotatele  rrè  perfone  diuine, 
volendo  dire, Io  fono  il  Padre,io  fono  il  Figliuolo,  io  fo* 
no  io  Spirito  Tanto  ; & feguita  di  parlare  riflelTo  Dio  in* 
fino  che  dice  da  principio  non  vi  ho  pai  lato  in  Tecrcto.Ie 
quali  parole  conftlTa  Rabi  Salomone,che  fono  parole  de 
Dio . Et  poi  feguita.  Dal  tempo  delTclTer  fuo  iui  ero  Io, 
le  quali  parole  non  polTono  edere  fe  non  parole  de  Dio 
eterno, & in  modo  niuno  polTono  clTer  parole  del  Profer 

^ ta:  Perche  non  poteua  dire  il  Profeta  d’clTer  flato  prcr 
lente  nei  tempo  che  fu  data  la  legge , elfendo  Rata  data 
auanri  che  egli  veniffe  al  Mondo,non  hauendo  ancora^ 
hauuto  reircre,eirendo  egli  huomo  femplicc , Se  non  Id* 
. dio.  Et  febene  dice  che  rutti  li  Profeti  erano  prc Tenti 
quando  Dio  diede  la  legge  tenendo  che  vi  folTero  l'ani- 
me  loto, quello  è falfìlTimo;perclic  fanno  bene  quelli  che 

fono 


Digiti.' ed  by  Google 


39 

(bno  capaci  di  ragione,  che  Dio  non  crea  lanime  fé  non 
dòppo  che  è organizato  il  corpo.-  flf  fé  pur  negafTinocjue 
fto  dicendo  che  le  anime  all’hora  erano  tutte  create  > te* 
nendo  quella  lor  falfa  opinione,che  Dio  babbia  creare.^ 
tutte  J’anime  da  principio  dei  mondo,  8c  che  le  manda_» 
poi  nel  mondo  quando  gli  pare.  Eccoti  il  tefìo  della.» 
Scrittura  ^ alla  quale  non  polTono  contradire,  che  di<  e il 
contrario , & è de  Zaccaria  profeta  al  cap.  i a.il  qualc^/ 
dire  quelle  parole; 

O’Dw  mola  nim  dnj  Hrnto'.  Hy.  njm  —137  Ndyo 
laip.a  oiMn  nn  v^n  3dì'i 

Profetia  della  parola  de  Diofopra  Ifraeldice  Dio, il  qua- 
le ellende  i Cieli,  & fonda  la  terra,  & crealofpiritodel* 
Thomo  nel  mezo  di  quello,  ò vero  nel  ventir  Ìuo,ò  vero 
' dentro  di  elfo . Le  quali  parole  dimollrano  che  quando 
rhuomo  è organizato,&  che  hà  TelTere,  all’hora  Dio  vi 
crea  dentro  l’anima,  dicendo  che  la  crea  détro  dcli'huo 
mo . Adunque  nel  tempo  che  fh  data  la  legge  f non  cf^ 
fendo  organizato, & non  bau£do  refìfere  il  corpo  d’ifaia) 
non  poteua  efler  creata  l’anima  fua,&  confeguentemen- 
te  non  potetia  edere  iui  prcfcnte , & però  è chiaro  che 
non  po/Tono  elTere  paroled’lfaia  quelle  in  modo  niuno , 
Et  per  concludere  dico,  che  feguitando  immediatamen- 
te il  parlare,congionto  con  quella  lettera  'i  vàu,la  qua- 
le congionge  la  parola  antecedente  con  la  lèguente,  de- 
notando che  fono  parole  deiridelTo  Dio,ii  quale  hauen 
do  detto  dal  tempo  deH’cirere  Tuo  iui  ero  io,fubito  dice, 
& bora  Iddio,Iddio  mi  ha  mandato, & lo  fpirtio  Tuo.  Per 
il  che  apertamente  fi  può  conofeere,  che  fono  parole  de 
Dio  &*non  d’aitri,al  che  in  modo  niuno  con  verità  lì  può 
contradire.  Et  conlèguenrementefì  vcde  elTer  falfa  Topi 
nione  ò vero  la  erpofìiione  volontaria  di  Kabi  Salomo- 
ne quanto  à quel  che  diceelfer  parole  del  Profeta  .*  Mà 
dato , Sé  non  concedo  che  dano  parole  dei  Profeta  dico 
che  etiam  fecondo  il  cedo  Hebreo  lì  fcuopre  in  quelle  i^ 
*-  mifterio 
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niifierio  della  fantiflSnja  Trinità,  poi  che  la  lettera  Hei 
brea  dice  cofì  i Ft  bota  lddto,lddio, mi  ha  mandato , & 

10  fpirito  Tuo . Doue  dicendo  due  voice  Iddio  ci  dinota 

11  Padre,&  il  Figliuolo,&  poi  dicendo:&  lo  Spirito  fuo» 
ci  dinota  lo  Spirito  Tanto  come  diffì  di  Topra  : Et  fi  vede 
apertamente  che  Tono  le  tre  perfone  diuine, come  noi  ere 
diamo . Per  rifpondere  poi  à Rabì  Dauid  Chinicbi  ,.il 
quale  dice  che  per  quelle  paroie,Et  lo  Spirito  Tuo  > s'in  - 
tende  l’Angelo,  dico  che  non  puòelTerein  modoniunor 
Perche  Te  quello  che  è mandato  è Iddio  il  qusile  parla 
Cuttauia,come  fì  può  dire  che  quel  che  lo  màda  fu  l’An 
gelo,  volendo  che  l'Angelo  mandi  Dio . Non  fi  può  dir' 
quello  in  niun  modoi  perche  lì  direbbe  che  Dio  fblTe 
(bctopoHo  all’Angelo, & chela  creatura  mandaTTe  il 
Creator^  coTa  che  ne  anco  loro,  che  in  ciò  fono  piiui  di 
ragione  ardirebbono  dire.  Adunque  lì  può  concluderei 
con  verità, che  la  loro  eTpolìiioneè  Tallìinma,&  la  noltra 
è fondata  nella  verità . Ma  pei  farti  ancora  più  capace  ,> 
&pcr  mollrarti  che  ii  Mclfia  il  quale  è Dio  Ila  quello 
che  viene,  & quello  che  è mandato,  vedilo  più  chiaro 
per  Zaccaria  piofeta  al  capitolo  fecondo , il  quale  dice 
in  perTona  di  Dio , quelle  parole: 

<1*131  nim  C3N3  •asina  'poawi  uà  oan  'a  rl'v  na  'nolui 

11^1  “iiaina  mjiapi  oj/h  vm  Nwn  Di'a  nin;  Sn  o'aa 

■q’SN  '3n*iKi  niNav  nin'  '3' 


Canta, & rallegrati  figliuola  di  Sion,  perche  ecco  che  io 
vengo  & habitarò  Tra  te,  dice  Iddio, & lì  accompagna- 
ranno  molte  genti  à Dio  in  quel  giorno  ,&  faranno  po- 
polo mio,  Se  io  habitarò  fra  te,&  Taprai  che  Dio  dell!  eT-. 
ferciti  ha  mandato  me  à tc . Per  le  quali  parole  fi  vede  ,< 
che  quel  che  è mandato, & quel  che  viene  è riflefib  Dio 
il  qual  parla  dicendo  che  egli  viene.  Se  egli  ifleffo  dice 
che  è mandato  da  Dio. Egli  adunque  viene  perche  dice. 

Ecco 
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Ecco  che  io  vengo, & egli  è madito,  però  che  immedia- 
tamente dice  con  quella  congiuntione,&,(come  dilTe  an- 
co in  queiraltra  profetia  ) Et  fapraiche  Iddio  delli  effer- 
citi  ha  mandato  me  a te.  E adunque  neceffayo  dire,  che 
quello  che  viene, & è madato  Ea  il  Melila  Dio  & homo , 
& coli  com’Iddio  viene, & cMne  homo  è mandato  dalla 
fantiinma  Trinità . Non  ti  Ea  adonque  hormai  difEcile^ 
capir  queE  alto  miEerio,lè  tù  credi  nella  lanta  Scrittura , 
& ne  i Tanti  Profeti , i quali  con  tanta  chiarezza  ce  i*han- 
no  manifeftato,  & non  ti  ofRilchino  la  mente  le  loro  falle 
cfpofitioni , poi  che  vanno  Tempre  con  cauillationi , per 
voler  Tempre  Eare nella  loro  oEinatione, della cpule fi 
auuederanno  cpiando  Taranno  chiamati  ai  Giudicio , & 
gli  Tara  detto , /fe  makdiSiw  ignem  dternum  : & cerca 
tò  di  edere  di  quelli, che  vdiranno  quella  dolce  fentenza, 
Vmte  benedici  Patris  mei,  po[fidete  vobkparatum  rtgnu 
0 conSìisutione  mundi . 

DELLA  SANTISSIMA  TRINITÀ 
per  rauttoricà  de  i Doctoti  Hebrei , 
cauace  dalla  Scrittura.  * 

CAP.  XI. 


Erto  ognuno  douerebbe  credere  quanto  ha- 
uete  detto,  elfendo  verifimo  che  Tono  tutte 


parole  de  Dio,Tenza  voler  più  cercar  ragio- 
ni : Perche  alla  parola  de  Dio , chi  hà  fede 
non  cerca  ragioni:  & cereo  douerebbono 
quefie  parole  badare  per  moftrar  queda  verità . Ma  per 
far  cognofcer  più  chiaro  la  loro  odinationc,  dite(vi  pre- 
go) bora  alcuna  autorità  de  i loro  Rabinì,come  mi  haue- 
te  promeEb  : perche  già  redo  trq>po  iàcisfatto  in  que- 
do  per  la  autorità  della  Scrittura , de  non  vorrei  però  in- 
fadidirui  con  la  proliisità  del  dire . 
fad»  Non  mancarò  di  fare  quanto  hò  detto  , ne  mi  verrà 

E mai 
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mai  in  faflidio;  Anzi  ti  dico, che  non  trono  maggior  conto- 
iatione,  che  quando  io  parlo  di  quefti  alti  mifterij.  Per  co- 
minciar’adunque  dalli  Rabini  li  quali  hanno  elpófto  i Sai* 
mi  > vedi  quqf  che  dice  nel  libro  Midras  cillim , efponendo 
quel  verficolo  del  Salmo  50.  che  dice  El,EloIiim,Iehouar 

■po'jh  o’oyo  i fijpn  Hkt  nob  'nim . D'nbM  iHk 

nno  vìhvi  najo  loSiy  riN  nòpn  ^«^^3  ibbn  niD«/  wbwDw 
nosn  : nannnT  nyint  noann  : in  iSm  aSiyn  Hiaa  in3«^ 
inyn3  'njw  pao  nyn  : Y^M  no»  nosna  nim  *Hj(d  pao  . 
Hin  pi  naì3P3  o'Dié#  po  ww  pao  nai3n  : iyp3a  rnoinn 
in3(£<  nj33  vhvi  nn  ; Nap  hn  l’nbN  mn»  oau  o idi» 
jnr  Ninnin>  O'nS»  Su  onoiN  piN3  ’aat  na'a3pn  oSiyn  m3a 
Piglia  il  Rabbino  le  parole  del  Salmo  j o.e  dice:  Iddio, Id- 
dio,Id(ho,  per  che  hà  detto  il  nome  de  Dio  tre  volte,  e ri- 
Ipondendo  dice  : Per  infegnartì , che  con  quelli  tre  nomi 
creò  Iddrn  Santo , e benedetto  il  mondo  luo,  alilncontro 
delli  tre  attributi , con  H quali  fu  creato  il  mondo,  11  quali 
fono, Sapienza, Scienza,&  Intelligenza, la  Sapienza  di  do- 
ue  li  proua?^da  quel  è Icrittone  i Prouerb.cap.;.Iddio 

con  laf^lenza  fondò  la  terra.  Scienza  di  doue  li  proua? 

■ dainHeflo  cap.doue  dice:  Con  la  fetenza  lua  rabbilfi  fono 
Rati  diuifi.L'intelligenza  di  doue  hproua?  dail'ifteRb  cap. 
douedice  ; Iddio  hàAabilito^  cieli  con  la  intelligenza . Et 
Umilmente  dice  nell'Elbdo  cap.  2 o.  Perche  lo  fono  Iddio,  ' 
- Iddio,  tuo  Iddio  zelante,  ecco  che  lòno  tre  attributi, limili 
alli  tre , con  li  quali  fh  creato  il  mondo , e cofi  i figliuoli 
di  Gad,  e di  Ruben  diceuano,  Iddio,Iddio4ddio,luiilfa: 

E nel  libro  Sciaghare  ora  ^ foL3&.  parlando  di 

quelli  tre  nomi , dice  quelle  parole  : ^ ^ , 

rrinn  0'0«»  nmnpjtu  o'nbn  |n^  iHbn  mpirf  ’Jttf  t(d  ’obt 
o-D»3  ’3tdi'n  Dwa  mpj  alh’  omb»  htt  onziStd  mo»  aa^a'^ 
Et  lècondo  il  Pereto , quelli  dui  nomi  EI,  Elohim , che  lò- 
no chiamati  ' cidi  fra  i quali  vi  è lehoua , perche.-^ 
quello  è il  fecreto  di  tutti  tre  quelli  > ca’abn  b»  gl  ^ 
Elohitn , lehoua , coli  fi  chiama  il  nome  di  colui  > che  ha- 

bita 
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bita  nel  cieli . Per  le  qnali  parole , & autorità  fi  vede,  che 
li  Dottori  antichi  Hebrei  ( quantunque  nonhabbinocofi 
bene  efpreflb,  ne  dichiarato  il  mifterio,  che  in  detti  lochi 
della  Scrittura  fi  contiene,in  quel  modo, che  fi  conuereb- 
be)  non  hanno  però  negato, che  quelli  tcfti  allegati  dino- 
tino la  Santiffima  Trinità , anzi  l’hanno  cennato  dicendo 
che  con  quelli  tre  nomi  *in  g]  ^ Elohim , Ic- 

houa , fu  creato  il  mondo  dicendo , eficr  limili  alli  tre  at- 
tributi con  li  quali  fu  creato  il  mondo,  non  fapendo  chia- 
mare altrimente,  che  coli  le  tre  perfone  diuine,  & dicono 
fimiimcntc , che  con  il  lècreto  de  quelli  tre  nomi  è chia- 
mato il  nome  di  quel  che  habita  nei  Cieli, per  il  che  fi  può 
confiderare  Iddio  eficr  trino, & vno. 

De  più  Tappi  figliuolo  , che  i loro  cababilli , i quali  Iò- 
ne chiamati  da  loro  Sauij  della  verità  ( à ben  che  la  loro 
feienza  fia  profanilfima  ) hauendo  detto  molte  cofe  con- 
tro la  verità , & contro  Iddio  efiendo  pieni  di  errori , non 
dimeno  hà  voluto  Iddio , che  loro  ancora  habbino  mani- 
fellato  quella  verità , coli  come  fi  è compiaciuto  alcuna-, 
volta , che  anco  i Demoni)  confelsino  Chrillo . Chiama- 
no adonque  quelli  tali  nel  libro  Zohar , le  perlone 
della  Santifsima  Trinità,  con  altri  nomi  li  quali  Tono 
quali  conformi  a i nomi , li  quali  noi  gli  attribuimo . Et 
prima  le  chiamano  Sefiroth , enumerationi,  & al- 
la prima  di  quelli  enumerationi  chiamano  Au  Patte- 
& fimiimcntela  chiamano  Chether  corona,  & que- 
llo dicono  efier  fenza  principio , & lenza  fine  : Et  in  que- 
llo ci  concordiamo  con  cfioloro  chiamando  la  prima  per- 
fona  della  Santifsima  Trinità  Patte . Et  non  è dubio  nin- 
no , che  il  Patte  non  può  efier  fenza  figliuolo , fi  come  di- 
cono loro  illersi  jam  ^ j^e  il  Patte , & il  fi- 

gliuolo fono  corrclatiui , & non  li  può  chiamar  patre  fen- 
za figliunlo , ne  figliuolo  fenza  patre . Di  qui  è che  necef- 
fariamente  fe  la  prima  perfona  della  Santmima  Trinità  è 
Patre , bifogna  ancora  che  vi  fia  il  Figliuolo , il  quale  è la 
• F a iecon- 
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feconda  perfori  2 . La  quale  hanno  chiamato  li  cabalifH 
no3n  Sapienza, dicendo  che  lafecóda  nì’fio  Sefìraè  Sa- 
pienza,con  la  quale  dicono  che  fu  creato  il  modo,  fi  co- 
me è fcritio  nelli  Prouerbij  noana  mn>  iddio  có 

la  Sapienza  fondò  la  terra,  & quella  fimilmeiKC  è chia- 
mata da  loro  principio, fì  come  c fcritto  nella  Ge- 

nefijCon  il  principio  creò  Iddio  i cieli  & la  terra,&  fecó- 
do  che  efpdiuHa  parafralè  Caldea  (traduccndo  il  primo 
vcrficolo  della  Gcnefi)chiama  quello  principio  Sapiéza, 
doue  dice,con  la  Sapienza  creò  Iddio  i cieli,  & la  terra , 
come  habbiamo  detto  di  fopra  al  cap.4.La  qual  Sapien- 
za noi  Chriftiani  chiamiamo  Verbum,  & è il  medeìimo: 

f>erò  che  elTcndo  fcritto,  con  il  principio , ouero  (fecondo 
a parafrafe)con  la  Sapienza  creò  Iddio  i cieli  Se  la  terra , 
& effendo  fimilméte  fcritto  nel  Salmo  3 nim  ^a^a 

con  il  Verbo  de  Dio  li  cieli  fono  flati  fatti,  ci  dimo- 
ftra  che  il  principio, ouero  la  Sapienza,^  il  Verbo  de  Dio 
fia  vna  cofaifldfa,il  qual  Verbo  diciamo  noi  eflere  il  Fi- 
sKuoI  de  Dio,  generato  da  Dio  : Se  quello  Verbo  de  Dio 
ha  prefb  la  noflra  carne,come  altiifimamente  dice  Santo 
Giouani:£/  Werbum  caro  falìumejl^t  la  parola  de  Dio 
fi  è fatta  carne. 

Concludo  adunque,che  la  feconda  perfona  della  San- 
tiflìma  Trinità  è il  Verbo,  «Si  è rifleffo  Iddio,come  fi  vede 
per  la  parafrafe,la  quale  efponendo  quel  verficolo  d’ifa- 
ia  al  capitolo  45.  che  dice  : 

nino  poi  a btnto’  ifrad  ^ faluato  in  Dio,  ouero  per  Dio 
dicecofi:  n^nnoa  pnon»  ‘mato'  Ifracl  è faluato  nel 

Verbo  de  Dio , & quando  efpone  quel  verficolo  di  Ofea 
capitolo  primo, che  dice  O’nyolim  Erfal- 

narò  quelli  in  Dio  Dio  loro,  dice  : 

N-|DDa  iw>pao'in  Et  fahiarò  quelli  nel  Verbo 
dell  Iddio  Dio  loro , cofi  come  efpone  in  molti  altri  luo- 
ghi,doue  il  tetto  hebreo  dice  Iddio,  & la  parafrafe  dice  il 
Verbo  de  Dio*  Per  il  che  fi  vede,che  la  feconda  perfona  è 
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il  Verbo  de  "Dio  chiamato  dà  loro  Sapiéza  d:  principio. 
La  terza  perlbna  chiamata  da  noi  Spirito  iànto  , è <hia> 
mata  prefTo  di  loro  bina,  intelligenza,&  è il  mede- 
fimo,  perche  è fcritto  in  Daniel  profeta  cap.  j. 
n3'3  NynjDi  l'D’snS  vnoon  am  LuJ  ja  fapienza 
allifauij , & la  (cienza  à quelli  che  conofeono  la  intelli- 
genza, la  qual  feienza  altro  non  è che  lo  Spirito  fantOr 
come  è fcritto  ancora  in  lob  cap.s.  'nj'ao  nm  Et 
lo  Spirito  della  intelligenza  mia  rifponderà  à me . Et  in 
Ifaia  cap.  1 1.  parlando  del  Meflia,  dice  ; 
na'31  noan  nn  nin>  nn  vSy  nnji  Et  fi  pofarà  fopra  di  lui 

lo  Spirito  de  Dio,  Spirito  di  fapienza,  & d’intelHgenza.^. 
Per  le  quali  parole  fi  vede, che  doue  è la  intelligenza  de 
Dio , iui  incontineiue  è lo  Spirito  de  Dio , il  quale  è lo 
Spirito  Tanto . 

Si  può  adunque  concludere , che  ne  anco  nelli  nomi 
vi  fia  differenza  come  hai  intelb  : Se  che  lo  Spirito  fan- 
to  fia, non  fi  può  negare,  però  che  è fcritto  nelli  Numeri' 
capitolo  vndecimo  : 

■rnàwi  nnn  omSy  nUa  Et  fu  fatto,  che  quando  fi 
posò  fopra  di  loro  lo  Spirito  & profetoronó  : & nel  fe- 
condo libro  di  Samuel  capitolo  vintitre,  dice  ; • 

'3  *>31  nin'  n^n  Lo  Spirito  di  Dio  parlò  in  me:  de  nel  pri- 
mo libro  de’Rè  c.i  8.  Et  lo  Spirito  di  Dio’ 

portata  te,&  in  altri  infiniti  luoghi.Et  finalméte  per  rao- 
ftrargli , che  in  modo  niuno  poffono  dire,  che  non  fia  lo 
Spirito  famojcome  hò  detto  legghino  Ifiiia  al  cap.48.gia  - 
allegato  di  fopra  nel  capitoku^imo, doue  cfice.  Iddio  < 
Iddio  mi  hà  mandato,  & lo  Spiritò  (ùo,dimoflrando  ebe 
( quanto  alle  perfone  ) altro  è fi  Padre , Se  altro  è il  Fi- 
gliuolo , & altro  è lo  Spirito  fanto,  il  che  dimofirò  me- 
defimamente  Moilè  nella  Genefi  capitolo  2.  dicendo r 
Et  lo  Spirito  de  Dio  fi  ponaua  fopra  le  acque  : le^ 
quali  parole  dinotano,  che  per  mezzo  delle  acque  del 
fanto  Battefimo  à noi  fi  doueua  refiituir  la  grafia^ 

' dello 


Digitized  by  Googlt 


4^  ^ 

dello  Spirito  Santo  • Concludo  adoncjue , che  volendo 
credere  eflère  Iddio , come  c,bi(ògna  credere  > che  Iddio 
fia  trino  in  perfone,  cioè,  Padre,  Figliuolo,  Se  Spirito  Tan- 
to,& neirelfentia  vn  Dio  folo.  EiTendo  vcriffimo,che  non 
è cofa  in  Dio,  che  non  fia  Tiftcfib  Dio . Adonque  dicendo 
loro , che  la  prima  numcratione  è il  patre,il  quale  è Iddio 
lènza  dubbio , & dicendo  poi  che  la  feconda  è la  Tapien- 
za  5 la  quale  è in  Dio , <&  la  terza  è Tintelligenza,  la^qua- 
le  è fimilmente  in  Dio , non  cficndo  cefa  in  Dio , che  non 
fia  i'iftefib  Dio , fono  forzati  dire , che  il  patre,  la  fapien- 
za , & la  intelligenza  fiano  vn  Dio  folo , efièndo  che  Tld- 
dio  vero  è vno  folo.  Et  fecondo  chehabbiamo  detto, fono 
il  medefimo  che  Patre,  Figliuolo,  & Spirito  lanco.  Adon- 
que Iddio  è Trino  in  perfone,  come  noi  diciamo , & è vno 
in  efièntia . Et  però  fi  può  concludere  circa  à quello , che 
il  medefimo  fono  tenuti  credere  ancora  loro  le  vogliono 
credere  Iddio  vero  come  è.Ma  per  non  lalciare  di  ditte  le 
altre proue  che  mi  fouuengano,  ti  voglio  addurre  ancora 
quel  che  dicono  nel  libro  chiamato  *i^9Stfer  lezi- 
ra , doue  cennano  ; anzi  demoftrano  Iddio  eficr  trino , & 
vno,ancor  che  non  lo  chiamino  con  li  nomi  propri)*  Patre, 
Figliuolo,  & Spirito  Tanto,  volendo  donque  dimofirare  à 
modo  loro  che  cofa  fia  Iddio,  dicono  quelle  belle  parole, 
le  quali  (fe  loro  confideralfino)  certamente  crederebbeno 
elfer  Iddio  trino  in  perfone, & vno  in  elTenza  come  credia- 
mo,&  confelfiamo  noi  Ciiiilliani. 

Cat.  Hordite  di  gratia* 

Fad.Lc  parole  illclTe  di  quel  libro  fono  quelle  : 
hDH  ni  Ss  Dpi  nvnvD  tin  nv  niN  sin  on  nniN 

nnN  hSn  Sono  tre  luci,  luce  antiqua,  luce  pura , luce  puri« 
ficata , niente  di  meno  tutti  quelli  tre  Ibno  vno  Dio  folo  • 
Per  le  quali  parole  apertamente  fi  vede,che  etiam  fecon- 
do loro.  Iddio  è trino  in  perfone  dicendo  che  fono  tre  lu- 
ci , & vno  in  efièntia  dicendo  che  tutte  tre  quelle  luci  fo- 
no vn  folo  Iddio . Et  certo  è , che  non  pofibno  gli  Hcbrei 
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negar  qucfto,però  che  credeno  tanto  à quefti  Rabint  qua- 
co  alla  legge  di  Moyfè . 

Cat.  Bella  autorità  certo  è quella,  & è molto  aperta. 

Pad.  II  medeiìmo  quali  dicono  tutti  gii  altri  cabalilli , & in  ^ 
particolare  il  Ghechitilla  nel  trattato  che  fò  delle  dieci 
enumeratibni  chiamato  da  loro  Halèreth 

Sefiroth,  doue  propónendo  di  trattare  di  dieci  enumera- 
tioni  hauendo  poi  narrato  lètte  di  elTe, dice  quelle  parole: 

YjrpDm  nVhn  viyp'  Snonow  pm  nnNT  nH  py  rmi'Sjr 

r ih  31»  i»ntj  idi 

Li  tre  Aiprembniun  occhio  li  hà  mai  villi,  tra  li  quali  non 
c feparatione  ò vero  dillintione , Iddio  ci  guardi,  che  di- 
cemmo tal  cofa;  & quel  che  tagUa  il  fangue  nel  capo  Tuo, 
farebbe  meglio  per  lui,  che  non  fuBè  creato.  Le  quali  pa- 
role Umilmente  dimollrano  Iddio  elTer  trino,  & vno , poi 
che  per  quelli  tre  fupremi  intendeno  Iddio  dicendo,  che 
niun'occhio  l’hà  mai  villo , come  è Icritto , Non  vederi 
me  occhio  che  viui;  & dicono,  purc,cirer  tre,  volendo  di- 
notare le  tre  perfone  diuine,  & poi  dicono  non  elTer  diflè- 
rentia,ne  dillintione  fra  elfi  tre, volendo  dimollrare  elfer' 
vno  Ibfo  in  elTentia.-Quelloancora  conferma  il  libro  chia- 
mato SeferIe2Ìra(alltgatodifopra)Ìnvn’aI- 

tro  luogo  cofi  dicendo  ; 

oSiySi  inN3  nnnNHD  on  mainy  niTOo  o jnt 
mo'  mS  Et  lappij,che  li  tre  enumerationi  lùppremi  tutti 
tre  fono  talmente  vinti,che  mai  non  fono  diuiiì.  Adonque 
per  tutte  quelle  autorità  fi  può  vedere  apertamente,  che 
iloro  fauìi  antiqui  hanno  creduto,  & fcritto  quella  veri- 
tà,cioè,  che  Iddio  è trino, & vno  dicendo  efier  tre,  & eller 
vno  Dio , come  hai  intelò . 

Cat.  Certo  quelle  fono  cofe  bellilfime,  & di  grande  confidc- 
ratione  à loro  che  gli  credeno,  dice  di  gratia  alcuna  altra 
cofa  bella  fé  vi  fouuiene.  < 

Pad.  Certo  è,che  fe  gli  Hebreì  non  hauefllmo  malignato  Ie- 
ttando da  i libri  loro  quelle  colè  > le  quali  vedeuano  elfor 
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chiariffime  per  la  verità  Chriftiana , vedrefti  cofa  tanto 
marauiglioia,chedirefti,come  è poffibile  che  tal  cofa  iia 
fcritta  neinilcffi  libri  Ioro,&  che  non  la  credino . 

Cat.  Dite  dr  gratta  > perche  tanta  fede  predo  alle  parole^  , 
vodre  y quanto  k le  vededì  con  gli  occhi  propri)  (critte 
ne  i lor  libri:  perche  sò  che  non  diredi  cofa  che  non  fiide 
veriffima_#« 

Pad.  Nella  parafrafe  di  lonathan  ben  Huziel , efponendo 
quel  cedod’lfaia  cap.5.  che  dice:  Santo>Santo,  Santo, 

Iddio  delti  eflerciti,  diceua  quede  parole,  le  quali  hanno 
leuate  li  Hebrei  maligni  : perche  troppo  man^edaua  la_* 

Jor  voluntaria  odinatione , & la  verità  della  fede  Chri- 
iliana  nel  creder  la  Santiflima  Trinità, le  quali  fono  date 
vide , & fidelmente  copiate  & traflatate  da  i libri  antichi 
delti  HebreiyCome  narra  il  Galatino,  le  quali  parole  fono 
quede n3N  «/'ip  Santoli  Pa- 
dre,Santo  il  Figliuolo, Santo  lo  Spirito  fanto,  volédo  di- 
re , fai  tù  perche  gli  Angeli  quando  laudano  Dk>  dicono 
tre  volte  Santo,  come  dice  il  profèta  ? non  per  altro  fè^ 
non  per  dinotare  la  fanticà  del  Padre , del  Figliuolo , & 
dello  Spirito  fanto . Per  il  che  fi  vede, che  li  antiqui  loro 
conolceuano  la  Santidima  Trinità , Padre,  Figliuolo , 6c 
Spirito  fanto  , come  crede  la  Santa  Madre  Chiefa , Ul^ 
qual  ( guidata  dallo  Spirito  finto)  non  può  errare.  E 
quedo  hanno  acc6nato  Moro  RabNni  in  molti  luoghi  in 
vari]  modi,come  fi  legge  nel  libro  Midras  tillim,e^né- 
;doiI  verfidelfaltno  9i.chedice  1 vsnSd  o Perche 
K Angeli  fuoi  coÀiandarà  de  te,doue  parlando  delle  pie- 
tre che  fi  potè  lacob  lòtto  il  capo  quando  vìdde  quella 
adta  vifionc  della  fcala , la  qual  figuraua  la  croce  ianta , 
doue  dice  cosà: 

iDip  ocn  in"D  OM  noni  : tnann  io»  mona  n 

jSs  iHvoi  noy  nmt  ]Sd  wjn  'mau  Sy  low  dwd  'V 
: nnN  fta  ivya»  idSd  pun  nn  np'i  •w»  nnM 

Difie  Rabbi  Nchemia  tre  pietre  furono  ( cioè  quelle  che  ' 
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^fèfe  ilriómcl^oTòpracJi 

me , cofi  come  Vnì  'il  M?mè  fuò  fopra  i"  padri  miei , fiano 
fatte  tutte  tre  quelle  Vna'j  flètte  inpje(|i  &pouò  cl^e^ 
erano  fatte  tutte  vna^fi  tome?  décéó.  Et  pigliò- fa  pietra^» 
ti  viene  ad  infegnarecJie  fi  erano  fatte f (fi  j^ti'evna  Et 
•nel  libtoRabbofhjGIoratóagióredella  Genep-dfóbheh* 
do  quel  vetfieìdel  cap.^SSdcWà'Gèricfi'èHedlèè.Èt  p^^^^ 
glib delle'^pietfrb  df  qlicHoeo&fe  le  pofcià'capò,"dì6b  il 
medefiinb  quàfl  tòn  le  rìfedefimc  paTÒIcJPer  fi  cfac'fi  può 
confiderare  ctefiauendo  jiigliatò  lacob  tre 'pietre, & di- 
mandando la  gratia  a Iddio  che  vniffe  quelle  tre  pietre 
in  vna  acciò' lui  cOnòfeefie  che  Iddio  volcuavnire  il  no- 
me fùO  in  efib,  la  qùatvmqnefigififfcaua  il  mifteriò  del- 
Tincarnatiòne  delFig'fiuòl'drDiój'il  qùal'doueiia'vnirfe 
bella  carne  da  pigliare  dèi  feme  di  Iacob,dcfidcrauà'àn^ 
c’ora  che  Iddio  moflralTe  alcun  fegnó  de! mifteriò  dellaj 
Santiflìma  Trinità , poi  chedimanda^che  vnifea  tre  pie- 
tre in  vnav  fit'npn  céteà  che  ne  vnifchi  dua  , Vre  quattro; 
Ma  tre  àcctóxohofeèfe  y ^<?He  còfi'c  Iddio , è trino  6c 

Vnòcèfippt(Mre’(dònfórcerè  che  Iddio  era  Con  el[ro&  che 
Volèua  vnire  il  nome  Ìuo  nel  Aio  lème.Et  nellibro  ZohaV 
nel  Lèuitico  cap.  a c’ar.  io.' efpònendoqucl  verficolo 
éhedice  Et  fefacrificio  di  pacifici 

farà  il  facrificiò  Tuo, parlando  delle  lèttere  del  nome'de 
Dio  dice  quefic  parole  degne  di  confideratiòne,lequafì 
trbuetiai  aneòta  nel  libro  chiathàto  ‘|ti  via  deità 

fede  di  Rabi  Meir  ben  gheual  dòue  cofi  dice';  " 

' nor  QiSc;  nm  ubo  Nwnp  nd«j  wm  w'DM'idn  ion  '31 
“m  Ki'ip  ' Nm  i’J3i  in'c'p  n^Jna  “nepnN  Hwnp.  nd»t 
5'Ti7p  nSm  pa3  : nri'yvDNj  ini  : unnS  in  Njnpi  : tth^yh 
l'>nh"y  Ssp  nNS'v . N.in  ni  ; NS'ph  Nvap  in  ; no  iSwSnwK 
hy  o'Np- Nim  ì’»'i  SsT  mm.  : l'wS'y  nidd  NintiH 
KV.ipD-p'On  Ninu  -Nty'i  nio  nt  : Nn'yj/DNi  in;.* 
it>(KÌnp  NDW  riNiantjS  p«)n,^N«;  HpS  Ncin  Nini  NS'ySi 
Ntyip  in  : 'mnSa  Nwn  ini  in  hsi  tiSan  NO'po  nw't  nu 
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xinì  MoJn  inn  ktwm  w»  wn  : rwrm 

nSna  ni>  «in  uni  n'JD  ppwnn  iwy'oj  Sst  p'm  Nyiaa 

; in  nSsi  tna  tn  n«;pnNT  jntyp 

Rabì  Aba  di/Te  babiamo  viAo  che  tutto <)ueAo  nome  fan 
to  è pace  cioè  vnicne(come  l’efpongono  i Rabini,&  par- 
ticuJarmenie  KabiMier)&c.  QucAa  Attera'  tod del  no- 
me Tanto  de  Dio  Te  lega  con  tre  legami  3 ò vero  Te  forma 
con  tre  punti>  però  cbequeAa  lettera  ì iod  ha  vu  punto 
di  fopra»  & vn  punto  di  lotto,  8c  vn  punto  nel  mezzo,  fi 
che  tre  punti  fono  ligari  in  elTa , il  punto  di  fopra  dinota 
Teccelfo  fopra  tutti  li  eccelli , per  dinotar  la  corona  la^ 
cjuarè  principio  di  tutti  li  principi];,  cioè  Iddio  & è Aa* 
bile  fopra  ogni  colà . 11  punto  di  mezzo  è principio,  che 
procede  dal  punto  di  fopra  & è fimilmente  principio  di 
tutti  li  principi)  per  fabricare  il  nome  Tanto  de  Dio , Se 
qucAoè  anco  aAolutamente  principio  di  ogni  cofa  , de 
ciafehedun  piincipio  è principio  per  Te,  quali  che  voglia 
dire,  11  primo  principio  è Iddio,  l'altro  principio  è limilr 
mente  Dio , Se  l’altro  ancora  è Iddio . L’altro  punto  di 
fotto  ( che  è il  tèrzo  ) dinota  vn’altro principio , & è vo 
fonte  di  acqua  abundante,ch.e  da  bere  al  giardùio,&tuc« 
te  le  piante  beueno  di  quello  (quali  che  voglia  dire  è 
quello  che  mantiene  ogni  cofa . ) E adonque  la  Attera-» 
' iod  come  tre  legami  legati  l’vn  con  l'altro  & tutti  fono 
vno  folo . QueAc  fono  le  parole  del  libro  Zobar , dalle 
quali  fe  ne  caua  il  mi Aerip  della  SantiAima  Trinità di- 
moAratoci , non  foloda  tutte  le  Attere  del  nome  deDio 
come  habbiamo  detto  nel  càp.S.ma  dalla  prima  fola  At- 
tera ancora  del  Tuo  nome , dicendo  che  quella  Attera  è 
formata  da  tre  punti  Se  queAi  dinotano  tre  principi) , li 
quali  fono  tutti  vno , & fono  principio  di  tutte  le  cofe  • 
11  che  ci  dimoAra  efier  l’i  AcAb  Dio . 'Et  per  concludete 
que Accapo  perche  è'  anco  necefiàrio  di  ragionar  di  al- 
tre cofe  importamiflìme,ti  vogliono  dare  in  queAo  alcu- 
no cAcmpio  oltre  alli  cAempij  del  tuono , & dell'albero 
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che  ha.  dati  il  libro  Zohar  allegati  di  fopra  ài  cap.  8^  2 
quali  Tono  boniifimi»  & poi  ragtonaremo  di  alcuna  altra 
cofa  con  l’aiuto  del  Signore  .'  ‘ " 

Cat.  Haurò caro  intendere  in  ciò  alcuno  altro  eflerapio  ptt 
reftar  tanto  più  capace  della  verità . 

Pad.  Non  è dubbio  che  Tanima  noftraè  ad  imagine&  fimi 
litudinc  de  Dio*  il  quale  l’hà  creata:&  per  tnofirarci  che 
Iddio  Tuo  creatóre  è trino  & vno  » hà  dato  à vna  anima.» 
quelle  tre  potencic^  cioè  Memoria)  Intelletto,  & volun* 
tà  ) per  mollrarci  * che  coli  come  in  vna  fola  anima  fonò 
quelle  tre  potentie*  coli  à fomiglianza  in  vn  folo  Dio  fo* 
noie  treperfone  Padre,  Figliuolo,  & Spirito  Tanto:  Et  fe 
volefiìmo  difeorrere  nelle  cofe  naturah,come  nel  Sole  8c 
altre  core,vedrèmo  efierci  Tempre  fiato  figurato  il  mifie> 
rio  della  Santifiìma  Trinità  : Ma  per  che  mi  pare  che  iti 
ciò  habbiamo  detto  à Tufficienza , voglio  che  concludia- 
mo quefto  capo’,  acciò  entriamo  in  prouarc  alcun’alcra 
coTa.  £ adonque  Iddio  vno  in  Tuftantia  Se  trino  in  peiTo- 
ne,  cioè  Padre,  Figliuolo*  & Spirito  Tanto,  £ vnDioToIo 
in  tre  perTone*  Se  treperTone  vnTolo  Dio,  Dioc  il  Padre, 
Dio  è il  Figliuolo*  Dio  è lo  Spirito  Tanto:  Se  non  dimeno 
non  Tono  tre  Dei  ma  vn  Dio  Tolo,  Il  Figliuolo  è gene- 
rato dal  Padre  * Si  lo  Spirito  Tanto  procede  dal  Padre  Se 
dal  Figliuolo,  Et  non  di  menoniunadi  quelle  tre  perTo- 
ne,  è maggiore  ò minore  ò prima  ò poi  vna  dell'altra.  Et 
coli  come  nel  Sole  vediamo  tre  cole  cioè  riftefib  Sole,lo 
Tplendor  del  Sole  che  naTce  da  elfo  Sole , & il  calore  che 
procede  dai  Tuoi  raggi,chepureè  medefimamente  Sole, 
& niuna  di  quelle  cofe  nrni  è prima  delTaitra  nel  Solc*& 
coli  non  può  elTere  più  Sole  vna  che  l’altra  * coli  non  ci 
dobbiamo  marauigliare  che  nella  diuina  natura  pollino 
cficre  tre  perTone  conTullantiali  St  coeterne*  vn  Tolo  Dio, 
quantunque  da  noi  non  Te  intendano . Ma  ne  quello  ne 
altro  efiempio  può  latisfarci , conciò  fia  che  non  è pelli- 
bile  uouar’elTempio  nelle  coTe  create , che  del  tutto  fia 
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appropriate^^  fttìga  vera  finiilh ridine  don  Dio>  efftndo 

' Vi  propi^icfii  doliad illina  e/Tcncia  a noi  occulca.perJa  ioa^ 
becillicà  Se  baflezza  del  noftrodntclletto/'  & è defettuafa  , 
ogni  creatura  che  non  là  può  rappreièntarcfEc  di  ciò  non 
ci  dobbiamo  punto  marauigliarc.Però  che  fe  noimiferi 
con  la  baflezza  del  noftro  intelletto  infermo  intendeffi- 
mo  la  proprietà  delia  diuiaa  cflentia  , farebbe  inditiò 
^he  la  grandezza  della  Tua  Maeftà  noniulTc  tanta  quan 
-ta  c . Ma  certo  il  baffo  ingegnonoftro,  in  quello  mondo 
non  è atto  à capire  tanta  grandezza  della  MaeRàde.^ 

Dio . Bada  che  fe  noi  crederemo  in  quella  vita , quanto 
da  lui  ci  è flato  detto  per  li  luoi  fanti  profeti , neifaltra 

10  Vedremo  inficmi  con  gii  AngeliiiSc  lo  goderemo iCona^ 
pitamente . Per  ciò  die  la  diuina  bontà  hà  veluco^darti 

11  modo  di  acquiflarc  tanta  grada  & gloria  per  mezzo 

della  fede,  ;i  ' n . .1  oi.v 

Cafi  Qiicllo  tempo  certo  è à noi  tempo  di  credere , & di 
ringratiaie  fommamente  la  diuina  mifcricordìa.  Per  che 
«ffendo  noi  perragionc  coli  Incapaci  di  lui  perda  noftra 
debolezza  ddl’ingcgnò  » hà  voluto  troUar  modo  che  lo 
polliamo  conofcerc , & honorare  per  via  della  fede . Et 
per  che  forfè  in  ciò  larà  detto  à lufficienza , hormai  mi 
pare  chelia  bene  parlare  d’aicun’altro  caponi  qual  vorr 
-rei  che  fuffe,in.vcctcrcfe  li  liebrei  fono  obligati  à crede- 
re che  ilMcflia  doucua,vcnqe:pcrche  li  miei  maellri  mi 
diccuano , che  Icffcr  hebreo non  conlìftcnel  credere  il 
coli  dicono  ancora  moiri hebrei.  i 1: 

CHE  LI  HEBREI  SONO  OBLIGATI 

^ credere  nel  Mcfi[ìa  per  articolo  di  . , 

• fede  fecondo  loro.  • 

' C A P.  XII. 

P.  y^Erto  che  quelli  talimbflrano  effere  ignorantiflimi 
V,  j della  Scrittura  & efser  totalmente  contrari)  aiU 
- profe- 


profeti  & al  detto  de  Diò^&ahco  affi  proprij  Ihro  Rabi« 
fif;À9nofirano  marcia herefià>  negandoli  ifiefiSloro  ar« 
tKpli  ; ^'^méritarebbeno  gran  xaftigo  etiam  fecondo  la 
deggé  lóro  coine  intenderai  réftarai  ìttcnto;  . 

Coté  Certa  io  Ràrò  attcntiifirao  * ■ v u.  . ì - • r r . .. 

P^.  .Noii  è dubbio  mono  che  il  ’Meffia  è Ratoprofisdzato 
da  tutti  i>j)rofeti;  de  è (tato pròfetizatainiino  da  princi* 
pio  defmondo^ome  nella  Géneift  capc^^rdoùe  parlando 
Dio  ai  fcrpenteidice.'<Poncrò  odio  ùk^tse  Scùà  la  donna* 
& frà:il  Teme  tiib  8c  il  Téme  fuò;  èifoi  frangerà  il  capò  tuo 
&Cr  cioè  e(To  feiue  il  ^uale  è il  M^ar:pferxhe  fe  nonfuf- 
fcil  Mè/lìa>  chi  farebbe;.(lataqiieiidc^idouéua  frangét 
re  il  capo  al  ferpente  che.era  il  Demonio?Etfebenenel» 
ta'  noftrà  la’tina  dice,'’cnràV‘àttcro'chbfe  ine’defrme'lèttèrè 
fenzi  r pùnti pòfTon^D'frgtìlEcàie  ^èffa'^^j^ÒVerò 

jqueÌlo;6:;q"uèllaJ  nondlnreno  drtbndb  èìTa'/^  intendi  per 
ta'M^dònrià"S;a|itÌÌIì  diècndc^el- 

fò'ft  iiiten^èVe'lf  irMèflìà';’  Ét'il  detto, teflo  & tanti  altri 
próifetf  hàrìriq  prèdènò  del  Meffi-i^hoVi  nega- 

leriirftÒ  noria  paròla  de  Dio  nega ndòicy  ^'tlTendo  chei> 
Verni  i profeti  hanno  dettò  alcuna' còfa’ dei  Meifià , 
hìe  ri  nioflrarò;  Il  che  hanno  affirmato  tutti  iRabini 
nel  Talmud  nel  tfattatoSanhedrin  al  cap.'P^*^  cheleeli 
.dicendo ' n'it3'h:NhNlw3arulM4;D<N03n  S>  Tutti  i 

ati  non’ barino  próietizato-  fe’^riòri  per  li  gioirti  del 
a, le  paròle  fono  àncò  regiftrate' nel  libro  laK 

cut  efporicrido  il  c.6^:  di  Ifaia  al  fégno'riQr^  368.  Adòn^ ^ 
que  fe  tutti  li  profeti  hanno  profétizap  quello  j ognu*- 
no*  che  crede  alli  profeti  de  Dio  è tenuto  credere  che  Ì1 
Mifia  dòuefTe  venire  al  tempo  determinato  ••  Più  oltre, 
non  cantano  loro^ognifabbàró  vn  cantOjneJ  <)aal  (i  con-  ' 
tengònò  i loro  articoli  dòuè  è'quefto  verfetto  f :\{ 
D'D'  vp^  nStti'  Iddió  maridàtà 'nói  fine  de  i gior> 
ni  determinati  il  Meffia  noftro . . ' •’  ./  ' ‘ 

Ctfir.  Coli  è il  canto  è chiamato  daìoro S^i'•  igdal 

Elohim 


Liobim  cba!  ^ per  che  coS.  cominci&J  T 
Adonque  eflendo  articolo^chi  lo  nega  è heretlco»  De 
più  nellibro  lalcut  elponendoquel  verficulo  del  cap>3|* 
<a  Ifaia  che  dice  ni.T  n rimor  de  Dio 

quello  è il  Tuo  tefbro, dice  che  nel  giorno  del  giuditio  là* 
ra  uimandato  airhocnofehà  afpercatocon  fede  la  falli* 
te , cioè  l'aduento  del  Melfia  : per  che  coli  chiamano  il 
tempo  deiraduenio  del  Mcflia  falure>  per  le  quali  paro* 
' le  li  vede  che  fono  tenuri  di  credere  al  meno  che  il  Mef- 
iìa  doueua  venire  à dar  la  falute.Et  per  elTcr  breue,lcggi 
i loro  articoli  i quali  deferiue  Qjòniì  harambam>  cioè 
Rabì  Moylè  bar  Maimon  nelli  quali  parlando  di  qucAo 
articolo  dice  coli  : ' ' 

no  '03  *131  N3'w  noNìi  l'nonS  wni  n'won  tau»» 
pononw 'DI  ny  >3nHd  ny  M'3Tn»DDD'H'3jn  *j3  vSy  indio 
ni  110'  HSddi  *131  miro  nao  inSyD  ihyn  oyora  in  ia 
^ly  pSinn  Hsi  *i3i  m n'oo  n^n  n'von  *]Sd  pN«l 

' ; ^^^n'  Qic/3  no3  riNin  nnowon 

Il  duodecimo  articolo  è il  Mellia  & è che  fi  deue  afpec* 
lare  & tener  per  cofa  ferma  che  in  verità  deue  venire  fe* 
coifdo  che  hanno  profetizato  tutti  i profeti  cominciando 
da  Moyle  in  fino  à Malachi.*  & quello  il  quale  dubitati 
in  lui  ò vero  chi  fminuirà  prelTo  di  lui  la  eccellenza  fua 
nega  la  legge  &c.  Et  laconclufionedi  quefto  articolo  è 
che  il  Rè  Melfia  non  hà  da  elTer  fenon  della  cafa  di  Dauid 
& ognuno  che  nega  quella  prc^enie  nega  Iddio  bene- 
detto , Il  fimile  dice  con  varie  parole  nel  fuo  libro  chia^ 
maro  Rabbeno  Moisè.  Dalle  quali  paro- 

le fé  ne  caua  che  fi  deue  credere  & tener  per  cofa  certif- 
fima  ) che  il  Melfia  doueua  venire  j & che  chi  non  crede 
nei  Mefila  nega  la  legge,  & chi  nega  la  fua  progenie  ne- 
ga Iddio , De  più  nei  libro  Rabbom  efpooendo  il  pi  imo 
verficolo  della  Gcnefi  dice  ; 

ri3«;nD3  nSy  nSiyn  nN'ìah  mip  D'hSn  nid  tn'toNin 
: io«i  pj'  viav  ‘-ìotavi  pao  n'vo  Sw  ìq«ì  niN'isn'i 

In 
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In  principio  creò  Iddio.  Auantt  la  creation  del  mondo 
venne  nel  pcnficro  (cioè  de  Dio)  di  efler  creato  il  nome 
del  Mdlia,&di  doue  lì  proua^dal  Salmo  72.il  qual  dice; 
AuancialSole  Figliuolo  è il  nome  Tuo  Per  le  quali  pa- 
role (ì  vede  che  il  nome  del  Media  è Figliuolo , & 
tra  auanti  che  fulTe  il  Sole>  & non  effendo  auanti  che_o 
fulFe  il  Sole  altro  Figliuolo  che  il  Figliuol  de  Dio,fi  ma- 
nifcfta  che  il  Media  c Figliuol  deDio>&  che  è eterno.  Se 
come  habbiamo  detto  c la  feconda  perfona  della  Santif- 
fima  Trinità  la  quale  è medcfiinamentc  Iddio, per  il  che 
bene  dide  Rabì  Moyle  ( allegato  diTopra)  che  chi  nega 
il  Media  nega  Iddio  Tanto  Se  benedetto . Adonque  in_» 
modo  niunu  lo  deue  negare  quello  il  qual  crede  in  Dio . 
Et  nel  Talmud  nel  trattato  Sanhedrin  cap.  chelec 
dice  quelle  parole  proprie  : 

nSn  oSiyn  nidj  i^S  janv  n noN  Dide  Rabì  Io“ 
ebanan  Non  è (tato  creato  il  mondo  Te  non  per  amor  del 
MelTia.Si  che  fc’l  mòdo  è creato  per  il  Media  necedaria- 
mente  bifogna  credere  in  edb.  Confiderà fìmilmcnte_# 
quelle  parole  del  cap.  28.  di  Ifaia  con  la  efpofitione  di 
Rabì  Salamone , Se  vederai  che  è necedario  credere  nel 
Media . Dice  Ifaia.- 

noia  ima  mp'  ruo  ima  pN  p>ya  io’  ujn  Ecco  che  Io 
/ondarò  in  Sion  vna  pietra  di  fortezza, angulo  di  precio- 
fità , fondamento  fondato . Le  quali  parole  efponendo 
Rabì,  Salamone  dice  ; 

'maym  uoS  mu  mnj  naa:pN  iwa  laa  no'  hon  mn  uan 
»nn«i  1010  Hw  lOìD  ima  pNb  iwa  urne/  mwan  *|Sa 

; *naa  imo 

Ecco  che  io  fon  quello  che  ha  fondato  già  in  Sion  la  pie- 
tra . Già  è fententiata  la  fententia  auanti  di  me , Se  farò 
fiate  il  Kè  Media  , che  farà  in  Sion  in  pietra  di  fortezza 
fondamento  del  fondamento,^  farà  fondamento  perfec- 
to.Per  le  quali  parole  fi  vede  che  il  Meffia  è il  fondamea 
to  perfetto  fondato  da  Dio.  Per  le  quali  autorità  fi  può 

bcnil- 


•benifsifaob  conclwderd  » che  fòno  ticriuti  /ècondd  la  legge 
& fecondo  i RabinijCfe  non  vogliono  negare  Iddio,i  pro^ 
la  legge) conlèflare  & credere  il  Melfia  venturo  air 
«leno.Sc  già  non  volefsino  credere  Che  fia  venuto  come 
veramente èi&  come  doucrebbeno  credere:  lEt per  efler 
<juefta  cofa  chiara  & manifefta , non  ci  vò,  perder  più 
-tempo.  Siche pafsiamo  inanzi.alli  altri  capi  che  più 
importano.  ( . . < )-  J i 


PRIMA  PROVA  CHE  IL  MESSIA 
- doueua  efler’Iddio  & che  il  nome  di  mrr>  le-  ^ 
• houa  nome  di  quattro  lettere  non  fipuò 
*■  ' attribuire  ad  altri  che  à Iddio.-  ’•*  - ‘ 


CAP.  XI  IL 

Vedo  bada  intocooà  quedo  capo,  per  che-j» 
credo  certo  che  loro  dichino  cpfi,pcr  che  ve* 
deno  che  dalli  Chridiani  farebbeno  con- 
uinri;  Per  che  confelTando  che  fi  debba  cre- 
, dere  il  Mefsiaventuro;più  facilmente  fe  gli 
può  prouarc  che  già  è venuto:  ma  negandolo  vengono  à 
fuggirjJa  difputa,  acciò  non  fc  gli  pofsi  modrare  l’error 
loro  raanifedo.  Però  mi  pare  adeflbche  venghi  à tempo 
intendere  da  voi  chi  doueua  efier’il  Mefsia,  Dio , ò vero 
huomo,  ò vero  Angelo  ? ■ ' 

Pa^.  Attendi  donque  Figliuolo;  per  che  quedo  molto  im-’ 
porta  fapete  . 11  Mefsià  donque  doueua  efler  Iddio  & 
huomoinfieme:&pcrò(volendo  Iddio  modrarci  quedo 
granmiderio)  in  alcuni  luoghi  dimodra  efler’huorao,  & 
in  alcuni  luoghi  dimodra  eÌTere  Iddio,  &in  alcuni  altr» 
Dio  & hgomoinfieme.  “ •’  ■ I -.0  ’ 

Caf.  Li  hcbrei{qiiando  fono  forzati  confeflar  che  deue  ve- 
nire) dicono  che  deue  efler  folam ente  huomo . Péròde*-. 
fiderò  intender  prima , che  douede  elser’Iddio',  & poi 

farà 
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(j^^ri^piùiacile  il  moftrarmi  ^ doueua,e^  hupnò- 
ancora.  />  . ■> 

Pad^CòCx  farò^però  che  mi  par  meglio  prouar  prima  <]uel«^ 
la  qofa  doue  è n^gipr  difficulta  .<  Perprouu’adonque 
qucftò  ti  leggerò  yna  profeclf^  la  qual  pj(r]^^j4cl  M^tASa, 
& dic^  che  n 4q^a  chiamare  con  queIip.edeni[no  no^ 
me  che  li  chiama  iddio  : & con  vhqon)e  che  non  $ con* 
P^ga;ad  altri.^4ll'jftel('o  Iqdjqj  ^ V\ctendi  adunque  * 
Ié/ceipiaal.capl,:f3,,pj^rlàndodclM^  - 

^hb  nnS  ^nio'pm  njnvbw  o»wa  tj'p',  nan 

HwìtojT  nnin»  y»jn  i»9\a,  Y^Ng  hpnyì'oq'^p 
' ''  ' . . • «P-lJf  nim  jiNnp>  nn  njBpS  )l'sp 

Ecco  che  Vehgbhò  li  giórni  dice & fufcitarò  à Da- 
uid  germegiuftò^  ét  régnarà  Rc^&  inrendèrà)  de  fiuà  |ì 
giuditio  &Ta  iuftitia  in  la  terra>Nei  giorni  Tuoi  fì  faluai^ 
luda  dcllràel  b^biegrà .'confidentemente  de  quello  è^iUip 
ipe.  ch^q  cbdatqarairà  *1’^’ Iddio  giufto  noftroPi^ 
^le  quìdijiiarol^.u.vedc  .chQla  profetia  parla  del  Melfia 
, dicendo fufeitaro  ì Dauid  germe  giuAo,  il  qual  game  è 
il  Melfia,  & qucAo  Melfia  è chiamato  leboua  Iddio 
tetagramaton,nome delle  quattro  lettere, con  il  qual  no- 
me niuna  creatura  fi  può  chiamare , elTendo  nome  chev 
coimiene  folo  à Iddio,  & non  à creatura  niuna , de  elTen- 
do  nome  dai  qual  depèndeno  tutti  li  altri  nomi  de  Dio 
come  dice  nel  librò  chiamato  niiu  Sciagbare  ora , 
Porte  delià  luce  con  quelle  parole 
Q'i'iri  0^3  »mna  onpun  ts'wnp  vmDw  ‘is  '3  yn 

; mn>  nvniN  ì p Dwa 

Sappi  che  tutti  li  nomi  fanti  de  Dio,  li  quali  fono  nomi> 
^ nati  nella  leggeitutti  fono  folpefi  ò vero  fonoindufi  nel 
^ nome  di  quattro  letterejil  quale  è lehoua.  Perle 

' quali  parole  fi  vede,  la  grandezza  di  quéAo  no^e:  de  fi 
vede  dfer  nome  di  tanta  cónfiderationc,  de  tanto  mifte- 
' liofo , che  tutti  li  altri  nomi  de  Dio  defeendeno  da  elfo, 

- H Et 
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Et  però  cdiPVèr?^^  può  <?*re.  che  fìbn  conùenghì  ad  af* 
tri  che  all’ifteflTo  Dio  cllcndo  maflìmamcote  qomO 
che  denota  la  ètèrhità  comé  babbiatlio  dettò  nel  cip.'  8.  • 
Per  il  che  ffj>iiÒconcludere'>  cHe  il  MeflIia  è Iddio  ; per 
che  le  noit  fulTe  Dity  hòh'fo  t'hiaraarebbc  la  fcrìttura_» 
Iddio>'cònUn'dm^chédinocarclfentià&‘là  eterni- 
tà de  DiÒcomè  hai  intefo;  ’ ' 

C<»r.'  Dicono  li  hebrei  chic  ancor  che  il  Melila  fia  chiamato 
lehoua Iddio  con  il  nome  di  cjuactto  lèttere , non_* 
però  nefeguii  a che  fia  Dio,-  per  che  le  creature  de  Dio 
ancora  fono  ( alcuna  Volta  ) chiamatecotf  queftp  nome 
nella  Sacra  fcrittùra , come  fono  chiamati  li  Angeli  Si  li 
altari , & Icrufalem . Li  Angeli  come  (ì  legge  ncirexo- 
ido  cap.j.'dóue  dice,che'l* Anja«Io  <ic  Dio  apparì  à Mòl- 
sè  nei  monte  horcb , in  vna  luimma  di  fuoco  nel  mez2Ò 
di  vnrogo,  & vedendo  Moisè  il  fuoco  nel  mezzo  del  ro- 
'giW&'iJ  rogò  ardeuà  Se  non  Ci  confumàiia  dilTè  volerli  ac- 
CouarcJ)èr  vcdere^come  non  abrufeiau^  il  rogo,&  acco- 
lla ndofì  dice  il  tèuo,  tìcvidde  ^^^’ lehoua  Iddio  che  fi 
aeèdUaua  per  Vèdere>&:  lo, chiamò  Iddiódicendo  ò Mbi- 
sèÒMòisé^èf  èglirifpófe'ècPòmi  Signore,  doue  fi  legge 
che  f Angelo  Vfà  jìppaifo'ncl^’rogoj&niécedi  meno  dice 
quando  e^li  jlàrià,  Et  dUtt ’lbhoùa  Iddio  coh  quelnorae 
di  quattro  ìettèijè.DI  inòtìÒc|lòdìf3no  lorojfempre  parla 
uà  l’Angèld.'hìia  alcuna  vóltà  fi  chiama  Iddioj&alcu 
ria  volta  fi  chiama  Angelo.Si  che  l’Angelo  ancofa,Ìl'qùa 
le  c creatura  de  Dio  vicn  chiamato  nella  Scrittura  con 


riflelTu  nome  de  Dio  incfifabbile  . Similmenre  nel  libro 
deiii  ludici  al  cap.ò.Si^leg^^chevennel’Ang^de  Dio 
& parlò  à Gedeone,  nel  aual 

volta  d ice,  & diflè  Jfc^di^c 

nim  Iddio  j fi  vedp^òh  dlmWò  che 

, parla*  ma  bora  fi  chiama  ìddiò  & hpÌ9  fi  chiama  Ange- 
lo, Adonquc;fifc.  De  più  Gedeotie  fa  vn’altare,  come  fi 
Icge  Ilei  detto  capitolo  & lo  Iddio  pace 

fecon- 
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fecondo  loefpongQnovoluntarfamente  li  bebreì  inorfer- 
ni,adóque(dicpno)l’aItare  ancora  fi  chiama  con  l iftcfib 
nome  de  Dio  Iehoua;Più  oltre  neirEfodoal  cap.i7« 

, Si  legge  che  Moisè  doppo  fiiaucr  ottenuta  Ja  vitVoria_i 
contro  Amalec  > fece  fimilmente  vn  altare  & io  chiamò 
'DJ  Iddio  eflaltation  mia  con  J’ifteflb  nome  de_<> 
^ Dio  di  quattro  lettere . Et  ancora  Abram  nofiro  primo 
patriarca  » doppo l’hauer  facrificato  il  montone  in  vece 
di  Jfac  in  quel  montedl  quale  Iddio  gli  mofirò,chiamò  il 
nomedi  quel  loco Iddio  vedrà  come  nellOi^ 
Genefi  cap.22.  Finalmente  dicono  che  lerufalem  anco- 
ra c chiamata  con  quello  nome,  &loprouano  dall’vl-^ 
timo  verficolp  di  Ezeccbiel  douc  dice , Et  il  nome  della 
città  dal  giomoi  cioè  della  fua  cofiitutiooe  Iddio  quiuù 
^ eipongono  quella  Scrittura  i Rabini  Se  dicono  ^ non 
leggere  Iddioquiui  ma  leggilddio  è il  nome  fuojvolcn^ 
do  che  quella  parola  che  RgniRca.  quiui  la  qiial  dicc^ 

, Smamma  ( facendo  mutation  di  punti  al  lor  mo^ 
do)  fi  legehi  icpna»  che  fignìficà  nome  Aio . Per  li 
^uali  loghi  (dicono  che  fi  prona,  che  l’AngeloCalle  volte> 
& l’altare  di  Moisè  & quello  di  Gedeone, & coli  quel  lo- 
co di  Ahram,fono  chiamati  nella  fcrittura  co  rifiefib  no- 
me deDiot>'*n'  lehoua.  Per  il  che  concludeno  dicendo. 
Non  è cofa  inCoueniente  che  il  Mclfia  ancora  fià  chii- 
matò  Iddio  con  quei  nome  con  il  quale  è fiato  chiama- 
to rAngeIo,raltare,&  vna  città, li  quali  non  fono  Iddio, 
& coll  non  fiano  forzati  dire,che  il  Meifia(pcr  dTcr  chia- 
mato Dio  con  quello  nome)  Ila  Iddio. Si  che  vi  pregq  vi 
degnate  rifpondere  à quelle  loro  obiezioni . 

PaJ.  Non  mi  negaranno  però  li  hebrei  che  quello  nome^ 
nim  ichoua  fia  il  vero  nome  particolare  de  Dio  inelfa,- 
bile,  per  il  qual  fi  dinota  Teternicà  de  Dio,  il  q ua/e  non 
ardifeono  di  nominare  pef  riuerenza , ne  tampoco  Icg- 
geflo  come  fià  fci  itto  : ma  in  loco  di  efib  nome,  quando 
lo  trouano  coli  Icrit  to  lehoua  leggeno  Adonaii. 

Ha  Dico 
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Dico  ^(lonciuCjfè  quéfto  nome  è' tanto  venerando  tjtfàii- 
to  è .•  & c Aomc  fuo  particiilare  & dinota  la  eternità  W 
Dio,  cioè  quel  che ièmjprfc^.ftato;  & quel  ctìeè  àiprc-- 
fente,&  quel  che  fémprèfaià,;  come  Voglronòthe  Moti 
sè , Abram  ; Gedeone , & Biccichiel  habbino  chiama-^, 
to  le  pietre  ò altra  cofa  creata  con  quefto  nome  ? nòn_t. 
farebbe  egli  ftato  vn  voler  dishonoràr’Iddio  ? Non  hà 
detto  Iddio  per  Ifaia  cap.42. 

TRN  nH  noNS  n.ioD»  Nin  nlrP^JN  'io  fono’  lehòtraJ 
quello  è il  nome  mio  & la  gloria  mia  ad  altri  non  darò.’ 
Per  le  quali  parole  dimoftr a , quello  nome  elfcre  H vero' 
nóme  di  Dio/  & che  Iddio  non  yòlc  che  lì  attribufchra'd 
altri . Volendo'dire  con  quelle  parole  ,•  QÙc'fto  nome  if 
qualdinota  l’eirer  mio  eterno,  pèrilcfual  fi  dèfcriuéTa 
glòria  mia,  non  lo  darò  ad  altri  che  à me  fté/Tò;  Et  fe  Id- 
dio ha  detto  coli  ; còme  vogliono  che  fi  poffi  attribuire 
alle  cofe  create  / ' ; ‘ , ' , * - /• 

Ma  per  nòn  mancare ’di  addurrein  ciò  àlciina^auto-^ 
rità  d^i  fe^bini  , Vedi  quello ‘chè  dice  Ra'bì'  Moisè 
nel  Tuo  libro  chiamato  Morìe, il  cap  6r.  della  prima  par- 
te doùe  parlando  del  detto  nomé  dcDio  dieVeòfi  : 

• i li  )ft  ’’  ir  • 

,10  onuj  oho  C3'nQD3'ia*NyDan  inhvin' (UmoK;  ha 
,nv.;i-nni  nnn  ote)  isSn  no  nn.  mSyon 

■Bk;  mpj  mbi  ; nSym  iV  .nnvo  . ótc/  !Nn  in  nn 
nmin  nhym  lojfy’ mi»  r-nne/  U'oy  tupiODri 

: *131  ip  niónnwn  pt*  'rnsiaó 

Tutti  li  nomi  dello  Eccelfó  Iddio  i quali  fi  trouano  fcric- 
ti  ne  i libri, tutti  fono  deriuati  dalie  operationi.Maque-^ 
Ilo  è quel  nome  nel  quale  non  è àlcolla  deriuatione.*  ma 
è folamente  vn  nome,  & queft'ó'è  il  nome  di  quattro  lèt- 
tere, iòd  hèvàu  hèper  Chequeftòè  nome  particulare 
vnico  airiddioeccelfo,&  però  è chiamato  nome  efpollo 
’ò  vero  dechiarato,  la  fignificatione  Tua  è che  dimotira 
rslfentia  dcU’cccclJfo  Dio  con  demoftratiòne  manifèlla  ) 

nel 
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<?<iÌtafftjenté  lì  dkrì^òmi  dé'BicMeò^èìfònoslàdi'^ei  óm- 
ftjno^ridriii  chècfÌJòhfeóho  l'eflfèrtoi  A'  la  dèriUàciódé/Ma 
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Il'finé , cioè  fa  còneibfiooe  detia  <ofa  è che  la  magnifi- 
Cmza  'di  qiiefto  tìdme>&-'i«-  caufa  per  la  qualè,(i  guarda 
dì  leggerlo  come  ftà  ferita  è pcst«i^  «ifo  dinioftra  i*ef- 
lerizà  deHeccelfo  Dìo^eròchcnonlì  communicaàniu- 
ha  cofa  creata  in  quella  demoftracioneicome  baiino  dec*> 
to  i Rabbini^  B.  M^:(  parlando  dr  quello  nome  in  perfo-* 
ha  de  Dio>  11  nqiwe  mio  il  quale  è Vnico  à mc.Per  k qua- 
li parole  tutce,ci  dimoftra  la  grandezza  di  quello  nome, 
de  dhdegli  è Homè  di  grandiifim^iriuereoza  ; poi  che  ne 
anco  vogliono  chefi  nomini,nc  che  fi  legga  come  ftà  ferie 
to;f>er  che  è nome  che  dimoili^  i'eflehza  di  Pio, & che  lió 
fi  accribui(ce  àhiuna'creatura,ne  fi *piiò  attribuire  ad  al- 
' tricheairifiefib  Dio.  Adonque  come  vogliono  che  Moi- 
sè,  Abram,  Ezecchiel,  & Gedeone  Thabbino  attribuito 
' ad  vna  pietra  ò vero  ad  vn  luogo  fatto  di  terra  effe  ado 

nome 


/ 




rooie  de  Dio  di  tanta  grandezza  & magniffcenM;  Certo 
c che  quello  non  può  elftre^ne  tampoco  può  edere  che  tt 
pc/Iì  attribuire  ad  Angelo  ne  ad  altra  creatura, come  di-  ' 
cc  il  Kabinojper  che  fi  attribuirebbe  la  eternità  alla  crea- 
tura, poi  che  il  detto  npme  dimoftra  eternità.. Si  che  Fi- 
gliuolo puoi  horniai  conòfccrc  le  lorofalfc  chimere  : Ma 
voglio  ancora  rifpond ere  alle  loro  <)bicttioni  con  altre 
ruggioni.  Et  quanto  al  primo  capo  che  loro  dicono  che 
l’Angelo  è chiamato  Dio  con  quel  nome  lehoua  » 
dicQ  che  aitra  cola,^  parlar’in  perfora  de  Dio  > & altra 
cofarè  douer/i  chiamar  Icjclio.  Similmente  djco,  che  al- 
tra  cofa  è quando  vn*huomo  pone  il  nome  ad  vna  coffL^ 
dali’edectoil  quaj  fa  Iddjo  in  quella,6<:  altra  cofa  è qii2- 
do  Iddio  iftelTo  dice  il  nome  fuo  elferc  Iddio,come  fa  il 
Signore  parlando  del  Meffia  Saptlllimo  , del  quale. egli( 
iftelTo  rende  teftimonianza  dicendo/^ì^\Iddio  è il  npme 
luo.  Però  che  coll  dice  Iddio, folo  per  manifeftare  al  mon- 
do, che  égli  fleiro  è il  MefHa  . Quando  parla  adonque 
TAngelo  ne  i.Iupghi  citati  parla  in  perfona'de  Dio  dfen- 
do  eflb  mandato  da'Dio;&  non  dice  Dio  di  efTo  Angelo 
che  fi  debba  chiamare  Iddio  con  il  detto  nome  le- 


houa : ma  TAngelo  parlando  perfona  de  Dio  dice 
difle  Iddioj&c.Ma.in  <juei  luogo  di  Icremia  allegato  per 
il  Media, (del  qual  parla  fenza  dubbio)  l’iftefio  Dio  Dice 
di  lui  Quello  è il  nome  che  lo  chiamaranno  Iddio  giudo 
nódro,  facendo  Iddio  vera  tedimonianza  che  il  Media  è 
ridedb  Dio,  chiamandolo  con  il  fuo  proprio  nome  • .Ma  ‘ 
non  voglio  lafciar  di  ponertiin  confideratione  queda«» 
raggione  efficaciflima  : però  confiderala , & dà  attento  . 
Dico  adonque , può  egli  edere  che  Iddio  dia  occafione 
al  mondo  di  peccare  & credere  il  faJfo  ? certo  nò , Se  il 
Media  non  doueua  edere  ridefiò  Dio;diccndo'Iddio  che 
fi  doueua  chiamare  ^T’Ji'Ichoua,  Iddio,  certa  cofa  è che 
harrebbe  dato  occafione  di  penfare  Se  di  credere  quel 
che  non  era.  Se  cofi  fi  verrebbe  à creder  il  falfo  per  le-/ 


paro- 
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(icbiò.  Che  ltfdìci  3t  j óccàfìonc  di  pìèccaré>  non 
può  eÌTere,ne  /i  deue  credere, ne  tampoco  pciiTare.  Adòn- 
^lii^  KàuédÒ  dettò  Iddio  che  ii'Mcffiaii  doueua  chiama'* 
ft  nin'  Xehoua  Iddio,  néiréfsaTiafftcòte  bifogha  crede^re^ 
cht'Ia  vetif  à è che  Iddi^  ìftersò  è i^  Wefl^a,  pòt.cl^X  j^dio 
ifte0b  dice  che  cofi  (i  chrama,&  cod  nói  non'drra^mò'ii 
falfoi  poi  elle  Iddio  fòmnia  verità  l’hà  dettò  .'  Per  il  che 
concludo  & dico, che  mai  (iritroparà  iti  niun  luogo  della 
Scrittura  facrà , che  Iddio  dichi  di  creatura  hiuna  che  fi 
debba  chiamare  Iddio  cop  qU^fl!odcrac  ineffabireic'omé 
dice  eòe  d debba  chiamareài  Meinayik  ciò  é'iìàt 
hiòftràrcì  (he  veramenVe  il  Meidie  n.ftéfsò  Coli 
dico  ancora , che  ^nè  IVÌoisè  nè  Abf  ani'  'nè  Òcdcòhè  ’ nè 
hiun’a'ltrò.hcbbe  mài  intentione  di  'cl^latóaf  e ifrtà  'pittrà 
o vero  vn  luogo  con  queftò  nome  de  Di'ò.  Ma  è nccefsa'- 


diCc'il  tcuò  hébréò 

chiaM^^Ì  lu 

theijil  qual  luogo èlpònendo  il  derto  RàHì  dicè' ’ ‘ 
nó'n  «;»  Sm  non  irii''è(y  nSa  SN'n''bo  n 
n-DN  i-i’oo  iDD  *|’3N  n'ojib?  ruyNnn  ruyo^QO  M'3  m'on 
Qùclchcdice  & chiàrtiq  a^  Iddio  Bedic!  > co'lì  li 
deuc  cfporre  Iddio  in  Bethèl,cioè  là’màHilfeftailone det- 
la  fua  diuin'ità  farà  ih  bcrhel,pér  chcS^l’è  Vha  parolaT^- 
ce  egli)che  gli  madca-la' liteera  ^ berli ’Uruile  nel  ^Ino- 
pio , la  quale c prepofitionc  che  iìgniaca  in , comènella 
;Gcncfi  cap.j5.d0ue  dice ludaà  Tamar  fuanora,ftà  vc- 
'doua  cafa  di  tuo  padre,doue  volfè  dlrè'in  cafa'dc  tuo  pa 
ilre.cofi  l’hà  efpofto  il  detto  Rabinò,'  ntìn  Volendo  che  fi 
podi  chiamare  à vn  luogo  di  terra,Iddib,etiamcon  àlrro 
nonrie  che  lehoua.  Ancor  che  meglio  (al  mio  parére)  po- 
lena efporre  il  detto  luogo , cioè  cofi  . Kà  voluto  dire  il 
'tefto.  Et  chiamò  al  luogo  de  DioEcthcl:  perche  non  fi 
' - deue 


dcue  Ipggev  Dip^S  Ummacom^^doc  al  luo^ Id- 
dio/ ma  u deue  leggere  li  °'’P9  / limcom  eI,alluogo 
de  Dio, come  fi  Jeggeua  auanti  ehe  fufiino  rrouati  li  puq 
ti  come  l’hanno  inrefo  li  fettantà,^^  ^ecooform  afl’iftéf- 
}b  teftoV  pei^ihefoggloò^e  il;tefto'  ]^q  pìq  abbaffo 
plicando.ii^itìedcfimo  dl^e^^  ' , Z ' ’ 

Q<^  nNtaipJ5.»7R?!l 

^t'ÀiaoVo  'lachb'il  bomè  del  luogo  che  parlò  quiui  ld- 
dio  con  efib, bèthel.  Per  le  quali  parole  dèi  teftò  fi  vede 


^hiàmac  Iddiò  àVn  luogo  facto  di  terra  , ancorché  nón 
lo  chiamafTc  con  il  nome  proprio  lehouàiSimilmen* 
ce  dico»  che  quando  Gedeone  chiama  quell’alcare  come 
vogliono  dir  lo^9|  Iddio  pace , non  vu9ldirc 

.Idmo  parérne  tampoco  Vuol  dire  Iddio  della  pace,ma  fi 
bène  vuol  dire  pace  de  liiò.  Per  cheefiendó  il  nome  le- 
, ^uanome  proprio  de  Dio  particulare(cóme  habbiamo 
detto  6c  prouato}il  qual  non  fi  può  attribuire  à creatura 
. niiìna,  Non  fi  può  direche  fia  fiato  attribuito  da  i fanti 
prqfetijò  vero  da  altri  huomini  de  Dio, ad  vn  luogo  fac- 
jto  di  terra . Similmwte  la  fcrittura  la  quale  è fatta" con 

10  Spirito  de  Dio  ^ non  ha^urebbe  chi^naàto  ad  vn  luogo 
di  terra  Iddio,  mailìmamente  con  quel  nome  ineffabile . 
Adonqueè  neceffario  efporre  il  detto  luògo  coli  fana- 
mence.  Chiamò  all’alcare  Pace  de  Dio,  hauendo  detto  à 
lui  Iddio  mentre  dubitaua  di  morire  ( per  hauer  vifio 

. l’Angelo  ) la  pace  è con  te  non  dubitare  non  morirai , fi 
■ come  bene  l’efpone  il  Targum(al  quale  loro  non  contri- 
dicon,o)cofi  dicendo.'Et'edificpquiui  vn’altare  Gedeone 
à Iddio, & adoro  in  quello  auanti  al  Signore,!!  qual  fece 
allui  pace.Cofi  dico  ancora  quando  fece  Moisè  l’altare, 

11  qual  dicono,  chelo  chiamò  Iddio  eflàltation, 

mia. 
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mia,  non  per  che  d conuenghi  àttrìhtiire  ah'altare  il  no*' 
me  de  Dio:  ma  lo  chiama  coli  dall’effetto  che  Iddio  fece 
in  quel  luogo,  effaltando  il  popolo  hebreo , &concul’ 
cando  Amalec , ò vero  come  l«fpone  Rabì  Salomone-> 
coli  dicendo 

nàpn  'Dq  ni'n)  nsfo  hvi  idk/  N’jpM  : >bj  m;n»  idw 

iDttÌ  n3Ton  nSn  nim  'np  n3TDn»'iiS  oj  jnd  ijS  nc;y 
: oiport  oan  hn  331t  npiò 

Et  chiamò  il  nome  Tuo  Iddio  effaltation  mia , cioè  chia^ 
mò  il  nome  deil’altare  de  Dio, Effaltation  mia  cioè  Iddio 
hà  facto  à noi  qua  miracolo,c/falcatione,non  che  l’aicare 
Ea  chiamato  Iddio(dice  egli)  ma  quel  che  ricorda  il  no- 
me dell'altare  viene  à ricordare  il  miracolo  ò vero  la  ef- 
faltatione  che  hà  latra  Iddio  quiui . Perle  quali  parole 
fi.  vede,  che  non  vuole  in  modo  niunoj  che  falcare  che  è 
latto  di  pietra  fi  chiami  con  il  nome  di  Dio  ineffabile  > 
come  dimoftra  ancora  la  parafrafe  caldea  la  quale  coli 
erpone&dice 

: mS  nojn  « nSoi  Nn?nD  ntóD 

Et  edificò  Moisc  vn’alrare  3r  adorò  in  quello  Iddio , il 
qual  feceallui  miracoli . O vero  come  efpongono  i loro 
Rabini  nel  libro  Mechilta  cofi  dicendo 

l’Dqnairpn  nip  mpan  'st  3dn  DiffeRabiEI- 

ghai,IddÌo  chiamò  airalrare,effaltation  mia,  volédo  che 
H nome  dsll’alcare  fia  effaltation  mia,&  che  Iddio  fia 

quello  che  lo  chiami  cofi, per  che  in  quel  luogo  fi  effaltò 
rótroà  Amalec.Etquel  luogo  della  Genefi  c.  a 2.  che  di- 
ce,chiamò  Abram  il  nome  di  quel  luogo  Iddio 

vederà,non  chiama  Abram  il  nome  di  quel  luogo  Iddio, 
ma  lo  chiama  luogo  nel  quale  Iddio  haueua  viflo  la  fe- 
de & la  obedienza  di  Abram  & del  Figliuolo,  ponendo 
il  futuro  che  dice  vederà  in  luogo  di  preterito  fecondo 
l’vfo  della  Scrittura  ; & però  lo  chiama  cofi  dall’effetto 
che  fece  Iddio  con  effo  io  quel  luogo . O vero  per  che  in  ^ 

I quel 
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qud  montt  doucM  cflér  vifto  Iddio  come  foggioogen- 
do  dice  il  cedo  bebreo  > ( per  il  quale  intendo  prouare  U 
mio  intento  come  ti  dilli  nel  principio)  il  qual  dice  ; 

«IN?’  njn;  ci  n ^DN’  "k^n  Pcr  il  che  lì  dirà  hoggi  nel 
monte  Iddio  farà  vido;  predicendo  che  Iddio  li  doueua 
far  vedere  in  fui  monte.  £t  elTendo  Iddio  inuilibilej  non 
putendo  huomo  viuente  coli  vederlo,  hà  voluto  pigliar 
carne  humana,  & coli  de  inuifibile  li  è facto  vilibile^per 
clTer  podo  il  fui  monte  in  fpettaculo  à tutto  il  mondo  nel- 
falcar  della  Tanta  Croce  in  facnfìcio  al  Padre  eternojper 
i peccati  di  tutto  il  mondo;  & coli  lì  è verificato  il  detto 
di  Abram  fecondo  la  lictera  hebrea,  la  qual  dice  Nel 
monte  Iddio  farà  vido . .Similmente  dico  che  non  è vero 
che  lerufalemlia  chiamata  con  quedonome.  Perche^ 
inai  volfè  dir  quedo  il  profeta  Ezecchiel  in  quelle  paro- 
le deH'vltimo  vcrlicolo  delle  Tue  profetie,per  il  qual  vcr- 
licolo  vogliono  prouare  che  lerufalcm  fi  chiama  Id- 
dio, come  intenderai  nel  capitolo  fcquence.'  poi  che  loro, 
per  far  che  il  cedo  dichi  à lor  modo , dicono  chdlì  deut 
mutar  le  vocali  di  vna  parola  che  dinota , quiui,  & leg- 
gerla in  altro  modo  di  quelche  lU.fc^cta  acciò  che  di-j 
noti, Il  nome fuo:Er  dicendo  il  profeta  (parlando  di  Icru-, 
falemcelcde)  Fri!  nomedelia  città  dal  giorno  della  Iu4 
códirutione  Iddio  quiui, cioè  Iddio  farà  quiufin  eremo, 
& loro  vogliono  che  dichi  Iddio  èil  nome  fuoj&  non  CQi\; 
fida  ano  che  feil  profeta  hauefie  voluco.dircofi,  chel^r. 
rtbbe  fupeifluo  il  dire  (il  nome  fuo)iper  che  gialbaueua* 
detto,  & il  neme  della  città,  &'però  non  bartebbe  detto. 
Et  il  nome  della  città  Iddio  farà  il  nome  fuo  per  che  vi 
farrebbe  due  volte  (il  nome)  ma  folo  harrebbe  detto,  Il 
nome  della  città  farà  Iddio.Adonquefipuò  concludere, 
che  niuno  delli  detti  iuogi  fia  chiamato  con  quel  nome 
proprio  de  Dio.Et  che  ne  li  detti  luogi,ac  tampoco  li  An 
geli  fiano  fiati  chiamati  con  quel  nome  per.dcttò  de  Dio, 
cioè  che  Iddio  dichi  douerfi  chiamare^  lehoua...* 

con 
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con  quel  nome  fuo  inefiTabne  , ne  tampoco  nlun’altra_» 
creatura,  eccetto  il  Meffìa  Santifnmo,il  qual  dice  Iddio 
coli  douerfi  chiamare , per  dinotare  che  è vcraniente_j 
Tifteffo  Iddio.  Et  però  fi  vede  le  loro  oppinioni  eflcr  fal- 
le,& di  nullo  valore, & la  noftra  elpofitioneelTcrfernuf- 
fima,  per  che -il  Melfia  è rifteflb  Dio  . 

Cat.  Hora  redo  in  quello  come  nell'altre  cofe  molto  fatis- 
fatto.Pcròvidegnareteprouarc  che  la  detta  profetia 
parli  del  Meflìa,&  vi  degnarere  ancoCpiacendoui)leuar- 
mi  vn’altra  diffìcultà  , la  qual  vi  dirò . Si  che  degnateui 
prima  prouar  quello  vi  prego . 

fad.  Che  quella  profetia  parli  del  melfia  fi  vede  chiaro  per 
le  parole  del  profeta  che  dice  Et  fufeitarò  à Dauid  ger- 
me giullo.Et  qual  germe  deliaca  fa  di  Dauid  è fufeitato 
dal  tempo  di  leremia  in  qua , che  fia  dato  giudo  fenza 
hauerpeccatoeccetto  il  Melfia  Santilfimo?  Ma  per  più 
verificatione  che  quedo  germe  fia  il  Melfia  vedi  che  la 
parafrafi  caldea  efponcrido  le  dette  parole  dice 
wpnvT  n'wq  nnS,  D’pNi  Et  fulciiarò  à Dauid  il  Mef- 
fia  giudo.Per  le  quali  parole  fi  vede  certo  che  parla  del 
Media  , & il  profeta  dice  cheli  doueua  chiamare  Iddio» 
Adonque  certa  cofa  è che  il  Melfia  è Iddio  come  dice^ 
la  fcrittura . 

Cat.  Quedo  è chiaro  per  la  efpofitione  della  parafrafi:ma 
vorrei  ancora  in  ciò  alcuna  autorità  de  i loro  cfpofitori . 

Fad.  Mi  ricordo  hauer  letto  nel  libro  Midras  Tillini  cfpo- 
nerìdoquel  verfettodel  Salmo  21.  che  dice 
qhD  nDtt;»  qipq^rtin''  Iddionellaviriùxuafirallegra- 

rà  il  Rè,doue  dice  quede  parole  .* 
npn'iD  WN  nirt'  hdv  hy  n'von  'ìSbS  Nnipi 
tphwm  i3pisf  nim  1N^p'  nc;N  ^D'à  mi  n'iyon  tSdi 
- ...  : ncj«  ;*nn»  ot»d  icw  hy  riNipa 

Et  é chiamato  il  RcMpIfia  cori  irnò'me  fuo,  cioè  de  Dio, 
Àè  quale  è il  nom^Tud^ Iddio  è huomo  di  guerra,*  qua- 
le è il  nome  del  Mefli^}quei  che  dice  leremia  cap.2  j.  Ec 
j I 1 quedo 
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quefto  c il  nome  Tuo  che  b chiameranno  Dio  giufto  no- 
ftro , & lerufalem  fi  chiama  con  il  nome  Tuo  come  in_» 
Ezecchiel  cap.  vitinio . Et  il  nome  della  città  dal  giorno 
Dio  quiui . Per  le  quali  parole  fi  vede  chiaro, che  la  pro- 
fctia  parla  del  Mcflìa.poi  che  volédo  prouare  che  il  Mcfi- 
fia  fi  chiama  Dio  con  il  nome  di  lehoua  , lo  proua  per 
quefla  profetia.  Et  fi  vede  fimiimcnte  che  il  Mefiia  è Id- 
dio dicendo  che  fi' chiama  Dio,  come  dice  Iddio  per  Ic- 
remia  . Etqueftoèil  nome  che  Io  chiamaranno  Iddio 
Giulio  noftro . Adonque  la  profetia  paria  del  Meflia  & 
confeqijcntcmcnte  il  Meflia  è Iddio . De  più  vedi  nel  li- 
bro no’N  iemo  Midras  echa , cioè  la  gioia  (òpra  li 
Treni,  al  capitolo  primo  al  verficolo  i6,il quale  dice  ; 
enJD  '3DD  pm  Si  è allontanato  da  me  il  con/olarorc 
doiie  hauendo  prima  dimandato  qual  fia  il  nome  dd 
Meflia  dice  quelle  proprieparole  cioè.* 

nn  iDNjtt/  toc/  nim  ‘idn  wnD  *-ia  isJ3n  oi 

upiy  nfri'  iN**p’ 

Kabi  Aba  Bar  Cafaana  difle,  Iddio  c il  nome  Tuo  comcè 
dctto,inIcremia  cap.aj.Etquelloc  il  nome  che  lo  chia- 
,maranno  l^dio  Giulio  noltro . Similmente  fi  legge  nel 
libro  lalcut  in  leremia  elponendo  l’iflefla  profetia  que-  ‘ 
flc parole.*  * ‘ . ; , 

ton-  iSni  Nin  *jv73  wnpn  Hel  low  Sy 

N*}pjn  So  'NjK/  Q’pnv  ci'Switi  rimm  D»riny 
rum  iN*)p>  -iwn  aÈw  nn 'mnb*i  mvD  vntna'maoSi - 
‘ riDK;  rnn’  avo  owi  ti^Sèn*r*  npny 

V per  nome  Tuo  cioè-de  DiòTanto! 

& benedetto,  i quali  fonò  liGiùfti,  il  Meflia,  & leruTa- 
.lem,  li  come  è detto, Ognun  che  larà  chiamato' 

per  nome  «io  & per  la  gloria  mia  ho  crealo  quello , ÌI 
:Meflia  comete  fcrittpQueflo  è il  nomc  chelb  chiaL: 
ranno  Iddio  Giulio  noftrq,Et  leeulàJem  com  cferitto,Et 

J quiui  . Quelle  fono 

Je  parole  del  Kabino  per  le  qua^  § vede  chc^  profetia' 

‘ 'parìa  ■' 
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parla  del  Mefladc  confequenteaiente  dbe  il  MelSaè 
•Dio. 

ESPOSITIONE  DELLI  HEBREI 
della  profecia  di  leremia  al  cap.a  j .con 
' la  fua  confucacione . ' 

CAP.  XIIII. 

vero, belle  autorità  fono  ouelle che  iiii  ha- . 
uete  allegate, & molto  probabiicrma  la  dift 
^ ^ ] Acuità  che  vi  diceuo  è quefta  > che  li  Habi* 
^ ' ni  efpongono  quel  redo  di  leremia  in  oue- 
-3i:  ^ , fto  modo  cioè . Quello  è il  nome  che  cqia-* 

merà  quello  lddio,giullo  nollro,  volendo  che  giullo  no* 
Aro  da  il  Tuo  nome , 8t  che  Iddio  Aa  quel  che  ponghi  il 
nomeal  Meflfia  colbgiuAo  noftro:dc  leggono icrcò 
che  vuol  dir,chiamerà  quello,&non  leggono  icreq 
che  vuoi  dir,chiamatantH>»mutàdoqueÌ  punto  checkue 
(lare  dentro  la  littera  ''  vau,  la  quale  è ia  vocale  v,  & lo 
pongono  fopra  la  littera  Se  fanno  che  Ila  la  vocale  o.  > 
Paei.  Sappi  Figliuolo  che  qucAo  redo  è dato  da  loro  cor- 
rotto inlìeme coti  quell’altro di, leremia  capro 
parla  cklmedeAiso  fatto  dice  qua  A le  med^ioe  pa? 
rolccioc./  . : - , Min  i;:  ..  :■)■•  i !.  3 

nVKi"  ■ TìV  ' b'?V^ 

D’Stóti'i  Pi,w^''y®in  onn  b'O’n  Vl^V  ^p.ìi?'  '^,^0 
• - “ • “ tap->v  nin'  nb  tnp'  nwN  'mi  hbbS 

r- 1 • ^ j*  . 1 -I  T I - T it 


^ ji 


n 

|n  queUi  giorni  ^ in  miei  tempo,  geroiinarò  à Daul4 
gprmcdi  giufìitia  > rì&  tara  giudipio  A giuditifln  la  tett 
ra , in  quelli  giornt  fi/aluarà  Giuda  Gieruhticm  ha- 
bitcrà  conAdentemente  &,que(lo.c..quel  che.  chiame^ 
ràà  quella  Iddio  giullo  noftrot,i  }i  quali  dui  tefti  de* 
nono  dir  coir  : yjl,  -‘‘Of  . J ' . ^ ' 

Et  ‘ 


i 

I 
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tc  quefto  è il  nome  che  lochìamcranno  Iddio  glufto  no- 
ftro.  & coll  hanno  tradotto  li  fettanta  interpreti, alli  qua- 
li fi  deue  dar  fede  per  effer  (lati  huomini  di  tanta  dottri- 
na & fideltà:&  anco  li  hebrei  gli  deueno  dar  fede, per  ef- 
fer  flati  huorajni  dotttiniflicni  della  loro  nationc,  che  fla 
il  vero  che  li  dcttixefti  diceuano  come  hanno  tradotto 
li  fettanta  > confiderà  quefte  raggióiii  che  tc  dirò  6c  nc 

farai  capace.  .i  . 

Caf,  Dite  che  io  confiderò  con  attentione. 

Pad.  Nelli  locchi  allegati  di  fopranel  cap.  pree(fdcnte,cioè 
dehMidrasfillim  & del  Iakut,‘yolendoprouarechc  le. 
TUfakm  è chiamata  Ichoùa  Iddio  (el  chee  faJfiflirtio)  lo 
profano  per  il  tetto  di  Ezecchicl  àllVItimo  verfic.il  qua- 
fcdke:  Et  il  nome  della  cit- 

tà dal  giorno  Iddio  quiui^  voltandoi-Ràbini  il  fedfo,& 
ia  Scrittura  dicono  liel  libro  fal^tt  cfponendo  il  dettò 
tetto  -^9^'  inF>n.*.r7N  Non  leggere  feiami- 

ma,chc  fignifica,quioriiina  leggi  Scemà  che  fipifica  no- 
me fuO.'Etcofidoue  dice  Ezecchiel  iddio  quiui,(per  ti-^ 
ràr’il  tetto  al  fenfo  loro)mutara  k vocale,  A, chiamata  dà 
loro  Camezjin  la  vocale  E,chiamata  Sccua,&  Icuato  vn 
punto  chiamato  Daghefc,dellalittera  ® Mem,&  ponèii-^ 
do  vn  altro  pfito  chiamatoJVIàppic,nella  littera  ^ he,mu 
tati  li  detii  punti  fanno  che  quella parola  the dinota; 
quiui,fi  legga  in  modo  che  dinoti  nome  fuo,eI  cheè  con 
trqaJla  verità  & contro.alla  Scrittura.  Confiderà  adon: 
qùe  chc,fe  quel  teflo  di  leremia  al  càp.j  ^.fufie  flato  pri- 
ma fcritto  come  dicono.Joro  che  ttà  fcritto  ade/fo,  cioè 
nin',  nS  N'ip;.  nti  Et  quel  che  chia- 

merà à quella  Dio  giutto  hottro'y  qòandò  hanno  vòTutò 
prouàre  etter  il  nOmedi  lerufàleih'  léhoua*  Iddiòy 
fhàrrebbono  proùatòpér  quefto  JUogò  drlcrémià  c.j 
il  qual  fattebbe  più  ctóafo,  & direbbe  più  à niòdo  fofòi 
- con  piùt^ccirtfonàntia  di  parole , iiauendo  malfimamentc 
nominato Icrufalein dicendo; fi 9? V Ec 

i-i  - " lem- 
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lerufalctiihabiterà  confidentemente',  &.fubitofequifa; 
Et  quefio  è quel  che  le  «.biamerà  Iddio  giudo  nodro.Ma 
bauendo  prelb  per  tal  proua  vn  tedo,il  quale  è dato  ne- 
cefTario  mutarlo  per  far  che  dichi  quel  che  loro  voglio* 
no,  & non  hauendo  prefo  quello,  nel  quale  non occor- 
reua  farci  ninna  mutacione,Segnò  euidente  è che  prima 
non  dideua  come  dice  adefib,&  che  l’vno  & l’alrro  han-, 
no  corrotto, dqppo  che  è venucoChrifto.il  che  farà  ma*^ 
nifefto  ancora  per  le  parole  iftefie,  poiché  efponendo 
a lormodoil  cap.25.  dicendo , chiamerà  quello  Iddio, 
Giudo  noftro , volendo  che  Giuftonoftro , Ila  il  nome, 
&-DÌO  fia  quello  che  coli  Io  chiami,  non  harrebbe  il 
fenfo  chiaro  come  haurà , dicendo  come  diceua  auanti 
che  lo  corrompefiinOjcioèjEc  queftoè  il  nome  che  Io  chia 
meranno, Iddio  giufto  noftro.  Adonque  ftà  ferma  la  pre- 
fuppofta,che  ninna  creatura  Ha  chiamata  con  quefto  no- 
me de  Dio  lehoua . Et  però  chiamando  Iddio  per  il 
profeta  con  queftò  nome  il  Media, ci  manìfeda  che  ilMef 
fia  è Iddio . Et  per  più  verificarione  che  il  redo  fia  dato 
corrotto,  vedi  il  cargum,  il  quale  efponc  il  cedo  dell’vno 
& dclfalcro  capitolo  con  le  iftefie  parole  conforme  al  te- 
fto  delli  70.  dicendo  ; j Nip  ìinn  pni  £t  que- 
fto c il  nome  che  chiamaranno  à lui  &c.  Per  il  che  fi  ve- 
de chiaro,  che  l’vno  & l’altro  luogo  di  leremia  diceua  à' 
vn  modo  ; poi  che  il  cargum  efpone  l’vno  & l’altro  luogo 
con  le  iftefie  parole;&  fi  vede  ancora  che  fi  leggeua  pri- 
ma icreu  chiameranno  poi  che  cofihà  tradotto  il 
cargum.  Eccoli  è falfifiìma  la  loro  efpoficionc  la  qual 
fanno , volendo  che  il  nome  del  Mefiìa  fia  folamente-» 
Giufto  noftro,  & non  fia  Dio  il  Tuo  nome  : Per  che  il  tar- 
gum  dechiara  che  il  nome  del  Mcfiìa(dcl  qual  parla  fen- 
za  dubbio)è  Iddio.Et  quefto  vien  prouato  ancora  dal  li- 
bro Zohar,  efponendo  quel  verficolo  del  cap.'i7.  della 
Gcnefi  che  dice.’  p_  dhon  *ri’i  Etera  Abram 

di  età  di  nouanta  anni,doue  porta  quel  verfic.del  c.j.de 

Ruth 
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Ruth  che  dice  : nJ"?  '0  ,viui  Iddio  dormi 

iiìfino  alla  mattina, doue  dice  quefìe  parole  ; 
lobo  ÌMW  Sd  V 

; nàpT  Na<t;a  npnnT  nn'»D  mdSov 
Per  quello , meritò  che  vfciflìno  da  lui  Rè  che  dorainaf- 
' fino  fòpra  tutti  li  altri  Kè;&  il  Rè  Mcffia,il  qual  (i  chia- 
ma con  il  nome  de  Dio  fdnto  & benedetto . Per  le  quali 
parole  fi  vede  chiaro , che  il  MelTia  fi  doueua  chiamare 
Iddio,  con  quel  veto  nome  di  Dio  lehoua  i II  qual 
nome(com*habbiamoprouato)nou  lì  può  & non  fi  deue 
attribuire  ad  altri  che  airillelìo  Dio  benedetto . Adon- 
que  è necefiario  dire,che  il  Media  è rillcdb  Dio, poi  che 
coli  lo  chiama  la  diuina  fcrictura,la  qual  non  può  errare. 

SECONDA  PRÒVA,  CHE  IL  MESSIA. E 
Iddio  & proua  che  li  hebrei  non  in-  ' 
tendeno  la  fcrittiira  . 

C A P.  X V , 

r 

Onfidera  bene  quella  profetia  di  Ifaia  cap.' 
8.  & vederai  apertamente  che  il  Media  è 
C Iddio  la  qual  coli  dice  : 

t:3N'3iD  Nini  iniu  rriNav  nfn'  nu 
nvHi  qjj  |3nSi  «/"ipoS  mm'  osynyò 
o\3T  op  ì'iwD]  D'Swn’  »P.1D^1  npS  SN-itoi»  'r? 
noSa  min'cirn  mìyn  nlv  nsSai  nac/jii'ìbojì 
’ 'mipì  aTpyj.mpp  l'rpon  nimS  ’n’pò? 


Iddio  delli  elTcrcitifantificarete,  & lui  fari  la  paura  vo- 
ftra,&  lui  farà  il  timor  voftro,Ò£  farà  à voi  in  fantificatio- 
ne  & in  pietra  di  offenfione,  & in  pietra  di  fcandalo  alle 
due  cale  dclfracl,  & io  laccio  & in  ruuina  airbabitantc 
di  Gicrufalem,  & pcrcotcranno  in  quella  molti,  & rade- 
ranno & fi  frangeranno  & fi  rouinaranne  de  fatano  prefi, 

lega 
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legd  il  teftimoniò  ò vero  il  tèftamentOi  Sigilla  la  legge 
nelli  difccpoli  miei , & afpettarò  Iddio  il  quale  afconde 
la  faccia  Tua  dalla  cala  di  lacob,&  fperarò  in  lui.  Queda 
profetia,  figliuolo , è chiara  & dimoftra  che  il  Mcffia  è 
Iddio, però  che  dice(parlando  del  Meffia)Iddìofantifica 
rete  & lui  farà  il  timor  vofiro,  &c.  £t  dimoftra  ancora  il 
Meifia  efter  già  venuto , 

Cat.  Adonque  volete  dire>  chcquefto  Dio  del  qual  parla 
quiuifia  ilMeftìa^  quefto  vi  conuienprouare. 

Pad.  Nel  Talmud  nel  trattato  Sanhedrin,  nel  capitolo  che 
comincia  'an  nnN  Vnodelli  giuditij  della  rob- 

ba,dice  quefte  paroIe,lc  quali  fono  ancora  rcgiftrate  nel 
libro  lalcutjcfponendo  quei  verficolo  della  iftefla  profe- 
tia che  dice  .*  wnpaS  mm  £t  larà  in  lantifi- 

cationc  & in  pietra  di  oftcnfione,doue  cofi  dice  con  que- 
fte  proprie  parole  : 

Ssnw'  hv  nì3N  .'na  'no  ny  nu  nn  pN  qaa  pN^i 
onpoS  mm  ‘wiw  Sn3o>  N’oai  S3330  nSu  ont 

: ‘)Nno'  'no  '3oS  hvvoa  tivSt  pshi 
In  pietra  di  ofrenuone  : Non  verrà  il  Figiiuol  di  Dauid 
infinche  non  fianoconfumateiedue  cafede  i padri  de^ 
IfraeUe  quali  fono>il  capo  della  cattiuitàdi  BabilIonia> 
& il  principe  il  quale  era  in  terra  di  Ifrael,come  è fcritto 
in  Ifaia  cap.8.  Et  farà  infantificatione  & in  pietra  di  of- 
fenfione  alle  due  cafe  di  Ifrael . Per  le  quali  parole  fi  ve- 
de,che  li  Rabini  intendcno  che  la  detta  profetia  parla  dei 
Mcftìa,ilqual  doueua  eftere  alli  hebrci  in  pietra  di  offen- 
fione:  Et  il  Meifia  Chriftogià  gli  è fiato  in  pietra  di  of. 
fcnfione,poi  che,  non  l’hanno  voluto  accettare  per  Mef- 
fia,  & per  Figiiuol  de  Dio  come  è . Et  il  profeta  lo  chia- 
ma Dio  dclli  elTerciti  dicendojddio  delli  elTercitifanti- 
ficarete  lui  farà  il  timor  voftro , &c.  & lui  farà  in  pietra 
di  offcnfione  & di  fcandalo,alle  due  cafe  de  Ifrael , &c. 
Adonque  manifefta  cofa  è che  il  Meifia  è Iddio  ; per  che 
qhefte  parole  cioè  > farà  in  fantificatione  & in  pietra  di 

K fean- 


fcandalcsfe  referifconoì  Iddio»  del  qual  parla.  Et  E Ha- 
bini  rcfpongono  per  il  Meflìa,però  che  mai  Iddio  è (lato 
pietra  di  fcandalo&  oifenfione  al  popolo  hebreo,  fé  non 
doppo  che  fi  è incarnato  per  eficr  Meffia . Si  che  fi  vede 
che  il  Meffia  è Iddio.Et  cofi  è prouato  che  il  Mclfia  è l’i- 
fielToDio  deili  efTerciti.Ma  confidera(ti  prego)il  bel  mi> 
ficrio  che  ftà  afeofto nella  littera  hebrea  * poi  che  quelle 
parole  che  hahbiamo  detto,  Et  percoterannoin  quella. 
La  littera  hebrea  non  dice  in  quella:  ma  dice  inciampa*' 
ranno  ò vero  percoteranno  in  efli  nel  numero  plurale.(Et 
parlando  del  MefTia  ò vero  de  Dio)gli  dimandò  per  che 
dice  percoteranno  in  (elfi)  in  numero  plurale  ^ cfTcndo 
maffimamente  Dio  vno  in  cfTentia,  & clTcndo  fimilmente 
vno  il  McfTijjdoucua  dire  percoleranno  in  quellojò  vero 
(fc  fi  referifee  alla  picrra)doiieua  dire  in  efTa.Ma  per  che 
la  Scrittura  (&  maflìmerhebrea  ) èpiena  di  bellifliaie 
confiderationi,hà  detto  percoteranno  in  c(fi,  per  dinota- 
re le  due  nature  di  Chrifio,  cioè  la  diuinità,  & la  huma* 
nità  : Et  in  quefie  due  nature  pcrcotcno  i poueri  hebrei, 
& iui  cadeno  & reftano  prefi  nel  laccio  del  Demonio. Pe- 
rò che  quando  gli  vien  detto, ò predicato  dicendo, li  Fi- 
gliiiol  de  Dio  hà  prefo  carne  humana , & egli  è il  vero 
MclTia  Dio&  huomo,&  egli  è quella  pietraia  qual  dice 
Dauid  nelSalmo  1 iS^cfiedoueuaefTer  odiata  dalli  edi- 
ficatori , & è angolare , per  coniungere  il  popolo  hebreo 
& ij  popolo  gentile,  & è quella  pietra  della  qualparla_» 
iraia  al  cap.aS.  & quella  pietra  della  qual  parla  Daniel 
alcap.  2.  che  nempiua  tutto  il  mondo.  Et  cofi  quando 
fc'gll  dice  che  il  Mefsia  è Iddio  & huomo,  vi  percoteno 
dentro, & quiuì  inciampano;  quiui  cadeno  & refiano  ro- 
uinati  & prefi, non  volendo  ciò  credere,  & non  s’auueg- 
gono  li  poucretti  che  bifogna  creder  quello  per  che  Id- 
dio l’hà  detto,  & cofi  hà  ordinato  infin  da  principio  del 
mondo,  & di  ciò  non  hà  mancato  elTendo  Iddio  la  (lelfa 
verità . Et  pero  fi  verifica  di  loro  quel  detto  di  leremia 


alcap.  5.  ch^  dicc  iiDtl'i  rtjnja  i«/nD  Hanno 

^.  negato  Iddio  & hanno  detto  non  è egli,  il  che  hanno  fat- 
• to  quando  venne  il  Mefsia  Dio  & huomo  vero  & vnico 
Figliuol  de  Dio,&  loro  non  gli  crederono  & diirero,  che 
egli  fi  faceua  Figliuol  de  Dio  & non  era,  & inciamperò- 
no  in  quello  & caderono  & refiorono  rouinati  & prefi , 
tutti  quelli  però  che  non  crederono . 

Cat,  Quella  ragione  è vcrifsiina  per  prouarcjche  il  Mefsia 
c Iddio  > & la  annotatione  la  quale  hauete  fatta  c bellif- 
fìma.'Ma  come  prouarete  per  quella  profetia  che  il  Mef* 
ila  fia  venuto  ^ 

' Pad.  Lo  prouarò  in  quello  modo  cioè>Il  profeta  dice  che  il 
Mefsia  farà  in  pietra  di  ofFenfione  alle  due  cafe  di  Ifrael  • 
& io  rouina  ali'habitante  di  lerufalem, volendo  dire  che 
quando  veniua  il  Mefsia  doueua  efiere  fcandalo . Et 
quando  venne  Chriflo  li  hebrei  non  l’hanno  creduto,  & 
gli  è vno  fcandalo  quando  lo  fenteno  nominare . Adon- 
que  fegnoeuidente  è che  Giefu  Chrifioè  il  vero  Mefsia, 
il  quale  è venuto  già  161  o.  anni  fono . Similmente  lo 
prouarò  per  quel  che  dicono  i loro  Rabini , in  la  detta 
profetia  1 li  quali  dicono,  che  il  Mefsia  doueua  venire 
quando  fuisino  mancate  le  due  cafe  dell!  padri  de  Ifrael 
i quali  (dicono)  che  erano,  il  capo  della  cattiuità  di  Ba« 
bilionia , & jl  principe  che  era  in  terra  di  Ifrael , cioè  in 
Gierufalem . Qpefti  dui  capi  fono  mancati  come  fi  vede  > 
quando  venne  Giefu  Chrifio  noftro  Mefsia  non  hauen<* , : 
do  loro  più  ne  vno, ne  l’altro.  Adonque  bene  fi  può  con- 
cludere che  Giefu  Chrifio  è il  vero  Mefsia  il  quale  è ve-r 
nuto  già  X 6 1 o.  anni  fono,  il  quale  è fiato  à loro  pietra 
di  fcandalo  com’habbiamo  detto.  Et  fi  vede  che,confor- 
meà  quel  che  difie  quel  pyoip  Simeongiufto, 

quando  teneua  il  Mefsia  in  braccio , tanto  da  lui  defi- 
derato  di  vederlo , il  quale  ( come  recita  Santo  Luca  ) 
difie . Ecce  pofetus  eil  hic  in  ruuinam , & in  refurre^liom 
ntm  multarum  in  Ifrael,  Ecco  che  cofiui  è pofio  ia_« 

, ' K a ruui. 
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ruuina  , & in  r€furre(3iònc  di  molti  in  Ifraèl . ' 

Cau  Cerne  fé  intende  in  ruuina  & in  refurrectione?  & cofì 
ancora  come  s’intcndein  fancifìcatione  & in  pietra  di 
fandalo  ? fé  è in  ruuina  & in  pietra  di  fcandalo>  come  è 
in  refurrettione  & in  fantifìcatione?  & fi  è in  refurrettio- 
ne  & fantifìcatiooe  cornee  in  ruuina  & in  pietra  di  fean' 
dalo  ^ 

Vad.  In  ruuina  6c  in  pietra  di  fcandalo  à quelli  che  non_» 
l’hanno  creduto, come  fono  (lati  quelli  hebrei,li  quali  fo> 
no  redati  odinati  nella  infideltà  . Et  in  refurrettione  & 
fantidcatione  à quelli  che  l’hanno  accettato  per  vero 
Media , come  hanno  fatto  li  (ìdeli  Chridiani . Bene  con-  . 
eludo  adunque  (poiché  dice  il  profeta,che  Iddio  doueua 
e(Ter  in  pietra  di  odendone  alli  hebrei , la  qual  pietra  di 
oifendone  è il  Media , come  fanno  fede  i loro  Kabini  di- 
cendo, che  quede  parole  fon  dette  per  il  Media)  che  Id- 
dio idedfo  è il  Melda  , il  quale  è chiamato  pietra  nella_« 
Scrittura, come  nel  medelimo  Ifaia  cap.  aS-  dicendo 

. niR’.  njp  ini3  ips  li\v?  'JJn  Eccocheiofon- 

' ''  darò  in  Sion  (cioè  nella  Chiefa)  vna  piett'a,  la  qual  farà 
pietra  approbata  ò vero  prouata , angolare  preciofo , la 
qual  pietra  altro  non  è che  il  Media  Santidìmo,  il  quale 
è in  ruuina  alli  hebrei , poi  che  quelli  che  non  credeno 
anderanno  nella  ruuina  daH'infemo.  ' > 


Cat.  Chi  dice  che  queda  pietra  da  il  Media  ? * 

Vad.  Non  d può  veramente  intendere  per  altri , che  per  il 
Mefda . Ma  acciò  non  po(dnoconrradire,vedi  la  parafra* 
fe  caldea, la  qual’efponendo  quelle  parole(Pietra  proua- 
ta  ) dice  : NpSp  Mefda  ; Et  Rabì  Salomone 

'V  * mededmamente  l'efponc  per  il  Media,  come  ti  hò  detto 
nel  cap.  ii.  y\donqueil  Media  è chiamato  pietra,  & è 
pietra  di  fcandalo  ajy^  hcbrei(come  hahbiamo  detto)  de 
quella  pietra  è Iddif^ome  hà  detto  Ifaia , Adunque  il 
Media  è Iddio.|^ìlnicnte  nel  Salino  ii8.il  Media  è cbia 
inaio  pietra di«|Ìo.*  ^39  nii’q  ìdnd  ipw 


maio  pietra  di 


■ 
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La  pietra  la  quale  hanno  ^uut^ in  odio  li  edificatori  è 
fiata  nel  capo  del  canto . ■ 

Cat.  Vorrei  qui  ancora  alcun^utorità,  per  la  qual  fi  pro- 
uafTe>  che  quefia  pietra  fia  il  Merski , per  che  loronega> 
noquefto. 

Pad.  Kabi  Salomone  efponendo  quel  verfic.di  Michea  c.^.'  ' 

che  dice;  Swio  rii  nS  ^ Ditevfcirà 

à me  quello  che  farà  dominatore  in  Ifrael,ne  fa  fede  di-^v 
,cendo  iond  Pn  jai  nn  p mwD  m Swid  n'fT 

dominatore  quefioè  il  Mefsia  figliuolo  di  Dauid,&  cofi 
di  lui  è detto^La  pietra  che  hanno  hauuto  in  odio  li  edi* 
ficatori.  Adonqueil  Mefsia  è chiamato  pietra  come  ha- 
biamo  detto.Et  quefia  è quella  pietra  la  qual  vidde  Na- 
bucdoncfior  in  la  vifione  di  quella  fiatuta , la  qual’ha- 
ueua  il  capo  d’oro, il  petto  & le  braccia  d’argento, il  vé- 
tte di  rame,&  le  gambe  di  ferro,  & li  piedi  parte  di  fer- 
ro & parte  di  creta, il  qual  vidde  poi  vna  pietra,  la  qual 
fi  fpiccaua  da  vn  monte  fenza  opera  de  mani,&  percoffe 
la  fiatuta  nelli  piedi,  & la  fracafTò,&  fi  ridulTe  in  niente; 

Et  quella  pietra  diuentò  vn  monte  grande,il  quale  riem- 
pì l’vniuerfo  mondo. Quefia  pietra, Figliuolo, fu  Cfarifio, 
il  Mefsia,il  qual  fracafio  rutti  li  regni,  li  quali  erano  li- 
gnificati per  quella  fiatua,&  fi  è fatto  Rè,&  farà  fcmpre 
Kè  de  tutto  l’vniuei  fo.Ma  per  tornare  al  noftro  trattato, 
in  mofirarti  che  il  Mefsia  ita  Iddio,  non  voglio  dilatar- 
mi in  quefia  profetia  , & iolo  ti  vo  dire  , che  non  fenza 
caufa  Chrifto,  il  Mefsia  è chiamato  pietra  : Per  che  cofi 
com’vn  cieco  che  non  vede  percuote  nella  pietra , cofi 
alli  hebrei  ciechi  gli  vien  predicato  il  Mefsia  Chrifio,  & 
non  lo  vedeno,  & cofi  è à loro  in  pietra  di  fcandalo,  per- 
cotendo  in  quella  come  ciechi  che  non  veggono  . 

Cat.  O grande  Wdjo  babbi  mifericqrdia  di  loro  però  che 
fonò  tue  cfeaturc.iq  certo  refto  attònito  penfandòscome 
può  elftr’in  loròfàntà  fiultitia , che  hauendo  Dio  bcnc- 
detcomofirato  parùcularmente  àloro  quefia  verità  in 

tanti 
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.tanti  modi , & non  la  vogliono  intendere . 

Vad.  Non  ti  marauigli  a^fllii^lo  per  che  Ifaia  al  cap.  29. 
volendo  predire  al  popolo4iebreo  quella  loro  volunta- 
ria  cecità,  gli  dice  quelle  parole  cioè  : • " ' 

iniN  un’  "iuH  Dinnn  noon  ’npns  Sisn  twn  oaS  ’nfli 
'’3  '-131N  tih  m N3  tvj3p  ìIdnS  ^od  yiT’  Sm 

“ì1dnS  nop  vii  nS  T^N  iqpn  inai  ; Ntn  taino 
'?  lì?!  «IR 

’nni  ’3QD  pnn  laSj  ’pnpa  l’notopi  vap  htji  dj^  ©ai 
M’SanS  q’pi’  ’un  pS  rnpSp  mvD  ’Wn  d.w 

‘nj’3ì  l’pDH  nppn  nnaNi  nSoi  nSoh  mn  oj;n  dm 


: ^nnpn  iui3p 

.Et  farà  à voi  la  vilìone  di  tutte  le  cofe  come  le  parole  di 
vn  libro  figillato,  il  quale  daranno  à vno  che  fappia  leg- 
gere dicendogli, leggi  digratia  quello, firrilponderà, non 
polTo  per  che  è figillato,&  fe  farà  dato  illibro  à vno  che 
non  sà  leggere  dicendo  leggi  di  grana  quefto,&  rifpon- 
dera  non  sò  leggere.  Et  dilfc  Iddio, però  che  fi  appropin- 
qua à me  quefto  popolo  , con  la  bocca  fua  & con  li  labri  • 
fuoi  mi  hoiiora,&  il  cuor  fuo  fi  allontana  da  mc,&  è il  ti-  ' 
mor  loro  di  me,vn  comandamento  di  huomini  infegnato. 
Pero  ecco  che  io  aggiongerò  di  far  cofa  miracolofa  à 
quefto  popolo, miracolo  grande  & ftupendo,  & perirà,  fi 
perderà  la  fapienza  delli  làuij  fuoi , & la  intelli°cnza_» 
delli  intelligenti  fiioi  fi  alcondera  • Per  la  qual  profetia 
fi  vede  apertamente  che  Iddio  hà  detto  che  loro  perde- 
ranno la  intelligenza  & la  fapienza  .•  per  che  folo  con  la 
bocca  honorano  Dio, dicendo,  noi  fiamo  popolo  de  Dio: 
ma  il  cuore  è lontano  da  Dio.  Però  che  non  crcdeno  quel 
che  Iddio  hadettoperi  fuoi  fanti  profeti , con  tanti  fe- 
gni  quanti  n^  ha  dati:&  però  è chiaro  che  loro  non  han- 
no la  vera  mtelligenza  dellclcritture,&  non  intendeno 

niente 
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nleKte  dì  quello  che  dice:  per  che  troppo  (bno  dedic  i al- 
le cqfe  tcrrcHC, fono  .molto  lontani  dalia  voluntà  & obe- 
Idienzàde  Dìo  non  volendo  cattiuarla  mente  loro, in  ere 
i.dere  che  il  Meifìa  douelTe  venire, & Ha  venuto  folo  per  là 
{falutedell’anime,  & odinati  danno  afpettandoche y.en- 
ghi  per  dargli  cofe  temporaii^&  ricchezze  & fignoric.  ’ 

Cat,  O poueretti  loro  come  s’ingannano . In  vero  che  ritol- 
to hò  hauutocaro  de  intendere  quede  belle  efpolicioni 
le  quali  prima  non  haueuo  mai  incelo . 

. TERZA  PROVA  CHE  IL 
Media  è Iddio  . , 

f 

C A P.  X VI. 


P. 


O mi  fono  ricordato  à cafo  di  qucd’altra_* 
profetia  , la  quale  fa  ai  nodro  propofìto,  in 
modrare  che  il  Mdfia  è Iddio  : però  non  vò 
lafciar  di  dirtela  perche  è molto  chiara^. 
Ifaìa  al  cap.  3 5.  dice  modrando  queda  ve- 
rità quede  parole  ; 

Dp3  ap’nSN  nan  iN't'n  Hn  tpjn  oS  'iripj*/  nps 

: aoywin  nio>  Ntn  dmSN  Stoa  Nla» 

Dice  alli  pusillanimi  conforcateui,&  non  vogliate  teme- 
re ecco  Io  Iddio  vodro  con  la  vendetta  verrà,  con  il  me- 
rito de  Dio>Iui  verrà  & faluarà  voi.  Per  le  quali  parole  li 
vede  che  Iddio  dedb  voleua  venire  à faluarci,&  eder  no- 
dro Media  Saluacore , & voleua  portar  fecola  vendetta  ' 
& il  merito,  La  vendetta  per  quelli  che  non  gli  credeua- 
no  & il  merito  per  quelli  che  lo  riceueuano,  li  quali  vo- . 
leua  faiuare . Adonque  cofa  manifeda  è che  il  Media  è 
Iddio,  & Iddio  è il  Media  : Però  che  dice.  Lo  Iddio  vo-  ' 
dro  verrà,con  il  merito  de  Dio,  Lui  verrà  & faluarà  voi,  ' 
Volendo  dire  Iddio  verrà  ad  eder  vodro  Media  per  fai-  * 
uàrui . Dico  adonque  che  la  detta  profetia  parla  per  il 
— tempo 
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tempo  del  Meflia,  «orael’anriò  efpofta  ànióira  i lòrò  Rà- 
bini,&  inparciculareRabiSaIamone:perchefe  non  par> 
lafTe  delMc(Tia,  come  direbbe  > verrà  con  il  merito  de 
E>io?  & fc  non  fufle  Dio  come  dircbbejccco  Iddio  verrà?  > 
Concludo  adonque  che  dicendo  > Iddio  verrà  dimoftra 
aperramentc  eflfere  Dio , & dicendo  verrà  con  il  merito 
de  Dio  dimoftra  elTcr’vn’altra  perfona  cioè  il  Media  Fi- 
gliuolo de  Dio , il  qual  darà  il  merito  Aio  à ciafcheduno 
fecondo  Topcre  Tue . 

Ca/.  Queftc  fono  profetie  molto  belle , & certo  non  fono 
confìderate  dalli  hcbrei  : ma  dite  di  grada  alcun'altra 
profetia  Amile  à queAa  bella . 

Pa^.  Il  medeAmo  Ifaia  al  cap.  28*  dice  coA  .* 


rriNon  nTOvSi  'py'  Fiiipyh  niNpy  njn;  njm  tnnn  010 


' : lQy_ 

In  quel  giorno  farà  Iddio  delli  cITerciti  in  corona  di  bel- 
lezza, & in  diadema  di  gloria  al  reAduo  del  popolo  Aio. 
Qucfta  profetia,  Agliuolo,  parla  del  Melfia , & quel  che 
dice,  Dio  farà  in  diadema  di  gloria  è il  MelAa  SantilfimO 
& il  profeta  lo  chiama  Dio  delli  elTcrciti . Adonque  ne- 
ceffariamente  ne  fequita  che  il  Melfia  è Iddio . 

Caf,  Per  charità  dite  alcuna  autorità, la  qual  dimoAri  che . 
parli  del  Mdfia,acciò  fi  polfi  efponere  nel  modo  che  ha- 
uete  detto. 

PW.  Quefto  fi  può  prouare  à loro  per  la  traduttione  della 
parafrafi  caldea,cioè  per  il  Targum  di  lonathan  ben  hu 
zie!, il  quale  efponsndo  quefto  tefto  dice  cofi; 


H'ìNpy 'n  Nn'wo  smn  W'iya 

11  quel  tempo  farà  U Melfia  dc-Dìo 
rona  di  gloria,  doue  fi  vede  che  quelle  parole  che  dico- 
no, farà  Iddio,  le  cfponc  dicendo  farà  il  Mefsia  de  Dio . 
Adonque  ^.rla  del  Mefsia  la  profetia  fenza  dubbio , & 
lo  chiama  Dio  deili  clfercici.Per  il  che  fi  può  concludere 


che 
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jijcc  apcttartìcme  che  Iddio  fi  doueua'vederv  &'ii»oftr’ar’  ^ 
con  il  dito»  & che  lui  era  quello  che  ci  doueua  Taluare 

coli  dicendo  . i 

niH'  nirWji’Wi'V.'ii  ù»ip;  itr  iW'.TJtf  nart  tnnri  0^3. 

7r  ' * ~ -r  : itijjiB/o ’nnDtoat  n^iua  'i‘i 

^Et  dirà  in  quel  giorno  ( cioè  nel  giorno  della  Santifsimi 
Pafsionc  delMcfsia  ) ecco  Tlddio  noftro,  quello  è queU 

10  nel  quale  babbiamo  hauuto  fperanza»  lui  faluarà  noi,  . 
quello  è quello  Iddio  nel  quale  habbiafno  fperato»elTulT 
taremo  & ci  rallegrarcmo  in  lui.Doue,non  folamente  di- 
te che  fi  doueua  vedere  Iddio , mi  ancora  moftrar  à gli 
altri  vedendolo^uidentemente  » cennando  con  il  dito  ^ 
poi  che  dice, fi  dirrà  in  quel  giorno  Ecco  l’Iddio  nollro^ 
quello  è quello  in  cui  habbiamofperato.Et  fanno  ben^ 

11  hebrei  chede  r|ioè,tóM)  : '.ni,  ^..«1)?  .Per 

che  non  vederà  me  huc*io  che  viui.Et  fe  coli  è detto  de 
Dio  che  niiinò  lopuò  vederc,come  dice  adonque  il  pro- 
feta che  fi  dirà  ecco  l’Iddio  nollro  quello  è quello  nel 
quale  habbiamo  fperato, dicendo  che  fi  vedrebbe  Se  mo- 
ftrarebbefi  con  il  dito  / concludo  adonque , che  hauen- 
doli  à vedere  Iddio  & hauendofi  à mollrar’ad  altri  (non 
fi  potendo  Dio  vedere  ne  mollrare  ad  altri  ) per  non  far 
che  il  profeta  habbia  detto  la  bugia  per,  parte  de  Dio  i 
Fu  debifogno  che  Iddio  piglialTe  la  noftra  carne  & coli 
fattoli  huomo  fulTe  il  Melsia , 6e  come  huomo  fulTe.villo 
& mollrato  egli  elTcr  il  Mcfsia  & riftelTo  Dio,  Et  quello 
è quel  che  volle  dire  Ifaia  cap.  30.  quando  dilTe  ; ~ ^ 
5|niD  riN  rnun  Et  faranno  gli  occhi  tuoi 

vedenti  illegislator  tuo.  Però  che  (dico  io)  chi  è legisla^ 
tore  (e  non  Iddio  ? & fe  c Iddio  come  fipoteua  vedere 
fe  non  pigliaua  carne  humana  De  piu- li  Rabini  loro 
iQef$i,&  li  più  antiqui,  hanno  confelTato  Se  manifefiato, 
che  Iddio  ifielTo  doueua  venire  ad  clTer  Mefsia  & faluar- 
ci,  come  fi  legge  nel  libro >lidras  tillini  efponendo  iinel 

L verfi- 
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V^rficolodcISàhnó'jt.  cheaicé:-  '"'(PO  njn)  >btnteà 
Iddio  hò  fperatodoppoakune  parole  le  quali  dicelfrael 
è Iddio  dice  cofì ' 

Sy  pi  : n»D  n'  Sy  u'ìNja  *ìD3  ..ìjS  vjoS  no» 

. G’inn  ij"m  taoSoi  o'oo'ut;  -n'  Hy  pi  ; y®w  n» 
CDnh  noiM  : iSnjij  nSw  'D3  no/iaa  ij'’m  : DnaypKJDì 
)N3  Qvn  Dm  ^W3  n’  Sy  dddSinjw  •>ùh  npy»S  nb'pn 
I ’JN  Vtt,Dy  *)3N  ny«;  nSiNa  ODnSiNa  “id'oS  napa  anoi 
‘la'ùb  obiyS  D"pi  m ’Jnk/  ’Di^y.jm  Sy  oann  Snu 
1 Hyiwn  mn’3  y^oM  Swito'  ‘Njk/  aSiy  nSiNj  'pSisa 
j ; hb  n'yw'  ny  '□‘iiy  iv|  loban  nSi  iwian  nS  D’oSiy 

DifTcro  Krael  auantide  lui , Non  (ìamo  flati  noi  reden- 
ti  già  per  mano  di  M)isè,  & coli  per  mano  di  lofuè  > & 
t per  mano  dei  Giudici  & de  i Re  ? Et  pure  fiamo  tor  na- 
ì ti  adeffer  Ibggiogati , & damo  flati  ih  confiiflonecome 
> le  nonfufsimoftati  redenti , allfl)uali  rilpofe  Iddio  fan-  * 

; to  Se  benedetto  & difle.  Nel  tempo  pafTato,per  che  la  re- 
5 dention  voflrafu  per  mano  di  buomo  di  carne  & fan**  ' 
i f ue,il  quale  hoggi  è qua  Se  dimane  è nel  fepolcro,  peri' 

1 ia  redention  voftra  è ftata  temporale  ò momentanea 
( Ma  bora  Io  ifteflb  redimerò  voi  per  mano  mia  propria-., 
j per  me  fteflbj&  per  che  io  fono  viuo  Se  flabile  in  cternoi 
, però  la  redention  mia  farà  redention  eterna , come  è 
\ l'critto  in  Ifaia  cap.45  .Ifrael  farà  faluato  per  Dio  di  falu- 
^ te  eterna, & non  vi  vergognarete  Se  non  vi  confonderete’ 
io  etcrnol  Per  le  quali  parole  fi  vede  apertamente  , che 
Iddio  voieua  efier  Meisia  lui  ifldfo,  & far  la  redentio- 
ine  lui  in  perfonaiEt  eflendo  egli  eterno, voieua  che  la  re> 
dention  fua  fuffe  eterna, però  che  era  redentore  del- 
J'anime  immortale , & non  redentor  delli  corpi  mortali - 
>^donque  verifsirha  cofa  è i he  il  Mefsia,  il  qual  doueua 
fare  tale  redentione,  doueua  efltri'Iddio  ,comc  babbia* 
mo  detto  per  che  allui  s’apperteneuà  faluar  le  anime  & 
non  ad  alni.  Parti  adonqoc-che  coli  fia 

' •"  In 
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CAt.’  In  vero  ècertl^ma  Coftì  & màiHnamditepee 
quel  che  ho  notato  jo  Jn  ciò  che  la  redentlooe  deila^ 
qual  parlagli  doueua'far  folo  per  mano  della  perfona  pro« 
pria  de. Dio,  qùale  è là  feconda  perfona  della  SantiDIi* 
ipa Trinità.  . t:  : ' ' - • ’ ' 

Vad.  Coli  èrma  non  vò  lafciar  dì  dirti,in  prouar  che-il  MeA> 
iìafìaiddio,quella  bella  & tanto  chiara  profetia  di  Da- 
piel  cap.9.  la  qual  parlando  del  Media  dice  còfì  i ' > ' 

^y. 

'te'pMy'  piv  ' N'3rtSi  jij;  rrfNpn  ónnhi 


: D'^p,  tnip  nitopSj  npi 

( ' .i  l'  'j  ! ■ * -,i.  fi  f 

Settanta  fettimane  faranno  abreuiate  ò vero  terimnace-j 
fopra  il  popolo  tuo,&  fopra  la  città  Tanta  tua,acciò  fì  con 
pimi  la  prenaricatione  > & il  peccato  habbia  fine  > & fia 
pedonata  la  iniquità  j & venghi  la  giufiitia  del  mondo^ 
&c.  facci  Melfia  il  fa.ntode  i fanti ..  Per.la  qud  'pro- 
fetia fi  vede  che  il  MeiGfiàiì  chiama  > Santo  de  i fanti  >,  St 
giufiitia  dei  mondo,  & fé cofi  fi  chiama  chi  è fc  non  Idw 
dio  Santiflìmo?  Adonque  apertamente  ci  dimofira,che  U 
Media  è Iddio.  Ma  non  mi  voglio  hora  dilatare  in  quei 
che  fi  contiene  inquefia  profetia  : per  che  vn’altra  voltf 
ci  verrà  occafionedi  parlarne , & vedrai  per,efTa  cofe  da 
leuar  ogni  dubbio  à tutti  li  oflinati  certamente  .*  Et  per 
concludere  hormai  quefio  capo  vedi  quel  che  dice  l4ta 
al  cap.  44.  — ■ 


ON  niH3v  nfrr  iSkIjì  Sunto’  nSo  m'm  note  n’b 

• Vf  .»»J*  tVy  «I  ^ 

1 : pirjN  >JNJ 

Coll  dice  Iddio  Rè  de  Ifrapl  4c  ' Redentor  fuo  Iddio  dèi 
li  effercitij;&  io  fon  primo  & io  fono  >Vkifi\o,&c.  dop  e tn 
vedi  che  Iddio  ifteflo  dice  che  voleua  edere  Rè  & Re- 
dentore cioè.  Media,  & fapete  ben  voi  che  ^da  tutti  fi 
hcbcciii  Mcffii' c . chiamato  .^yl^  RedentcKe.  Ilmedé* 

L a fimo 
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fimo  ci  vienc'id  migliare  ISfteffo'Ifaiàcapjj  . dicendo: 

i >r33Sb  nin\  i3p_pinD- fiin; 

perche  Iddio  è giudice  Doftro:  Iddioè  Jegislator  noftro 
Iddio  è Rè  noftro, lui  Taluarà  noi.Come  che  voglia  dire, 
Quello  Iddio  il  quale  è noftro  giudice,  il  quai  ci  hà  dato  ^ 
la  legge, & è noftro  Riè, egli  iftcftb  verrà  a cfler  Meflìa  per 
faluarci . Et  il  profèta  Hofea  al  cap.  7.  hà  detto  quali  il 
I ' piedèCmo  riprchendendp  il popolodiceodo  : . ; ■. .. 

,npm  oppN  'p.iyspp  ùrfi  nuc/  >jDp  nna  tjnh 

.rn  ( r:v 

Guai  à loro  per  che  li  fono  partiti  da  me,ruuina  farà  à lo 
• ro  per  chehanno  peccato  in  me,&  io  hòredéntò quelli^ 
loro  hanno  parlato  contro  di  me  mendace  . Doue  fi  ve* 
deche*  Dio  parla  & dice,  Loroiifonopartitidame)  & 
hanno  peccato  contro  di  me,dr  io  li  hò  redempti  cioè  Ib^ 
no'ftatoilMelfia.loro  ^Redentore,'  & per  ciò  hamw  par- 
lato contro  di  me  bugie-  Quali  che  vòglia  dire  in‘ìuogò 
didccettarmi  &rengratiarmi,pcr  il  beneficiò, che  io  foli 
Venuto  per  farghiloro  hanno  próduttb  contró  di  me  falli 
tcftimonij  per -farmi  crucifigere.  Per  le-quali  parole  fi 
può  comprendere  , che  volendo  Iddio  elTer  Redento- 
re, che  per  quella  caufa  iniquaDlentèdoucuano  parlare 
cofesvane  6e  bugie  contro  di  lui  j Come  più  chiaramèntd 
àìic^genclSàlmplccondodiccndo-  ■ ) 

,--jw^a  Sj;i  nw  hy_  in;  npij  ooini  Et  litprincipi 
^jcnoxonfcglÌ3tiinfieroecontroIddio,&  conttoilMef- 
fia  alò, il  qual  confeglio  fecero  li  h ebrei  per  dar  la  morte 
blMcfsiajcome  lì  legge  nel  Santo  Euangelio.  Ma  non  vo 
lalciar  di  dirti  la  e^fit iòne  che  fanno  1 loro  dottori  an- 
viqui  in  quello  vcrfii^ohèi  fibro  Midfas’  Tiliim",  coli 
dicendo;  ■ - - ì . v . ••!/  ■ , / 

runaoi-  nm»  -noaS  hito  imro' Svi *iy 
-unpmniaa  iniso  0’»n>  vn  nwo  nniuSinita  molari 
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.tO'nm:  Jiìnn  *p  ìtoi  *n3a  itro»  annai  mia  : rwya  na 

...  : ODI  iSm  ^3 
Quel  che  dice  contro  Iddio , Se  contro  il  Mcfsia  fuo»  E 
vno  ciTempio  di  vn'huomó  forte  vaIorolb,iI  quale  fìà  in 
vna  città , Se  venendoli  e/Terciti  in  quella  città , hanno 
paura  di  quell’huòmo  valorqfo  > Se  dicono  che  faremo  ì 
Orfu  venite  j Se  vccidiamo  qùeH’huomo  forre»  &poi  ci 
congiongeremo»  Se  entraremo  in  la  città,  coll  quelli, &c. 
Per  Te  quali  parole  lì  può  conlìderare,  che  coli  fu  il  con* 
feglio  che  fecero  lì  hebrei  contro  à Chrillo , nel  quale 
dererminorono  dargli  la  morte,&  lì  vede  che  quello  con 
feglio  fu  contro  à Iddio»  & contro  al  fuo  Mefsia,  il  quale 
è Iddio  come  habhiamo  detto,  per  le  quali  profetie , Se 
per  le  autorità  di  foprà  allegate.  Per  le  quali  lì  può  con» 
eludere , che  il  Mefsia  è Iddio  facendone  fede  la  facra.*  ’ 
fcrittura  (la  qual  nonpbò  errare)  in  tanti  luoghi . Et  per 
nonelTer  prolilTo  parendomi  in  ciò  hauer  detto  à fulfi* 
tiensà,darò  hoc  à quello  capo,riferuandomì  molte  altre 
autfórità  molto  probabili , delle  quali  miferuirò  in  prò* 
vare  che  il  Mefsia  è Dio,&  huomo  inlìeme,  Se  all’hora  G. 
potrà  tnegTio  concludere , che  il  Mefsia  è Iddio , Se  che  ^ 
IddioèilMefsiaé 


C H E I U MESSIA 

\ '^  '<■ . . è hùomo . . ' , 

1 / ’ CAP.  xy II. 


, O ne  rello  à pieno  fatisfatco  fenza  altre  au- 
torità.Però  vediamo  bora  vi  prego  conbre- 
uità,  doue  è chiamato  il  Mellìà  huomo.'  per 
^ ' che  à queftOipoche  autorità  bafteranno,ac^ 
fefochè  fhebreò  tiene, che  il  Meifiahabbu 
da  elTer  huomo»pcrò  non  vi  Tara  molto  da  dire . ' ' 

,Echia> 
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Vad.  E chiamato  il  Meifia  fauomo , &prof«:t2 , nel  Deuter. 
capitolo  i8.  douediccMoisè: 

: I^yp»n  i'Sm  ninj  s|S  O'ipx'JlOD  ’l'nNp  npp  noj 
• ’ * * 

Vn  profeta  dai  mezzo  di  te  delli  fratelli  tuoi  cornea 

m«  furdtarà  à te  Iddio  > à lui  obedirete . Et  più  appreflb 
hauendogli  detto  Moisè  che  loro  diiferoin  Horeb , che 
non  voleuano  vdir parlare  Iddio>  perche  dubitauano  di 
morire  vdendo  la  voce  di  Dio , Moisè  gli  rifponde , che 
hauendo  fatta  la  itnbafciata  à lddio>Dio  gli  diife^Hanno 
detto  bene,&  però  ibggionge  : 

i : l'oa  np-t  'iiriJi  sfioa  onmN  a-ipp  orjS  b»pi}  mpj 

Vn  profeta  fufcitarò  a loro  dal  mero  delli  fratelli  loro 
come  te>&  ponerò  la  parola  mia  nella  bocca  fua  &c.  do- 
uè  tu  vedi  che  lo  chiama  profeta}&  diccj  che  farà  come 
Moisè  il  qual  fu  homo  : per  moftrarci  che  doueua  eifer 
vero  homo,&  poi  dice  : À lui  obedirete , per  che  era  ne- 
celfario  che  fuifino  a lui  obedicntilfimi , per  ottraer  la_«! 
falutc-» . . , 

Ca/,  Adonque  quello  profeta  j che  dice  Moisè  e il  Mef* 

Ha  è quello  non  credeno  li  hebrei  ma  dicono  che  parlai 
di  lofue  ) il  qual  fuccelTeà  Moisè  .'Però  vi  conuien-» 
prouarlo.  , 

Pad.  Ancor  che  parli  per  lofue  > Se  per  li  altri  profeti  j non 
dimeno  fe  intende  principalmente  per  il  Media , il  qual 
fu  profeta  grande  ^ al  quale  tutte  le  profetie  delli  altri 
profeti  furono  ordinate  ; per  che  fe  parlalTe  di  lofue  fo> 
Jamente,non  harrebbe  detto  Moisè  Vn  profeta  fufcitarà 
à te  Iddio  > ne  tampoco  Iddio  harebbe  detto  à Moisè.  ) 
Vn  profeta  fufcitarò  ; Ma  Moisè  harrebbe  detto  ha  fu- 
fcitato,&  Iddio  harebbe  detto  ho  fufcitato  * Per  che_-» 
quando  dilTea  Moisè  quelle  parole,  di  già  lofue  era  in- 
fième  con  Moisè  ,&  era  dato  molto  tempo  feco.  ma  per 
farti  piu  capace, vedi  neirEfodo  al  cap.  i j.doue  parj^ 

. . del 


éc\  médefimo  profetai  dice  qucfte  parolejc  quali  pu* 
re  le  intendeno  loro  per  Iorue,&  cogndfcerai  certo,  che 
parla  anco  del  Media,  poi  che  parlando  deli’iftedb  pro- 
feta dice  ; 

: lanpq  '3  ooyvah  nw;  nS  '3  •ianjanHii 

Non  ti  ribellare  in  lui, per  che  non  perdonarà  il  peccato 
voftro,  per  che  il  nome  mio  è nel  mezzo  di  lui.  Et  che 
parli  del  Media, il  quale  è Iddio^fe  ben  lo  chiama  prò* 
leta ja  vede  chiaro  per  quel  che  dice,  non  perdonarà  il  * 
peccato  voftro,&  auerti,  che  non  dice  Iddio,Io  non  per* 
donaròil  peccato  vodrorma  dice,Lui^ cioè  quel  profe^  ' 
ta,non  perdonaràimodrando,che  egli  ha  potedà  di  per-  ' 
donare,&  di  non  perdonare  il  peccato,il  che  ti  dimodra 
che  quede  parole  fc  intendeno  per  il  Media  ; Per,  che^ 
lofue  rion  hebbe  mai  potedà  di  perdonar  il  pecca  to,'ne 
mai  niun’homo  Tha  hauta,fe  non  dall’aduento  del  Mef- 
fia  in  qua, il  quale  l’ha  data  à San  Pietro,&  a i Tuoi  fuc- 
cedbri  edendo  il  Media  IddioiPer  che  tal  potedà  non  la 
può  dare  fe  non  Iddio  benedetto . 

Et  nota,che  per  quel  che  dice  ; Il  nome  mio  è nel  me- 
zo  di  lui,  ti  dinota, che  quel  nome  è il  verbo  de  Dio , il 
quale  fi  doueua  incarnare.  Ma  per  palfar  più  oltre  dico, 
che,Non  folo  è chiamato  profeta  il  Media  ; ma  ancora  è 
chiamato  Figliolo, non  già  Figliolo  di  hom  o , & di  don- 
na,ma  Figliolo  de  la  donna  folamente,come  neirEfodo 
cap.49.doue  parlando  del  Media  dice:Non  mancata  lo  / 
fcetro  da  luda,  &c.  ^3’  o iji  'In  fin  che  verrà  f” 

Scilo  cioè  il  Mef$ia,doue  chiama  il  Mefsia  con  queda  pa 
fola  Scilo,la  qual  lignifica  Figliuol  Tuo.  Et  acciò 
non  penfi  che  fia  mia  efpofitione  , vedi  nel  libro  > 

Sciarafcim  Dittionario  di  Rabi  Dauid Chimchi,il  quale  ---> 
è corona  delli  gramatici,  nella  radice. douc  dice  : 
che  Scilo,(ìgnificafigliol  Tuo i il  limile  dice  Rabi  Saio- 
mone  efponendo  ridelfa  parola,doue  dice  ancora  che^ 

egli 
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- fgli  è il  Meffia.Et  fe  fignifica  figliolfùo^non  pUÒ'figiiH^ 
care  fe  non  figlio!  Aio  de  la  donna  « per  che  quel  proncw 
nie  fuo,è  di  genere  feminino. Et  cofi  diciamo  il  Meflìa-t 
cfTer  homo  Agliolo  de  la  donna  lenza  feme  hiimano.  Ma 
(pero piu  allongo parlarti  di  qucfta  profctia  in  particu- 
ìare  .*  pero  non  mi  voglio  f per  bora  J in  efTa  dilatare^; 
Ma  non  vo  lafciar  di  dirti  ilTegnalaro  miAeriò  , chOi 
(la  afcofto  in  quella  parola  Scilojperò  attendi  ti  prego  • 
C^/.  Dite  di  grada  che  io  ftarò  attentiflimo. 

Si  legge  nel  libro  Zohar  al  fbl.a37.erponcndo  quell* 

iftelTo  vcrfi  colo  quefte  proprie  parole;  * 

]UD  NHD  np  pDi  min'D  ni 

NnnN  imj  n>  N'^np  ndw  N^ri  Voi  "inwt 

N>“n  Ti'  nSd  nihn  iiind  ini3 

: Nnjoic/n  riNSy  NV'3p  nqv'i  nh 

Non  fi  partirà  Io  fcetro  da  Iuda,&c.raa  quando  dice  in- 
fine he  verrà  Silo  è feri  tto  con  la  lettera^  he> Anelli  al- 
tri lochi  è fcritto  enn  la  Attera  ^ vau  > per  farti  vedere  il 
fecreto  che  è quiui  del  nome  Tanto  de  Dio  , il  quale  è ^^2 
la.per  che  in  vn  loco  è fcritto  Scilo  con  il  ** . vau 

in  vn  altro  loco  c fcritto  Scilo  fenza  i iod,  & qua 
è fcritto  Scilo  con  il . ^ . iod  & con  il^  he  : ti  ha 
cennato  per  do  il  nome  Tanto  eccelfo  delia  diuinità. 
QucAc  fono  le  parole  del  detto  libro,per  le  quali  ci  vien 
dimoArato,che  la  fcrittura  Tanta  ha  fcritto  queAo  nome 
del  Mdlìa  con  quelle  due  Attere  i iod.  & ^ he , le  quali 
ìfignifìcano^'  lacche  voi  dire  Iddio  per  farci  fapere,  che 
ilMdfiaè  Iddio  5 attefo  che.  la  in  hebreo  fignifica.» 
Dio , come  fi  legge  ne  i falmi  hàlleluia  laudate 

Iddio.  - . ; 

Ctf/.  Quefto  è vn  belli/fimo  loco  certOj&  apertamente  dir 
nìoftra,che  il  Mcfiia  è Iddio:  Ma  fcquitatc  di  gratia  ho* 
ra  di  prouarc  che  il  Mcfiia  è FiglioI  de  Dio:ma  prima  di 
temi  (c  vi  c aicun'altro  loco  che  dimoAri  dfer  homo , 6c 
poi  procederete  piu  oltre. 


Parfl  Vi  è la  pjòffftiàtafitò’ttirifà  Ji  Ifaia  ^ j.* 

}a  quale  non  folo  dice  che  è homo, ma  ancora  lo  chiama 
ieruo.Manoh  voglio  hora  dilacarmi  in  efla  per  che  alpcc 
to  di  efporla  tutta  vn'altra  volta. 


►Hi 


• n 


PROVA  CHE  IL  MESSIA 
- ’è  chiamato  Figliuolo,  & è Fi-  ' 

, gliuolo  de  Dio . • . / 

’ CAP.  XVIII. 
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[Chiamato  ancora  il  Me/fia  Figliuolo, & è Fi- 
gliuolo de  Dio,  pero  che  Dauid  lo  chiama 
Figliuolo, nel  falmo  fecondo  doue  parlando 
del  Media  dice: 

• Ti-i  natinj  ]ù  «-ìa  ìpo;? 
Bafciate  il  FiglioloCfecondb  la  littera  hebrea)alla  quale 
loro  nonpoflbno  contradire,accio  che  non  s'adiri,&  per* 
aliate  la  viaidoue  dimoflra  che  il  Figliolo  dei  qual  parla 
è Figlici  de  Dio.-Per  che  dice  bafciate  cioè  adorate  il  Fi 
glielo  accio  che  non  fi  adiri, per  che  fe  fi  adira  pèrdere- 
te la  firada,  volendo  dire , Se  il  Figiiuol  de  Dio,  quale  è 
l'ifiefib  Diofi  adirarà,perderete  la  via  del  Paradifo,cioè 
di  andare  al  Cielo , & goder  la  patria  celefie , poi  che_> 
quelli  con  li  quali  Dio  fi  adira,  non  pofibno  ialire  al 
cielo,  & vedere  Iddio.  Et  nota  thè  fé  quefio  Figliuolo 
non  fuffe  figiiuol  de  Dio,  non  direbbe, accio  non  s’adiri 
lui , ma  direbbe , accio  che  non  fi  adiri  Iddio,  ponendo- 
ci il  nome  de  Dio,  il  qual  nome  falche  non  vi  c nel  re- 
fio  hebreojfe  bene  vi  è nel  tefto  latino,  pero  che  noi 
lappiamo  beniflìmo,  che  '1  Figlici  de  Dio  è rifitfio  Dio. 
Et  fappiamo,  che  tanto  è dite  accio  che  non  fi  adiri  Id- 
dio,quanto  è dire  accio  che  non  s'adiri  il  Figliolo, il  qua 
le  è l’ifiefib  Dio,dei  qual  parla,  pero  che  è la  fecóda  per- 
fona  della  Samiflìma  Trinità» Concludo adonque  che 
dieSdotBafeiate  il  figliuolo, acciò  che  M non 


9(f  : ì 

non  s^Jiri  & perdiate  la  via,che  <|ueUa  particola  , 

ciò  chenon  s’.adiri^fccondo  il  tefto  hpprco^  fi  rcferifce 
al  figliolO]&  cofi  tncfttando^cbe  quelli  con^. quali  ?fib  U 
adira  fono  fuora  delia  firada  de  Dio  > viene  à dimofirar 
chiaro  che  è rigliol  debio>perche  altrimente  qual  fi- 
gliolofarebbe  quello^, ^ i * . ; >»  ' '/  ‘ ' 

Ca/.  Intendete  adonque  che  que^a  parola  b^r  fignifi- 

chiFgliuolo?  ' , 

Quello  non  Io  dico  di  tefia  miaj  ma  veramente  figni- 
> fica  Figliuolo,  & coli  l’haono  elpofio  i loro  Rabini  come 
• diccRabì  Abram  ben  Ezra, nella  erpofitione  del  detto  tc- 
' £h>,&  dice  che  parla  delMefiìa, dicedo  checfimilc  à quel  * 
' tefto  delli  Prpuerbij  c.3i.ch,e  dice:'^^?  ■’?  rio 

Chi  è il  Figliuol  mio,&  chi  è il  Figliuolo  del  ventre  mio', 
doue  vfa  l ifteffo  nomei^  bar  per  dir  Figliuolo,  & fog- 
gionge  dicendo  che  quello  verficolo,baIciate  il  Figliuo- 
lo,&c.  è detto  aH’incontro  di  quclverfo  delFifiefib  SaV 
mp  il  quale  dice:  Et  li  principi  fi  fon  confegliati  infiemi 
cpntro  Iddio, & contro  il  Mellìa  fuo,&  coli  viene  à dimo- 
(Irar  fimilmcnte,  che  parla  del  Mellìa^  le  parple  fue  fono 
quefte.',  ..  , , 

nirr»  Sy  njjo  nim  ns  nay  mrt’  ipa/3 
•na  nm  na 'no  loa  “na  wn'O  nani  in'<uO ‘by  njja 
' ! - : nnN  uà  aina  fai  'jiaa 


Bafciate  il  FigIiuoIo,ecco  che  dice  lèruite  à Idd^  àH'in- 
contro  di  quel  che  dice , Contro  Iddio , & quando  dice 
bafciateil  Figliuolo,è  ali’incontrpdiquelchèhà de'tc^ 
contro  al  Media  fuo,&  la  efpofitione  dellà  parola  bar 
farà  come  quello  delli  prouerbij  cap.  31.  che  dice  Chi  è 
il  Figliuol  mÌo,&  chi  è il  figltuoJp  del.ventremio,&  cofi 
è fcritto  ncirificfib  hajmo  figliuolo  raio/eì  tu- Per  le  qua 
li  parole  dechiara  che  quella  parola  bar  figniflca  fi- 
gliuolo dandone  elfempio , & dimofira  accora  che  quel 
figliuolo  è il  Mcffia»  dicendo  che  queldu  dice, Bafciate 


5. 
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conuail  MelTia  fqo . Nel  medefìmo  fenfo  refp(ln«>4^i>i 
ì)ai]id'thrm^tii  n)?!R?i^  Iflwo  ^^^'Siirafòin' t)il¥12>nil. 
tio^cil^radicé^bi^  . r-'r  c-.; 

Ca(.  Per  che  adònqueCvolcndo  dir  figli uolo)non  faà  detta 
13  ben  che  era  più  chìarò>  ma  ha  detto  33  bar  ? 

Pad.  Non  fenza  gran  mifterio  efiendo  la  lingua  Tanta  piena 
di  belliffimi  mifterij , & però  bà  detto  il  figliuolo  con_> 
quefta  parola  33  bar  ; per  che  lignifica  tre  cofe,  cioè  Fi- 
gliuolo>Innocente>&  Frumento.  Et  tutte  quelle  tre  pro- 
prietà fono  in  CBrIftò  Rè  Mefliajperò che à JuifI  conuie- 
ne  il  nome  Figliuolo,  per  eheeglt  è Vnico  Figliuolo  de 
DÌO.-&  allui  fi  conùient  il  nome,lnnocente,p'cr  che  egli  è 
Dio  Innocentiflimo,  concetto  di  Spirito  Tanto,  & confe- 


quentcmehte  Tenza  peccato, còme  benedice  iTaia  profe- 
ta di  luì;  nD-jp  ilSi  TKiy,  opq  «‘l ‘iy.  Però  che  non 


hà  fatto  mai  iniquità, ne  anco  è inganno  in  la  bocca  Tua, 
& allui'fi  conuiene  il  nome  Frumcto,per  che  lui  fi  è fatto 
cibo  delle  anime  noftì^  nel  TaritilfimoSacramento  , con- 
forme à quel  che  dice  nel  Salmo72.parlando  delTiftefibr 
V3N3  *)D  npp  w Sarà  placeritòrà  di  Frumento  in  la  ter^ 
ra  fecondo  la  littera  hebrea . 


Cat.  Non  polTono  capir  li  hebrei,  chein  Diovifia  figlia^ 
lanza.  ! ' l l ' ' ' ' 


Pad.  Lcgghfnoli  Prouerbij  alcap^jo.già  allegato  dilbpra 
in  quello  nolìro  difeorfo  alcap.z.doue  parlandò  de  Dio 
dice,  Qualè  èil  nome  Tuo,  & quale  è il  nome  del  Tuo  Fi- 
gliuolo ? & ricòrdati  di  tutto  quel  che  habbiamo  detto 
in  quel  capo,  per  il  quale  habbiamo  veduto, che  vi  è il 
Figliuolo  de  pioJEterno,&  fe  non  vi  fufi'e  non  haurebbe 
detto  il  tefloiqualé  è'il  rtomc  del  fuo  Figliuolo,parlando 
de  Dio } Ma  rornianfio  al  rroftro  prefuppafto,  in  prouare 
elle  il  Mèllia  fia  Rgliuol  dè  Dio, Dico  adóque  che  ciò  ci 
dimofirano anco! lóro  Kabìni  nel  lib.  Q,Vn  Midra$ 
T iUim,il  quale  efponendo  il  medefinio  veif  (per  mollrar; 

M 2 chi 


f ■ 


DÌ  ---Jjiy  Got^e 


chi  c qùe(U>FiglitioMel^f4)^41Sl^mo)dic$; 

Se  parole ..  / i . ...  i 

p r»N  iD"Oi  ^jpiW  i^n  hva 

]v3  vDtt' ntt  o>'QÌ  ‘pn  ; qSpn.VnN 
: n^D'n -nDvS  n3'jV3n^,jP  i3yn__:_ij3  ,lS  b^anaa? 

Khohti-^  >j34'iìDn  idi  pàD’n  b'HpJN  tjn^  'Vt«  'aìiS''-iDt<'' 

• ' ' ,'  , V _■■  ‘j'Via'iàn'tì^iàND 

E ad  esempio  di  vn  Rè,UqiiaI  fi.  è adixàtp.fiQn  li  Ruomi-  ‘ 
ni  della  prouincia,&<lU'^lli  della  prouincia  pre^oroqo  il 
figliuolo  del  Re , che  pr?g^e»  & placale  ilRe  per  loro. 
Andò  il  fìgliuplo,&  placò  jl  padrèj&hapendpld  placjato^ 
«ndorono  li  h'uomini  della  prquìnciaad  render  ^ratie  al 
Rc,alli  quali  diflc  il  llcjà  me  voi  rendete  grarie?  andàtej 
& rendete  gratie  al  miofigliuolo.-per  che  fé  egli  non  Rif- 
fe fiato>io  haurei  rouinato  la  pròuincia Nel  qual  esem- 
pio fi  vede  ) che  il  Rabino  intende  per  il  Rè  Iddio  bene- 
detto,& per  iaprouincia>d^ondo,&  per  quelli  dellarpro 
pincia  il  genere  humanòA  cofi  neeelTarlaménté  per  ii  fif 
f liuòlo  bifogna  ìntenderé,  iff jgliupi  de  Dio  i quale,  il 
Meflia.Etfe  intenderà  cofi,!  Éflendbil  I^(cióè|I.adioT)c^ 
nedetto  adirato  con  gli  huoiiiim  del  mopdo^  & dubitan- 
do gli  huoraini  Squali  fono  la  Tanta Chiefi^ydcfl’-jra  de 
Dio, fé  ne  và  à pregare  il5gliuolo,&  coli  il  ngUup|o  pla- 
ca il  padre,  mofirandogliìe  plaghe,  le  quàliR^HceuptÒ;" 
per  faluare  il  genere  humanp  > ^ efiendo  Iddio  placato, , 
gli  huomini  vanno  à rci^ergH  gratj[e,&, Iddio  padre  di-  ‘ 
ee,Barciate  cioà  rendete'  gratieal  mio  KgliupjqÀ  pef 
ie  non  fufie  per  lui,  io  già  haurei  rouinato  l^prpdjlacià^^ 
Perilche  fi  vede  che  Dio  benedetto  viiol.chè  n preghi  ii 
figliuolo,  il  quale  fià  continuam'enté  con  le  br^CÌ:3.à-) 
perre  à placar  il  padre  per  nc|. 
lémpre  nelle  fue  òrationi  vfidire.^^r 
mftrum . Cioè  concedici  queAà  gràtià  là  quale diman-^ 
diamo  per  Chrifto  noflro  Signore  , Uqualc  èil  RgUuó- 
lodeDio.  ) I 

- ■ ' ' ' “ : Mi' 


jCiii. j Mi  piì^^c  qncfta  voftrà  cfpcfitionc  certo!  ma  loro  noii 
nc  rciljano  fatisfatti , poi  che  dicono  che  per  il  Ré,  fe  in- 
t^nd^  ^ddióx,&  perla  prouipcia  il  mondo,  ma  per  il  f?J 
gÌigiolQ,dicono>c;hc  fe  intende  Ifraei  ,j&  dicono  clic  coli 
fe<}uica;il  teÀo  del  detto  Mi dras;.i  : i i , 

pàdé  ^ ten«p,iche;cof?  la  efpongonQjnon  dinieno  dico, che 
non  fi  può  intendere  quel  figliuolo  per  Ifràel  : per  che  fe 
il  figliuolo  fufTe  IfraeJ,  direbbe  Iddio  che  fe  douenTc  ren- 
der gratie  à lirael  .'.Ma‘dimtii  di  grana,  ti  parcofacon-* 
néniente  chc’Crendendo.gratie  à Wdibla  gente  del  monV 
do)  che  Iddio' dichi  non  rendete  gratié  à me, ma  rendete 
gratie  alle  nìie  creature,  O non  farebbe  quello  voler  dire 
che  Iddio  non  voleffe  efl'ere  rengratiatolui  delle  gratie, 
che  egli  fa;ma  voIelTe  che  gli  homini  del  modo  peccato- 
ri fulfino  rengratiate  de  i beneficij,che  fa  Iddio?&  non  fa 
rebbe quello  vn  torre  l’honorc , & la  gloria  à Iddio , Se 
darlo  àgli  huomini  ? Non  é egli  fcritro  che  ha  detto  Id- 
dio i La  gloria  mia  ad  altri  non  darò  ^ & quello  non  fa-, 
tebbe  vn  voler  che  fe  Idolatrane  ? Non  é quella  cofa  da' 
penfar  certo.*,  Ma  leggi  il  medefimo  libro  fo'pra  riflclTo 
Salmo, & vedrai  che  rillelTo  Rabì  cfpone  il  detto  Salmo 
pci'iIMelfia,&cofi  cohòfcel’ai , che  noh  può  parlare  per' 
IfracJ.  E1  che  fi  vede  ancora  per  le  parole  del  Salmo,  di-; 
cendo  bafeiate  cioè  adorate  il  figliuòlo,  acciò  che  non  fi> 
adiri, & perdiate  la  via,per  dhe  a'rde  fubico  Tira  fua, bea- 
ti quelli  3 che  fperano  in  lui,  le  quali  parole  non  polTono 
dire  che.fi  referifehino  à Ifrael  / per  che  Ifrael  fono  b uo- 
mini , & non  fi  debbe  hauer  fperanza  in  huomini  come  c 
kdttoJ^m  Maledetto  rhuomo 

che  fi  confida,  ò vero  che  haurà  fperanza  nelfaltr'o  huo- 
ihd;.raà  benefarà  behedettd  l’huòmò,ché  fpera  inquefió 
figliuolo  dice  il  Sàlmò,per  che  egli  é ilFi^IiuoJ  de  Dio, 

&cofi  è fcritro  idjh  ira-Benedetro 

l'hiiomo  che  fpera  in  Dio , &c»  Et  peto  dice  bafeiate  il 
figliolo^cioè  riceuecdo  perche  è'IMeiIia  figliuol  de  Dio 

come 


come  egli  è>aeciò<{ie  non  fi  adirirper  clje  ft  fi  «<Iirà)V{  et  • ^ 
fiigarà  con  l'ira  fua  mandandoui'/empre  dirperfi’(ìome 
faà  fatto,  & continuamente  fa  al  bopolo  liebreo,^!  ^bal« 
non  l’hà  voluto  riceucre  b Et  accio  vegghi  che  il  medefi- 
mo  autore  bà  efpofto  il  Salmo  peni  Mcflìa,leggilo  fopra 
quel  verficolo  che  dice;  'ì*®? Dimanda  da  me, 
doue  dice  coli: 

TONI  nD*7«/  nn  ìSnì  Snk#  nb’pn  DnS  non  cnn  oa  a 
j iDN’v  DìSna  nohvi  Sn  mm  nNna  pyaaa'ww  noSo  : 

I n'tt>Dn  ^SD  : niN  *]S  Snw  ms  ; “|S  jhn  no  Snw  ornSn 

I ■ ; ^iriSna  O’u'  nansi  odd  Hwii  'wd 

I A tre huomini  diflfe  Iddio  fantOj&  benedetto  dimandai 
, quali  fono,Salomone,  Achaz,  & il  Rè  Mellia:  Salomone 
, come  è detto,  InGabbaon  appari  Iddio  a Salomone  in 
fogno, & diffe  Iddio,dimanda  Quel  che  vuoi  che  io  ti  dia. 

' Achaz  come  è fcritto,  Dimanaa  per  te  vn  légno . Il  Rè 
Media,  come  è detto  Dimanda , & darò  à te  le  genti  per 
heredità  tua . Le  medefime  parole  fono  regiftrate  da  i 
Rabini  nel  libro  Rabboth,efponendo  quel  verficolo  dei* 
la  Genefi  cap.  15.  che  dice  .• 

'7  ìnn  no  o^Sn  Et  dide  Abram, Si- 

gnor Iddio  che  darai  à me . Per  le  quali  parole  fi  vede.^ 
che  li  Rabini  antichi  intendeno,  che  il  detto  Salmo  par- 
ia del  Mefsia  , dicendo  che  Iddio  difié  al  Mefsia  quelle 
parole  del  detto  Salmo,  Dimanda  da  me,&  darò  le  genti' 
per  heredità  tua , Adonque  parla  del  Mefsia , & non  de 
Ifraei . 

Cat,  Coli  credo  io,mà  loro  diranno,  che  non  tutto  il  Salmo 
parla  del  Mefsia . 

^ad.  Non  baftarà  che  dichin^ebe  quel  verficolo,Iddio  difti 
fe  à me  lìgliuol  mio  fei  tu  io  hoggi  ti  ho  generato,  parli 
del  Mefsia  ? 

C^t.  A me  bada  quel  che  è detto,  ma  per  poter  filpondero 
all!  hebrei  infidcli,dcfidero  intendere  ancor  quello , per 

eh? 
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clic  cofì  fi  verifica  che  il  figliuolo  detto  in  quella  para* 
bolaè  il  Mefsia. 

Vad.  Leggi  adonque  neirifiéfTo  libro  MìdrasTiIlim,neire- 
fpofitionedel  fettimo  verfic.  deiriftelToSalmo  che  dice; 
*pin  Hn  tnODN  narrarò  il  precetto,  douc  dice  quelle^ 
parole;)  « 

npreiDi  min  Hw  npino  on  onoDO 
Vot;'  Sw  npina  Smio'  noa  oa  min  Sei  npina 

;0’D'S  aei  onsS  riin'  dnj  D'oinaa  ìnd  naai  Nvai  dit  nay 
t^sQv  oay  cay  moiN  inN  amai  nntr  >33  'Su  aoN  mn'  pi 

: mn  ’Hn  vjn  aaa 

Sono  narrati  ( cioè  li  mifterij  del  Mefsia  ) nella  Scrittura 
della  legge . nella  Scrittura  de  i profeti , & nelli  Salmi  • 
Nella  Scrittura  della  legge,  come  neirElbdo  cap.  4.  Fi- 
gliuolo mio  ptirnogenito  mio  Ifrael , nella  Scrittura  de  i 
profeti  come  in  Ifaia  cap.  5 2. Ecco  intenderà  il  feruo  mio 
farà elTaltato, farà  inalzato, farà  fublimato  affai, nelli  Sal- 
mi come  è detto  nel  Salmo  ilo.  Dilfe  Iddio  al  Signor 
mio  fiedi  alla  delira  mia  , & nel  Salmo  fecondo , Iddio 
dilfe  à me  figliuol  mio  fei  tu , & vn’alira  Scrittura  dice 
Daniel  cap.6.  Ecco  con  le  nuuole  del  Cielo  quali  vn  fi- 
gliuolo de  huomo  veniua.Per  le  quali  parole  fi  vede, che 
quel  verficolo  dell’Efodo , Figliuolo  mio  primogenito 
mio  Ifrael, parla  del  Mefsia  per  il  che  fi  può  dircffecondo 
loro)  che  il  Mefsia  è chiamato  figliuolo  primogeniro  eie 
DiOjCon  il  nome  de  Ifrael, & dicendo  che  il  Melfia  fi  chia 
ma  ifrael,  fi  può  dire,  che  quando  vogliono  intenderc_^ 
Ifrael  per  il  Figliuolo  in  quella  parabola , che  intendeno 
il  Mefsia , poi  che  per  il  popolo  non  fi  può  intendere, per 
le  ragioni  dette  di  fopra.  Et  fe  ne  caua  ancora  dalle  pa- 
role del  Midras  Tillim , chequel  Salmp,Diirc  Dio  al  Si- 
gnor mio  fiedi  alla  delira  mia, de  coll  quel  verficolo  del 
Salmo  fecondo,  Dio  dilfe  à me  figliuol  mio  fei  tu,  parla- 
no tutti  del  Mefsia,  con  quel  verficolo  di  Daniel  cap.6. 


• ^ . 

|>ih'regùlrà  il  mcdeftmk>  autore  » 8c  dice  ? ■ ' 

finnn  Ssi  aSiyn  ri3N  iSo3  nnN  ymo'n  iphna  D’pSn  nwSjsJ  - 
naiN  H’ryw  T'n  idi  mwa  Hk;  nn  nnnt  noo#  Sw  ith  ìoni 
: Di'n  ':n  tdin  nih  pi  n«nn  iT-ù  irNiah  'Sy  ràpn 

j ■ i t 

In  tre  parti  fono  diuife  le  tribulationi , vna  parte  la  poN 
ioronoli  padri  del  mondo>dr  tutte  le  §eneratioiù)Vn’a|« 
tra  parte  la  gcneratione  della  deftruttione dt  vn’akft 
parte  la  generatìone  del  Mefsia  >&  quando  verrà Thora 
lua,  dice  Iddio  Tanto,  & benedetto  à me  s'appartiene  di 
creare  vna  creatura  nuoua,  8c  coll  egli  dice , lo  hoggi  ti 
hò  generato . Si  che  fi  vede  che  il  Salmoparla  del  Mef- 
fia,pctò  che  dice, Quando  verrà  l’hora  fua(cioè  del  Mef- 
fia)lddio  dirà,  à me  (tà  di  creare  vna  creatura  nuoua, & 
allega  quefto  Salmo  dicendo,  & cofi  egli  dice.  Io  hoggi 
ti  hò  generato.De  più  Rabi  Salomone  ancora  fa  fede, che 
li  Raoini  tutti  hanno  efpofio  il  détto  Salmo  per  il  MeTsia 
dicendo  nella  Tua  efpofitionet 

ti’VDn  *jy  KnT  ij'rnai  Inoftri  Rabinil  hanno 
fpofto  per  il  Rè  Melila . E1  che  atlirma  fiipiìmente  Rabi 
Dauid  Chimchi , nella  efpofitione  che  egli  fa  del  detto 
Salmo, neU'vltimo  verficoio  dicendo  ; 

n'iODìi  *j*io  mn  n'«/Dì  auoi  ata  hy  niotan  nt  O'enot)  «ni 

; Hi  ìa>ni3T  pi 

Et  alcuni  efpongono  quefto  Salmo  per  Gog , Se  Magog.’ 
ma  quel  Melfia,che  fe  nomina,è  il  Rè  Mcffia,&  cofi  Thati 
no  efpofto  i noftri  Rabini  bona  memoria.  Per  le  quali  au* 
torii  à fi  vede  chiaro  che  li  Rabini  antiqui  l’hanno  efpo- 
fto per  il  Meflìa,  & non  per  altri,  Adonque  fenza  dubbio 
il  Salmo  è detto  per  il  Mefsia,&  conlèqucntemente  fi  ve- 
rifica,che  il  Mclsia  è Figliuol  de  Dio, poi  che  di  lui  dice 
la  Scrittura  , Iddio  hà  detto  à me  Figliuol  mio  fei  tu  io 
hoggi  tchò generato.  ' ■ 

SE- 
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SECONDA  PROVA  CHE  IL  MESSIA  E 
Figliuol  de  -Dio  per  altre  autorità  della 
, .Scrittura  ,& dei lj,.abiui.-  ..^^.  , . ^ 

CAP.  XIX.  ‘ * 

, . . . ì 

Vanto  hauete  detto  mi  fatisfa  à pieno  ,*  peri 
dite  de  gratia , fe  vi  fono  altre  autorità  per 
prouare  che  il  Mefsià  è Figliuol  de  Dio . 
^ Si  legge  nel  Talmud,  nd  trattato  ^3^0 
Succanclcap.  detto  pno  Pcrcche- 
èhahiJ  quefte  parole  .* 

nb'p:?  rrS  noN  U'D'a  mnoa  rnSanS  n'njr©  n'WD  |J3t  un 
j?n  Hn;  ì-noDN  *n3k;  jhn  uni  wpao  nnw  no  Hnw  ua 
p'ta  njHNi  UDD  Sn«ì  ovn  un  nnu  ua  'Sn  nos  nin’ 

- ^ ; VTN  'DON  ^nmNi 

Hanno  Ietto  ì Rabini,Il  Mefsiail  qual  verrà  pretto  ama- 
•hifettarfi  neili  giorni  nottri,ditte  à lui  Iddio  l'anto,&  be- 
nedettOiFigliuol  mio  dimanda  quel  che  tu  cerchi,  & io 
(e  lò  darò, come  è detto,narrarò  il  precetto  Iddio  hà  det- 
to à me,fìgIiuol  mio  Tei  tu  io  hoggi  ti  hò  generato, dimah 
da  da  me,&  darò  à te  le  genti  in  heredirà  tua,&  la  pottcf 
fion  tua  li  termini  della  terra.Per  le  quali  parole  H vede, 
che  quando  dittero  quétta  fentehra,  alpettauanoil  Mel^ 
fia  Capendo,  che  già  era  vicino  il  determinato  tempo  nel 
la  Scrìttura,(8t  però  diceuano  ilMefsia  il  qual  verrà  pre- 
tto nelli  giorni  noftri,'Et  fi  dimoftra  ancora,che  il  Meisia 
è Figliuol  de  Dio, dicendo  che  Iddio  io  chiama  Figliuo- 
lo,&(prouando  ciò  dal  verficolo  del  detto  Salmo)fi  ve- 
de che  il  Salmo  parla  del  Mefsia,  & nón  de  altri . Si  che 
donerebbe  battare  in  quello  capo  quel  che  è detto  ; ma 
la  facra  Scrittura , la  qual  non  è fearfà  nel  manifettar  le 
cole  che  importano  alla  nottra  falute,ce  l'hà  mànifèttatò 
ancora  in  altri  luogi , come  per  le  parole  del  Salmo  89. 

ttel  qual  ( parlando  del  Mettìa  ) dice  in  perfona  de  Dio  ^ 

Nìn 
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WJnN  Tl33 '3M 'IM '*1H  HIJM  '3M  'Jìnpj^  HW 

: vnN  oSdS  iI'Sjj 


Lui  chiamarà  me  dicendo,  Padre  mio  fci  tu,  Dio  mio,5c 
fortezza  della  fallite  mia, ancora  io  primogenito, ponerò 
quello,  fuppremoalli  Rè  della'terra.  Et  nota  che  quella 
parola  primogenito  dinota , che  niuno  del  padre, 
ne  della  madre  auanti  di  lui  fìa  nato,  & coll  come  il  Fi* 
glluol  de  Dio  era,auanti  che  fuflfe  niuna  cofa  del  mondo 
eflendo  egli  Iddio, cofi  ancora  hà  voluto,  che  fecondo  la 
carne  fegli  conucnghi  quello  nome  primogenito,  volen- 
do nafccre  de  vna  SantilTìma  Vergine , dalla  quale  mai 
nc  prima  era  nato  altri,  ne  tampoco  di  poi  nacque,  con- 
ciofia  che  fempre  fu  Vergine,  auanti  al  parto,  nel  parto,' 
& doppo  il  parto, come  al  fuo  luogo  intenderai . 

Cat.  ^efto  verficolo  da  voi  allegato  perii  Meflìalihc* 
brei  1 efpongono  per  Dauid . 

Vad.,Chc  quello  parli  per  il  Melfia  fi  verifica, per  quel  che  ^ 
fcque  parlando  deirifielfo  dicendo . 

, P’Dìì;  >do  ìnoti  ipm  nyS  Et  ponerò  in  eterno 

ilfemefuo,&  il  trono fuo,come li  giorni  deicidi,  & po-< 
copiùapprclfo  foggiongc’?^^  Et  il  trono 

fuo,  come  il  Sole  nel  cofpetto  mio . Si  che  confiderà  che 
dicendo  lddio,chevoleua  che  la  fedia  del  regno  fuo, fuf- 
fc  llabile  come  i giorni  de  i Cieli,  & come  il  Sole,  & che 
volcua  che  duraflc  in  eterno , non  fi  può  intendere  per 
Dauid.*  Per  che  fe  parlalfe  per  Dauid,  & non  parlalfe  del 
Melfia , non  fi  farebbe  verificata  la  profetia , ne  anco  la 
promclfa  de  Dio  . Per  che  la  fedia  de  Dauid  ( fecondo  li 
hebrei)  è mancata  già  più  di  i 6 i o.  anni  fono.Ma  par- 
lando del  Melfia  ( come  parla  ) non  è manchata,  nc  mai 
mancherà,  come  per  efpcrienzafi  vede , che  è già  dura- 
ta I d I o . anni , & durerà  in  eterno . Et  fi  vede_^ , 
che  ne  il  Regno  delli  hebrei , nc  quello  di  altra  natio- 
ne  c arriuato  mai  à tanto  tempo . Et  per  tornar  al  noAro 

■ intcn' 
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intento  dico , che  fi  verifica  ancora , che  il  tefio  del  Sal- 
mo 89.  allegato  di  fopra  parladel  Me(fia,pei  la  autorità 
dei  Rabini  nel  libro  Kabbothal  fol.81.  col.  4.  efponen* 
do  quei  verficolo  dell  Efodo  cap.  1 3.  che  dice  : 

1133  hp  'S  K'ip.  Santifica  amo,  ogni  primogenito»do- 
ue  efponendo  dice  quelle  parole  : . 

«N3W  3133  3PV'  t30/3  mutaS  hipn  3DN1D1N  '33 

qN  ‘M3W  T133  ma/Dn  qSoS  nwiy  >3n  13  Ssito'  ni33  '33 

:V3N  'sSdS  jvSy  iri3nN  3133  '3M 

Rabi  Nathan  dilTe . Hà  detto  Iddio  fanto>  & benedetta 
' à Moysè , coli  come  io  feci  lacob  primogenito , come  è 
fcrirto  figliolo  mio  primogenito  mio  Ifrael , coli  io  fo  il 
RèMelIia  primogenito>come  è Icritto  Salmo  89*  Anco- 
ra io  primogenito  mio  ponerò  quello  > fupremo  alli  Rè 
della  terra . Per  le  quali  parole  apertamente  fi  vede  che 
parla  dei  MelTia.  Per  il  che  bene  fi  può  dire^che  il  Melfia 
è Figliuol  de  Dio , poi  che  lo  dice  Iddio  1 come  è fcritto 
anco  nei  Salmo  a.  parlando  del  Mellìa,  Iddio  hà  detto  à 
me  figliuol  mio  Tei  tu  io  hoggi  ti  hò  generato,  poi  che  in 
lui  fi  è adempito  quel  che  dilTe  il  profeta, che  il  trono  Aio 
farà  come  li  giorni  de  i Cieli, per  che  coli  dura>&  durata 
in  eterno  il  luo  regno. 

Ctf/.  Mi  pare  che  in  ciò  fia  detto  à ballanza  ; però  tornia- 
mo al  nollro  prefuppollo,  in  prouarc , che  il  Melfia  fia 
Dio,  &huomo.. 


CHE  IL  MESSIA  E 
Dio , & huomo  . 

CAP.  XX. 


P. 


PEr  mollrarti  che  il  Mefiia è Dio,  & huomo  infieme.* 
Ecco  quella  bella,dc  alta  profetia  di  Ifaia  al  cap.9. 
la  quale  dice: 

N a 
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rvito^n  nanoS  iji  ' '3n  al3J  Sn  vyj'  ^),9. 

” ■ * ’ ' •’  Vp.  l'H  tJiSwni 

Per  che  il  fanciullo  è nato  à noi^il  figliuolo  è flato  dato  à 
noi,&è  flato  il  Principato  ò vcroTlmperiofopra  la  fpal- 
la  Tua,  & fi  chiamerà  il  nome  Tuo , Mirabile»  confegliero.v 
Iddio  forte»  Padre  del  feculo»  Principe  della  pace,  Mul* 
tiplicarà  l’Imperio, & alla  pace  non  farà  fine.  Per  le  qua- 
li parole  fi  vede, che  dicendo  il  fanciullo  è nato,  lo  chia-  . 
ma  huomo,&  poi  dicendo  li  chiamerà  Iddio  forte, Padre 
del  feciilojci  manifefta,  cbeè  Iddìo,  Et  cofi  è ccrto,chc 
egli  è Iddio,  & huomo.  Et  nota  che  dice  E flato  flmpc- 
tio  fopra  la  Ipalla  fua  , il  qual  parlare  non  hà  mai  vfato 
la  fcritturaà  niun  Re,  eccetto  che  àChriflo.  per  che  alli  ‘ 
altri  Rè,  fc  dice  effer  l’Imperio  fopra  ilcapo,&  non  fopra 
la  fpalla , ma  al  Media  dice  l’Imperio  fopra  la  fpalla,  per 
dinotarci  il  MiAerio  della  Crocesanta,  la  qual  portò 
fopra  la  fpalla . 

Caf.  Li  hebrei  dicono  ,•  che  queAa  profetia  non  parla  del 
Media, mache  parla  del  figliuolo  di  Achaz,  però  defìde- 
to  intendere  la  falfità  di  qucAa  loro  oppinione . 

PWi  Qui  fi  vede  la  lorocfprcfla  malignita per  che  quan« 
do  veggono  elTer  conuinti, cercano  di  vfeireper  qualche 
feffura, con  fare  alcuna  falfa  efpofitionc.QueAa  loro  opi--  • 
Elione,  non  può  effer  vera,  in  niun  modo . Si  per  che, il  fi» 
gliuolo  di  Acaz,  non  fu  chiamato,  ne  fi  poteua  chiama* 
re  perniuno  di  queAi  nomi.  Si  ancora  per  le  parole, che 
foggionge  if  profeta, dicendo, 'Multiplicarà  rimperio,& 
alla  pace, non  farà  fjne,  il  che  non  fi  verificò  del  figliuolo 
di  Acaz , poi  che  non  fìi  l’Imperio  fuo  fenza  fine  in  pace, 
ne  anco  rimpcrio  mìiltiplicò,nel  tèmpo  fuo  anzi  feemò , 
attefojchc  nel  tempo  fuo  Senacherib,  prefe  tutte  le  città 
• fortf  dì  Giuda ',  come  fi  legge  nel  4.  lib.  de  Rè  cap.  1 8.  .. 
. Adonque  non  fi  può  intendere  di  Ezccchia  figliuolo  di 
Acaz,ae  di  niun’altro  eccctto,cbe de  CbtiAo  veroRè,ìi 
' ■ . : i regnò 
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regno  del  quale  è ferirà  Bncjèe  comé'li  vede  è durato  in^ 
(Inquìj&  durarà  in  eterno, & è multiplicafo,cometuvedi 
Ca/.  Rabì  Salomcrtie,&  altri  loro  efpofitori  dicono, che  par 
là  di  Ezecchia  fiigliuolo  di  Acaz,  come  hò  detto,  6c  la  e* 
fpongono  in  quello  modo . Vn  figliuolo  farà  dato  à noi 
&c.  & Iddio,  il  quale  è mirabile,  confìglieri , & c Iddio 
forte  Padre  eterno,  chiamerà  il  fuo  nome  (cioè  di  quel  fi- 
gliuolo) Principe  della  pace,&  vogliono,  che  quelli  no- 
mi , che  dice  il  profeta  fiano  nomi  de  Dio , il  quale  do- 
ueua  chiamare  al  detto  figliuolo , Principe  della  pace 
per  dinotar  la  pace, che  doucua  clTcre  nel  tépo  fuo,&  no 
leggono,  farà  chiamato,  ma  leggono  chiamerà  : però  vi 
prego  mi  moftrate  ancora  la  fallita  di  quella  efpofitlone 
Pai/.  Sappi  figliuolo,  che  la  parola,  che  lignifica  iarà  chia* 
riiato,  òverofi  chiamerà  rc  fcritta  con  quelle  letterc_-i 
NTp'i  la  quale  (auanti,che  fulfino  trouati  li  punti)!!  po- 
teua  leggere  veiccare,che  lignifica,  & farà  chia-* 

fnato , ò vero  fi  chiamerà  , & fi  poteua  leggere  ancora»* 
vaierà, che  fignifica,&  chiamò,ò  vero,d<  chiame- 
rà, vfando  il  preterito  per  futuro.  Si  che  li  fettanta  inter- 
preti, i quali  eranopure  hebrei,&  molto  piu  dotti  di  lo- 
ro , hanno  letto  veiccare , & tì  chiamerà  ; per  che 
quando  traslatorono  la  Bibia  , non  erano  ancora  trouati 
li  punti,&coli  non  era  in  loro  quella  malitia,  che  hanno 
hauuta  poi , di  mutare  il  fenfo  della  Scrittura  , & coli  fi 
leggeua , & era  da  tutti  intefo , cerne  hanno  lettoli  70, 
Ma(vedendo  li  hebrei  i quali  trouorono  ì punti)  che  leg- 
gendoli “iP'l  veiccare , & fi  chiamerà , dimoftraua  V 
che  il  Melfia  era  Iddio , & che  non  fi  poteua  efporre  le_> 
non  per  il  Melfia , & ponendoci  varij  punti  haurebbe 
varia  fignificatione  , hanno  pollo  li  punti  in  modo, 
che  fi  legga  & chiamò,  òvero,  & chiamerà; 
Ma  la  verità  è , che  àuanti , che  fi  trouafsino  li  punti , fi 
leggeua,come  hanno  Ietto  li  fettanta.  Per  che  fé  non  fuf- 
(c  coli  à che  fine  1 haurebbciio  in  tal  modo  tradotto  ^ 

^ Ma 
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Ma  che  la  loro  efpontione  fìa  falfa,  & che  parli  del  Mef- 
£a , Oc  non  di  Ezecchiai  fì  vede  chiaro  per  la  erpofìcione 
dei  Targum,  libro  da  loro  approbatifliìnio,  il  quale  la  e* 
fpone  per  ilMefìfìa.'olcre  che  fi  vede  chiaro>che  non  folo 
quel  nome  principe  di  pace  > ma  tutti  li  nomi  quiui  no* 
minati,  fono  nomi  attribuiti  al  figliuolo , del  qual  parla  » 
perche  (fe  non  fuflì  cofi)  farebbe  l’accento diAìnguente 
aU’vlcimodi  quelli  nomi  che  vogliono, che  fé  referifchi* 
no  à Iddio:  Poi  che  la  fcrittura  hebrea  fi  regge  anco  dal* 
li  accenti  i & però  dico,  che  farebbe  l’accento,  che  fa  la 
paufa  in  quel  nome , che  dice  Padre  dei  fecolo , per  di- 
Ainguere  tra  i nomi  de  Dio,  & il  nome  del  Figliuolo  del 
qualparla.il  che  (non  efrendoci)dimoAra,cbe  tutti  fono 
nomi  attribuiti  à quel  Figliuolo.  De  più,  fe  li  detti  nomi 
fi  rcferiAero  à Iddio  ( come  dicono  loro  ) & fe  il  profeta 
baueffe  voluto  dire,  che  Iddio  ddùeffe  chiamare  il  Figli- 
uolo, Principe  della  pace,haurebbe  poAo  quella  parola, 
che  fìgnifica  nomefuo,congionta  con  quella  parola, che 
lignifica , Principe  della  pace , & haurebbe  detto  : 

■ : QiS«;  ito  1D^  DN  nj)  ìiaa  Sn  wSp  N'jp'i 

Et  chiamerà  il  Mirabile,configliero,  Dio  forte  Padre  del 
fecolo,iI  nome  fuo,principe  della  pace.Peril  che  fi  vede, 
che  dicendo.  Et  chiamerà  il  nome  fuo.  Mirabile,  confi- 
gliero,  Dio  forte,  &c.  dimoAra  apertamente , che  tutti  i 
detti  nomi  fono  del  Figliuolo , del  qual  parla  . Et  fimil* 
mente  fi  vede  che  non  può  parlar  di  Ezecchia,  per  le  pa> 
rolefuffequenti  dicendo,  Mulriplicarà  l’imperio,  & alla 
pace  non  farà  fine , le  quali  cofe  non  fi  fono  verificate  di 
Ezecchia,  ne  di  niun’altro  eccetto,  che  di  Giefu  ChriAo 
come  hò  detto.  Adonque  di  lui  parla.  Se  non  de  altrii  Se 
le  loro  efpoAtioni  fono  tutte  falle . Et  finalmente  fi  vede 
che  queAa  profetia  parla  del  Meffia,per  il  Targum  come 
ti  hò  detto.Et  molto  meglio  fi  vede  per  il  libro  chiamato 
Habboth,librodaloroapprobatifEmoalfoI.  ip6.  col.4. 
. . efpo- 
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efponendoil  i.cap.del  Deuteronomio>  doue  porta  quel 
verfìcolo  della Genefì  al  cap.  33.  che  dice  : 

uph  'jns  N3  Pafll  di  gratia  il  Signor  mio 
auanti  al  feruo  Aio,  doue  dice  coli  : 

w'  vwoy  ny  nipn  ìS  ^DN  ooi  njj  i3y>  apy»  iS  3Dm 
pN  iwN  onS'  aria  ainsw  n^T^yi  Hnw’D  nojn  n'oynS  ’V 
3'DynS  ’S  w'  ì’tyay  iy  nb’p'n  ^h  *-ìDn  nnw  hot  ;mD  Sa  ona  • 
: b H'yw'  uS  nh>  •^h>  o la  ainaw  n’«/Dn  *|*7a 

DilTe  allui  lacob  pa0ì  de  gratia  il  Signor  mio,  &c.  Difle 
ailui  Iddio  fanco,  & benedetto  inAnoad  bora  iohaueuQ 
da  far  Aar  da  te  Hanania,&  Mifael,&  Hazaria,delli  qua> 
li  è ferito, Figliuoli  ne  i quali  non  è alcuna  macula, vn’al- 
tra  efpofitionc.Diire  allui  Iddio  Tanto, &benedetto.InA- 
no  ad  bora  io  bò  da  far  Aar  da  te  il  Rè  Melfia,  del  quale 
è fcritto.  Per  che  vn  fanciullo  farà  nato  à noi,Ifaia  cap.y. 
Per  le  quali  parole  A vede  apertamente, che  la  detta  pro- 
fetia  parla  del  McAìa , & non  de  altri,  & però  A può  he* 
niAImocon:luderc,che  il  MeAìaè  Dio,&buomo,poi  che 
lo  chiama  fanciullo  nato,&  lo  chiama  Dio  forte, &c.  Si  • 
milmeme  ci  hà  dimo Arato  il  profeta  Kaia  al  cap. 4. il  Mef 
Aa  Dio,  & huomo  dicendo  : . 

tituS  ,vaNn  noi  nlaaSi  nvS  nim  noy  mm  uinn  dT'3 

: HNnfe;'  ntaSoh  rnsonSi 

"»!•  y r ì . t 

In  quel  giorno  farà  il  germe  de  Dio,  in  magniAcenza,  & 
gloria,  & il  frutto  della  t erra  in  eAaltatione , Se  in  gloria 
al  reAduo  de  Ifrael-La  qual  profetia  parla  del  McAìa  fen- 
?a  dubbio,  eiiam  fecondo  li  hebrei,  come  A vede  per  la 
parafrafe,&  per  la  efpoAcione  di  Rabì  Dauid  chimchi,& 
di  Rabì  Salomone , & altri  loro  efpoAtori  : & vedi  che 
quiui  chiama  il  MeAìa , Germe  de  Dio , per  che  non  fu 
concetto  di  Teme  di  huomo  ; ma  per  virtù  dello  Spirito 
fanto,&  poi  lo  chiama  frutto  della  terra,  cioè  della  Ver- 
gine fanciAìina,  della  qual  fé  dice  nel  cap.  4 j . 

^ ' nnon 
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Pv'  V^M  Hnoh  ^periafur terra, éy germinet  SaU 
uaurem . Per  il  che  fi  vede  cheilMcflla  c Iddiojpoi  che 
è germe  de  Dio, per  che  non  può  eflfer  germe  de  Dio, che 
non  fia  Iddio, & li  vede  che  è huomo  poi  che  lochiamo 
frutti  della  terra,  per  che  è nato  in  terra , della  Vergine 
Samilfima  come  hò  detto  . 

Cat.  Defidero  fapere,per  che  tanti  nomi  fi  attribuifeono  al 
Mcflia? 

Vad.  Tutti  i nomi  i quali  gli  fono  attribuiti  hanno  notabili 
iìgnifìcationi , & tutte  le  parole  di  quella  profetia  vi  fo- 
ho  polle  con  grandilfimo  mifterio.Si  che  dicendo  il  fan- 
ciullo è nato, ci  dinota,  che  veramente  fu  fanciullo  nella 
humanirà , & dice  è nato  per  il  tempo  preterito  in  luogo 
del  futuro  per  dimollrar  la  certezza  della  profetia , vo- 
lendo dire,  che  coli  farebbe  certamente  come  fc  già  fuf- 
iellato;&  dicendo  poi, Il  Figliuolo  è fiato  dato,dinota  il 
Figliuolo  vnico  de  Dio,  il  quale  hà  dato  à noi  per  amo* 
re,come  recita  il  diuinoS.  Giouanni  dicendo.  Sic  Deut 
dilexit  mundum  l’t  Filium  fuum  vtjigenitum  darei , Ò'C. 
jCofi  Iddio  amò  il  Mondo’,  che  hà  dato  il  fuo  vnigenito 

. Figliuolo, &c.  & come  anco  dice  Dauid  profeta  nel  Sal- 
mo 8?.in  pcrlona  de  Dio, parlando  del  Media  : 

'JN  qy  Ancora  io  primogenito  darò  quel- 
lo, &c.  Et  per  quel  che  dice  Et  c fiato  il  Principato,ò  ve- 
ro ITmpcrio  fopra  la  fpalla  fua,ci  dinota, che  il  regno  del 
Mcfsia  non  era  di  quefio  mondo , come  egli  fieflfo  difie  .• 
Regnum  meum  non  efe  de  hoc  mundo  : ma  che  il  regno  fuo 
era  nella  Croce , nella  quale  doueua  pofar  la  fpalla,  anzi 
portai  la  fopra  la  fpalla,come  la  portò,quandoandò  alla 
Santifsima  Pafsione , nella  quale  regnò  come  egli  difie, 
Si  exaltatus  fuero  à terra  omnia  trabam  ad  me  ipfum  : 
puando  farò  exaitato  dalla  terra , tirarò  à me  ogni  cofa,’ 
cioè  quando  farò  pofto  in  alto  in  la  Croce  , tirarò  à me 
tutto  il  mondo . Et  aH’hora  gli  fù  pofio  il  titulo  del  Re, 
per  chcall’horafu  publicamentedechiarato  Rè . Come 

anco 
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anco  di^Te  l’iftèfTd  > all?  dòa  DlfcejioH  in  S.  Luca  ' !. 
cap.2  4.  -N OH  ne  oportuit  pati  CbriJiutUy  & re/uMgerta  ««r- 
tuist  0“  ita  intrare  in  giariam  fuam . Ec  poi  d^codo,  che 
farà  chiafnato'inirabiJe>ci  dinota  il  fuo  tnirabirdàrciroen 
to>di  Vergine  imtnacùlaca,  cola  tanto  mirabilé^che  mai 
più  è datarne  mai  più  farà:  8c  ci  dinota  ancora  i miracoli 
ftupendi , chedoueua  fare, come  fece, in  fanare  ftroppla- 
ci,&  illuminar  i ciecbi,&  far  parlar  i muti,  8c  refufcitar  i 
mórti,per  Tua  propria  virtù, come  profetizò  di  lui  il  prò*  ' 
feta  liaia  al  cap.15.  come  intenderai  al  cap.47>  di  que> 
fto  nollro  dialogo.  Et  per  quel  che  dice,che  fì  chiamerà 
configliero,  ci  dinota , che  ci  doueua  dar  bon  confeglio, 
iafegnaitdoci  la  nuoua  legge , Il  Tanto  Euangelio,  il  Tup* 
fdimento  del  decalogo  ddla  legge , Et  per  quel  che  fe«*; 
quita  chiamandolo  Dio  forte , ci  dinota  la  Tua  diuinità» 
éc  la  Tua  fortezza, douendofpogliarriafenioj&  cauar  le 
anime  de  i Santi  Padri  dal  limbo , & condurli  in  Para- 
difo , Et  per  quel  che  dice , Padre  del  fecolo,  ci  dinota, 
che  eiTcndo  Figliuol  de  Dio , è della  ifteira  foftanza , de* 
elTenza  del  Pa^e  eterno,  acciò  non  fi  penfi,  che  egli  fix 
vn’altro  Dio , Et  per  quel  che  dice  Principe  della  pace  , 
ci  dinota,  che  c venuto  al  mondo  per  darci  la  pace,  eoa 
pacificarci  con  Iddio,  Padre  Figliuolo,  & Spirito  Tanto, 
coinè difie  egli  alii  Tanti  Apofioli . Paeem  relinquo  vobist 
pacemmeam  do  vobis . Si  che  vedi  figliuolo  quanta  con*^ 
fiurmità  è della  Tcrittura , & de  i profeti  con  GieTu  Chrt« 
fio  vero  MeTsia , Ec  credi,  che  tutto  quello,  che  crede  lai 
iànta  Chiefa,  è verità  efiendo  conforme  à quel , che  died 
Iddio  perla  Scrittura  Tacra . ‘ 1 
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PEL  NOME  DELL A MADONNA 
' Madre  "del  Media,  & del  mifterio  della  lit- 
' ‘ cera'  d mem  (errata  pofta'fuora  deU*or-  ‘ 

' , dine  nel  mezzo  della  parola  » ì 

• * • . \ *4  I 
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» 

quefto  redo  molro  fatisfatto  certo;  ma  di*- 
temi  di  grafia  alcuna  bella  ragione, per  che- 
quella  parola  lemarbc, che  fìgni fica 

mulciplicarà  è fcrirracon  quella  liccerai#' 
Q mem  ferrata, detta  Itttera  fiiìiale , la  qual  ' 
ferue  fola  nel  fine  della  parola:  Se  qni  è polla  nel  mezzo^ 
la  quale  mai  fi  troua,  ne  in  principio , ne  in  mezzo  dcHa» 
parola  in  niun’altro  luogo  della  fcrittura  eccetto,  che  in 
quello;  Et  sò,che  li  hebrei  iller$i  tengono,  che  dinoti  ai^ 
cun  millerio  fegnalato,però  che  dicono  di  quella  lìttera^ 
particolare  noino  dd  La  mem  ferrata 

de  coTa  fecreta  da  il  cenno . Però  ( ancorché  quello  Ila 
fuora  del  nollro  principal  intento)  vi  prego  nOh  dimeno 
non  vogliate  mancare  di  fatisfarmi  in  quefio>dt  poi  tor- 
naremo  al  nollro  preluppollo  • 
pad.  Non  voglio  mancare  di  fatisfarti;  ma  prima  ti  vò  far 
là  pere  il  millerio  grande , che  in  quelle  due  parole^; 

• m«;Dn  n^noS  Icroarbe  hammilra  ( che  lignificano , à 
multiplicar  llmperio  ) Uà  alcollo , fecondo  lo  fiile  delli 
hebrei , & fecondo , che  di  ce  quel  famofo.Rabino  tanto 
nominato  prelfo  di  loro  Rabbeno  haccadòs; 

huomo  di  grandifsima  autorità, & dottrina  chiamato  da 
loro  con  quello  nome, il  qual  lignifica,  11  nollro  maellro 
fantorancor  che  hpggi  non  fi  trouino  le  cofe,  che  quello 
< Kab/no  ha  lafciate  fcritte^  per  elTcrui  molte  cofe  in  fauo- 
re  della  nollra  fanta  fede.Dice  egli  adonquc,chein  que- 
lle due  parole  lemarbehammifia^èinciufo 

■ ì 1 ' 1 il 
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foj' 

il  nome  Tanto  della  Madre  del  Meflìa  , in  Quello  modo 
doèfepigliaraile  prime  tre  iitterc  delia  parola  nanoi 
lemarbe  cioè  ^ lamed , ° mem  > è refe , hauerai  *iP^,  le- 
mir>  8c  fé  aggiongerai  la  lictera  ^ he,  della  ifteffa  parolai 
con  la  prima  he  » dell  altra  parola  hammifra  > 

le  quali  fecondo  il  numero  delle  iictere  delTalfabeto,faa 
no  fi  numero  de  dieci>che  vaieranno  tanto  quanto  la  iic- 
' tera  ' iòd>  8c  con  eda  ponerai  la  Urterà  ^ mem,  della  pa« 
rola  Se  baurai  iam , de  cofi  cópodo  con  le  pri- 
me tre  littere  hauerai  lemiriam , Se  k pigliarai  le 
altre  tre  littere»  che  redano  della  parola  hammif- 
ra»  che  fono  Sara^  & coll  hauerai  lemt- 

riam  Sara»  A Maria  principelTa»  Signora  .*  per  dinotarcii 
che  queda  Maria  è Signora»&  Regina  dell!  Cieli»  come 
bene  omta  la  Chiefa  Tanta  dicendo. Aue  Regina  calarumé 
Per  il  che  li  vede  » che  il  profeta  ci  hà  bennato  in  quedo 
modo»  che  la  Madre  del  Melila»  del  qual  parla  li  doueua^ 
chiamare  per  nome ;Maria  » de  che  ooueua  elfer  Regina 
de  Cieli»&  Signora  delli  Angeli»come  Te  dice  nella  Chic 
fa  de  Dio.  Domina  Angelorum.  Signora  delli  Angeli . , 
Càf.  Qui  mi  li  rapprefenta  vn  dubbio»  Perche  quella  let- 
tera  ' iod  » del  nmne  lemiriam  > Thà  diuifa  in  due 
lettere  ^ bt^  leqnali  fenno.vn'iod»  fecondoil  nu- 
mero ? 1 

PaJ,  Per  che  (come  dicono  i Rabini  nel  libro  Zohar»1a  lit- 
tera  ^ he  » è littera  » che  ha  il  figliuolo  nel  ventre;/  per  il 
che  dinota  il  dgliuolo>Et  per  che  il  Media  fantidìmo»del 
qUai  parla  doueua  edere  figliuolo  in  due  modi  » cioè  Sr 
gliuolo  de  DiO)fecondo  la  diuinttà»&  figliuolo  della  Ma> 
donnatfecondo  la  humanitàrperò  (dico)  hà  voluto  porre 
quelle  due  littere  ^ be»&  ^ he» in  luogo  della  littera  ' iod» 
l^i  che  tanto  vale  il  numero  di  quelle  due, quanto  il  nu- 
mero di  quella  vna»per  dinotar  le.  due  filirationi  del  Mef 
fia:  cioè  Flgliuoi  de  Dio»  & Figliuol  delia  Madonna^ . ^ 
£c  nota»  che  il  profeta»hà  pofto  in  quella  parola  nDipi 

O a kmar-^ 
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Icmarbc,  I a littera^  latncd,  k quale  è prepofitìone,chi; 
dinota  al . Per  dinotar,  che  quefto  fanciullo  Figliuol  de 
Dio,  doucua  efler  dato  in  cufìodia  , & effer  Figliuolo  ad 
vna  donna  chiamata  Maria, la  quale  è Signora,  & Regi- 
na del  Cielo.  Vi  hà  pofto  ancora  la  littera  ^ bet,  de  più# 
la  qual  non  entra  nelM  dui  nomi  (Maria  PriocipcfTa)  per 
dinotarci  le  due  nature  di  quello  faciullo,  la  natura  diul 
na,per  che  è vero  Dio,&  la  natura  bumana,per  che  è ve- 
ro huomo  : per  che  coll  come  la  littera  ^ bet , dinotai! 
numero  di  2.  coli  il  figliuolo  del  qual  parla,  doueua  ha- 
ucre  quelle  due  nature.Le  quali  due  nature  furono  con- 
gionre  infìeme  in  vn  Iblo  fuppofiro,&  coll  è Dio,&  buo- 
nio . O vero  potremo  dire , che  quella  littera  3 bet , ag- 
gionta  dinota  nhinD  Bethuia,  che  lignifica  Vergine,  per 
dinotare,  che  quella  Madre  del  Melfia,  doueua  eflìer 
Vergine , come  hà  profetizatol’illcflbprofeta  al  cap.  7. 

Cat,  Molto  bene  certo , & con  molta  dottrina  hauete  det- 
to . Vi  rella  hora  da  f ifpondere  ai  primo  mio  quelito  #- 
per  che  Uà  quella  lettera  ° mem  ferrata,  nel  mezzo  del- 
la parola  contro  all'ordine . i. 

Pad.  Molto  mi  diletto,  in  veder  in  te  cofi  bello  ingegno  in  ' 
dimandare,  coli  belle  quellioni.  Ti  dicoadonque,  cheli 
può  dire  per  piùcaufeiEr  prima  permolirare,che  lafan- 
tilfima  Madre  del  Melfia, doueua  clfer  V^ergìnei  perche;» 
coli  come  la  Vergine  è ferrata  nella  fua  virginità,colì  ha 
dimollrato  il  Aio  nome,con  quefta  lettera, la  quale  è fer- 
rata da  tutti  i canti . Seconda  caufa , potiamo  dire  con 
molta  ficurezza,che  cofi,  come  il  ° mem  ferrato,  non  hà 
fine,elTendo  ferrato  da  tutti  i canti  coli  il  regno  de  Chri- 
Ilo  dei  qual  parla  non  hauerà  fine . La  terza  caufa  è per 
che  ci  ha  voluto  dimoftrarc  per  quella  litttra  ° mem# 
quanto  tempo  doueua  Rare  à venir  il  Melfia,denotando, 
che  doueua  Ilare  doo.  anni  fecondo  il  numero, che  dino- 
ta la  detta  lcttera,però  che  finite  le  litfere  dell’alfabeto 
per  il  numero  loto  co  il  ^ tau,ilqual  dinota  400.fi  piglia 
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poi  le  Ifttcrè  dupplìcate  la  prima  delle  quali- è *T  hcaph,’ 
ehe  dinota  500.  la  fcquenteèil  “ mem  ferrato,  che  di- 
nota 600.  come  dice  Rabì  Beniamin  nel  fuo  libro  chia- 
mato; njnn  'W  qSno  Viaggio  delle  ftradc  della 
fcienza.  E pollo  adonque  il  “mem,  ferrato  quiui fuora 
dell’ordine , per  dimoftrarci,  che  600.  anni  doppo  Ia_, 
detta  profetia  doueua  Rare  à venire  il  Media , il  quale  k 
punto  Rette  600.  anni  cominciando  dal  dì , che  fu  detta 
queRa profetia  infino  al  dì  del  fuo  nafeimento,  come_-> 
vn’altra  volta  ti  mòRrarò  apertamente . Et  tutto  qucRo 
piglierai  volendo  piamente  in  fouor  della  fantafede 
interpretar  la  fcrittura . . 

ALTRA  RAGIONE  CHE  IL,  MESSIA 
' è Iddio , & huomo . - • -• 

' ' ' ■ C A pi  XXII.  i 

Olto  mi  hauete  confolato  certamente  con 
queRe  belle,  & dotte  rifpoRe , bora  fcqui-.' 
tate  di  gratia  il  capo  cominciato  in  proua-’ 
re , che  il  Meffia  fia  Dio , & huomo . 

. Si  legge  in  lereraia  cap.  j o,  parlando  del 

Melfia  quefle  parole  : ^ ^ 

'Sm  vafi  vnpipnl  NJj:'.  la-jp.t?  l'iqioi  Haqp  n^nT 
• ‘ . : mm  DNj  'Sn  nwaS  Va'?  Sm  nny,  nr  mn  'O 

V < ’ ! ^ • i * * i 

Et  farà  il  forte  fuo  da  Iui,&  il  dominator  fuo  dal  mezo  di- 
luì vfcirà,&  offerirò  quello,ò  vero,&  farò  accodar  quel-' 
Jo,&  fi  accoRarà  à me:  per  che  chi  è quello,  che  applichi' 
il  cuorfuo  per  accoRarfi  a me  dice  Iddio.Pér  le  quali  pa^ 
fole  ci  dimoRra,che  il  Meffia  è Iddio  chiamandolo  '”1? 
Forte, mirabile, fecondojchc  e chiamato  Iddio  nel  Sal«93  ' 
dicendo  Mirabikncil’cccclfoèlddiq' 

• . - “ fimil-. 


Digitized  by  GoogU- 


10^  V 

ùmilmente  lo  chiama  Dominatorc,per  moftrar>che  è M- 
diO)il  quale  è vero  Dotninacordel  cucco.  Et  poi  dicevfcr 
rà  da  lui  > & dal  mezzo  di  lui  ( cioè  del  popolo  ) per  mo- 
Hrarci>^€heè  huomo>  Et  per  modrarci  più  chiaro,  che  è. 
Iddiofoggionge.Ec  fi  accpfiarà  à me>&  dice>Chi  è quel* 
lo , che  applichi  il  cuor  fuo,  per  accofiarfi  à me  dice  Id« 
dio,  per  le  quali  parole  fi  può  cpmprchendere , che  l'hu- 
Inanità  del  Meilia  fi  dpueua  accofi^are  à Iddio  > <8r  Vnirfi^ 
U piuinicà,Et  quello  hanno  detto  ancora  i loro  Ha* 
hfni  nel  libro  Ghechitilia  erponendo  quel  verficolo  del- 
la Genefi  cap.26.che  dice.PQY?  iPi  '^,'lEt  fu  quan- 
do fé  inuccebiò  Ifac  doue  dice  quefie  papié  .*  . 

tDj;  inNri'e;  n'K/orr  ny  pin  mo  nnn 
nifi'  nn  vhy  nnii  D'nDns  rioDrin  riTOort  / 

; D'junni  in  nn  D'ani  j'nd  ini'i  na^n  mi 


Saranno  Ifrael  forcò  il  giudicio  (èuero  de.  Dio,  infino  che 
verrà  il  Melfia,  il  quale  fe  vniràcon  la  feconda  fefira>(la 
quale  diciainonoi  ChrìlUani  feconda  perfona  ) che  è la 
fapienza,fi  cóme  è fcritto  in(Ifaia  cap.  u.)Et  fi  pofarà  fo  • 
pra  di  lui  lo  Spirito  de  Dio, Spirito  cii  fapienza,&  defeen 
dèrà  da  1’’°  En  fof , cioè  da  quella  perfona  ò fefira* 
che  è detta,  Senza  fine,  la  quale  è tutta  mifericordie,  & 
Spirito  di  gratia,&  clementie.  QuefteTono  leparol(^del 
detto  libro,per  le  quali  (ancor, che’non  pài  li  coli  ditthi- 
ramente)  non  dimenò  dicendo,  che  il  Melfia  fi  vnirà -eoo 
la  fecQo^  fefira(cioè  con  la  feconda  perfona  al  modo  no- 
(Irò) la  quale  è la  fapienzaCdice  egli)la  quale  habbiamo 
detto  di  fopra  al  c.a*  che  è il  verbo  de  Dio,  il  quale  fi  è 
incarnap,5c  fi  è fatto  hìuomo,  fi  vede, che  egli  non  fi  di-  , 
difcolla  da  quella  verità , che  fhumana  natura,  doueua 
efler  ^ompta,&(Vn^ta  nella  perfona  del  Figliuol,  ,dc  Di  V 
manda to  %ifia  al  pjpndo^Ricp^  fimi Jménre,  di  quel 
ciu:.habbiain%d  ^^P;  1 7*  nel  fine  / cioè  di  quella" 
aucotità  aikgazaaeWbpJ;p  quale  dice, che  quel* 

“tii. ' la  pa*^ 


c 


Io? 

fa  parola  Scilo  , Me/Sa  ] che  c fcritta  In  la  Gcnefi 
cap.  49.  ftà  fcritta  con  leduclittcrc  ’ iod  , 5f7  he,  con 
le  quali  fi  forma  lai  che  vuol  dire  Iddio , per  dinota* 
re,  che  in  quel  nome , che  è attribuito  al  Media,  vi  è in-' 
cliifoilhome  Tanto  de  Dio,  vedilo adonque di  nouo in 
quel  capitolo. 

Confiderà  di  gratia  ancora  quella  bella  profetia  di 
Daniel  cap.7.  & vedrai,  che  il  Media  è Iddio,  & huomo 
doue  dice  coli; 

nnN  »3Mnp?  n;d’^  '«j;,  dj{  .'IW ”!C! 

nn;  mSi  'Jiìj'npri  'nionpì  non  N’jgp  p'np.^J^  ”lì| 
ri'joS»  pnHp;  n’S  Ny|wSj  n'dm  h;dd>T  Wjì/  *»p,q 
: *-7Dnnn  tò  n mmahov  mv»  kjS  n dSv  ioS«i 


Io  viddi  inlà  vifione  della  notte,  & ecco  coh  lenuuole 
del  Cidiocom’vn  figliuol  d’hupmo  veniua , 5?  pervènoe 
ihfino'  aU’àntico  de  ì giorni  ik  nel  colpetto  fiiblfeceno 
accodar  quello , & à lui  fu  data  la  potefià , J’hònorc,  8^ 
l'impèrio , & tutti  i popoli,'  le  genti , & li  linguaggi  à lui 
ièruiranno , la  potefià  fua  è potefià  eterna , & Timperio 
(uo  mai  fi  disfarà . La  qual  profetia  ci  manifefia , che  i| 
Médiàfdel  qual  parla)è  Iddio, & huomo.Hoomo  perche 
<!tce,còfn' ^ figliuol  d’huomo,&  Iddìo  per  che  dice,cbd 
Hii  hà  la  potefià  eterna , che  mai  mancìierà,  & dice,  che 
ftrttìi  popoli  le  genti  ,&Ii  linguaggi  àluiferuiranno,  de 
cheTimperio  fuo  mai  fi  disfarà , tutte  quefie  fono  cole; 
che  non  fi  pedono  attribuire  ad  altri , che  à Iddio . Per 
che  tutti  li  regni  de  tutti  i Rè  terreni  mancano,  de  fonar 
mancati , de  mancheranno  -,  de  folo  il  regno  de  Dio , non 
mancherà  mai . Del  Media  donque  è detto, che  ilfuo  rC' 
gno  non  hauerà  mai  fine,  Adonque  il  Mdfia  ,>èver<x 
Dio , de  di  lui  dice  il  profeta  cràt'vn  figliuol  d’huomo  » 
«donque  éiddio,  debuomocome habbiamo detto . Et 


io8  - . 

non  fcnza  miftcria,  dicccome  vn  figliuol  d’huomo,  per 
dimoftrar,  che  non  doucuà  efler  femplice  huomo,  come 
^amònoijnia  vero  Iddio  incàrnà^o,&  fatto  ÌMiorao,con- 
fo^eà  .quel  che  dice,  l’ApóftoIoS.  Paolo.  AiFilipp. 
t^'t.Semetipfum  'cxinanmtformam/erui  accipiens , in  fi-- 
militudinem  hominumfa£ius\  Si  abbafsò  pigliando  for-^ 
ipa  di  Terno  fatto  in  fimilitudine  de  gli  huomini . 

Cai,  Et  che  quella  profetia  parli  del  Meffia  defidero inten- 
dere , per  alcuna  lord  autorità . 

Vad»  Leggi  Rabi  Sahadia  fopra  la  detta'  profetia;  che  tro-f 

tìérai  , ché dice  quelle  pàfolct  ’ ' , ì: 

, m WN  -733  Comevnfìgliuold’huo^’ 

ìno,queIlo  c il  Melila  giuRo  noRro.Mà  per  più  certifica- 
zione legghin'o  il  libro  Zohar  > cheè  di  maggiore  autori-  ” 
tàà  car.i45.fac.a.douedice.', 

ComVn  fìgliuol  d’huomo^quelloè  il  Rè  Meffia.Il  mede 
(imo  dice  Rabt  Salomone,  & il  lincile  dice  Rabi  Abram,r 
ben  Ezra . Ma  cerco  non  cioccorreua  prouare,  che  par-, 
klTe  del  Media  ; per  che  Te  non  parlalTe  del  Meffia  de  chi 
parlarebbeè  , ,ir  i;  - > . 

Caf.  ConfelTaranno  tal  volta,  che  parli  del  Meffia , ma  ca-, 
uillando,coli  la  efporranno, dicendo,  che  quando  dice  il 
profeta,  che  tutte  le  genti, & tutti  i popoli , & linguaggi 
à lui  feruìranno,  ci  dinota , che  tutto  il  mondo  farà  à lui 
lòtto  pollo  come  huomo,  Se  come  Rè  vnluerfale,  ma  non. 
come  Dio  ; & coli  quei  che  dice , la  potellà  Tua  è poteftà 
eterna.  Se  i’imperio  Tuo  mai  11  disfarà,  dinota,  che  il  luo 
regno  durata  in  eterno  doppo  il  Tuo  aduento,  ma  fuccef-  . 
fiuamenteallifuoi  poderi, & coli  diranno,  nonclTerpro- 
uatoadonque,  per  quella  profetia,  che  douedè  elTer 
Iddio  : ma  lolamente  huomo,  poi  che  lo  chiama  fìgliuol 
d’huomo. 

P^.  Per  cognofeer quanta  lia  falfa  queda  loro  efpolìti<v 
ne,  confiderà  prima  quel  che  dice  il  profeta,  doppo  l'ha- 
uer  vido  tal  vifìone,de  dà  accenco.Dice  adonque  fubito» 

che 
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che  tal  cofc  ha  vìfto<jDcfte  parole  : 

; ojShd'  ’wnt  nim  ruu  ian  Sn'31  mjn  'nn  n'*»3nt* 

1 » . f * • * N-!  - • • ••  '’l»!  »!•  ” »-.»  ».{•  ’ 

Si  conturbò)  ò vero  (1  fpauetuò  lo  fpit ito  mio , & io  Da^ 
niel,  per  ciò  per  terrore  mi  fpauentai,  & le  vifioni  del  ca* 
po  mio,mi  conturborono.  11  qual  terrore,&  (pauento  di- 
moAra  hauer  viAo  cofe  terribili)  come  vidde,  cioè  il  mi- 
Aerio  della  incarnatione  del  Figliuol  de  Dio>Per  il  che  fi 
fpauenta)&  reAaattonito>vedendO)Cbe  iddio  fi  doueua 
far  huomo  pafTibile:  Per  che  fe  Daniel  hauefie(folo)con- 
fiderato  per  quella  vifione,  che  il  Meflìa  cAcndo  huomo 
feraplice  doueua  Ibggtogare  tutte  le  genti , come  Mo- 
narca ) non  fi  farebbe  fpauentato,  ne  turbato;  anzi  fi  fa- 
rebbe rallegratOjeAendo  la  vifione>cofa  che  rendeua  al- 
legrezza di  cuore;  8c  tanto  più  fapendO)  che  ilMcfsia,!! 
qual  vede)doueua  eAer  deUa  Tua  gente*  Perii  che  fi  ve- 
dC)Che  lo  fpauentO)&  il  terrore,  gii  aauenne,dal  vedere, 
che  quel  Figliuol  d’huomo , era  l’Onnipotente  Dio , Rè 
de  i Rè)&  creator  deirvniuerfi))il  qual  fi  doueua  far  buo 
tno  pafsìbile , & per  faluar  Thuomo  morire;  Ma  poi  refu- 
feitatO)  8c  afeefo  al  Cielo . Et  nel  tempo  à lui  notodòue- 
ua  venire  à giudicar  i viui,&  i morti,  nel  giuditio  finale» 
& far  che  tutte  le  genti  lo  adorino,&  conoichino  per  ve- 
ro Dio,come  egli  è.  Et  de  più  confiderà  (come  hò  detto) 
che  quando  lo  chiama  figliuol  d’huomo , non  dice  aAo- 
lutamente  figliuol  d’huomo,  ma  dice  quafi  vn  figliuol 
d’huomo  ,\olendo  dimoArare,  che  non  era  huomo  fem- 
plice,ma  che  era  Dio, & huomo.*per  che  fe  non  fufsi  cofi 
non  haurebbe  detto  quafi  vn  figliuol  d’huomo,  ma  hau- 
rebbe  detto  vn  figliuol  de  huomo.Si  che  per  la  eternità 
dei  Aio  regno,  & non  delli  Tuoi  poAeri  (non  ne  parlando 
il  proféta)&  per  il  dire  quafi  vn  figliuol  d’huomo,  & per 
dirC,che  tutte  le  genti,  & tutti  li  popoli  l'adoraranno,  de 
per  lo  fpauento,&  terrore,  che  hebbe  Daniel  in  veder  tal 
cofa,  fi  può  concludere  veramente  eAer  Iddio  quello  del 
qpal  parla.  Et  fe  l’hebreo  non  volc  andar  cauillando  per 
, P opporfi 


Digitiisd  by  Google 


110 

opporfi  alla  verità  (come  fuol  fare)  è forzato  ctìnfciTarlò 
& cofì  credere . Ma  nem  voglio  però  lafciar  di  dirti  quel 
che  dice  Ezecchiel  profeta>in  quella  fua  bella  vifìone  al 
i.cap.  doue  chiaramente  ci  dimoftrajche  Iddio  fì  doue- 
ua  incarnare,  & farli  huomo.  Dice  adonque(poi  che  hàì 
narrato  molte  cofe  della  lua  vifione)quefte  parole  cioè.* 

*73;i  ND3  niDT  TOD  IDN  nN-iDD  DWNT  y;p'iS  hyODì' 

; n^ivoSo  din  nNnps  mot  nosn  moT'. 
Et  de  fopra  il  firmamento^  il  qual  era  fopra  il  capo  loro, 
era  come  rafpetto  di  pietra  di  zaffiro , la  fimilitudine  di 
vna  Tedia,  & Topra  la  fimilitudine  di  quella  Tedia,  era  la' 
fimilitudine , come  rafpetto  de  vno  huomo . Hauendo' 
donque  vifto  il  profeta  li  quattro  animali , che  egli  nar*‘ 
ra,&  il  moto  loro,  dice,  cIk  fopra  il  capo  degli  animali,- 
era  il  crono  de  Dio,  fopra  il  qual  trono  vede  la  fimilitu*' 
dine  di  vn’huomo,il  quale  figuraua  il  Meffia,iJ  quale  eT* 
fendo  Dio , fi  doueua  far  huomo , & feder  nel  Tuo  trono' 
alla  delira  del  padre . 11  qual  luogo  porta  Rabì  Dauid- 
chimchi  nella  fua  efpoficionedi  lfaia  al  cap.6.  efponen-^ 
do  quel  verficolo , che  dice 

DT  ND3  Hy  30V  mm  nn  HNim  Etio  vìddild-' 
dio , che  fedeua  fopra  il  trono  eccelfo , &eleuatodoue 
egli  dice  coli  ; 

. » 

nSy^'^D  vSy  DIN  miao  moT  NODn  nim  Syi  SNpm'  noN  pi  - 
irnmi  ; niuji  tai  ndd  Hy  3<c;v  nim  mn  nNnsi  nos»  inn' 
HNiNt  3’nDi  :’nì  dinh  ont  nS  o D'DS  noNi  D’pioon  iwpn 
NnSpooN3  IN3  m'NDrr  mlSpaoND  jnd  N'op  nS  mm  nn’ 

: m>ND  nj'N» 

Et  cofì  hà  detto  Ezecchiel , Et  fopra  la  fimilitudine  di 
quella  fcdia,erala  fimilitUdinCiCome  l’fpetto  di  vn’huo-j 
mo,&queflo  èquel,che'  difrcIfaìa,Ec  io  viddi  Iddio, che 
fedeua  fopra  la  Tedia  eccclfa.  Oc  eleuata  , Hanno  argu-- 
mentato  i noftri  Rabini  per  quelli  verficuU  , & hanno 
> detto. 
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detto, E fcritto  non  vederà  me  huomo>chc  viui,&  è fcrir- 
to , Et  io  hò  vifto  Iddio , volendo  dire , come  fi  pofibno 
concordare  quefii  dui  luoghi  è & rifpondendo  dicono . 
Non  vi  è difticultiàjper  che  quiui  parla,  in  vno  fpccchio, 
il  quale  illumina, & quiui  parla  in  voo  fpecchio,che  nò  il 
Rumina,  cioè  quando  dice  il  profeta,  che  fi  vede  Iddio  fi 
vede,  nello  fpecchio  della  humanità  afibnta|(dicoio)ma 
quando  dice,  noQ  vederà  me  huomo,  che  viui  vuol  dire 
ienaa  quello  fpccchio  non  fi  può  vedere:  peròche  Iddio 
« inuifibilc.Adonquehauendo  prcfola  nofira  carne,  fi  è 
iatio  vifibile  elTendo  Iddio,  & huomo  inficme.  Et  quan- 
do Moisc  dice  neirHlodo  2 4.cheafcere  infieme  con  Na- 
dab, & Abilxu,  & 70.  dei  vecchi  de  Ifrael,  dice  che  vid- 
dcroIddÌQ,ma  come  il  viddero  ? certo  che  Moisèaccen- 
na,che  Io  viddero  in  forma  humana,però  che  dice  : 

, ■ : Tipon  napVrUoypp  vSjt  noni  Sund;’  'nhN  nu 

Et  viddero  l’Iddio  de  Ifrael, & fotto  i piedi  Tuoi, era  quali 
opera  di  pietra  di  Zalfiro.Per  le  quali  parole  fi  vede,che 
l’afpettode  Dio,il  qual  viddero,eraafpettohumanodi> 
cendo,chc  fotto  li  piedi  Tuoi, era  opera  di  pietra  di  Zaffi- 
ro,poi  che  non  fi  deuecredcre,che(vedendo  i piedi)fuf- 
fino  altri  piedi,  che  di  huomo , dinotando , che  quando 
Dio  fi  doueua  far  vcdere,doueua  alTumere  carne  fiuma- 
na, & farli  vedere  coli  incarnato,  come  in  vno  fpecchió, 
come  hanno  detto  i Rabini,che  fi  poteua  vedere.  Et  nel 
libro  Rabboth,  fop*'a  la  Gencfi  cap.  43.  efponendo  quel 
verficoIo,chedicc.*  uph  O'Dm  osS  nw  Sui 
Et  Iddio  Onnipotente  dia  à voi  milericordie  aoantiaU 
l’huOmo  , dice  quelle  parole; 

'tj'Dm  coS  in»  nw  Hni  pvSjd  nsnp  mà  nS  p ot 
nim  nhpn  oùS  ; Q’DmS  tìriiN  yn’*!  hdo 

’ ^ r ' : ‘'ów  -m'.T  nonSa 

di  Leui , ha  cfpollo  quella  Icrittura, 
per  la  cactiuità,Iddio  Omnipotente,  dia  à.  voi  mifcrìcor- 
die>  cioè  come  dice  nel  Salmo  106.  Et  diede  quelli  in 

P a mife- 


iRabl  lofia  figliuolo 
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inifericordia  auanti  à quelli>  che  li  cittiuoróno , 8c  quel 
che  dice  auanti  airbuomo^vol  dire  auanti  à Iddio  fanco» 
& benedectOjCome  è fcritconerEfodo  c.i^.Iid  dio  èhuo 
mo  di  guerra»  Iddio  è il  nome  fuo . Per  le  quali  parole  fi 
vede, che  Iddio  è chiamato  nella  fcrittura  ranca,huomo, 
& coli  viene  efpofio  da  i loro  Rabini,Non  per  che  Iddio 
' fia  corpo:  ma  per  che  doueua  afiumere  la  ndlra  carne, & 
farli  Media  Iddio,  & huomo,  come  noi  crediamo.  Et  per 
confirmatione  di  quello , vedi  quei  che  dice  Rabi  Salo- 
mone (ancor  che  moderno  loro  autore)  (opra  quel  verfi- 
colo  di  Ifaia  cap.  5.  > o;in  nwn  Et  fi  è incuruato  l’huo-; 
mo  doue  dice  quelle  proprie  parole  : ' 

ih  iDìa  Dn«;  rìàpn  nr  'oSt  qipn  ©'hm  n©n 
: '©n  •p*’’  1^5^  pi  onna  ©>>0  rmnnh 

• ^ I * » 

Si  è incuruatofignilìca  fi  è fatto  debile, come  dice  il  Tar- 
gum  Et  fi  è indebiiita  la  fortezza  deirhuomo,Ma  fecon- 
do la  Glofa  de  i Rabini,quello  è Iddio  Tanto,  & benedet- 
to , al  quale  hanno  caulato  di  farli  vedere  come  huomo 
fpauentato , & coll  ha  detto  Moisè  dell'Iddio  forte , il 
.qual  ti  hà  generato,ti  Tei  fcordato.  Per  le  quali  parole  fi 
vede, che  Iddio  doueua  farli  vedere,come  huomo,&  coli 
hà  fatto  quando  hà  prefo  carne  humana , & fi  è fatto 
Media  nollro  Redentore.  Quello medefimo ci  hanno 
cennato  li  Rabini  nel  libro  Sifra  efponendo  quel 
yerlicolo  del  cap.zé.  del  Lenitico,  che  dice  .* 

O'hSnS  oaS  oaaina  'naSnnm  Ec  caminarò  nel  m« 
zo  di  voi,&  farò  à voi  Dio, doue  dice  cofi 

qSoS  non  nain  noS  H©o  iS©o  naarra  'nahnnm 
non  : iooSd  aoo'D  o*in  imu  oinna  lO'au  oy 
; qa  nvio  ^ann  >ìùho  ^Dt3*D  qS  no  onn  imnS  qSon  xS 
maS  l’nyS  py  pa  mpnvn  tsy  napn  n'ny  qa 
nah  no  d'p’nyS  ìdin  napni  vjdSd  D'yxynToi  inu  D'p'nvx 
taa’Sy  wh  Hia>  naa  uwa  unn  'joho  D'yijrtTp 

; D’nSMh  oah  Sh 
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Et  caminorò  ne!  mezzo  di  voi,  hanno  dato  vn’eflempio, 
cioè  i Rabini  <Ticendo , à chi  fi  afTomiglia  queRa  cofa  è 
à vn  Rè,  il  quale  è vfcito  per  andar’à  fpaflfo  nel  Tuo  giar- 
dino con  il  Tuo  ortolano,  & quello  ortolano  H afconde,& 
teme  dalla  faccia  Tua:  dice  à lui  il  Ré, per  che  ti  afcondi, 
& temi  dalla  faccia  miaèecco  che  io  fonojcome  Tei  tu  fi- 
mile  à te . Coll  Iddio  Tanto , de  benedetto , hà  d’andar’à 
fpalTo  con  li  giudi  nel  Paradifo  al  fecolo  futuro  ( cioè 
quando  verrà  il  Meffia , & li  giudi  faranno  con  effo , & 
temeranno  dalla  faccia  Tua:  & Iddio  fanto,&  benedetto, 
dirà  alli  giudi.  Per  che  temete  voi  dalla  faccia  mia?  ecco 
che  io  fono, come  voi: potrà  elTer  forfè, che  non  fìa  il  mio 
timore  fopra  di  voi?  ti  viene  ad  infegnar  dicendo.  Et  fa- 
rò à voi  in  Dio . Per  le  quali  parole  fi  vede , che  i loro 
Rabini  dicono , che  Iddio  fi  doueua  far  limile  à noi  nel 
fecolo  futuro  ( cioè  quando  veniua  il  Media  ) Et  quedo 
fece  Iddio , quando  prefe  carne  humana  facendon  huo- 
mopcrconuerfar  con  elfo  noi,  perefTer  nodro  Reden- 
tore per  faluarci . 

CHE  IL  MESSIA  E DIO,  ET 
huomo  per  Taucorità  dclli  Salmi  ,&  che 
doueua  venire  per  faluar  le  anime. 

CAP.  XXIII. 


j Orsù , che  hormai  bada  quanto  è detto  per 
prouare,  che  il  Media  è Dio,  Se  huomo,  per 
che  credojche  fe  voi  volelTeti  dire  tutte  l’au 
torità  della  Scrittura,  troppo  vi  adàticare- 
di,ditene  vi  prego,  vn’altra  folamente  de  i 
Salmi,  per  chesò,  che  non  può  effere,  che  Dauid , tanto 
gran  profitta,non  habbia  profetizatoqueda  verità  ancor 
lui  ne  i Salmi,  & poi  fequitarete  in  quel  che  vi  parerà . . 

PW.  Nel  Salmo  a.il  qual  ci  hò  citato  nel  c.jg.modrandoti 
~ ■ ' che 


Di^’  --- 


thè  il  Meflia  è Figliuol  de  Dio, lo  chiama  Figliuolo, & lo 
chiama  MelTia,  & dice,  che  i Uè  fi  fono  confegliati  con- 
tro di  lui,per  moftrarcijchc  è huomo.Et  poi  dice, che  l*a- 
doriamo , acciò  che  non  fi  adiri , accio iion  pcfdiamo  la 
vja  (la  qual  perderemmo  fe fi  adirafTc ) & foggionge  di- 
■ccndo,Bcati  qfrelli,che  fperano  in  lui.Tuttò  qtiefto  dice 
pcrmoftrarci,  chec  Iddio , per  che  non  pnòelfér  beatd^ 
chi  non  ha  fficranza  in  Dio,come  è fc^ftto  nd  Sakrio  40. 
inoop  'Min;  ap  nwN  *030  BearòlTiuortò',  chè 
ha  poOoin  Dìo, la  fperanzafaa.Etnclli  I^piierbijcap.»7 
' Et  quello'ilquaHi  confida  in  Diò 

fafàbcato,&inIercmìac.t6nim3nppv  ys  -ipan  71^3 

Benedetto  !'huomo,che  fi  confidata  in  Dio.  Et  già  hab- 
bìamoprouato  nel  cap.’-iS-  cheilSalmo  fecondo  parli 
tutto  del  Meflìa.  Per  il  che  fi  può  Concludere, che  il  MeF- 
fìa  c Dio , & huomo  . De  più  per  il  Salmo  72.fi  proua 
ancora  eiiidentcmente,  nel  qual  parlando  del  Meffia,di- 
ce.  Ti:’  f!9)  o^,•1SN  IddioilgiuditiotuoalRè 

da,moftrandochc  è huomo,  perche  fc  non  ftjfTe huómo, 
non  direbbe  à Iddio  c|à.Et  n)oftrando,che  doueua  venir 
dai  Ciclo  dice:  la  Sy. icpp  befeenderà  jcomc  piog 
già  fopra  la  lana.  Et  poi  foggionge,chec  lddio,&  dice.* 

oin;  yiiyp  p'pN  S'v;  vp  oòa  Sp  mpSp  Sp  iHnnnwn 

\jap  ’3oh  oSiyS  iDW’'m  aoioN  niK|pai  Poni  hp  hy 

: O’ia  ibw  T13' 

* I»  I • I I • • 

Adoraranno  quello  tutti  li  utre  le  gcnti'feruiranho 
à lui , per  che  liberarà  il  poucro  clamante,  haurà  miferi- 
cordia  del  poucro,5f  del  mendico,^  faluarà  le  anime  del- 
li  poueri,&  farà  il  nome  fuo  in  eterno, auàri  al  fole  Innon 
(cioè  figliuolo}è  il  nomefuo.  & faranno  benedette  in  lui 
tutte  legcnri.Tùtto  quefio  dice  il  profeta  dclMeflla,pcr 
mofirar  che  è Iddio.'Per  che  folo  à Iddio  s’appartiene  di 
faluar  le  anime,  & folo  per  Dio , poffono  effer  benedett  c 
tutte  le  genti,  & dice  auanti  al  Sole  Innon  è il  nome  fuo, 

per 
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per  chc/di  njunaè  il, nome  Tuo  stianti  al  $ple  (e  nci^  de\ 
Dio.  Del  Media  è il  Aionome  auanti  al  Sole>Àdonqne  il 
MelTia  e Iddio  ; Er  bà  detto  9 che  è huòmo  > Adonque  il 
lykdia  è IddiO)  & huomo  in  qucfto  modo  cerb^di- 
mòftrato  il  profeta  nei  Salmi.;;  ^ -il);  .w?.  lì 

, Hora  dendero  faperc^che  etimoIogia:hà  quedonome 
innondi  <|ual  fi  dice ‘e^eriK)n^  MeiSa>&cbederiua*i . 

■ rióne  bà.  -x  c\'  ■ r-j  ‘ 

Vad.  Li  hebrei  dicono  eflfer  nome.de  Dio/  Ma  fappj  » che 
queda  parola  Innon  è deriuata  da  Nin»  che  fignidca 
Figliuolo. Et  dicendo  auanci  al  Soleìnnonè  ilnomeruo> 
voi  dirc>  Auanti  al  Sole  figliuolo  è il  nome  fuo>cioè  auaa' 
tinche  fuffe  il  Sole»  lui  era  figliuola  Et  quedo  fi  conuien 
folo  àChriflOjcioè  il  Meflia^al  quale  è Figliuolo-de  Dio^ 
Per  che  ninno  (1  può  chiainar  fidinolo  auanti  al  Sole,ec«, 
cètto  il  Figliùqlò  de  Dio»  11  quale  è generato  dal  Padre, 
eternamente, auanti  arSole,èi  auanci  à tutte  le  cofc  crea, 
ce»  pananti,  tutti  H teinpL  Et  niquedafignlficationela' 
efpone.Rabi  Daoid  chimchi  nel  Tuo  libro  delle  radici  deb 
li  verbi , nella  radice  Nin , doue  porta  qucft  i luoghi  ! 
della  Scritturapcr  efFempij  i li  quali  fono  della  ideffa  fi* 
gnificationc,  dcdicc  cofi  ; 

p 1DD  DJ'ijp  i-ib  n'vNia  V ri'p^cr»  p3ì 

• . r*  • pyicDvSm  pJ'  ^00  ‘•joh  uDD  SyÓjm’ 

Etquel  redOjcbedice  Et  ilFigtluólOj&il  ncpotcinlfaia 
cap.  I 4.Ec  cefi  queLchc  dice, Et  al  %liuoIo  mio,  & ài  ni-^ 
potè  mio  ^lla  Gencfi  cap.  21.  la  fignificationloroè  co-' 
me  1?  ben , che  voi  dir  figliuolo , . Et  la  coniugatione  ni*, 
phal  di  quella  fignificationc  è quel  cedo  > del  Salmo  7 2.' 
che  dice.  Auanti  al  Solclnnon  è ilnomeTùo , cioè  , efTcr 
figliuolo  è il  nomeiuo , Queda  è adonque  la  fua  vera  fi-* 
gnificatione . ..  .1 

• Cat*  Mi  reda  bora  il  defiderio  di  fàperc,fc  li  hebrei  cfpon- 
gonoquedo  Saimo.per  il  Media 

Che 


. 

Fai.  Che  parli  del  Melfiji>non  fi  può  negare,  per  quel, che 
habbìamo  detto/  poi  che  dice,  che  aitanti  al  Sole  è figli* 
uolo  il  nome  fuo,&  ancora  per  quel  che  dice  : ^ 

- in  nv  oohi  «;o»  oy.  s|i»n”  Temeranno  te  con 

il  Sole,&  auanti  alla  Luna  di  generatione,&generationi 
cioè  auanti  infinite  génerationi.  Et  però  dico:di  chi  può 
parlare, che  fia  fiato  infinite  generationi  auanti  la  Luna, 
eccetto  che  del  Mefiìa  Figliuol  de  Dioeterno  è Ma  per  ■ 
non  mancare  di  addurti  alcuna  loro  autorità,Leggi  Ra- 
1^  Salomone  nella  efpofitione  deirifiefib  Salmo,  in  quei 
verfetto,  che  dice  t '01  Sarà  placentula  di 

frumento  in  la  terra,  doue  la  nofira  dice,  Eritjirmamen* 
tumin  terra . Le  quali  parole  efponendo  Rabi  Salomo»' 
ne  dice:  ' ■ 0! 

niNpoiSa  p»S  ittn'fl  nooin  ivoo  p»S  ìd  nob 

: n’won  nicyS  Sai  n'won  mn'S' 

' • ■ * 

Placentnladi  frumento,la  Tua  fignificationeè  aBundan* 
tia,&  multìplicatione,  & li  nofiri  Rabini  l'hanno  efpofta 
per  fignificatione  di  pizza  di  frumento,per  li  giorni  del 
Melfii,  & tutto  il  Salmo  perii  giorni  del  Meilìa . De  piò 
nel  libro  chiamato  to^^D  Midras  echa  Efpofitio-,,.- 
ne  delle  lamentationi  di  Icremia , hauendo  donque  di- 
mandato vn  Kabino  all’altro , quale  è il  nome  del  Mef- 
fia,  dice  quefie  parole  / 

- MD«/  pj»  liiQtò  '>301  3'nan  io«>  non  rma 
Quelli  della  catedradi  lannai  difiero  Innón  è il  nome^' 
Tuo,  come  è fcritto  nel  Salmo  72.  Auanti  al  Sole  Innon 
è il  nome  Tuo. De  più  nel  libro  Midras  Tillim,Glofa  dellt 
Salmi, nel  primo  verfetto  del  detto  Salmo  dice  : ' 
n'won  -jSd  it  m iSoS  Li  giudici)  tuoi  al  Rè  dà> 

quello  è il  Rè  Media.  Adunque  fecondo  li  più  antichi,& 
più  dotti,  & autentici  Rabini,  che  loro  habbino,  tutto  il 
Salmo  parla  del  Media  : Et  però  è cofa  certa,  che  il  Mef- 
fia  è Iddio , & huomo , come  habbiamo  prouato  per  il 
^ detto 
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detto  Salmo  » per  li  altrì  lunghi  fk  i profeti’»  ^pcr  i 
loroRabàni..  i. i..,...,  ii  i 

Ca/.  Sia  laudato  Iddio>che  mi  ha  fatto  gratìa  di  farmi  in* 
tendere  tanti  belli.fccrcti)  li  quali  cerco  mai  ( Rando  fra 
li  hebrei  ) haurei  inteio , eflendo  loro  priui  della  giatia  . ^ 
de  Dio,  per  la  lóro  oftinationc.  Però  hauendo  vifto,  phe 
il  MelTia  doueua  elfere  Dio  & huomo,  defìdero  bora  in>  ^ 
tendere  à che  effetto  doueua  quello  Santiflìmo  Mcflìa 
venire. 

Pad.  E venuto  principalmente  per  cancellare  il  peccato  ì 
originale  per  liberarci  da  quello,  & db  tutti  li  altri 
peccati,  per  faluarleanitnc;  & condurli  inParadifo,  co* 
me  allungo  ti  moftrarò  nel  cap.  30.  Che  dòuefle Venire 
per  liberarci  dal  peccato  fi  Vede , per  quel  che  dice  Da- 
niel profeta  al  cap;  9.  - 

O'pVi’  P'JK  N'nnSi  rrfNon  cannar 

I '? 

Per  confumar  il  peccato  di,  ribellione , & habbia  fine  il 
peccato, & per  perdonar  la  iniquità, &,véghi  la  giuftitia. 
del  mondo,&  fia  voto, cioè  fia  Meffia  il  Santo  de  i Santi^ 
il  qual  Santo  de  i Santi,  c il  Mefiìa  Saotiifimo,coine  bene 
affirnia  RabìMoÌ5c  d’Egitto  efponendo  le  .elette  parole 
douedicecofii-ii^V?»  Il  San 

de  i Santi , quello  è il  Media  Saqtiffimo  '^,-^^‘ooli  di 
Dauid.  Et -nota, che  quando  in  quella  profetia  dice,  che 
il  Media  doueua  perdonar’!  peccati , nomina  tre  forti  de 
peccati  principali , cioè  V't'O  Pcfciagh , peccato  di  ribel- 
lione ò verodifobedienza,  il  qual  fi  piglia  p^r  il  pecr^a- 
to  originale,il  qual  fu  caufato  dalia  ribellione, fuperbia, 

& difobedienza  di' Adam,ii  qual  peccato  originale  prin- 
cipalmence  venne  Cbrillo  à perdonare;&  poi;lèquita  di- 
cendo per  dar  fine  al  peccato, & perdonar  la  iniquità  pi- 
gliando quelliidiia  vocaboli  l^V.  gbauon, il  qual  lignifi- 
ca il  peccato, cÉe  fi  fa  voiuntariaraf'te,&  chattath, 

che 


che  fignt&a’fl  ptccatd  i che  fi  fe  pèr  ignOfanra  per  ino- 
ltrarci , che  il  Mdfia  doueua  venire  à perdonare  tutte  le 
forti  de  pcccatirperò  che  tutte  le  forti  de  peccati  fc  ridu- 
cono à queftc  tre  nella  lingua  hebrca. 

Cjf/.  In  che  modo  doueua  qucfto  Mdfia  perdonar  i pec-  . 

cari  ? «r  • 

Pa^.  Mediante  la  fua  Santilfitna  Paffione  y come  ci  manife- 

fta  il  profetalfaiaalcap.53. 

ESPOSITIONE  DELLA  PROFETIA 
di  ifdia  al  cap.  5 3 . fecondo  la  fua  vera  in- 
tellligehza  con  altre  proue , che  il 
,1.  Media  è Iddio  . 

CAP.  XXIIII. 

Erra  forfè  à propofito  adeflbdi  efpormi  que* 
Ita  profetia  , la  qual  molto  defidero  de  in- 
V Q I tendere:  Ma  vorrèi/prìttia  mi  moftraffi,  che 
pirli’ del  Mdfia  ; Per  che  i loro  efpofiiori 
mólto  fi  sforzalo  di  dporla  in  modo , ! che 
parli  del  popolo  de  ifracl , qudto  fanno  per  che  veggo- 
no,che  fc  fi  concedefle,  che  parlale  del  Melfia,  fi  fareb- 
be tutra  VeHficata  in  Gicfu  Chrifio  vero  Mdfia  j &-cofi 
rdlarebbeno  conninti'é  ,•  ci.  » 

fcfponcndola  verremo  à moftrar  à paflb  per  paflbi  ohe 
non  può  parlare  in  modo  niuno  per  Ifrad/Ma  cbenecef- 
flriàmeiite  parla  per  il  Mdfia  . Comincia' il  Profeta  nel 
fine  del  cap.^5  2.  à parlare  del  Mefsia,  & dice  ; 

. TINO  rt32i  Nton  QiT  npy.TSip:  H2n  Ecco  che  intcn- 

dera  il  feruo  mio,fe  inalzata, fi  dTaltarà,fi  fublimarà  aflai, 
doue  tutti  li  Rabini  refpondendo  à vha  tacitaTóbiettiO- 
ne,che  fi  potrebbe  fare  dicendo, per  che  ire  voltchabbia 
detto  il  profeta  qucfto  inalzarli, con  diuérfi  vocabuli?  & 

• confdTandò , che  parla  del  Mefsia  dicoho.*  ' • - - ‘ 
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: mwn  onSod  nDJii  hk/do  n«/jì  Qr?n3ND  cn» 

Se  inalzaràpiù  diAbranijfi  eleuaràpiù  di  Moisc>fi  dfab 
tara  più  degli  Angeli  del  mifterio,  cioè  ha  detto  fé  inai* 
zarà,per  che  deue  efTer  più  di  Abra,&  ha  detto  fi  cletia- 
rà,per  che  deue  efier  più  di  Moisc,&  hà  detto  fi  eflalca- 
rùjper  che  deue  efier  più  degli  Angeli  del  mifterio.Per  le 
quali  parole  fi  vedcjche  il  Mefiia  del  qual  parla, doucua 
efier  Iddiojdicendo  che  farà  più  di  Abramjpiù  di  Morsè, 
& più  degli  Angeli.*  Et  queftoè  verifiìmo,pcr  che(coinc 
dicono  i filofofi  ) inter  Deum , ò'  Angelos  non  datur  me- 
diurni  tra  DÌO5&  gli  Angeli  non  vi  c mezzo,  & è ancora 
huomojper  che  Io  chiama  feruo,hauendo  prefo  carne  hu- 
mana,  & forma  di  feruo . Et  per  leiiar  tutte  le  difficultù, 
acciò  pofii  vedere, che  parla  del  Mefiia,  vedi  il  Targum, 
il  qual  traducendo  il  detto  vcrficolo  dice  coll 

: i^nnS  an'  Ntn'e/D  ^nDv  nSv'  nh 


Ecco  che  profperarà  il  feruo  mioMeflia,fi  cfiaItarà,mol-. 
tiplìcarà,&  fi  fortificata  afiai,  Per  la  quale  efpofitionc  fi 
vede  chiaro>che  parla  del  Mefiia  fenza  dubbio,  dicendo 
profperarà  il  feruo  mio  Mefiia  • 

Cai.  A quello  non  pofiono  contradire , per  che  sò  che  pre« 
fiano  coli  fede  al  Targùm,come  al  refio  ifiefio . r 
Certo  è cofi,ma  nota  per  la  vera  intelligenza  di  que* 
* fiapfofètia , che  poco  auanti  haueua  detto  Iddio  perii 
profeta  quefte  parole  : 

:037t  13*19^!  ■‘9  Ninn  Di'?  ^tpy  yy*  tpS 


. Però  faperà  il  popolo  mio  il  nome  mioin  quel  giorno, pe« 
rò  che  io  ftefio  fono  quel  che  parlo  ò vero.che  parla uo,ec 
coche  io  fono  prefente,Come  che  .voglia  dire, Quando  li 
haurò  liberati  dalla feruitù  di  BabilIonia«  & li  libcrarò  da 
‘ la  feruitù  del  diauolo,6t  dal  peccato  conofeeràno  ò vero 
fapcràno  il  nome  mio,iI  quale  c3^'^lGiefu  SaIuatorc,per 
che  io  li  fàluarò,  & fàperamio>clie  io  fono  Iddio,  il  qual 

a prima 


no  ' 

prima  gli  pailduo , 8c  che  (bhó  venuto  adcflb,  acciò  mi 
Vegghino  con  gli  occhi  > come  foggiongcndo  dice  : 
li'Knim3Vi/3  1NT  l’V.3  ny.o  Per  che  occhiojcon  occhio 
vcdcranno,  cioè  con  gli  occhi  propri;  vederanno  quan- 
do tornarà  Iddio  in  Sion.Le  quali  parole  fono  coli  elpo* 
He  nei  libro  lalcut»  in  Ifaia  cap.  3 5 . doue  dice  coli  : 

tahiyh  'naN  ayona  nj'DKi  >:a  nunsa  ’d  mn  oSiya 
't’ny'j  Q'^m  'Hin  O'Nn  om  hsniv>^3  hy  ni3D3  nSaaoNian 
D'NiD  Dnc>  nSn  my  nSi  fw  nlrp  divo  int  pya  py  'D‘N3«^ 
]3i  nr  U’hSn  nan  Ninn  ava  noNi  'Nja;  yavNa  mS  nx  maa 
; nyx  ohiy  v^rths  D'tiSn  nx  ’»3  tdxn  Nxn 

» '•  1 ij.; 

In  quello  mondo  quello  il  qual  vede  la  diuinità>  fé  ne  và 
mancando, ma  al  fecole fucuro(cioè  airaduento  del  Mef> 
lìa)io  mi  manifdlarò  in  la. gloria  mia  à tutto  lfrael,&  mi 
vederanno,  & viuccanno,  come  è fcritto  in  Ifaia  cap.25. 
Per  che  occhio , con  occhio  vederanno  quando  tornerà 
Iddio  in  Sion , & cbé  più  loro  moilraranno  la  gloria.» 
mia  l’vno  all’altro  con  il  dico, come  è fcritto , Et  dirà  in 
quel  giorno,  ècco  l’Iddio  noftro  quello  è egli,  & anco  è 
fcritto,  per  che  quello  è Iddio,  Dio  nollro  nelfecolo  de  i 
fecoli.  Per  le  quali  parole  lì  raanifella,chQ quando  fulTe 
venuto  it  Meffia , li  farebbe  mollrato  IddiQl’yno  aU’al- 
tro  con  il  dico.'  Et  è colà  cèrrillìma,  che  non  haurebbeno 
• potuto  vedere  Iddio , neUrelfenza  elTcndoinuifibile,  pe- 
rò era  necclTario  per  farli  vedere.,  che  pigliaffe  la,poll» 
carne , & coli  fi  vedclTc  il  Melfia  elTendo  Dìq,.&  huomo, 
come  habbiamO  detto . Hauendo  donque  detto  il  pro- 
feta poco  auanti  : v7«  ’OOn  Sd  in;jì 

Et  vederanno  cuccili  termini  della  certa  la  falute  del- 
l'Iddio nollro , voleua  dire  Iddio,  per  il  profeta , Il  mio 
figliuolo,  il  qual  chiamo  adelToièruo,' lui  iiuendcrà  cioè 
lui  fapcrà  il  modo , che  ha  da  tenere  per  liberarui  dalie 
mani  dei  Demonio,  & dal  peccato;  Et  in  quello  modo 
palTa  il  profeta  dalia  4iberacione  delia  feruicù  di  babiì- 
• ..  Ionia 
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Ionia  alla  redentionc  deirhumana  natura, & volendo  di> 
re  il  modo, con  il  qual  fi  farrà  quefta  redcntione , dice>  il 
fcruo  miofc  innalzata  faccdofì  la  coniuntione  della  na* 
tura  diuina  conia  natura  Humana  , & coli  farà  inalzato 
più  di  Abram,  farà  poi  effaltatoin  fu’l  legno  della  Cro- 
ce,per  far  la  detta  redentione  del  genere  humano.  Se  coli 
farà  effaitatopiù  di  Moisc , & più  de  tutti  i profeti , farà 
poi  fublimato  quando  falirà  al  Cielo , & coli  farà  fubli- 
mato  fopra  tutti  gli  Angeli , & fopra  tutti  i Cieli , doue 
Aà  à federe  alla  deAra  de  Dio,  come  de  lui  hà  detto  Da- 
uìd  nel  Salmo  no.  ^2^;  uto  DiOe  Dio 

al  Signor  mio  Aedi  alia  deAra  mia . 

CHE  IL  MESSIA  DOVEVA^ 
federe  alla  delira  de  Dio , come  dice  il 
Salmo  I IO.  & come  dicono  an-  . 

cora  i Rabini . 

? 

! * . ^ 

CAP.  XXV. 

C.«^^^^<VeAo  Salmo  li  hebrei  moderni, non  lo  elpon- 
rw  gono  per  il  Melfia , per  che  veggono , che 
parlando  dei  Meflìa  apertamente  dimoAra 
il  McAìa  cAere  Dio , però  non  mancano  di 
*,  malignare  cfponendolo  per  Abram , & di- 

cono,che  parla  Dauid,&  dice,DiAe  Iddio  al  Signor  mio, 
cioè  ad  Abram  ( il  quale  Dauid  chiama  Signore  ) Aedi 
alla  deAra  mia . 

Altri  l'efpongono  per  Dauid , Se  dicono,  che  il  Salmo 
lo  cantò,  vno  delli  cantori  di  Dauid, i&  coA  quel  cantore 
diceua,Dice  Iddio  al  Signor  mio,cioè  àDauid,Acdi  alfa 
deAra  mia.EcqueAo  diceRabi  Dauid  chimchi.Però  de^ 
Adero  d'intendere  da  voi  la  falAtà  di  queAe  cfpoAtipni, 

prima 


121 

prima  chepaiHate  più  oltre,  &poi  tornirete aUa  ei|K>fif^ 
tione  della  principiata  profeti! . 

Vad,  Quanto  fìano  falfe,  da  te  (lelTo  lo  potrefle  conilden* 
re,&  dire  in  contrario  fé  parla  per  Abram, come  fi  verifi- 
ca,che  cglifuflc  Sacerdote  ? dicendo  di  lui  il  Salmo 
pnyoSq  'mai  Sy,  oSiyS  jrp  nnm  £ttu  fei  Sacerdotciii 

eterno  fecondo  1 ordine  di  Melchifcdec.  Et  fo  bene,  che 
loro  dicono,  che  quando  Melchifedec  benedilTe  Abram» 
meritò  che  gli  fiifle  tolto  il  Sacerdotlo  » per  che  benedif- 
fé  prima  Abram,  6c  poi  benedice  Iddio  ; Se  però  dicono, 
che  gli  fu  tolto  il  Sacerdotlo, & fu  dato  ad  Abram  / Mi 
vorrei  intéder  da  loro  doue  crouano,che  ciò  fufieimputa 
to  à peccato  àMeIchiredec;&  poi  doue  trouano,che  fuf- 
fe  dato  mai  Sacerdocio  ad  Abram  ^ & doue  mai  è fiato 
nominato  Abram  per  Sacerdote  ? Quefie  due  cofe  non 
furono  mai  ne  faranno  vere . Ma  è ben  vero,  che  Abram 
dettela  decima  à Melchifedec  doppo  che  egli  benedice 
Abram  Se  Iddio . Per  il  che  fi  vede , che  doppo  il  fatto, 
Abram  rende  honore,  & obedienzaà  Melchifedcc,&  gli 
dà  la  decima  come  Sacerdote.Er  però  fi  vede,che  fe  l’ha 
uer  benedetto  prima  Abram , gii  fufie  fiato  imputato  à 
peccato.'Et  fe  Iddio  per  quello  gli  hauefie  tolto  il  Saccr* 
dono, Abram  non  gli  haurebe  dato  la  decima  dopò  que- 
fio  peccato, ne  manco  l’haurebbe  riconofeiuto  per  Sacet 
dote  de  Dio,  anzi  l’haurebbè  riprefo,  come  riprefe  anco- 
ra Abimelec,pcr  caufa  del  pozzo, che  gli  haueuano  tol- 
to i luoi  fcriiitori.  Per  il  che  fi  vedere, che  fono  bugiardi 
& cercano  d'ingannare  i poueri  femplici,dandog]i  ad  in- 
tendere le  falfità  per  verità . Dico  adunque , che  non  è 
poflibile , che  parli  per  Abram . Ne  anco  può  cflere,chc 
parli  per  Dauid , il  quale  cofi  cóme  Abram , non  fu  mai 
Sacerdote,ne  per  tale  fu  mai  nofiiinato,nc  tampoco  fi  no 
trà  dire , che  fufle  Sacerdote  in  eterno  ( ancor  che  fune 
fiatoSaccrdote,Ne  anco  fi  troua,cbe  egli  douefie  federe 
alla  delira  dcDio^No  puòeflere,  che  il  cantore  dicefie, 

Diflc 
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Dlffe  Iddìo  al  Signor  mìo  t per  I>auìd , perche  il  Salmo 
lo  fece  Dauìd,  & non  lo  fece  il  cantore  $ Se  però  non  può 
dire  il  cancoretche  il  Salmo  parli  in  perfona  fua.  ma  il  be- 
ne in  perfona  dell’autore  del  Salmo  . Adonque  fenza_» 
dubbio  il  Salmo  parla  del  Melfìa>  il  quale  (là  Tempre  al- 
la dedra  de  Dio  > come  diciamo  noi  j Se  fìamo  tenuti  di 
credere, & crediamo  il  vero, Sede/  ad dexteram  Dei patris 
omnipotentiSi  Siede  alla  dedra  de  Dio  padre  onnipotéte. 
Ma  per  più  loro  confii(none,vediquel  che  dice  nel  libro 
Midras  Tillimjefponendo  il  Salmo  fecondo,  già  vn’altra 
volta  allegato  di  (òpra  al  cap.iS*  doue  ti  dimodra  aper- 
tamentc,cheil  Salmo  parla  del  Media  dicendo  : 

D'oinoi  D'N’33  Hk/  npmm  min  npma  an  anooo 
njn  D'Noa  bw  nprna  buii;'  moa  'njc/  nnn  hvì  npma 
ru'D'b  ae;  unuS  nim  dnj  D'amaa  nap  bow' 

Sono  narrati,  cioè  i fatti  del  Media  nella  Scrittura  della 
legge,  & nella  Scrittura  de  i profeti , & nella  Scrittura_, 
delli  Salmi,  nella  Scrittura  della  legge,come  è detto  Fi- 
gliuolmio  primogenito  mio  Ifracl , nella  Scrittura  de  i 
profeti . Ecco  che  intenderà  il  feruo  mio,  Et  nelli  Salmi , 
come  è detto  nel  Salmo  i lo.DiceIddio  Signor  mio.fie- 
di  alla  dedra  mia.  Per  la  qual’autorità  (I  vcde,che  il  Sai  " 
mo  parla  del  iMe dia,&  coli  è chiaro,che  non  parla,  ne  di 
Abram,  ne  di  Dauid,come  loro  l'efpongono:  De  più  nel- 
ridedb  libro , efponendoil  Salmo  i8.  in  quel  verficolo, 
che  dice  V 1^9  ’b  jrm  Et  hai  dato  à me  il  riparo 
della  falute  tua  dice  coli  : 

^’K;D^^bD  nopn  siob  TnpbnoN  ndh  pv 

: ’j'D>b  3w  '33Nb  n1m  dnj  -aw  U'D'b 

Rabì  ludan , per  nome  di  Rabì  Chamma  diffe , al  fecolo 
futuro  Iddio  fanto,&  benedetto,farà  federe  in  Re  Media 
alla  dedra  Tua,  come  è detto.*  Dice  Iddio  al  Signor  mio, 
liedi  alla  dedra  mia.Ma  no  vòlafciar  quel  che  dice  Rabi 

Ifac 


*2-4 

Lfac  Harama  crpontndo  il  cap.  47.  della  Genefi  dbUO> 
porta  al  fuo  propofico  quel  verficolo  dcU’ifteffo  Salmo  , 
ohe  dice  : *|nnV  So  *]S  omp  matrice  auro- 
ra à te  là  rogiada  della  tua  Natiuità:dicc  adonque  cofi/ 

ò IONI  rri’S'  mip  im'S»  N^jn’c;  nuji  uns  ij’yo  nS 
Diip  TnnS>  So  ^S  mvD  omo  tot  mtSi  wpnv  nn«D  at* 
iDo  pj'  wD©  ’3oS  tdS  mSi  •^rrì’S''  sarru  in‘>Si'  om 
i3n>©D  S©  iD«/  t3'’pi  prn  mn  ©D©n  riNn3  03ip  iSon  o 
: 'j'D'S  3©  3DNK^  Nin  nn  Snh  po’3  3©v  rrm 

Non  babbiamo  trouato  niuno  huomo>ne  profeta, che  Ila 
(lata  profetizata  la  fua  Natiuità  auanti  alia  Natiuità  de 
(uo  Padre,  & fua  Madre  eccetto , che  del  Melila  giuflo 
Doflro,  & à quello  hà  cennato  il  Salmo,  che  dice , Dalla 
vuluadelfaurora  itela  rugiada  della  tua  Natiuità  a- 
uanti,che  fulTe  creata  la  vulua  della  tua  genetrice,è  Ha- 
ta profetizata  la  tua  Natiuità , & à quello  hà  cennato 
quel  vetHcoloyche  dice,  Auanti  al  Soleinnon  è il  nome 
fuo;  per  che  etiam  auanti  alia  creation  dei  Sole , era  Ha- 
bile,  & fermo  il  nome  del  Meflìa,  & egli  (ìede  alla  delira 
de  Dio,  & queftoè  quel  che  dice  il  Salmo  no.  Siedi  al- 
la delira  mia.  Perle  quali  autorità  lì  vede,  che  il  Salmo, 
parla  del  Mellìa,  & che  egli  doueua  federe  alla  delira  de 
Dio,  come  hà  feduto  doppo  la  fua  fantidima  Paflìone,  & 
Rcfurrcttione . Si  vede  ancora  per  quella  vltima  autori- 
tà, che  il  Melila  è eterno,  & confequentemente  è Iddio, 
poi  che  dice,  che  di  lui  c detto  quel  verllcolo  del  Salmo 
7 2. che  dice  Auanti  il  Sole  Innon  è il  nome  fuo , & efpo- 
ncndolo  dice,  etiam  auanti , che  fulTc  creato  il  Sole,  era 
fermo,  & (labile  il  nome  del  Melfia.Et  la  parafrafe  di  lo- 
nathan,ancora  efponendo  quel  verfetto 
tO'D'S  3©  'jrmS  nifi'  onì  Dice  Iddio  sci  Sighot  mio 
(tedi alla  delira  mia  dice:  ; <j>dyS  Dnti'3pDS  nw  non 
Dice  Iddio  al  verbo  fuo  fiede  alla  delira  mia.Pcr  la  quar 
leefpolìtione  fi  vede,  che  il  verbo  de  Dio  è quello,  chi* 

hà 
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hà  prelb  k; carne  ->  & fi  è fattx>  Meflìa  t & Hede  alla  de<lr« 

4c  Diojconfoctne  à quel  che  dice  S.  louanni . Et  vtrbum 
tarofalìum  ^.Ma  sò  chcdiràno>che  la  parafrafe  la  qual 
hanno  al  prefentcloro,  non  dice  cofi,  ma  dice  nel 
verbo  fuo,&  ciò  auuicne,  per  che  quella  parafrafe  non  è 
di  lonathan  ma  è di  Anchelos,  ma  non  porranno  già  ne- 
gare,che  quelle  parole.  Dice  Iddio  al  Signor  mio  parla- 
no del  Me(lìa,per  le  autorità, che  habbiamo  citati, & per 
le  ragioni  già  dette . T acino  adonque,&  confeflìno  quel 
che  non  fì  può  negare , che  il  Salmo  1 1 o.  parli  del  Mef- 
fìa>&  che  il  Me/Tia,  il  quale  è il  verbo  de  Dio  fatto  huo« 
mo,  fiede  alia  delira  de  Dio . 

SBO.VITA  LA  ESPOSITIONE 
_ della  profecia  di  Ifaia  cap.  5 2.&  5 J*per 
il  fuo  vero  lènfo  » 

C A P.  XXVI. 

poueretti  ciechi , è polTibile , che  non  s'au* 
uegghino  di  quelli  errori^orsù  fequitate  di 
gratia  di  efporre  la  profètia , cominciata  di 
Ilàia,per  che  quiui  ancora  credo,  che  li  ve? 
derà  la  loro  fallita  . 

Pa/i.  Hauendo  detto  donque  Iddìo  per  il  profeta , egli  in-  ■ 
^enderà>&  faperà  il  modo,  che  hà  da  tenere  per  faluar'il 
mondo(che  era  mediante  la  fuaSantilIìma  Palfione)fog- 
gionge,  & dice  O’?!  ’Dp'?  Cofitome molti 

fi  fono  llupefatti  fopra  di  te,  ò vero  per  te, confiderai  li 
grandilfimi  miracoli, & dottrina  tua  t 
C31N  iiNm  inN-jQ  w'Nt?  rnnjyp  I?  Cefi  farà  cor- 
rotto più  delli  huomini  l’afpetto  fuo,cioè  coli  fi  llupiran 
no  vedendo,  che  la  fua  apparenza  farà  come  gualla,  im- 
brattata dalli  peccati  nollri , vedendo  la  fua  faccia  lan- 
tillima  percolTa  dalle  guéciate, imbrattata  dallo  fputo,dc 

R atro!- 
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arroftita  dal  fangue,fcquita  T?  |Cofi  afpcr- 

gerà  molte  geni  r,cioè  fpargerà  il  Melfia  il  fuo  fangue,per 
roódar  le  genti  dalla  macchia  del  peccato, & nota  che  no 
diceafpergeràal  popolo  hebreo,ma  molte  genti, perche 
non  folo  per  il  popolo  hebreo  doueua  venir’il  Mcflia,ma 
ancora  per  tutte  le  genti,  le  quali  lo  riceuefUno,  fequita  . 
Dn'O  Do'iD  vSj;  Sopra  de  lui,  ò per  lui  contene* 

ranno  i Re  la  bocca  loco , cioè  tanto  li  marauigliaranno 
della  morte  atroce  del  He  Melfia , & poi  vedendo  tanti 
miracoli  degli  Apodoli  fatti  nel  nome  luo,che  ferrarano 
la  bocca,  non  fapendo  in  che  modo  poter  tanto  laudar- 
lo; per  la  fua  magnificenza;  & non  folo  i giudei  alli  qua- 
lifu  predicato  dalli  ApoRoli  fanti  continuamente, depri- 
ma gli  fu  predetto  dalli  profeti  fanti  l'aduenimento  del 
Mefìia.  ma  ancora  le  genti  fi  Rupiranno  con  tanto  Rupo- 
re,&  fequita  il  profeta  dicendo  la  caufa  / 

: W3i3nn  waz;  tlS  ìnt  tanS  -loo  tiS  o 

* I » ^ I ♦ * -I-  » * » - -s  » -I  • 

Per  che  quel  che  non  gli  era  Rato  narrato , hanno  viRo, 

& quel  che  nó  haucuano  vdito,  hauerannoconfìderato. 
Quelle  fono  tutte  le  genti,  le  quali  prima  non  fapeuano 
ni<fnte  del  MeRìa , Se  effendogli  poi  dalli  ApoRoli  predi* 
cato,fI  fono  conuertite  alla  fuafantafede,&  hanno  ado- 
rato,& adorano  il  vero  Dio  di  Abram,  & il  fuo  Figliuo- 
lo vero  Meffia,Saluator  del  mondo.Et narrandoli  profc-  * 
ta  qucRa  cofa  grande , cioè  che  il  Melfia  Dio  & huomoi 
tanto  doueua  patire , lèquita  dicendo  ad  aita  voce  ; 

: nnSaj  ’p  Hjr  nim  wnyiDuS  l'PK^  'P 

Chi  crederà  aH’vdifo  noRro  ? cioè  chi  crederà  queRa 
nuoua,  la  qual’io  vi  dò , & il  braccio  del  Signore  , à chi 
farà  riuelato,cioè  ChriRo  il  quale  è il  braccio  del  Signo- 
re (non  lo  volendo  accettar  li  hebrei)  à chi  farà  riuelatoè 
Vfa  qucRo  parlar  11  profeta  ,pcr  certifìcatione  di  quel 
che  narra  : & vedendo  in  fpirito , che  molti  dclli  hebrei 

non 
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non  doueuano  accettare  il  Meflia  > ne  tampoco  credere, 
che  egli  fufle  Dio  & huomo,  dice  chi  crederà,  &c.  come 
che  voglia  dire,  li  hcbrei  alli  quali , io  & li  altri  profeti 
habbiamo  profetizato  quello  fatto,  di  tanta  grande  im> 
portanza,cioè  il  Media  promelTo  principalmente  à loro, 
per  lafalutedeiranima,  non  lo  crederanno,  Et  le  genti, 
le  quali  mai  haueuano  intefo  parlar  di  quello,  lo  crede- 
ranno , Tacccttaranno,  & l’adoraranno  per  vero  Media  . 
Hora  vedi  inllnquì , come  li  può  cfponcre  quella  profe- 
tia  per  il  popolo  de  lfrael?&  vedi  fé  Ifrael  afpergerà  mol- 
te genti,  cioè  fe  il  popolo  hebreo  l'pargerà  il  fuofangue, 
& mondata  le  genti  dal  peccato.ò  vero  le  li  può  dire  per 
Ifrael , che  hanno  villo  quel  che  prima  non  gli  era  dato 
narrato,come  loro  l’efpongono?  attefo  che  auanti  il  Tuo 
aduento  non  è dato  narrato  mai  fe  non  à Ifrael  ; Ma  fe- 
quitiamo,per  che  alli  virimi  vcrli  della  profetia  vederai 
più  chiaro  l’error  loro,  fequitail  profeta,  & dice  : 
my  v-iND  wniwoi  viùH  paio  Hyn  Et  falirà  com’vn  lat- 
tante auanti  di  lui,  & com’vna  radice  da  vna  terra  fecca 
ck)c,chi  crederà  che  (elTendo  Dio)  venghi  com’vn  fan- 
ciullo,che  pigli  il  latte, & pure  farà  coli;  & come  vna  ra- 
dice da  vna  terra  fecca , cioè  coli , come  alla  terra  fecca 
non  fegli  da  feme,  coli  la  Vergine  fantidima  fenza  haucr 
hauuto  feme  humano  produrrà  queda  radice,  cioè  la  ra- 
dice di  lede,  la  qual  dice  ridedb  Ifaia  al  cap.  1 1 . 


Et  farà  in  quei  giorno  la  radice  di  lede  , la  qual  darà  in 
fegno  delli  popoli , àlui  le  genti  pregaranno , fequita  il 
profeta  , & dice  : 

: imonji  hnid  tlSi  inbnji  nn  tihi  ih  iNin  nh 

Non  è à quello  bellezza  ne  afpetto,  & l’habbiamo  vido, 
&'nonhà  apparenza,  dcThabbiamo  dellderato,  cioè  chi 
crederà, che  quello  del  quale  è fcritto  nel  Salmo  4.5. 


ii8  ' 

: TO  taiM  '33p  tn>p',p» 

T u Tei  molto  più  bello  de  tutti  li  buomini , fi  è diffùfa  Is 
grafia  nelli  labri  tuoi , & adelTo  non  hà  bellezza,  non  hà 
afpetto,non  bà  apparcnza^St  l’babbiamo  defiderato  per 
la  reminone  de  i nodri  peccati , fequita 

: 'Sin  y,n'i  nl3iNDO  el’tj  ta'tci't?  Hini  nna 

Difprezzato,  & obietto  fra  gli  buomi , huomo  di  dolorty 
& cbe  fa  la  infìrmità.Modrando  donque  il  profeta , cbe 
doueua  elTer  vero  buomo,dice  egli  farrà  dagli  altri  buo- 
niini difprezzato,  & baurà  dolori,  & faperà  la  infìrmità,' 
&.  fequita  parlando  in  perfona  del  popolo  hebreo 

: ini33wn  tiSi  maa  «dd  O'pQ  anoDDi 

^ I--I  >T(*  »• 

Et  come  quel  che  afconde  la  faccia  da  noi  è dato  di- 
fprezzato, & noi  non  l’habbiamo  dimato , cioè  8c  quad 
come  cbe  noi  voleflìmo , che  afcondelTe  la  faccia  da  noi,' 
& che  fì  partiffe  da  noi , Tbabbiamo  difprezzato,  & non 
J’habbiamo  dimato,  non  ne  habbiamo  fatto  conto . Et 
quedo  come  fi  può  efporre  per  il  popolo  de  Ifrael  ? fe  If- 
racl  è quel  cbe  dice, cbe  egli  afconde  la  faccia  da  loro,& 
Ifrael  dice,noi  nò  Thabiamo  dimato,come  può  dire,  che 
quei  che  era  vilipclo , & difprezzato  è Ifrael  è fe  Ifrael  è 
quel  che  difprezza  neceffariamente  vn’altro  è il  difprez- 
zato . Et  però  bene  confona,  che  il  popolo  hebreo  hà  di- 
fprezzato il  Meffia,dei  qual  paria,&  però  egli  bà  afeodo: 
& afconde  la  faccia  da  effo  popolo,  conforme  àqucl  ch< 
dice  l’idefib  Ifaia  al  cap.  8. 

: nipv'  n'3D  100  •n'fìoon  nimS  'n'3ni 

Et  fperarò  in  Dio , il  quale  afconde  la  faccia  fua  dalia_i 
cala  di  lacob;  fequita 

inijDwn  wniNi  dSjd  nih  moinddi  Nto3  Nin  i3"Sn  pti 

; naym  O'hSn  n3D  yua 
Certa- 
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Gcrtametele  Infirmità noftre  lui  ha  portato, & li  dolori 
noftri  egli  hà  fopportato,&  noi  habbiarao  reputato  quel 
lo,  che  fia  ftatopiagato,  percoflbda  Dio,  & afilitto.  Hà 
voluto  dire  il  profcta,chi  crederà  quello?  elTendo  certo, 
che  egli  non  hà  commefTo  mai  pecca to,circndo  egli  Dio, 
hà  prefo  la  carne,&  fi  è fatto  huomo , & hà  voluto  portar 
lajioftra  infirmità,&  li  noftri  dolori,cioc  quel  chemeri- 
tauamonoi  hà  voluto  portar  lui  fopradiTerEt  noi  i qua- 
li doueuamo  andare  con  la  lingua  per  terra  leccando  i 
luoghi  doueera  pafiata  la  Tua  Maieftà,ringratiandola  E- 
ternamente,ci  fiamoimaginari  il  faifo,&  Thabbiamo  {li- 
mato per  huomo,  che  cofi  da  Dio,  fulTe  fiato  piagato , & 
percolTo  per  i demeriti  fuoi . Ma  per  confidcrare  fé  que- 
lla profetia  può  parlare  per  il  popolo  de  Ifrael,intendi  di 
gratia  quel  che  dice,  cioè,  Lui  hà  portato  le  noftre  infir- 
mità.  Per  le  quali  parole  fi  vede,  che  vno  è quello  che  hà 
portato  le  infirmità,  & altri  fono  quelli,  per  li  quali  le  hà 
portate.  Et  fc quello,  che  le  hà  portato  è Ifrael , chi  fon 
quelli,pcr  li  quali  li  hà  portati?Ha  egli  mai  portato  pena 
ò dolori  per  altri  Ifraei?non  certo.Per  che  Iddio  benedec 
to  ( elTendo  giuftiflimo  ) non  hà  mai  punito,  ne  punirà,il 
fuo  popolo  per  li  peccati  de  altri  popoli . Adonque  non 
può  parlare  in  modo  niuno  per  Ifracl , ne  per  altri  quefia 
profetia,  fé  non  per  il  Melfia,il  qual  veramente  ( efìendo 
innocentiffimo  ) hà  voluto  patir  per  cancellare  i peccati 
noftri.  Per  il  che  puoi  conofeere  apertamente  quatofono 

falfe,&  vane  le  loro  erpofitioni,fequira  il  profeta, & dice: 
vhy  vaib-J  ìj'nUTuD  t't3no  Ntim 

: ijS  Ncnj  im^nai 

♦ ♦ I • » s - : « 

Et  lui  c fiato  addolorato, infìrmato,per  H peccati  noftri, 
è fiato  attrito  perle  iniquità  noftre,la  difciplina  della  pa 
ce  noftra  è fopra  di  lui,&  per  le  fue  battiture  fiamo  Tana 
ti  noi. Et  queflodi  chi  puòpar!are,ecettochediChrifto? 
volfe  dire  il  profeta, ancor  che  noi  penfaflìmo  che  lui  me 
ritaffe  patir  quelle  Palfioni , non  è però  cofi:  ma  c fiato 


addolorato,  cioè  hà  patito  dolori  per  i peccati  noftri,&è 
(lato  attrito  per  le  noAre  iniquità , la  difciplina  ò vero  il 
caAigo  delia  pace  noAra,cioè  il  fupplicio,  che  noi  meri- 
tauamo  (eAendo  noi  peccatori;  & ribelli  dei  Padre  eter* 
no)pcr  poter  poi  ottenere  la  pace  eterna, Egli, hà  pigliato 
fopra  di  fé , per  farci  far  pace  con  il  Padre  Eterno  Iddio 
benedetto,  per  il  che  noi  fiamo  Aati  fanati , per  le  fue.^ 
battiture , fequita 


wSs  i3  p’jon  i3uo  is-nh  «/'n  u'yn 


Tutti  noi  come  pecore,  habbiamo  errato  ciafcheduno 
per  la  via  Tua  A è voltato,^  Iddio  hà  poAo  in  lui  i pecca» 
ci  de  tutti  noi . Per  le  quali  parole  hà  voluto  moArare , 
che  ChriAo  è il  veropaAore,&  noi  Aamo  le  pecore,&  pe" 
rò  hà  detto , Et  noi  come  pecore  habbiamo  errato , cioè 
vedendolo  noi  coA  Aagellato,  tutti  come  pecore  voltan- 
doci, ic  partendoci  da  lui , habbiamo  errato  andando  o* 
gnunoper  la  via  fua,fparA  come  pecore fmarrite,confor- 
me  à quel  che  di  Zaccaria  al  cap.  1 3. 
j»ivn  jyHorii  ny,nn  nw  nn  Percuoti  il  paAore,&  A di» 
fpergeranno  le  pecore , niente  di  meno  dice  il  profèta 
Dio,hà  poAo  in  lui  i peccati  detutti  noi.EtqueAo  A può 
intendere  per  Ifracl?  hà  poAo  Iddio  i peccati  de  altri  fo- 
■ pra  li  popolo  de  Ifracl?  Non  cerco, fequita, & dice: 
l'O  nna;  nSt  njj/j  nìhi  tyjj  £ AarooAèrto , ò vero  ( fe- 
condo l’hebreo)  è Aato  oppreAb , per  che  hà  voluto , & 
lui  A è humiliato,  & non  hà  aperto  la  booca  fua , confor- 
forme  à quel  che  dice  nel  Salmo  38. 

nna:  nS  qSnd,  yp^pN  nS  w:,no  oni  io  come  for» 
do  non  vdiuq,  & come  muco,  che  non  apre  la  bocca  fua. 
Et  queAo  A intende  per  altri,  che  per  ChriAo  ? &poAi 
in  triodo  niuno  intendere  per  Ifrael  ? Non  certo,  perche 
mai  Ifrael  ( q uando  hà  qualche  flagello)  fe  ne  Aà  tacito, 
anzi  (ancor  che  meriti  maggior  flagello)  A lamenta  non 
di  meno,&  grida  parendoli  di  riccucr  torto . Ma  bene  fp 

inten- 
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intende  per  il  Mcflia  Chriflonoflro,il  quale  cfTendo  op- 
prefTo,  & flagellato  per  li  peccati  noftri , & potendo  dc- 
fenderfi  con  fatti,  & con  parole,  non  voi  aprirla  bocca. 
Et  però  dicono  li  Kabini,the  il  mondo  non  fi  mantiene, fc 
non  per  quello,  che  race  quando  è querelato . Per  il  che 
(dico  io)  Adonque  non  fi  mantiene  il  mondo,  fe  non  per 
Chriflo , il  quale  eficndo  querelato  auanti  à Erode,  non 
volle  aprirla  bocca. 

Cat.  Chi  è quello  Rabino,&  doue  dice  quella  fentenza  ? 

Vad,  Nel  libro  Sciarafeim , Dirtionario  di  Rabi  Dauid 
ehimchi,  nella  radice  0^3  balam,  doue  porrà  quel  verfi- 
colodi  lob  cap.26.che  dice;  Viri  nSin  ^ppendit 

terram  fuper  mhilum,  Tien  fofpera  la  terra  fopra,bclima, 
dice  la  littera  hebrea,doue  dice  il  Rabino  coli  : 

nSn  m'priD  oSìyn  pN  nD'SaHp  nSin  nanai 
pnvei  vo  ornow  noiSs  nano  nywa  iDvy  oSiaw  ’D  msta 

: 3'«JD  U'Ni  inonn  yaiwi 

Doue  piglia  quella  parola  no'^3  beiima , che  la  nollra 
vulgata  dice  nihilum , & la  efpone  per  vno , che  ferra  la 
bocca,&dice.Et  fecondo  le  parole  dei  Rabini.b.m.Tien 
fofpefa  la  terra  per  quel  che  ferra  la  becca,  vuol  dinota* 
re,  che  il  mondo  non  fi  mantiene , fe  non  per  il  merito  di 
quello, il  qual  chiude,ferra  fe  fieflb,nel  tempo  della  con- 
tentione,  cioè  che  ferra  la  bpcca,  &tace,  & ode  l’ingiu* 
ria,  & opprobrio  fuo,  & non  rifponde.  Quelle  fono  le  pa- 
role del  Rabino,dalle  quali  fi  può  concludere,chc  il  mon 
do  fi  mantiene  per  il  Meflia  fantilfimo , il  quale  elTendo 
oppreflb,  afflitto,  battuto,  flagellato,^  fputaro  nel  vifo, 
con  ingiurie, & querele falfe,taceua,ferraua  la  bocca,  dr 
non  rifpondeua , conforme  à quei  che  dice  il  profeta  di 
lui , E flato  oppreflb , & humiliato , non  ha  aperto  la 

bocca  fua,  & fequita,  & dice  la  profetia  ; 

va  nnm  nSi  mma  'jqS  Hmsi  n3to3  nvo3 , 

• { TV»lt  - -T-  »• 

Com’vno 


) 


Com’vno  agnello  a!  macello  farà  portato  > 8c  come  vnsi 
pecora  auanci  alli  tofacori  fuoi^la  qual  fi  è fatta  muta,& 
non  hà  aperto  la  bocca  fua  . Per  le  quali  parole  fi  vedei 
che  il  Meflia  del  qual  parla , doueua  eflcr  menato  alla-» 
morte, & egli  doueua  ftar  tacito,  & manfueto,  com*vn 
gnello,&  comVn  mutolo  séza  aprir  la  bocca.Et  nota  che 
è alTomigliato  à vn'agncllo  ; per  che  è animale  > che  non 
grida  mai  quando  sparnazza, come  fa  il  capretto.Et  è ah 
cora  alTomigliato  alfagnello  per  ridurci  a memoria,  che 
l’agnello  pafquale,  il  qual  fu  comandato  nella  legge  di 
Moisè , quando  vfeirono  di  Egitto,  era  figura  di  quefto 
Mel2ia,il  qual  doueua  elTer  menato  all’occifione  com’vno 
lignei  lo  manfueto , fenza  aprir  pur  la  bocca  per  defen^ 
derfi , Hora  vedi  fé  fi  può  intender  quello  per  il  popolo 
de  lfrael,&  penfa,che  fé  loro  fulfino  condennati  alla  mor 
te, fé  viandalfino  volentieri,&  fenza  defenderfiCquandq 
pote/lino)come  bene  poteua  Chrillo  quando  hauelTe  vo- 
luto. Ma  fequitiamo  ; 

• y'JND  >5  nnitt;;  'D  hpS  laoppm 

DairalUnenza,&  dal  giuditio  è flato  tolto,  de  la  fua  ge* 
neratione,chi  Ianarrarà,ò  vero,chi  ne  parlata  per  fciéza^ 
ciocCelTendo  lui  Figliuol  de  Dio)chi  potrà  narrare  la  fua 
generatione?Et  non  elTendo  egli  generato  di  femehuma 
noKhi  potrà  mai  dire,  che  fia  il  figliuol  del  talei*  ò veroi 
chi  potrà  narrare  il  modo  della  fua  generatione,  clTendo 
egli  nato  di  madre  fenza  padre  carnale^niuno  certo. Hor 
confondinfiquì,  quelli  che  dicono,  che  parla  del  popolo 
de  Ifrael , però  che  mòlro  bene  fappiamo  la  generatione 
del  popolo  de  Ifrael,  di  doue  è venuta,  poi  che  fi  legge, 
che  Abram  generò  Ifac , & Ifac  generò  lacob , il  qual  fi 
chiamò  Ifrael, & lacob  generò  liida,  & li  fratei  li, li  quali 
andati  in  Egitto  multipIicorono,&  fi  chiamorono  popo- 
lo de  Ifrael.Ma  np  fappiamogià  la  generatione  di  Chr}- 
flo^  in  quanto  Dlo;aticfo  che  no  fi  può  fapere,ne  Vedere 

Iddio 


Iddio  fuo Padt^c  Eternò  da  normòrtaH} 'In cjucfta  vita 
mortale , ò vero  non  polliamo  faperc  la  gencratione  di 
Chrlftojper  che  non  hà  hauuto  padre  carnale.  Adonquc 
parla  de  Chrifto,  & non  de  Ifracl»&  dimoftra  che  quello 
Chrilloidel  qual  parla  è Figliuol  de  Dio,&  non  è huomo 
femplice , ma  è Iddio  & huomo  ; per  che  fe  fulTe  huomot 
fcmplicei  fi  raperebbe  la  lua  generatione  ; ma  per  che  è 
Iddio>non  fi  può  fapere»  come  hauemo  detto.  Et  però  di* 
ce  il  profeta  la  caufa,per  che  non  fi  può  fapere  la  Tua  ge- 
neratione  dicendo.Per  che  è venuto  dalla  terra  de  viuen 
ti>  cioè  dal  Cielo:  Se  non  mi  dichino  > che  per  la  terra  de 
viuenti  fe  intende  Gierufalemtcome  efpone  Rabi  Dauid 
Chimchi  ; per  che  non  può  cficre  chiamata,  terra  de  vi- 
uenti  quella  terra , nella  quale  ciafeheduno  nato  muore: 
Ma  certamente  là  terrà  de  Viuenti, é il  Cielo,  doue  non  è 
morte;  & acciò  polli  vedere  la  fallita  della  efpofitione , 
vedi  che  il  detto  Rabino  iftelTo , efponendo  il  penultimo 
vctficolo  del  Salmo  27.  che  dice, Se  non  hauelfi  creduto» 
vedere  il  bene  de  Dio  nella  terra  de  viuenti,  doue  la  no« 
(Ira  dice.  Credo  videre bona  in  terra  vìuenùumìX  Rabino 
efpone  cofi  •• 

nSi  'mounv  'SiS  : p"n  nim  aioo  nitnS  'monn  ’biS 
«ani  oSiyS  laioa  hmisi  nì.To  mpn  ’S  «n»  >ruDNni  Tiwvn 
.*  ta«nn  Y^N  non  Q‘7iy  «nh  noni  o^nn  YnNO  inrt 

$e  io  non  hauelfi  creduto,  vedere  il  bene  de  Dio  nella.* 
terra  de  viuenti, voi  dire, Io  non  hò  dubitato,  ma  hò  ere*» 
duto,per  che  hò  bauuto  ìperanza  in  Dio,8t  vederò  il  ben 
fuo  nel  fecolofuturo,5c  quello  è quel  che  dice  nella  ter- 
ra de  viuenti  de  hà  detto,  cbe.la  vita  del  fecole  futuro, c 
chiamata  terra  de  viuenti.Quéfte  fono  le  parole  del  Ra- 
bino per  le  quali  fi  vede , che  tetra  de  viuenti  è queilà 
doue  fe  viue  eternamente,  & non  fi  more  mai, il  Cielo  a- 
dóque  fi  chiama  terra  de  viuenti, per  che  iui  non  è mor' 
te,de  coHl’hà  chiamato  Dauid  ptofina,  & cofi  hà  voluto 

' S ' dire 


dire  il  profeta  ira?a>cfae  il  Meffia  è vnuto  dal  Cielo  dicen- 
do > che  è venuto  dalla  terra  de  viuenti;  eflendo  egli  Fi< 
giiuoldeDio,  feguita>  &dice.*  yjJ,  'py,  ywpij 
Per  il  peccato  del  popolo  mio  è ftata  la  percolficme  à lui 
cioè  egli  è fiato  piagato , percofib>  òverobò  percoflil 
quello  ; & quefio  come  lo  potranno  efporre  per  ripopolo 
de  Ifraclè  fé  lui  era  il  popolo  de  Dio,  come  dice  lddio,io 
l’bò  percofib  per  il  peccato  del  popolo  mio  è fe  fufie  coli 
bifognarebbe  dire , che  vn’altro  popolo  Ha  il  popolo  de 
Dio, per  il  quale  babbia  percofib  Ifrael;  Et  poi  può  efiere 
che  Iddio  punifie  vo  popolo  per  vn'altro  popolo?  quefio 
non  fi  porrà  già  mai  dire  certo.  Adonque  non  può  parla- 
re in  Verità  del  popolode  Ifrael;  ma  certo  parla  delMef«< 
fia,  8c  non  di  altri . < ' • > 

Cat,  Qui  fi  fanno  grandi  loro  dicendo , che  non  dice  il  te- 
fio  bebreo , hò  percofib  quello  in  numero  fingulare , ma 
dice  bò  percofio  quelli, nel  numero  plurale.  Se  vogliono»’ 
che  fe  referifebi  al  popolo.-  per  che  quella  parola  la- 

mo,che  noi  efponiamo quello  vogliono,che  fia  plurali  cf- 
fendoci  la  littera  ‘3fnem,ia  quale  è légno  del  numero  del 
più.  Se  dicono  che  fi  deue  efporre  bò  percofib  quelli, cioè 
il  popolo . 

pad.  Se  bene  fi  croua  alle  volte  quella  dittione  ''<3  mc^  chq 
. figflifica  nuipero plurale , fi  troua  ancora , che  lignifica 
numero  fingulare  in  molti  luoghi , come  bene  lo  nota.» 
Rabì  OauidCbimchi  nel  librot)^b?o  michlol,  in  quelli 
dittione ’O  dou  e dice  ; ■ • ' 

:h'Ovù  iD'Sy  pD'  ìDJ  ]DD'  SN*m  i03  nnD:n  io  «J't 

d'a”!  JD’D  13  ij3n3«;  1D3  iNim  oon  0:1010^3  iD’Hy  ‘itoD'i 

; nnojn  jo'o  iNim  iD'O  con  o Tm  jD'or 

. ' ■ t ■ /'■'(,  . ' ' « 

Et  fi  troua  quella  dittione,  che  è pronome  del  fingulare 
in  terza  perlona,conie  in  lobcap.zi.  A Iddio  fi  può  pa- 
ragonar rhuomo,ò  vero  potrà  giouar(feeondo  li  hebrei) 
fi  può  paragonar  à quello  rimelhgcnte , nclquaJ  loco 

. ' V,  per 
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per  dire  ì quello  i vfa  quella  ditrionc  '*0  nvy,  8c  in  lo^' 
cap.2o.  Et  farà  piouer  fopra  di  lui  la  guerra, ò vero  il  ci- 
bo fuo  j douc  vfa  medefimamente  TifteiTa  dictionc  per  il 
numero  fìngulare,per  dire  fopra  di  lui . Et  dà  la  ragione 
dicendo, per  che  il  mem,  & il  vau,  com’babbiamo  fcricto 
fono  lettere,  che  denotano  il  fegnodcl  plurale,  & il  fc* 
gnodel  fìngulare  terza  perfona.  Adunque  quella  ditelo- 
ne  mo,  lignifica  ancora  il  pronome  fingulare,&  coli  è 
vera  la  nodra  efpofitionc  ( hò  percolTo  quello,  & tanto 
magiormente  perche  in  tutto  il  reftante  della  profetia 
(parlando  di  quello, che  doueua  elTer  percolToXcmpreJo 
nomina  nei  numero  fìngulare, dicendo, è dato  difprezza- 
to,  & non  hauemo  dimato quello , finfirmità  noHre,lut 
bà  portato, la  difciplina  della  pace  nodra  fopra  di  lui,&c 

Cat,  E verillìmo , che  in  quedo  loco  non  può  edere  di  nu- 
mero plurale, per  la  ragione, che  hauetc  detta, & è verif- 
firaa  ragione.Ma  perche  loro  potranno  dire, che  l'autore 
da  voi  allegato  non  parla  della  parola  '*^‘1  lamo,  quan- 
do dice,  che  lì  troua  nel  numero  fìngulare;  ma  che  parla 
folo  della  fìllaba  "’D  mo  , però  defìdero  vn’effempio  di 
queda  dittione  propria  lamo,fe  li  troua  nella  Sefì^- 
tura,per  poterli  meglio  conuincere  in  tutte  le  loro  efpo- 
fltioni  , 

PaJ,  Ledempio  non  è necedàrio  di  vna  parola , che  dicbl 
'*^1  lamo,  per  che  la  dittione,  che  fìgnifica  il  pronome, 
quello,è  folo  quella  fìllaba  mo,la  quale  accompagna- 

ta con  la  Urterà  s lamed,la  qual  fìgnifica  la  prepodtione 
ad,  fi  fa  la  dittione  lamo,  che  dgnifica  à quello,  8c 
però  redempio,  che  hauemo  dato  con  li  altri , che  porta 
il  detto  autoer  douerebbeno  badare . Et  maffime,che  in 
quei  luogo  d dichiara  benidìmo,dicendo,  che  può  edere 
iingulare,&  plurale.Ma  con  tutto  quedo, non  vò  manca- 
re di  darti  in  ciò  vn’edempio,  anzi  dua  ,ò  più  di  queda 
propria  dittiohe  della  facra  Scrittura,compodain  quedo 
modo.  Leggi  adunque  nella  Geoelì  al  cap.9.  doue  Noe, 

Sa  da 


dà  là  benédlttionè  al  fuo  Figliuolo.  Scèiiii  & alF altre S* 
gliuolo  Iaphcth,pcrche  non  haueuano  voluto  vedere  le 
fue  vergogne  > & dice  r 

jy.J3  'no.tjw  'hSn  nirr  ^ra  Benedetto  fia  Iddio 
Iddio  di  Scein  , &Iìa Canaan  fcruoà  lui,  doueperdire> 
à lui  via  Tifteffa  parola  '*0*1  lamo , & acciò  non  polfinai 
dire,  che  quella  parola  lamo,  fé  intendi  per,  Sccm,’ 

& per  lapbteh , che  Ha  però  di  numero  plurale , vedi- 
che  fubico  dà  la  benedittione  ancora  à lapheth,  dicendo- 
àluiil  medefìmo; 

i » ; 1dS  nDj;  jyjp  opn  D'jnSu  Jim 

Dilati  Iddio  àlephcth)  &habiti  nelli  tabernacoli  di 
Scem , & lìa  Canaan  feruo  à lui . Di  modo , che  aperta-' 
mente  lì  vede , che  quella  parola  lanio , lignifica  à 
quello , & è di  numero  (iugulare  : per  che  fé  fulTe  di  nu^ 
mero  plurale,  & (e  (i  riferine à Scem , & à lapheth , ba- 
fiaua  che  ThauelTe  detto  vna  volta  per  tutti  dua  > maJ' 
parlando  à ciafeheduno  da  fé  > (i  vede  manifcftamenre_>' 
che  è di  numero  (iugulare , Vi  è ancora  vn  altro  elTem-' 
pio  chiariflimo  , il  qual  viene  efpofto  dai  loro  autore  per 
numero  (Ingulare,  non  (i  potendo  eiporre  altramente,  & 
ènelSaimo  55.  verfìcoio  20.  , 

: idS  niO''?n  pN  ‘ne/N  n*ip  dnp  dtyl'i  tsjy,'!  n,N  ypw» 

Intenderà  Iddio , & humiiiàrà  quelli  ',  egli  che  è (lato  a*  V 
uanti  al  fecolo,  quello  che  non  fono  commutationi  à lui,- 
il  qual  luogo  efponendo  Rabi  Dauid  Chimchi  dice:  > 

pm  dnp  30IV  noìS  nvn  ih  lod  loh  rviO'Sn  T'n 

; njnw'  nS  o mc'hn 

I 

Quello  al  qual  non  fono  commutationi,  quella  parola.*! 
')dS  lamo , la  Tua  (igni/icarione , è come  la  parola  iS  io» 
che  (ignifica  à lui , cioè  quell’iddio , che  è (lato  auanti . . 
alli  fecoli , & non  fono  commutationi  à lui , per  che  egli; 
non  e mutabile , doue  (i  vede , che  la  parola  iqS  lamo, 
fe  referifee  à Iddio,  & (ignifica  à lui . De  pminlfaia  a(, 

. w capi- 
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capitolo  iJnquantaquàHfO,  tiprchendoiJolilicbrci  ,H 
quali  faceuano  li  Idoli , 8c  li  adorauanodice  .* 
idS  njp'.i  Spp  ìnVJi  Hà  fatto  di  quello  vn  Idolo , & hà 
adorato  quello,  doue  per  dir  quello  , vfa  queda  iftefTa 
parola  iqH  lamo,  la  qual  non  fi  può  negare,  che  fignifì-* 
chi  quello,  in  numero  lìngulare‘:per  che  dicendo  hà  fac« 
so  vno  Idolo  in  numero  fingulare , bifogna  ancora  che^ 
diebi  hà  adorato  quellb,in  numero  fìngu]are.Perliqua« 
JielTempij  (ì  vede,  che  quella  dittìone  laS  lamoyfìgni* 
fica  à lui,  & è di  numero  fingulare , & coli  ancora  nella 
profetia  di  Ifaia,  farà  di  numero  fingulare,  8c  fignifica  à 
lui , & non  à quelli , come  dicono  loro , & fi  referifee  al 
Media,  del  qual  parla  fenza  dubbio,  il  quale  cvnicoFi^ 
gliuol  de  Dio,per  le  ragioni  già  detti,&  da  dirli. 

Cax,  Certo  è,  che  quelle  ragioni  fono  cfficaciflìme,  &vc- 
lamcnte  non  fi  può  negare,  che  quella  parola  ,oh  lamoy 
fia  di  numero  fingulare,  feguitate  adunque  di  elporre  la 
profetia.  ^ - 

Seguitai!  profeta,  dir  dice:  ■ - 

tnap.  riM  in'ì  gt  badato  con  li  erapij  la  fepultn- 
ra  Tua , cioè , è fiato  crucefifib , & morto  in  quel  luogo  i 
doue  fi  giufiitiauano  li  empij;  & per  che  lui  doueua  mo-  < 

I tire  per  li  peccati  del  mondo,  volle  morire  in  quel  1 uogo  < 
doue  fi  faceua  la  giufiitia  per  li  peccati,ò  vero  hàdato,ò; 
vero  darà  li  hebrei  in  la  mano  de  Tito, per  punirli  del  pec 
cato,che  han  fano  in  dargli  la  mone,&  per  non  lo  hauer 
voluto  accettar  per  Melfia  Figliuol  de  Dio , come  e^li  è. 
Vedi  come  bene  tutta  la  profetia  fi  è adempita  in  Chri- 
fio  vero  Melfia.  Seguita 

i>niD3  Twj;  nm  pt  il  ricco  nella  morte  fua,  cioè  fe  be- 
ne farà  crocefifib  nel  luogo  delli  empij , nella  morte  fua! 
non  dimeno, vi  farà  il  ricco, cioè  vn’buomo  ricco,  & ho- 
notato,  il  qual  fu  Giofeph  Abarimathia , il  quale  ( di*, 
fcefo,  che  fu  Chrifto  dalla  Croce)  lo  inuoltò  nel  pan- 
no di  tela  rottile , & mondo  • Et  per  che  tutto  quefto: 

doue- 
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doueuano  farè  al  Meifia  } forfè  che  egli  cdfi 
ua  ? Vedi  figliuolo  quello  che  dice  Iddio  per  il  profeta 
i>03  nq-vo  A'iì  oqq  tiS  Sji  p^r  che  non  hà  fatto  mai 
iniquità, & non  è fiato  inganno  nella  bocca  fua,  volendo 
dire, Non  è quel  che  lorojpcnfanojcioè  che  egli  meiitaf* 
fe  quefio  ; però  che  non  bà  commefibmat  peccato  veru»^ 
no , ne  manco  è fiata  mai  ritrouata  iti  la  bocca  fila, pure 
vna  bugia.Et  quefio  fi  può  dir, che  parli  perii  popolo dé 
Ifrael  i Non  hà  egli  fatto  mai  peccato  quefio  popolo  ? 
Non  hà  egli  detto  mai  veruna  bugia  ? Non  fi  può  vera* 
mente  dire , che  parli  del  dopolo , però  che  tutta  via  la 
Scrittura  è piena  de  i peccati  commeifi  da  quefio  popo' 
lo.Adonque  confundinfi  di  vergogna, & confefiìno  qud 
che  non  fi  può  negare,&  dicino,chela  profetia  non  può 
parlar  per  il  popolo:ma  che  veramente  parla  per  il  Mef- 
fia Et  efièndofi  tutta  verificata  in Giefu  Cbrifto  (cmne 
non  fi  può  ncgare)confelIìno  che  lui  è il  vero  Mcllìa.Se* 
guita  il  profeta,  dicendo,  perche  coli  gli  fia  fiato fòtto» 
& dice/  ’ J*?.?  V^-0  Et  Iddio  hà  voluto  attritar 

quello , & lo  hà  fatto  infirrmare  ( fecondo  la  littera  he* 
brea)  ò vero  hà  voluto  attritar  quello  nella  infirmità, 
quafi  che  voglia  dire.  Ancor  che  lui  non  habbia  commef- 
fo,  ne  potelTc  commettere  peccato  veruno , non  dimeno 
per  la  falute  del  genere  humano,&  per  fatisfitre  alfa  giu* 
ftitia , hà  voluto  Iddio  che  patilca, acciò  fuflc  cancellato 
il  peccato  deU’humana  gencratione, mediante  la  fua  San 
tiflima  Pafiìone.  Seguita,  il  profeta,  dicendo, che  doppo 
la  morte , doueua  refufeirare  ; 

O'O;  I'Pn;  jnj  np  dwn  Q>a;n  t=N  Percheponerà 
per  il  peccato  l’anima  fua,  cioè  per  che  pigliarà  la  morte 
per  cancellare  il  peccato,  vederà  il  Teme,  & allongarà  li 
éiomi,  ò vero  (fecondo  la  nofira  vulgata)  vederà  il  feme 
lóngOjCioè  li  fuoi  fidelf,i  quali  hà  generato  per  fpargerc 
il  fuo  pretiofiifimo Sangue , multiplicaranno,  8c  faranno 
fuoi  figliuoU  in  eterno.  Et  non  ti  perfuader  figliuolo,  che 

ilfe^' 


il  Teme  del  qual  parla  quluì , fia  kme  de  figliuoli  corpo* 
rali  : Per  che  coli , come  il  Mefiia  fu  concetto  de  Spirito 
fanto»  fenza  melcolanza  di  Teme  humanO)Co(i  il  Teme  del 
qual  parla»  non  doueua  elTer  feme  acquifiato  per  carnai 
mefcuglio  t effendo  egli  maflìmamente  Dio,  come  li  bò 
prouato,el  che  fi  manifefia,  dicendo,  che  queftoremelo 
vedrebbe  doppo  la  morte,  però  che  fcdouefle  eiTerfcmc 
carnale  s’acquiilarebbe  in  vita , & non  doppo  la  morte . 
Si  che  non  conuiene  dire  i che  il  Melfia  ciTend®  Dio,  do» 
uelTe  generare  figliuoli  carnali  : & però  il  feme  del  qual 
parla  quiui , è feme  di  figliuoli  fpiricuali , & foho  tutti  li 
fideli»  i quali  doppo  la  fua  fanta  Paflìone,fono  fiati  rege* 
nerati  nel  Sangue  di  Giefu  Chrifio , & fono  feme  longe* 
uo , fi  per  che  fono  infiniti , fi  ancora  per  che  duraranna 
infino  alia  fin  del  o)ondo,&  poi  in  eterno  in  Paradifo . - , . 

PROVA  DELLA  MORTE,  ET 
Refurretdone  del  Media, con  la  efpoficio-  ' 
ne  del  reftante  della  detta  profetia. 


C A P.  XXVII.  ^ 

Ite  di  gratia,come  fi  proua  per  quefie  paro# 
le  la  morte,  & Refurrettione  del  Mclha  ? . 

Si  proua  la  morte  fua  per  quelle  parole, 
che  dice,  fe  ponerà,  ò vero,  per  che  penerà 
per  il  peccato  Tanima  fua , cioè  la  vita  fuan 
volendo  dire,per  che  morirà,  roapocopiùapprefib  fi  di^ 
chiara  meglio, dicendo;''®?^  f’O?  Perche 

hà  verfatoalla  morte  laniina  fua,  eccochedice  che  mo- 
rirà, de  poi  dicendo,  veda-à  il  feme,  allongarà  i giorni,  ci 
dimoftra  che  doueua  rcfufcitarc,per  che, come  potrà  vno 
dempo  la  morte  vedere  il  feme, die  aliotigar’igiorniyfe  noti' 
rclufcita?  Dice  adonque  fe  ben’egli  morirà,  non  dimeno 
cefufeitarà,  de  ì^erà  il  feme,  cioè  i fuoi  fideli,  come  hò' 

detto. 
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foggionge,&  «ice.-  li??'.  "ifl:  v?ni  Et  h vok 
lunta  de  Dio,  nella  mano  Tua  profperarà,  cioè  la  voluntà 
che  ha  Iddio,che  il  genere  humano  fia  redento, farà  nel- 
la mano  fua , per  che  per  lui  fi  è fatta  la  redentionc , fe- 
gulta  y3^!nNn\i;c;£ij^bDj;D  pcr 

la  fatica  deiranima  fua  vederà(cioè  quel  Teme  già  detto) 
il  fatiarà,cioè,di  far  la  volontà  de  Dio.Con  la  Icienza  fua 
giuhifìcarà  il  feruo  mio  giuflo  molti , cioè  lui  che  c giu« 
Ao , effendo  Iddio , il  qual  fi  è fatto  feruo  mio  ( hauendo 
prefo  la  forma  di  feruo  ) lui  giuHifìcarà  con  la  giuflitia 
della  fua  PafTione , molti , cioè  tutti  quelli  che  vorranno 
riceuerlo , 6c  cudodire  li  fuoi  fanti  commandamenti , 8c 
fcguita'^'’30'.  ^0'’^''y.?-Et  le  iniquità  loro,  egli  portarà 

cioè,  giuftificarà  molti,  nel  pigliar  fopra  di  fe  le  loro  ini- 
quità , 6c  patire  quel  che  loro  meritauano  di  patire  .*  £c 
cofl  per  giuftitia,reftaranno  liberati,  & giuftifìcati  tutti 
li  Hdeli,n3ediante  la  gratia,&  TofTeruanza  de  i fuoi  diuini 
precetti,fcguita^’?l^  pl?Di?  Però  partirò  à lui  mol 
ti,  cioè  darò  parte  à lui  di  molte  genti , come  è detto  di 
lui  nel  Salmo  2.  Dimanda  da  mc,&  darò  le  genti  pcr  hc- 
redità  tua , feguita  p"in\D'pivy.,nN]  ^on  li  forti 
partirà  la  preda, ò vero,  & delli  forti,  diuidcrà  la  preda, 
cioè  li  gentili, li  quali  erano  delli  forti,  cioè  delli  Dcroo- 
nijJi  libcrarà,&  li  diuiderà  in  quello  modo,  cioè,  alcuni 
faràno  fanti  Dottori, alcuni  Martiri,alcuni  ConfelTori,aI- 
tri  Vergini,  & altri  congiunti  in  matrimonio,  8c  gli  darà 
poi  la  heredità  del  Paradifo.Et  cócludc  il  profeta,&  dice 


mn  Nini  mpa  uni  iwp;  pipS  mj;n  ndw  pnn 
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Però  che  ha  verfatoalla  morte  J anima  fua,&  con  li  pec- 
catori è flato  numerato, & egli  i peccati  di  molti  hà  por- 
tiate , & perii  trargrclTori  hà  pregato,  cioè  tutto  quello 
confeguirà , pcr  che  hà  verfato  alla  morte  l’anima  fua->  p 
jCiuè,  hà  patito  morte  atrocilfima , & crodcle  f Volendo 

dire. 


• ^ wJ 
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dice,  Non  è %ta.  la  mqcte  Aia.  l>^c  pcdjl/iaria  v ma  fi  è 
«fato  in  preda  alla  oiotce , per  M voluto  patir  tanto, 
che  non  c polTibilc  à imaginarfelo,  & hà  voluto  elTer  nu< 
nierato  fra  i peccatori  > hauendo  hauuto  nella  morte  Tua 
dua  lati oni,vno  alla  delira, & Taltro  alla  AniHra,permo->, 
Arare,  che  per  i peccatori  era  venuto/  ma  per  quelli  però, 
che  volcuano  far  penitenza, dc  confelTarlo  per  vero  Mcf- 
Aa,come  egli  era, come  fece  vno  delli  dua  latroni,iI  buo*. 
no.  Vedi  come  i profeti  hanno  bene  profetizato  ogni  co- 
fa  minutamente,  di  tutto  quello , che  doueua  adempir^ 
in  Chriflo.  Et  queAo  hà  fatto  Iddio,  acciò  fulfimo  certi- 
ficati , che  lui  era'il'vero  MelTì'a . Et  finalmente  vedi , & 
cólìdera  come  pofl'ono  cfporre  qpefio,  per  Ifracl  infierae’ 
con  quel  che  feguita.Et  lui  il  peccato  di  molti  hà  porta- 
to, & perii  trafgrelTori  hà  pregato . Quando  Aaua  Giefu^ 
ChriAo  vero  Meflia  in  la  Croce,  pregò;  per  quelli,  che  lo 
cfocf;figeuano,dicendo  . Paur  igntjie  iUis  quia  mfeiunt 
quidfaciunti^zàtt  perdona  à quelli,perché  no  fino  quel 
che  fanno.Ifor  confiderà,^  vedi  fe parla  per  Ifrael.Por-» 
tàforl'e  lfràelipeccati  de  gli  altri  ? nò  certo,  però  che  è . 
ferino , ciafeheduno  per  il  peccato  fuo  morirà , de  più , 
prega  Ifracl  per  li  tralgrelToriJò  volcfie  Iddio, che  nó  prc 
gallino  contro  di  noi  ChriAiani,  i quali  crediamo  in  Dio . 
vero,  & nel  fuo  Melila , come  pregano  continuamente^  t 
chiamandoci  I’’’!  hidSo  Q’tdwd  O'j'p  Eretici, DcArut-  • 
ti,&  Imperio  di  impietà,pregandoIddio,che  ci  deArug-; 
ghi.  Ma  fi  douerebbeno  pur’auuedere,  che  non  polTono . 
effer'eiraudiri/  per  che  non  dimandano  cofa  lecita,  & fo- 
no in  difgratia  de  Dio,  per  che  i peccatori  nó  fono  clTau— 
diti  da  Iddio/  Et  per  che  fono  peccatori  voluntarij,  8c  o-  ' 
Ainati , non  volendo  conofeere  il  vero  Meflia  mandr^to^ 
da  Dio , gli  è venuta  quella  malcdittiope  >^he  gli  diede  ; 
MoiscnelDeucer.  cap.zS  diccndo.; 
nuina  -'iwMa  . Et  faranno  li  Cieli,  che - 

fono  fopra  il  tuo  capo , di  acciaio , & ciò  difie  Iddio  per 

T ' 
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fargli 
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ftrgli  fapcrè^ché  non  paffarebbeiió  fcldrò  ofationi  ’ 
per  che  dimandano  coie  contro  al  voler  de  Dio,  Si  que-^ 
ftoglicauucnutodoppo  la  morte  del  MelTi.i.  Il  che  vien’ 
confirmato  ancora  da  i loro  Dottori , comé  fi  legge  nel 
libro  lalcut,  circa  il  fine  del  libro*  efp'onendo  l’vlcimo' 
verficolo'di  Ezecchicl , che  dice.* 

nim  avo  “l’yn  dwi  £t  jj  nome  della  città  dal  gior- 
no Iddio  quiui,  doue  cofi  dice  .* 

ncj’n  npooj  e;npQn  no  3in«/  ovd  nry^is  ^dm 
rono  *jS  np  gin  p nriNi  ‘wit;  d'dw3«>  dhonS  Snhw'  }’□. 

; 031  Sn3  3’p  nmN  nrui  Hn3^ 

Difie  Rabì  EÌgazzar,daI  giorno,  che  rouinò  il  tempio, fu 
terminato  vn  muro  di  ferro  fra  Ifracl,&  il  padre  I»ro,che 
è ne  i Cieli,fi  come  è icritto,&  tu  figliuol  de  huomo,  pi- 
glia vna  teglia  di  ferro, 5r  penerai  quella  in  muro  di  fer- 
ro,&c.  Per  le  quali  parole  fi  vede,  che  dal  giorno, che  fu 
roiTìnato  il  tempio,  che  fu  40.  anni  doppo,  che  fu  croce- 
fifib  il  Mellìa,Iddio  non  ha  voluto,  ne  vuole  vdire  più  le 
orationi  loro , per  che  non  hanno  voluto  conofcerc  il  ve- 
ro Mefiia,hauendogli  afpettati  ancora  40.  anni.  Et  però 
!e  lorobcftemie,non  giongeranno  mai,  & cofi,comcloro 
non  pofibno  benedire, non  pofibno  ne  anco  maledire. Ma 
tutte  le  maledittioni  tornano  fopra  di  loro,  & cofi  tetta- 
no malederri  con  quella  maledittione , che  da  loro  tteifi 
fi  predifiero  quando  volfcro,che  Chrifto  vero  Melfia,fuf- 
fc  crocefifib,dicendo.-  la’p  wtinpi  mk|ni3  idt  Sanguis 
gius fuper  nos^<à'  fuper  filios  noftros  II  Sangue  fuo,  fia  fo- 
pra  del  capo  nottro , & fopra  il  capo  de  i figliuoli  nottri . 
Si  che  meglio  farebbe  per  loro,  pregar  Iddio,chegIi  mo- 
Arafie  la  vera  via , & che  gli  facefii  vna  volta  conofcerc 
per  Tua  cleihenza',  il  vero  Mefiìa , che  fenza  dubbio,  di- 
mandando ciò,  con  debito  modo , & con  bbn  cuore,  far- 
rébbono  efiauditt  Ma  per  efier  breuc  concludo , che  la 
jxofccia  non  può  parlare  in  modo  muno,per  il  popolo  dc' 
' - ' Ifiacl, 
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Ifrael,  ne  tampoco  di  niun’altrojcccctto,  che  del  Meilìa» 
come  bene  la  efpone  tutta  per  il  Melfia,Rabì  Moisè  ge- 
rundenfìs  forzato  da  verità , (opra  quel  verlicolo  della 
Genefi  al  cap.24-  che  dice  ; POV.’  Et  in- 

trodulTe  quella  Ìrac,nel  tabernacolo, doue  dice,  che  tut- 
ta la  profetia  parla  del  Meffia , come  non  fi  può  negare  : 
Et  come  in  più  luoghi,a|tri  dottori  antichi,rhanno  ince- 
fa  per  il  Media,  allegando  molti  di  quelli  vcrficoli , bora 
in  vn  luogo,  bora  in  vn’altroper  il  Media , come  fi  legge 
nel  libro  lalcut , al fegno  nSó*  358*  efponendo  il  detto 
<;ap.  doue  dice:  , 

• tjn*  nuD  naarmyjì  nn»  ; n’won  .^So.^T  nsy.  how*  nan 
. noDD  .Ntyji  mn»  Hn  ^nìonn  pinso;  camaN  io 
. mwn  '3nSdd  paai  ^p'^^  ìnut»  'Sk  nosn  >a  p amaci 
nnu  'O  “noiN  Nin  pi  onS  naui  tsmaai  *nj«ì 
; maun  pa  Snj-  Nin»  Hmn 

Ecco  intenderà  il  feruo  mio, quello  è.il  Rè  Medìa,fi  inal- 
' zarà,&  fi  cdaltarà,  farà  fublime  affai, cioè  fi  efialtarà  p(h 
di  Abram , del  quale  è fcritto , bò  alzato  la  mano  mia  i 
Iddio , Genefi  14.  feinalzarà  più  di  Moisè,  del  quale^è 
fcritto , Se  mi  dirai , alza  quello  nel  feno  tuo , Numeri 
cap.  1 1.  Et  farà  fublime  più  de  gli  Angeli , delli  quali  è 
fcritto.  Et  la  datura  loro,&  fublimirà,  era  à quelli  Ezec- 
ehiel  cap.i.  Per  le  quali  parole  apertamente  fi  vede,  che 
parla  del  Media.Il  umile  fi  legge  nel  libro  «Dinan  Tan- 
chuma,  Et  nel  detto  lalcut,  foggionge,  & dice  - 

13'Dibc;  *nDity  lamijiyD  tetano  u'ywflo  HSino 

un*  ot  ,d«;3  win  m laS  nou  imianm  rSy 
hvi  nnS  ' nntn  maNbì  nnh  ttim  pTiD'’n  '•p’-nna  o'pSn 

; n'«?Dn  ^Sa‘7  nnuimort) 

Et  lui  è dato  addolorato,  per  li  peccati  nodri,  è dato  at- 
trito per  le  iniquità  nodre , la  difciplina  della  pace  no- 
'idra  è fopra  di  lui  per  la  percodìon  Tua , fiamo  fanati 

T ' a noi. 


... 

- 'roi.Rabi  Hunnà  per  nóme  di  Rati  Achà  difleje  tribula- 
tioni  fono  diuife  in  rre  parte,  vna  perla  gcnerarione, & 
per  li  padri, iicyna  per  la  gcneratio  della  comuni  catione, 
& vna  per  il  Re  Meflia.  Volendo  dire,cheil  profeta  Ifàia 

hà  detto, rutte  queReiribulationi, cioè  qtfcl  che  dice  per 

li  peccati  noftri  è Rato  addolorato, attrito,  & per  la  pcr- 
colfion  fua,&c.  fono  per  dinotare  le  tribulationi,che  do- 
ueuano  darli  al  Re  MeRìa,  del  qual  intende,  che  fi  parli 
. in  queRa  profetia.-però  che  queRe  tribulationi.che  fi  nar 
rano,  qui,  non  fi  pofibno  attribuire,  ne  alli  padri , ne  ali’ 
altra  generatione  della  commutatione . Et  nel  libro  Mi- 
dras  TiIlim,efponendo  il  Verficolo  del  Salmo-a.  che  dice 
narraròil  precetto, dice  quafi  il  medefimo,con  varie  pa- 
role,ma  quando  dice  delli  rniRerij  dei  Re  Mcffia,cbe  (o- 
' no  narrati  nelli  profeti,  lo  proua  da  queRo  verficolo 
^'3^1  n:n  pccó  che  intenderà  il  leriio  mio, come  hò 
detto  nel  cap  . 1 8.  Per  il  che  fi  vede  fimilmente  , che  la 
detta  profctia,parla  del  Mcffia,  come  bene  i’hanno  inte- 
la tanti  i dottori,  loro  anticbi,&  appfobatiRìmi.  Dico  a- 
donque,  fe  parla  del  Mclfia,  come  non  fi  può  negare , Se 
tutta  fenza  mancarne  vna  iota , fi  c adempita , & verifi- 
cata in  Giefu  ChriRo  inficme  con  le  altre  profetic,  cofa 
certa  è , che  egli  c li  vero  Meflia . 

• » 

DELL’INCARNATIONE  del 

Figliuolde  Dio,‘&  che  Tifteffe  Dio  doueiia.  ' ’ 

. venir  à faluar’il  mondo . 


CAP.  xxvrir. 

^■^3®  ^ VoIeflè,cbccofi  come  io  conofeo  in  verità, 

Vs  chela  profetia  parla  del  Meflia  ,.co(i  tutti 

i conofcefllno . Però  bora  vorrei 

• autorità  , la  quale  diraa- 

urafle,  che  Iddio  fi  doueua  rnearnare . ' 

Già 
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Pad.  Già  habbiamo  vffto  é cmifRrab',  cfiè  if  Mcffia  è 
' Iddiò  iftcffo,&  babliiamo  viftofirtiilmenre,  dìe  U Mclfia 
i doueua  patire,  & morire, come  bà  detto  lfaia:anzt  l’iftéi* 
■^fo  Ifaia  dice,cbe  fi  doueua  far  fer'Uo,&  patire’fatiche  pèr 
' Ir  peccati^  come  narra  nel  cap.4^«  dicendoitf  perfona  de 
•Ejio , Éofi  r i ‘ .VTOvi >!•!. . i; 

• Malcertamente  mi  bai  fòtto  far  (èruo  per  li  peccati  cobi, 
j mi  bai  fatto  fatigare  per  le  iniquità  tue.  Effendo  donque 
Iddio  il  Media, & douendo  patire  per  li  peccat^del  mon-  . 
' do,&  non  potendoicomc  Dio  patire, per  adempir  le  prO' 

^ ferie  fatte  per  detto  de  Dio,&  per  caccllar  i noftrt  pecca 
' ti,è  dato  neceiTariOiCbe  pigliaiTe  la  nodra  came>&  (ì  facef 
fe  buomo,&  il  facelTe  Mema,&  coli  patiiTe,&  entraife  nel 
lùò  regno, & ci  faceife  partecipi  dcli’beredità  del  Cielo . 
Cat.  Chi  dice  cbe  doueife  pigliar  la  carne}&  fard  huomcr^ 
/*4<if»  Non  bai  intefo  per  Ifaia  cap.43  rii  qual  dice  in  perlb-  .. 

; Aa.de!  Dio, che  il  doueua  far  feruo^?  & al  cap.5 di^e  di 
' quedo  feruq  i cbe  Adqueoa  vanto'inalzare  > che  doueua 
«.eilerfopra  gli  Angeli,itmilméte  diire,che  era  venuto  dal 
giuditip,mpdrando,cbe  era  Iridio, & cbe  yeniua  dalla  ter 
fa'  de  viuenri, cioè, dal  Cferoi&  difle,  che  doueua'  patire, 
morire,  & rcfufcrtare.  Et  al  cap.  1 1.  dice  che  le  genti  Io 
- doueuanò  adorare.Et  nel  Salmo  i lo.dice  che  doueua  fe 
dere  alla  dedra  de  Dio,&  che  era  Sacerdote.Et  al  c.5  2. 
di  Ifaia, dice, che  ilpopolo  doueua  conofèere,chc  Dio  ciji 
^quello, che  gli  pariàoa,però  che  doueua  eifer  prefentc 
cendo  ; ’Jn  h Nìnn  Diu-’Dtó 

Però  conofcerà  il  popolo  mio , il  nome  mio  inquet  éio^ 
no, che  io  fon  quello  che  parlo, eccomi, che  fonò  prcfenre 
& foggiongendo,  dice;Ii'V  nim  awa  int  rj;  o p^r 
che  occhio,con  occhiojcioècon  vn’occbio,&  con  l’altrò, 

' cioè  con  gli  occhi  propri), vederanno>»quando  Iddio  tori- 
' naia  in  Sion  . Er  il  mcdefimo  Ifaia  al  cap.  40.  dice  che 
ogn’huomo  con  gli  occhi  materialidoueua  vedere  Id- 
' dio , che  parlaua  coU'Hi  bocca , dicendo  i 


J 


I;4^  . ' , 

t i w ni.-r  va  '?  iw  ^ inìi  nin^ . Tia? 

'Et  fi  manifcftarà  la  gloria  de  Dio  , & vcderà  ogni  carne 
• inficmc,  che  la  bocca  de  Dio  parla,  & non  mi  dichino  li 
hebrei , che  quel  vedere  fc  intende  con  gli  occhi  della 
mente, per  che  nonfolo  all’horai  ma  Tempre  fi  può  vede- 
re Iddio  con  gli  occhi  della  mente.  Ma  all’hora  dice  Id- 
dio , vederà  ogni  carne , cioè , con  l’occfaio  della  carne  , 
‘.con  l’occhio  vifibi]menre;&  per  più  chiarezza  di  ciò, non 
dice,vederà  ogni  occhio, ma  dice  ogni  carne, volendo  di- 
re,che  fi  doueua  vcdere,non  folo  con  l’occbio  della  men- 
te,ma  ancora, vifibilmente.-Et  coll  vengono  efpofti  li  dee 
ti  luoghi  dalli  più  dotti , & approbati  dottori , che  loro 
habbinojcome  nel  libro  Zoharjefponendo  quel  verfico- 
lodcirExodocap.a4.che  dice.- ‘’NÌ  Etal- 
li  principi  deili  figliuoli  de  Ifrael,  doue  coll  dice  ; 

Nbi3  Hj;  nuSanNS  nbp  ppj  'nifi  wprSi 

ai’wp  1N7:  ’ l’v.:?  ' r.y.  3’npn  nJ’V„3  n’S’7 
’p  ó inm  3tt/3  ‘io  ÌM31  nim  il33  nSaai  3>n3i  ri^jr  nìn» 

• : 3K»  ninj 

Et  al  tempo, che.verra,  cioè,quando  verrà  il  Melfia  è prè- 
.parato  Iddio  Tanto , & benedetto , à manìTefiarfi  alli  fi- 
gliuoli ruoi,&  Tar  vederla  gloria  Tua,occbio  con  occhiò, 
come  è fcrittolTaia  5 z.  Per  che  occhio , con  Tocchio  vc- 
.deranno  quandotornarà  Iddio  in  Sion , & è Tcricto  iiu« 
jTaia  40.  Et  fi  roanifefiarà  la  gloria  de  Dio , Se  vederà 
•ogni  carne  infieme,  che  la  bocca  de  Dio  hà  parlato . Per 
Jc  quali  parole, & de  i profeti,  & de  i dottori  fi  vede,  che 
.Iddio  fi  voieua  manifellarc,&  farli  vedere  con  gli  occhi 
materiali  della  carne . Et  nota,  che  dice  in  Sion,  cioè  in 
Gierulàlem,doue  volTe  conuerfar  con  gli  huomini,&  in- 
Tegnar  la  nuoua  legge.  Non  fi  potendo  adonque  vedere 
Iddio  efiendo  Spirito, era  necelTario  per  farli  vedere,  che  - 
piglialTe  la  carne,&  fi  facefle  huomo,acciò  por elTe  da  noi 
hnomini  eflèr  villo, come  hanno  detto  i Tuoi  Tanti  profeti 
..  i • - ■ - - 
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per  detto  de  Dio.Ét  cofi  hà  fatto, & è venuto  egli  iitefTo 
ad  clTer  noflro  McfTia,nof}ro  Redentore, & noflro  Rè.Ha- 
biamo  virto  ancora,  che  era  figliuolo  auanti  al  Sole  , & 
che  era  Rc,&  che  doueiia  faluar  le  anime,  & che  tutte  le 
g'enri,  & tutti  i Regi,  lo  doucuano  adorare,  & che  il  fuo 
regno  e eterno , Se  che  in  lui  faranno  benedette  tutte  le 
genti,  come  hà  detto  Dauid  profeta  al  Salmo  72.  Et  in 
Daniel  cap.7.  habbiamo  vifto,  che  dice,  che  era  com’vn 
figliuol  d’huomo,&  che  haurebbe  rimperio,&  la  poteftà 
Eterna  fenza  mancar  mai , & che  tutti  i popoli , le  genti, 
& li  linguaggi  lo  doueuano  adorare . Et  leremia  al  cap. 
3 o.  difTe,che  vfeirebbe  dal  mezzo  del  popolo,  & che  era 
Addir, & Mofcel,forte,&dominarorc,&dicc, 
che  fi  doueua  accoftare  à Dio,  come  hauemo  efpofto  nel 
cap.22.  Etlfaia  al  cap.9.  Io  chiama  fanciuilo,&  figliuo- 
lo , dice , che  doueua  portar  l’Imperio  fopra  la  fpalla, 
che  fu  la  Croce  fantardit  lo  chiama  Admirabile,configlie 
fo,Dio  forte, principe  della  pace.  Et  il  profeta  nel  Salmo 
2;  dice  che  c figliuolo  de  Dio,Et  nel  Salmo  89.dice,che 
lui  chiamerà  à Iddio  Padre,  & che  Iddio  lo  chiamerà  fi- 
gliuolo primo  genito , & lo  coftituirà  fuppremo  à tutti  i 
Rè  della  terra,Iacob  patriarca  lo  chianu  Scilo, che  fignì- 
ca  Figliuolo  de  Dio,&  figliuol  della  donna.lfaia  al  cap. 
44.dicc  che  Iddio  ifiefib  voleua  eflere  il  Redentore,  & il 
Rè  de  Ifrael, Daniel  c.9.  dice  che  è Santo  deili  Santi  ,& 
gtuftitia  del  mondo,  & dice  che  doueua  efler  ammazza- 
to, & che  doueua  perdonar  i peccati , come  hò  detto  al 
cap.  1 6.  Ifaia  al  cap.  3 o.  dice  che  è leggisIatore,&  che  fi 
doueua  vedere  con  gli  occhi  proprij,&  rifteflb  al  cap.  2 5 
dice  che  Iddio  fi  doueua  mofirar  con  il  dito  dicendo: 

nr  wX’cM'i  ih  M'ip.  .“nr  ijmhN  nan  Ninn  dìo  “^dni 

ih  U'ip  ninj 

Et  dirà  in  quel  giorno,eccoriddio  noftro,quefto  è quel- 
lo, che  hauemo  fperato  in  luì,  il  quale  faluarà  noi  que- 
- ■ fio  è * 
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fto  è queiriddio , il  quale  habbiamo  afpcttato . EtMiv 
chea  al  cap.i.  dice.* 

; Y*in  -»niD3  Sp,  ‘n‘11  tTA  '^D'‘pDp  nin',  nan  o 


Per  che  ecco  che  Iddio  vfeirà  dal  luogho  fuo>&  defcen« 
dcrà^&.calpedarà  li  luoghi  alci  della  terra.  11  medehmo 
al  cap.i.  dice  che  doueua  vrciredaBechlehcm,  permo-, 
ijrar  cheera  huomo,  & dice  che  Tefito  fuo  farebbe  dal- 
ia Eccrnitàrper  moftrar  che  era  Iddio.Hc  leremia  al  cap.\ 
33.  lo  chiama  germe  di  giu(litìa>&  lo  chiama  Iddio  con 
. quel  nome  proprio  de  Dio.  Si  che  hgliuolo  fi  vede , che* 
tutei  quelli  luogbi(parlaado  del  Melfia).dimoftrano,che 
' c Iddio  y 3c  dimoilrano  > che  è huomo  , & coli  vengono  ^ 
chiaramente  à dimodrare,  che  il  Melila  è Iddio»  il  qual 
fi  doueua  Incarnare , & farli  huomo , & conuerfar  fra  li 
huomini,  per  patire  la  fantiUima  PalTione»  & faluarci  ac- 
ciò polliamo  clfer  fatti  degni  della  gloria  del  Paradifo* 
Èt  quello  rha uno.  ancora  cennato  i loro  dottori , dicen-, 
do  che  il  Mcifia  fi  doueua  vnjrc  conia  feconda  perfona* 
della  fantiiTinia  Trinità , fome  habbiamo  yido  nel  cap*i 
3 2.. Et  de  più  nel  libro  Rabboth  a car.4.  alla  colonna  i/ 
parlando  della  creation  del  mondo»  dice  quede  parole  t* 

ninna  tahip  Hk;  in^nD  nSnno  'DN.nn  Vnid«;  n non 
1 • , • ^ ■ , < . ; D^i'innna  morn«/  nwyh  nDpn. 


Djife  Rabi  Samuel  figliu.oldi  Amme,  dal  principio  del-* 
la  crcatio^idcl  móndo, delidéfò  Iddio  fantOj&  benedet-, 
tpydi  far  cpniunr ione  con  le  creature  infeiiori»dalle  qua-f 
li  paiole  fi  dimodra  /che  Iddio  benedetto  determinò  di. 
vhirifi  con  la  natura  huraana,&  farli  huomo, dicendo(nel^ 
modo  che  ha  faputo  dire  ^ucl  Rabino  ) defìderò  Iddio 
dì-ìar  cónìùn'tion'eèort  lè  creature  infcriori/vólendò  dire 
con  la  nàtiirà  hìimana.Lc  quali  parole  fono  ancora  nel  li« 
bro  lalcut  à car.  31  parlando  delmedefimo  . Et  per  noni 

f/~.  J*J*  t i 'rit*  /•  r-v 
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ria- 


% 


Digitized  byGoogle 


I4> 

ria  aicap- 1 j.'  doue  parlando  dèlia  Paflìone  del  Media,' 
chiamandolo  paftore,  come  difle  egli  fteflb.  Ega fum pa- 
fior  bonus ^ ^ 

.nyiinnN  -jn  niNoi^  nin’ow  'ft’py.n^a  *)jrj  'yin  Sy  '!>^y3nn 

: onyivn  Sy  'iv’pis'»]?]  Itiynj'viorn 

O rpada,  ò lancia,  ò martello  leuati  sù,  fuegliati  fopra  il 
pador  mio,  & ibpra  l’huomo  compagno  mìo  (cioè  vnico 
con  me)  dice  Iddio  delii  edercitópercuoti  il  padorc,&  fi 
dilpergeranno  le  pecore , & io  conuertirò  la  mano  mia 
( cioè  la  potenza  mia  ) alli  minori,  cioè  alli  Apoftoli  per 
dargli  la  gratia  del  fpirito  Santo, ò vero  al  mio  parere  fé* 
condo  la  figniiìcatione  della  littera  hebrea , Et  io  con- 
uertirò la  mano  mia , cioè  la  potenza  mia , la  percoifion 
mia  fopra  li  tribuIatori,cioè  fopra  quelli  che  hanno  dato 
tribulatione,  & dolore  al  mio  paftore  Chrido  vero  Mef-^ 
fia  lenza  volerlo  conofcere.Per  che  la  parola  ‘’I  lad,figni 
fica  mano4»otenza,cófeglio>proietia,percofiìone,  piaga, 
& fiageilo  ancora:Ét  quella  parola  Zoharim,elpo 
da  (fecondo  la  nodra  latina)  minori,  fi  può  benifltmo  e- 
fporre  ancora  tribulatori , cioè  quelli  che  danno  dolore 
altrui,poi  che  la  parola  Zahar,  dalla  quale  fi  deriua 
onyiy  Zoharim,  fignifica  dolore,  come  vfa  ancorala  pa- 
raftafe  di  lonatban,  efponendo  quel  verficolo  della  Ge- 
nefi  cap.  3.  nyya  in  dolore  partorirai  figliuoli 

traduce  PP?’ yO  Bezahara  in  dolori  partorirai  i fi- 
gliuoli, & coll  traduce  in  molti  altri  luoghi  della  Scrit- 
tura . La  qual  parola  è participio  del  verbo  in  la  prima 
coniugatione,  come  pofiono  apertamente  vedere  quelli, 
che  hanno  alcuna  cognitione  de  grammaticà  nella  lin- 
gua hebrea, d:  però  molto  bene  fi  può  efporre  tribulato- 
ri,cioè  quelli  che  hanno  dato  dolorc,elTendo  deriuato  da 
■’XK  Zahar,che  fignifica  dolore,come  anco  l’vfano  i dot- 
tori hebrei  in  infiniti  luoghi.Per  la  qual  profetia  fi  mani- 
feda,  che  il  Melfia,  del  qual  parla , è compagno  de  Dio, 

V cioè 


I5« 

cioè  Iddio  8c  huomo  » eflendo  vnita  la  Aia  humanUà  con 
Iddio  di  vnione  hipoAaticajchiamandolo  Iddio, Aio  coni 

E,efTendo  lui  il  verbo(cioè  la  feconda  parlona  della 
ima  Trinità, la  quale  ha  prefo  laimoflra  camc)del- 
l’iAelTa  fu Aanza,  che  é il  Padre . Si  manifeAa  ancora  (al 
mio  parere  ) la  punitione,  che  Iddio  hà  dato  al  popolo 
bcbreo,  il  quale  non  lo  volendo  accettare  per  vero  Mef- 
ila,  come  egli  è,  & gli  hà  dato  canti  dolori  nella  Aia  fan* 
tiifima  Palfìonc . 

Cat.  Quella  parola  chereu,Ia  qual  viene  efpofta  da  voi 
fpada,ò  vero  lancia,ò  martello, mi  pare  che  loro  la  efpon 
gono  folamenre  per  fpada,  & però  diranno , che  Chrifto 
noAro  Signore, non  fu  pcrccflb  con  la  fpada, & cofeguen 
temente,  che  non  patla  la  proferia  di  lui . 
pad.  In  tutti  i modi , che  io  l’bò  efpofta  viene  elpofta  an- 
cora da  loro , & particolarmente  da  Rabi  Dauid  Chim-* 
chi, nel  libro  delle  radici  de  i verbi, nella  radice  cha- 

rau,  doue  dice  quelle  parole  : 

ta  pnnoD©  rapon  nunpa  pi  : mn  mp'  misn  Sa 
: C3U3Nn  13  pS’ODei  S’vsn  pi  : 3in  oosun 

. Ogni  cofa  che  taglia  A chiama  chereu , & coA  anco  Io 
fcarpello,con  il  qual  tagliano  le  pietre,A  chiama  chereu, 
& coA  ancora  il  martello , con  il  qual  fanno  cader  le  pie- 
tre; Per  le  quali  parole  A vede,  che  con  il  nome  ^1*1  ebe- 
reu,  A può  chiamar  la  lancia,  & la  fpada,  per  che  taglia- 
no,&  anco  il  martello.Tacinoadonque,&  non  A conrra- 
ponghino  alla  vcrità.Et  acciò  tu  conofehi  la  lorofalAtà, 
vedi  la  efpcAtione,chc  fanno  i lorofalA  Rabini,in  la  det- 
ta profetia,  Rabì  Salomone,  & Rabì  Dauid  Chimchi,8c 
anco  altri  dicono  (cfponendola)  coA  ; 

r^34  Spi  >niSa  ]Ky  Sp  vmpone/  ^vy  Sp  'pn  Sp  '*ny  mn 
; 'J1D3  'JNy  UN  ìiD«/S  ’Sm  vm3ny;  ’mop 
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Spada  ) lancia  > leuati  sù  Topra  il  paftor  mio , cioè  fopra 
Efau , li  quale  hò  comandato  (opra  le  pecore  della  mia 
cactiuità:  Et  (opra  rhuomo  compagno  mio,ci«.  è il  quale 
hò  accompagnato  con  me, per  cuftodir  le  pecore  mie,co-* 
me  me.  La  quale  efpofitione  quanto  fia  falfa,da  le  UelTa 
fì  può  conofcere,  poi  che  mai  fì  trouarà,  che  Iddio  bab« 
bia  commandaro  à Elau,che  Ha  Tuo  paftorc,ne  tampoco 
checullodifchiil  luo  popolo,  come  loro  elpongono.  Ne 
tampocofi  può  dire,  «.he  Iddio  chiami  Ffaii,  luo  compa- 
gno , ne  amico  ino , Accefo  che  dice  Iddio , per  Malacht 
profeta  alcap.  i. 

^riNJlu  1WV.  HN1  Et  Efau,hò  in  hodio.Per  il  che  fi  vede, che 
per  non  confclTar  loro, che  quella  profetia  parli  per  Chri 
fio  vero  Mdfia , fi  forzano  di  trouar  fempre  cofc  falle,  Se 
vanno  Tempre  in  tutte  le  loro  efpufit ioni  vacillando,  per 
contraporfi  alla  verità  della  noftra  Tanta , & vera  fede, 
con  le  loro  bugie.  Ma  confiderà  ancora  quel  che  fi  legge 
nei  libro lalcutjinlTaia  al  Tegno  ^59.eTponendo  il  i.ver- 
iìcolo  dclcap.60.  che  dice.*  o niN  'Dip  Leuati, 

lllumina,per  che  è venuta  la  luce  tua,volendo  dire,è  ve- 
nuto Iddio,  il  quale  c la  vera  luce.*  douc  l’autore  nel 
lalcut  eTpone  coll  ; 

mm'  ìv  nnS  Sun»'  nbwDa  Nins  niH  ’D’jj 

Hvoii  : nim  NTp  nNin  no  no'  ijyn  nM  ni* 

no  : antt  nowj'  mrr  na  b '"iipd  laa  nàprt 
rìàpn  noN  qo  nnN3  omaw  D'Tnd  om  naa  inanS  jow  nv 
onua  *JN  nìN  mn  Dsmtn  osmN  mn  niNi  ‘i’Nin  : Sntìu’H 
: qiiN  N3  >D  niN  *aip  ow  iwh  TNai  qha 

Leuati  su,  Illumina,  Dille  Rabì  Acbà  E airomiaIiarolf< 
rael  airoliua,comeè  detto  in  leremia  éìipM  1.  oiiua  ver- 
de, belio  di  frutto,  hà  chiamato  Iddio  H’iiio  nome  : Et  è 
allomigliaro  Iddio  Tanto,  Se  benedetto,  alla  lucerna,  co- 
me è detto  nelli  Prouerbij  cap.ao.  Lucerna  c Iddio  nei- 

V a Tani- 


l’anima  deirfauomo . Cofidonieè  vfàfiza  di  porre  rolid 
nella  lucerna  quelli  fanno  lume,  ambi  dua  indeme, 
cod  diiTe  Iddio  fanto,&  benedetto  à Ifracl,  poi  che  la  lu* 
ce'mia  > è luce  voftra,  & la  luce  vodra,  è luce  mia , lo  & 
voi  andarenio  infìeme  > & llluminaremo  Sion , come  è 
detto  Leuati  sù,  Illumina , per  che  è venuta  la  luce  tua  » 
Per  le  quali  parole  fi  può  benifsimocomprehendere,  che 
Iddio  fanto,&  benedetto, per  venire  à dar  la  luce  al  mon« 
do,  fi  voleua  vnireconl’humana  natura,  & pigliar  car- 
ne humana  nel  popolo  de  llracl,cioè,del  feroe  di  Abram, 
poi  che  dice,  che  fi  voleua  vnire  con  Ifrael,  cioè,  con  il 
Mefsia , il  quale  è del  Teme  de  Ifrael  ad  Illuminar  Sion  , 
cioè , la  Chiefa  Tua  Tanta . Et  ciò  hà  fatto  mediante  l’o- 
pera della  fantifsiina  incamatione  del  verbo  de  Dio.  De 
più  leggi  nel  libro  Noman  Tanchuma , à carte  62,  nella 
diftintione,  che  li  chiama  nio  nriN  Doppola  morte, 
cioè,  nel  capitolo  16.  del  Leuitico,  che  trouarai , che 
^icecofi;  , ; . ! < ,4  • . . ' . ’ 

'r»3  'ynn  p'v  na  ino  no  nin  jnsn  nòna  n “no» 

'3»rj3  l'N  V’wiDi  : Nin  ye;iji  pnv  nS'  nan  cpSicitt» 
njn  jvy  njS  noiN  pi  Nin  yvw  pny  hSn  ^N3 
*snn  3d  ; isi3  "ijy»'  nSn  3’ri3  pn  n3  ^y'«ilD  nan.ra 
HNnto'  nD33*7  o'ipo  ’Dn  t nos  *131  ywu 

,;niri’3  yKìij  n^njiio  n'nD.pN -nin'  jnwvi  ny.^^D^  »0 
no  .* 'Jk;  i(c/ya  Sci  pian  hnd  n>n«;  onsS  ’-riòD 
nn  nD3SNii£;'  ijp*:  ims  mini  niyo  inu  ; pò  nidiy  Nin 
. tjSiyp  nppn  3DN  : nin'3  yiciia  ny/joi  n3pri3  Sip'  pp  pnqa 
nwD  '3'  Sy  onvDP  din  'jp  Sy  o^yiciia  tin^n  /Tip 
IV  Sy  D’j’iDP  : miPTi  pP3  n»  Sy  nSctd  'D'p'  : pnNi 
*iy  TP!  Supw'  j-iN  ^sJ1n  aa  y«;vi  o«/  nay  p 
. nn"n  tni  3W3  'T  hy  D'yicna  vii»  pisypi  : d'iooìw  '1' 
.OPriN^Nia  'pvyp  on  upS  n'ny*i  Sas  Dnpyn»Di  ontin 
: nin>3  yicna  Smp»'  o»  DnpynwD  nriN  .pN  3i«n 

DilTe  Rabi  Berachià  fa'cerdote,vcdi  quel  che  fcritto,ràl- 

'■*  legratl  * 
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legrati  grandemente  figliuola  de  Sion  Tubila  figliuola  dì 
Gierufalcra.  Eccoli  Rè  tuo,  verrà à te  giufto,  & faluato 
egli . EtSaluatorenonè  fcrittoquà;  maé  fcritto  giuflo> 
& Taluato  egli Et  cofl  egli  dice  alla  figliuola  de  Sion  i 
Ecco  la  falute  tua  viene, Ecco  il  Saluator  tuo  non  è fcrit- 
to:  ma  è fermo,  la  falute  tua,  fe  farà  lecito  di  dire , Egli 
Tara  faluato, dtc.Diffe  Rabi  Amme,Moisè  lauda  la  Ghie* 
fa  de  Ifrael,  come* è detto , Beato  te  Ifracl,  chi  c fìmile  à 
te.  Popolo  che  hà  faluato  Iddio, non  è fcritto, ma  è ferita 
to  popolo  faluato  per  Dio,ò  vero  con  Dio.  E vno  effem- 
pio  di  vno , che  hà  vna  naifura  di  grano  della  decima  fe« 
conda,che  farà  egli  di  quel  grano?  Darà  per  quello  tan-> 
li  danari , & lo  ricomprarà  ; coli  Jfrael , con  chi  fono  re- 
denti ? fì  è lecito  di  dir  coli,  con  Dio  fanto,  & benedet* 
to,in  quello  fecolo  fete  flati  faluati  per  mano  de  figliuo- 
li de  huomo , cioè , in  Egitto , per  mano  di  Moisè , & di 
Aron,  nel  tempo  di  Sifera , per  mano  di  Barac,  & Debo- 
ra , nel  tempo  delli  Medianiti , per  mano  di  Samgar,  fi- 
gliuolo di  Ghanath,  come  è fcritto,  & faluò  ancor  lui  If- 
rael,&  coli  per  mano  delli  Giudici:  Et  per  che  fono  flati 
faluati  per  mano  di  carne , & fangue,  fete  tornati  à effer 
foggiogati Ma  al  fecolo  futuro  , cioè  , all’aduento  del 
Meffia , Io  in  perfona  mia  propria , redimerò  voi , & più 
non  tornarcte  à effer  foggiogati , come  è detto  Ifrael,  fa- 
rà faluato  con  Iddio.  Perle  quali  parole  fimilmente  fi 
vede,  che  il  Rè  Meilia,  doueuafaluar  fe  fleffo,ncl  primo 
aduento , il  che  fece  nella  fua  fama  Refurrettione  ; & fi 
^ede  fimilmente , che  Iddio  in  perfona , voleua  venir’à 
faiuar’il  mondo,  & che  ci  doueua  ricomprare  con  dacie 
fteffo  per  prezzo,  dicendo , Con  che  fono  ricomprati  ? & 
rifpondendo,  dice,  con  Iddio  fanto,&  benedetto,  il  che 
hà  fatto  hauendo  prefo  carne  humana , per  patire  nella 
fua  fantifIimaPafnone,per  la  falute,  non  foiodel  popolo 
de  Ifrael  : Ma  ancora  per  la  falute  di  tutto  il  mondo,  co- 
me hà  detto  Ifaia  al  cap.4^.  .. 


hNnw.»  nìirai  3ipj^.'03K?ntjo>prf)  naj;  Sp3,iD»l'H 

: vjNn  nyp  ly.'ii;/'»',  n'i'n'i  evia  ^InS  Jj'rjna» 

Et  di(Te  » farrebbe  cofa  vile , ebe  tu  fufli  à me  feruo  i per 
fufeitare  le  tribù  di  lacob  « 8c  per  cónuertire  li  deferti  di 
Ifrael , ma  darò  te  in  luce  delle  genti  > accidfia  la  làlute 
mia  infino  alleUrema  parte  della  terra.Ma  ancor,che  fia 
k fulficienza  quel  che  è detto,  in  prouàre  la  diuinità , de 
humaoità  del  Mefiia  fantiflimo,&  la  ineamatione  del  Fi- 
gliuol  de  Dio,  Non  vò  però  lalciar  il  detto  di  Iob,ilqual 
dimoftra  fimilmente  quella  fanta  Ineamatione.  Hauen* 
do  donque  detto  al  cap.  1 9.  quelle  parole , Chi  mi  con- 
cedefie , cioè  Dio  volefie , che  quefiemie  parole  fuflino 
fcolpite  nel  libro,con  vna  penna  di  ferro , &fulfino  inta- 
gliate in  la  pietra,  le  quali  parole  dimollrano,  che  vole- 
' ua  dir  cofe  di  grandilnma  importanza , & però  foggioa* 
ge  dicendo 

taip;  ìoy,  Hy.  p-inm  'W  'rjru  'Jmì  - 
: nSu  mnn  nùr  iop,3. 

Le  quali  paróle  fecondo  la  littera  hebrea , coli  fi  efpon- 
gono:  Et  ancor  che  fecondo  la  nollra  latina  fi  efponghi* 
no  perla  refurrettione,  fepofibno  non  dimeno  intendere 
( al  mici  parere)  per  la  nofira  refurrettione  ,&  per  la  In- 
caraationcdelFigliuol  de  Dio  infieme;  dicono  adonque 
le  parole  hebree  coli . Io  sò , che  il  Redentor  mio  viue  » 
cioè  il  mio  Mefiia, il  quale  è chiamato  Redentore, & qu^ 
che  è vltimo , cioè , quel  che  permane  in  e ternoi  fopra  IV 
terra  fi  leuarà,ò  vero  furgerà,  cioè,  al  tempo  determina- 
to,*verrà  aliare  fopra  la  terra:  &di  poi  con  la  pelle  mia, 
farà  circondata  quella,  cioè  deppo,  che  farà  venuto  egli 
in  terra,à  incarnarli  al  tempo,  che  à Dio  piacerà,  quefta 
carne  mia,  farà  circondata  di  pelle,  quanao  farà  la  rehir- 
rettione  vniuerfale,cbe  io  refufeitarò,  & della  carne  mia, 
vederò  Iddio, il  quale  fi  è fatto  huomo  come  me,  haueq^ 

« do 
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do  prefo  la  carne  humana,&  fattofì  Mefsia  per  efler  mio 
Redentore.  Per  le  quali  parole  (ì  vede,  che  parla  ancora 
della  incarnationedcl  Figliuol  de  Dio, dicendo,  vederò 
Iddio  della  carne  mia>cioè, vederò  Iddio, che  hà  prefo  hi 
mia  carne,  fcr  non  fenza  gran  mifterio  il  profeta  infpira- 
to  dallo  Spitito  Tanto  (quando  dilTe,  vederò  Iddio)  non 
hà  voluto  vfare  il  nome  ^ Elohim,dTendo  quello,no« 
me  di  numero  plurale:ma  hà  voluto  vfare  il  nomelìngu 
lare  ^ li  Eloha,però  che, come  habiamo  detto,quefto  no 
me  di  Dio  °’^^M£lohim,efsédodi  numero  pluralc:dinota 
il  millerio  della  fantiflìma  Trinità. La  onde, 11  comeMoi- 
sè  ( deferiuendo  la  crcation  del  mondo  ) jnfpirato  dallo 
Spinto  Tanto, volfe  vfare  il  nome  D’hSn  Elohim,di  nume- 
ro plurale  :per  dimoflrarc , che  tutte  tre  le  perlbne  della 
fantifsima  Trinità, inlieme  hano creato  l’vniuerfo;  coli  il 
sàto  profeta  Iob,per  mollrare,che  nó  tutte  tre  le  perfone 
della  fantifsima  Trinità  ,doucuano  pigliar  carne  huma- 
na.ma  folo  la  fecóda  perlona,che  è ilFigliuolo,hà  voluto 
vfare  il  nome  Ungulate, che  è Eloha,&  non  il  Tuo  piu 

rale,che  è D'hSn  Elohim.Per  le  quali  parole  ci  dimollra, 
che  il  Mefsia  è eterno, dicendo,io  sò,che  ilKedenror  mio 
viue,cioè  il  Mefsia, il  quale  è Kedentor  del  mòdo, il  qual 
coli  è chiamato  nella  facra  Scritrura,&  poi  dimollra,che 
quello  Redentor  eterno, il  quale  è il  Mefsia  lddio,doue- 
ua  venir’à  Rar'in  terra, dicendo  fopra  la  terrafilcuarà,ò 
vero  furgeràf  Et  poi  dimollra, che  noi  douemo  refufeita- 
re,  dicendo,  con  la  pelle  mia  farà  circondata  quella  . Et 
Hnalmente  ci  dimollra  Tincarnatione  del  verbo  eterno  ,. 
dicendo , Et  della  carne  mixvederò  Iddio,  cioè,  quando 
io  farò  refufeitato, vederò  Iddio  incarnato, vederò  Iddio 
nella  gloria  Tua , il  qual  li  degnò  incarnarli  per  la  falute 
del  mondo,  & vellirli  delia  carne  mia.  Il  qual  rello,  coli 
viene  ancora  efpollo  nel  libro  Zohar , efponendo  quelle 
parole  della  Geneli  cap.  1 7,  che  dicono  ; 
nj^  D’jjwn  j?  Abram  di  età  di  po.anni. 

V . douc 
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Cai.  Per  quefte  autorità,  che  hauetc  allegati  mi  pare , che 
fia  prouatobenidimojcbe  Iddio  hà  preio  la  carne  noftra 
& fattoli  huomo  per  cITer  il  Mdfia  . Ma  vorrei  ancora  » 
che  mi  dimoftralTi  con  alcuna  autorità,  che  la  feconda.# 
perfona  della  fantiinina  Trinità, douelTe  cITer  quella,  che 
iì  doueua  incarnare . 

Pad.  Per  elTer  capace  di  quello,  fouuengati  quella  autori* 
tàdcl  Deuter.  cap.6.  che  dice  ; 
nn«  nim  W'hSn  nin;  SNnijP.  yQv/  odi  Ifrael  Iddio, Dio  no 
ftro,  Iddio, ^ vno,  douc  è pollo  il  pronome  nollro,  al  fe- 
condo nume  delli  tre  nomi  de  Dio,  folo  per  mollrarci, 
che  la  feconda  perfona  della  fantillima  Trinità , cbec  il 
verbode  Dio,lì  doueua  incarnare,&  farli  noHro,come  ti 
hò  detto  nel  cap.8.&  poi  vedi, come  vieneefpofto  à pun- 
to da  i loro  autori,antichi,&  più  approbati,che  loro  hab 
bino,cioè  nel  libro  Zohàr,in  quello  modo,diccndo  ; 

imn  taniv  »tno  n>Sn  nim  nim 

iNpSoT  tn’w  nuSy  Hwn  tn  nim  yraa  in"Ki 

Spi  : MnnVi  nSooi  tn  rum  : w>  pra  nontn  Npra  m 

; nìN>  Npna  mino  nn^nN  ki  un 

Afcolta  Ifrael  Iddio, Dio  nollro,Iddio,  quello  è il  Aio  fe- 
crero  della  fomma  delli  forti , cioè  delle  perfone  diuine 
egli  è:  8c  li  vnifee  in  cima, in  tronco, & in  la  radice, Iddio, 
*'  quello  è la  cima  eccella  fpirito  fublime,Iddio  nollro, que 
fto  è quel  tronco,  il  quale  è detto  tronco  di  Ielle,  Iddio, 
quello  è la  radice,  che  è da  forco,  & in  quello  milterio  è 
vnito,tn  vnità,con  vefte  di  bellezza,  cioè  della  diuinicà. 
Per  le  quali paroleapertamente  ci  dimollra  prima  il  mi- 
fterio  della  lantiflima  Trinità,  & Vnicà  de  Dio,  facendo 
la  fimilicudine  di  vn’albero , il  quale  hà  la  cima,  il  cron* 
co,&  la  radice,&  non  dimeno  è vn  folo  albero,coA  Iddio 
qual’è  trino  cioè  trepcrfone,&  vn  folo  Dio.Et  poi  ci  ma- 
nifella,che  la  feconda  perfona  delia  fantifsima  Trinità,!! 
doueua  incarnare,diccndo,  che  quel  nome, che  dice  Dio 

X noAro, 
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noftrojilqualeè  pofio  nel  fecondo  luogo,  è quello  che  è 
detto  tronco  di  Icire,pcr  Ifaia  piofcta,al  capa  i.  il  qual 
.tronco,  ctiam  fecondo  Topnionede  tutti  li  hebrei , dC 
Chriflianiè  il  Mefsia  fantiffimo.  Dicendo  adonque,  che 
quel  fecondo  nome,  Dio  noftro,dil  Meffia,  de  che  è quel 
tronco , che  doueua  venire  dalla  fìirpe  di  lede , manifè- 
ftamenie  ci  diinoftra , che  la  feconda  perfona  della  fan** 
tìllìma  T rinità , fì  doueua  incarnare , & fard  huomo , & 

^ chiamai  d Dio  noftro.Ti  hò  allegato  quedo  tedo,il  qua 
le  vn’altra  volta  ti  hò  efpofto  nel  cap.8.  peFchec  molto 
da  c nére  condderato . 

CHE  MOLTI  DELLI  HEBREI 
doueuano  rellare  nella  oftinatione , per 

non  credere  nel  MelTìa.  ‘ \ 

, CAP.  XXIX. 

C.»SV^^C  Adendo  io  intefo  tante  belle  cofe  della diuH 

humanità  del  Mefsia,  & della  lantif* 
^ < fimai  Incarnat!Òne,refto  molto  dupefatto,& 

admirato,  vedendo  che  li  hebrei,  alli  quali 
fono  date  dette  tante  profetiecod  ciiiare,&; 
aperte , & efpode  con  tante  autorità  de  i loro  efpodtorì , 
non  le  conofehino , &danoperfeueranii  nella  loro  odi* 
natìone . • 

Po4Ì,  Non  ti  debbi  di  quedo  marauigliare,  attelbcheil 
profeta  de  Dio, gli  bà  detto,&pronodicato,che  loro  non 
■ lo  crederebbeno . Et  però  vedi,che  fe  ben  gran  parte  di 
loro  d fon  conuertiti,ne  i tempi  delia  primitiua  Chiefa» 
non  dimeno,molci  fono  redati  nella  odinatione,d  cóme 
.Dio  gli  haueua  detto . 

Cat»  Hà  detto  adonque  Iddio, che  loro  non  doueuano  cre^ 
dere  ? 

Pad,  Non  in  vn  luogo  folo,  ma  in  piò  luoghi. 

Quedo 
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Cat:  Quefto  àncora  vbrrél  intenderé)  per  che  certo,  moitcf 
importa . ! 

Pad.  Già  nel  principio  del  nòftro  raggionamento  al  cap.9.' 
ti  bò  allegato  la  profetia  dì  lfaia,doue  Iddio  dice  à Ifaia 
quelle  parole.  Và  & dirai  a quello  popolo,  voi  vdite,  Aé 
non  volete  intendere, & vedete, & non  volete  conofeere, 
ingralTa  il  cuore  di  quello  popolo,&;  aggraua  1 orecchie 
fue,  & ferra  gli  occhi  Tuoi,  acciò  che  non  vegghi  con  gli 
occhi, & non  intendi  con  l'orecchie  lue,&  con  J1  cuor  fuo 
non  confìdcri,&  che  torni,&  io  loiani,Hc  dimandando- 
gli il  profeta  infìno  à quanto  douclfe  durare  quella  ma- 
Jedirtione , Iddio  glirifponde,  che  doueua  durare  infìn 
che  fuUìno  defolate  le  città, & le  cafe,  per  non  ci  elfer  chi 
habiti , che  viene  àclTere  infìno  alla  fine  del  mondo . Di 
modo,  cheli  vede,  che  Iddio  gli  hà  predetta  la  loro 
grande ollinatione,  Et  il  profeta,  Abacuc  alcap.i.dice, 

. che  loro  non  doueuano  credere  quella  grande  opera  del 
la  incarnationefantifTimadcl  FieliuoldeDio, con  quelle 
parole.-ioo’  o W’«?Nn  nS  D3'D':i  Vo  Percheope 
ra  operara  Iddio  ne  i giorni  voliti, non  la  crederete  quà- 
do  vi  farra  narrata, quali  volcnd(fdire,quella  opera  gri- 
de della  incarnatione,  la  qual  farà  Iddio  : quando  poi  vi 
farà  narrata  da  quelli, che  la  fanno,  cioè  dalli  fanti  Apo<* 
floli,&  poi  da  i fideli  Chrilliani,  &*hora  a i notiti  tempf,^ 
da  tanti  huomini  dotti  predicatori,  & da  molti  altri  he* 
brei  conuertiti  alla  fanta  Fede , i quali  ThannO  pure  co- 
nofeiuta:  Se  poi, per  ordine  de  i Sommi  Pontefici,  pallori 
delia  fanta  Chiefa  ( come  al  prefente  delia  Santità  di  N. 
Signor  Papa  Paolo  Quinto, per  infpiration  de  Dio,vi  farà 
publicamcnte  predicata  acciò  la  crediate,  Niente  dime^ 
fio, non  la  crederete.  Et  fe  bene  mi  potrebbono  dire, che 
il  profeta  parla  deiròpera , che  fu  fatta  per  li  Caldei  gli 
rifpondo,che  fe  ben  parla  poi  il  profeta  dell!  Caldei, che 
intende , non  di  meno  di  quella  opera  della  fanta  Incar- 
nar ione.  Per  che. fanno  bene, che  li  profeti  fempre  hanno 

X a mefeo- 
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vcfcolate  le  cofc  del  Mcffia  con  le  ahreproletieidcqae* 
fio  per  occultare  airindegni  i mifieri j grandi  del  Meffin. 
fantifiuno  : Et  acciò  conofciii  • che  fé  intende  di  cjuefia 
opera>con(ìdera)Cheropera,che  fece  Iddio  per  i Caldei, 

& tutte  le  altre,  che  hà  fatte  quando  gli  fono  narrate  fu* 
bito  le  credino , & folo  quella  opera  della  incamatione 
quando  fe  gli  predica, non  la  vogliono  credere.'Et  di  que 
fia  dice  il  profeta  , che  non  la  crederebbono , adonque 
parla  di  qgefia  opera , che  non  credeno , Se  non  parla  di . 
quella,che  loro  credeoo.  Et  però  benedice  S.  Paolo  ne- 
gli atri  ddli  Apofioli  cap.  1 vedete  che  non  vi  auuen- 
ghi  quello  che  hanno  detto  de  vuoi  i profeti.  Perche  o- 
peca  operato  io  nclli  giorni  voftri,non  la  crederete, quan 
do  vi  farà  narrata . La  medefima  ofiinatione  reprehen- 
dendo  leremia  profeta  al  cap.)  i.  dice  ; PP.®nnn  njt 
; noj  331DP  nop_3  VN3  n;(>qn.  niri\NTi  o noqiwsj  nan 

Infin  a quando  andarai  girando,  òfìgliuola  ribella  ^ per 
che  Iddio  hà  creato  vna  cofa  noua  nella  terra , che  vna 
donna  circondi  vn’huomo,  Doue  fi  vede,  che  gli  predice 
la  loro  ribellione, per  non  voler  crederequefia  cofa  noua 
< he  hà  fat  to  Iddio, che\na  V ergine  facci  vn  fi gliuolo  ef* 
fendo  Vergine,come  piacendo  a Dio,  ci  efporrò  al  c.41. 
Et  per  ciò  ancora  Hofea  profeta  al  cap.  3.  gli  dice , che 
fiaranno  molti  giomHenza  Rè,  fenza  facrificio,  & fenza 
altare, &c.  Et  nel  fecondo  del  Paralip.cap.  is.da  te  alle-. 
gato,nel  principio  del  nofiro  ragionamento  gli  dice,  che 
fiaranno  fenza  Dio  vero,&  fenza  legge, &c.  Di  qui  è che 
Iddio  dice  per  leremia  al  cap.  i/.che  fe  Moisè,&  Samuel 
fiefiero  pregando  auantì  di  lui, che  non  farà  piò  la  volon- 
tà fua  à quefio  popolo.Ec  Hofea  al  c.p»dice  il  medefimo 
con  quefte  parole. èS  Dalla 
cafa  mia  cacciarò  quelli  non  tomarò  piò  ad  amar  quelli.  . 
Per  il  che  fi  vede , che  per  la  loro  ofÙnatione , fiaranno 
Tempre  in  disgrafia  de  Dio,fenon  fe  rimeueno  dalla  loro 
pertinacia.  Et  però  tu  inficine  c6  quelli,che  fi  fono  leuati 
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dalla  detta  maledittioQeydeai  ringrattar  continuamente 
Iddio  i & pregare  per  la  conuerfione  di  quelli  poueretti 
che  danno  nella  cecità  acciò  Iddio  gli  Illlunim,per  la  Tua 
infinita  bontà,  & mifericordia . 

PER  CHE  SIA  STATO  DI  BISOGNO 
per  la  remiflìonc  del  peccato  originale, & de 
lutti  i peccati  la  Incarnationc  de  Dio. 

CAP.  XXX. 

Odio  fia  Tempre  ringratiato,il  quale  Icmprc 
I pregarò,che  fi  degni  per  la  fua  infinita  mife 
1 ^ ricordia  illuminargli, acciò conofchtiwque. 
fia  Tanta  verità  . Ma  bora  hauendo  io  vifto 
per  le  coTe  già  detteicbe  Iddio  fi  doueua  in- 
carnare,&  efler  Media, per  patire,  & perdonarci  peccati 
del  mondo, vorrei  intendere,per  che  cofiè  fiato  necefia* 
rio?non  baftaua,chemàdafie  vn’huomo  giufio,il  qual  pa 
tifie,  & [^r  quel  Tuo  jpatire,  & perla  morte  Tua  meritali 
di  perdonar’!  peccati  operando  quiui  la  Tua  infinita  mi - 
Tericordia  i Tenza  la  quale  niuno  di  noi  fi  poteua  Talua- 
• re , efiendo  già  noi  meriteuoli  della  morte  eterna  per  il 
peccato. 

Pad.  A quefto  Tortile  argumento  ti  riTpondo;ma  però  ti  bi- 
Togna  fiar’attento,&  confiderare,chc  Te  bene  alia  omni- 
potenza  diuina  , nonmancauano  altri  modi  di  liberar’il 
genere  humano,non  vi  era  però  modo  alcuno  più  conue- 
nicnte,  che  mandare  il  Tuo  vnigenito  figliuolo  ad  incar- 
narli,patire, & morire.Onde  deui  Tapere,che  Iddio  Tanto 
& benedetto, il  quale  è miTericordiofilfimo,è  ancora  giu- 
fii<fimo,&  non  è meno  giufto,che  raiTericordioro,&  però 
egli  non  hà  voluto  Tatuar  rbuomo  per  miTericordia  fen- 
za  la  giuftitia.  Et  Tappi, che  per  il  peccato  del  nofiro  pri- 
mopadre Adam,refiò  lui,  de  tutti  li  Tuoi  dcTcendenci  per 
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icmc  virile, obligati  alla  morte  eterna, il  che  ci  manifeftò 
fddio  per  liaia  profeta  cap.45.  dicendo  : 

fjjFiNi  (dnip  nia  lywo  Non  ]’ioN-in 

: a'pnjS  3'*PV,\  oinS 
II  padretuo  primo, cioè,  Adam, peccò^&  li  interpreti  tuoi 
cioè  tutti  i pofteri, furono  ribelli  à nie,&  iohò  profanato 
cioè,ho  reputati  profani,©  vero  hò  vccifo,cioè,  conden- 
nato  alla  morte  i principi  del  fanto,&  hò  pollo  in  feomu 
nica  lacob , & Ifrael  in  opprobrio , ò vero  in  blasfemia . 
Voi  dire  (al  mio  parere)  che  per  il  peccato  del  primo  pa- 
dre Adam,  tutti  i pò(leri,&  fuccelTori  fuoi, erano  fatti  ri- 
belli de  Dio,&  però  dice  Iddio,  Io  hò  vccifo,hò  conden- 
naco  alla  morte , ò vero,  hò  reputato  profani  tutti  i prin- 
cipi del  fanto,cioè,li  Patriarchi, & altri  fanti . Et  per  che 
poco  prima  baueua  detto, che  egli  lì  è fatto  feruo,  & che 
ha  fatigato  per  i peccari , cioè , per  cancellarli , Se  per 
liberarci,  & farci  degni  del  Paradifo.  Per  che  non  vi  era 
niun'huomo , che  potelTe  fatisfare  per  i peccati  de  altri , 
ne  tampoco  per  i Tua , per  che  tutti  erauamo  condenna- 
ti,&  niuno  fi  poteua  confidare  ne  i meriti  d’altrui, eccet- 
to che  ne  imenei  dei  fantillimo  MelTia , Dio  Se  huomo  • 
Però  riftelTo  Dio,  perii  medefimo  profeta dilTe : 

l'Ni  nin;  OUN  >?ìjn  Io  Io  fono  Iddio,*  non 
vi  è Saluatore  fe  non  io,&  poco  doppo  (oggionge,*  di-  ; 
ce.-MJ'P^  n'Vm  >?ìjn  oun  io  Io  fon  quello, che  ‘ 

cancello  i peccati  tuoi,per  amor  mio . Si  che  non  vi  era 
niun’huomo,  che  potefl'e  cancellar’!  peccati,  ma  folo  Id- 
dio li  voleua  cancellare, elTendo  tutti  li  huomini  obliga- 
ti  perii  peccato  di  Adam  . Et  Rabi  Salomone,  efponen- 
,do  i’illcnfo  luogo  dice  ; 

hy  ^D^o  nriNv  Sdd  pN  'a  lyjuo  q>yiSoi 

: yn/o  o »r)Nyo  nSk>  omar 

Et  li  interpreti  tuoi,  ii  fon  fatti  ribelli  à me,.vol  dire, che 

non 
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non  è niuno  dell!  interpreti , che  tu  ri  pofli  confidare  nel 
tnerico  loro , che  io  non  babbi  trouaco  in  lui  il  peccato  • 
Quefté  fono  le  parole  del  Rabino , & ha  detto  cofi  , fa* 
pendo  che  tutti  nafciamo  nel  peccato  originale  > & però 
non  fi  può  confidar  niuno , penfando  che  loro  poffino 
cancellar*!!  peccato  de  altri>  effendo  loro  obligati  per  il 
peccato  originale  per  loro  ftefli . 

Caf,  Haurei  caro  intenderete  vi  è alcuno  de  i loro  autori» 
•che  efponghi  quefto  tefto  di  Ifaia  al  cap.43.per  il  noftro 
primo  padre  Àdam  i per  che  mi  vien  detto  da  alcuni  hc- 
breijche  fi  efpone  per  Abram>&  dicono, che  Abram  pec- 
cò, quando  Iddio  gli  diffe  nella  Gcncfi  cap.17.che  Sarra 
fua  moglie  farebbe  vn  figliuolo , & egli  rife,  & dille  nel 
cuor  fuo,  di  età  di  i oo.annì,  fi  potrà  generare  ì Et  dico- 
no , che  per  quefto  peccato  Iddio  gli  diffe  in  punitionc» 
che  il  feme  fuo  ftarebbe  400.  anni  in  la  terra  de  Egitto 
Soggiogato.  Altri  dicono,che  Abram  peccò, quando  Id- 
dìo gli  diffe  al  cap.  i^.  della  Genefi,  che  gli  volcua  dare 
la  terra  di  promilHoheih  heredità,&  lui  diffe  dimandan- 
do vn  fegno  In  che  conofeerò  io, che 

hereditarò  quella  ? Si  che  vi  prego  mi  diciate  in  ciò  al- 
cuna ragione, ò vero  autorità  de  Rabini,  i quali  contra- 
dichino  à quella  loro  efpofitione, acciò  io  poftì  rifponde- 
‘ re  à quelli  che  coli  dicono. 

Pad.  Che  il  detto  luogo  parli  del  noftro  primo  padre^ 
Adam , oltre  che  per  le  ifteffe  parole  fi  vede  chiaro , dù- 
cendo il  tuo  pjimo  padre,  però  che  niuno  fi  può  chiama- 
re primo, fe  non  Adam,  il  qual  fu  primo  huomo . Niente 
dimeno  Rabi  Dauid  Chimchi,  loro  autore, forzato  dalia 
verità, iefpone  per  Adam,  cofi  dicendo  ; » 

l'DN  nriN  nNian  nS  lONn  nioh 

nyì  o JNiana  yataita  dinh  o din  Nt:n  pwbnn 

: nmyiD  jn  dinh  dS 

.11  papre  tuo  primo  peccò  » 6c  come  potrai  dir  tu»,  che  noti 
‘ * * hai  * 
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hai  peccato?  ecco  che  il  padre  tao  primo  peccò,  il  qual'é 
Adam  primo  huomo,  per  che  I huomo  è immerfotò  vero 
ìnfìiTo  nel  peccato,  però  che  il  peniler  del  cuor  deH'huo» 
iTìoè  malo  della  puerìria  Tua.  Vedi  adonque,  come  aper- 
tamente dice, che  il  padre  primo, è Adam  primo  huomo. 
Circa  poi  à quel  che  dicono,  che  Abram  peccò  quando 
rife,  dico  che  è falfìlTimo  : per  che  il  rirofuo , non  fu  per 
dubitatione,  ne  tampoco  fu  peccato  per  mancamento  di 
fede,  ma  più  tofto  fu  tifo  per  allegrezza  : Per  che  fé  fulTe 
ftato  il  tifo  per  dubitatione , ò per  peccato  farebbe  ftato 
riprcfo  ili  fatti, come  fu  riprefa,rarà  lua  moglie  al  cap.  1 8« 
per  che  ella  rife  • Et  coli  anco  i'elpone  Rabi  Salomone  ^ 
dicendo  ; 

p»S  mSpjN  Djnn  ni  pnv»i  vao  Hy  omaN  Hmt 
cniaNo  moh  : ^I^D  mw  Hwi  nni  nnoid 
hàpn  a'opn»  inn  naSaSi  na'ONn  n*i  m»i  nowi  pDHìi 
nimon  vr>  : pSn  ; omaN  *-iy  TOpn  ni©  Sy 
nunn  a li  Smid»  'mSaj  nSaan  loa  niD»p  inai 
.laba  aoN  qai  : »sjo"p  «’n  q»*  iè  a Hnid»  nn« 

; 'S  noiy  riàpn»  no  anuS  aon  n»yan 

Et  fé  gittò  Abram  nella  faccia  Tua  & rife , quello  luogo 
l'bà  elpoRo  Anchelos  per  figoification  d'allegrezza  >* 
& bà  detto  'ini  & fe  rallegrò , ma  quei  rilò  di  Sarra, per 
fignificatione  di  sbeffamcnco  . Tu  hai  imparato , che_^ 
Abram  credette, & lì  rallegrò,  ma  S^rra  non  credette,^ 
fe  ne  fece  be£fe,Et  quella  è la  caufa,chc  li  curò  Iddio  fan- 
to,cioè  riprefe  à Sarra, & non  riprele  ad  Abram.  Et  quel 
che  dille . Adonque  di  età  di  i oo.  lì  geoerarà  ? che  è 
inccrogaaiuo , ci  fono  alcune  adroirationi , che  fono  per 
confìrmatione,comc  nel  primo  di  Samuel  cap.  2.  che  di- 
ce. Non  mi  fono  manifellato  io?  & coli  quel  che  è nel  fe- 
condo di  Samuel  c.  15.  Vedi  tu  forfè  Samuel?  coli  ancor 
quello  è per  confirmatione , de  coti  dilfe  nel  cuor  fuo , è 
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ftata  fatta  à niuo’altro  qucfta  grada , b quale  Iddio  fa  à 
me? Per  la  quale  efpofitione,fi  vede  che  Abram  in  quefto 
nonpeccòi  anzi  fi  rallegrò,  & però  non  fu  ripre/o,  come 
fu  riprefa  Sarra.  Circa  à quel  che  dicono, che  Abram, fu 
punito  da  Iddio , dicendogli,  che  il  ferne  (lio  ftarebbe--» 
400.  anni  in  terra  aliena  dico , che  è falfìilìmo  , per  che 
non  gli  diITc  quello , per  che  Abram  haueffe  rifo.periChc 
quando  gli  dilfe,  che  il  feme  darebbe  400.  anni  in  terra 
aliena , non  gli  haueua  ancora  detto , che  doueua  hauer 
vn  figliuolo  , & confequentemente  non  haueua  ancora 
fauoTatto  del  rifo.Et  però  non  gli  dilfe  quello  Iddio  per 
punitione  del  rifo , il  qual  non  haueua  ancor  fatto  ; ma 
più  torto  per  che  in  quella  terra  crefcellìno,  & multipli- 
calTeno,come  fecero  in  Egitto.  Citea  à quel  che  dicono, 
che  Abram  peccò , dimandando  fegno,  dubitando  della 
promelfa  fatta . E lìrailmente  falfo , per  che  non  è vero  , 
che  diniandalfe  fegno  per  dubbio  . Ma  fapendo  , chele 
promillìoni  de  Dio , fon  fatte  con  conditione,  cioè'fe  ol* 
ferualfino  li  commandamenti  de  Dio . Però  gii  dimanda 
Abram, in  qual  olferuanza  egli  conoTcerebbe,che  tal  prò 
melfa  gli  farebbe  olferuata  , ò vero  che  cofa  gli  coman> 
daua  lddio,per  la  quale  gli  doueua  olferuar  tal  promelfa: 
per  che  fe  fulfe  vero,che  lui  haueffe  dubitato,  non  fareb- 
be vero  quel  che  dice  di  lui  la  fcrittura  Jnno  pDNm 
credette  in  Dio,&c.  & reputò  quella  à lui  in  giuflitia.Ec 
però  Iddio  gli  rifponde,&  dice.  Piglia  vna  vitella, & vna 
capra,  & vn  montone  quafi  volendo  dire,  che  ciò  gli  fa- 
rebbe olferuatOjfempre  che  ì fua  figliuoli  rtelfcro  fermi  al 
culto  de  Dio  vero , & che  à lui  foto  olferiffero  i facrilicii 
quali  lì  doueuano  fare  in  terra  di  promillione,  di  quelle 
tre  forti  d’animali, che  egli  dille  che  piglialfe,romere(po 
ne  il  proprio  loro  efpolltore  Rabi  baiamone  coll  diccdo: 

nt  'N3  oV’iin  v3ob  nON  nSn  mu  iS  Sn<c;  nS  yiN  non  tA 
; nujipn  msa  n'jpn  A ^Q«1  no  iD'*pm  msi 
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Vn’altra  erpoutione, quando  dice, ih  che  cohòfccrò?Nòii 
dimandò  à luifegrio.madiflreauanri  drhii;  Fammi  fapet 
di  gratia, per  qual  lòerito.fi  confirmaranrio  in  quella  ter- 
ra , Et  diflè  àlililddiò  fantp,  &’bcnedetto,  perii  meritò 
de  i facrifìcij.Per  il  che;fì  vede,che  quel  tello  di  Ifaia  non 
parla'di  Abram,  fi  perche  Abram  non  peccò  (come  loro 
dìcòtìb , ne  tampoco  ^ chiama  fui  primo,  ma  bene  pària 
di  Ada  primo  noftro  padre, per  che  fu  il  primo  huOmo  dal 
qual  tutti  fiamo  défeefi-,  &•  il  peccato,  che  egli  fece,  iii  H 
peccato  originale, nel  qualetutti  i Tuoi  defeendenti  fonò 
iiDmerfi.  Et  pierò Dauid  profeta  nel  Salmo '51:  dice r * 
' ’BN  onpn:  mx  |n . ' Ecco  che  nel  pec- 

cato fono  ^atO  generato,  & nel  peccàro  ha  cóceputo  me 
la  madre  mia  , il  qual  peccato  altro  non  è che  il  pcccacò 
originale  del  qual  parla  veramente . ‘ 

Caf,  Raggionaiìdo  intorno  a qucftò  tetto  con  vn  hebreo  ^ 
il  qual  fa  profe.ttton  di  dotto,  mi  fecequefta  elpofitiòne 
dicendo^  L'iàiottri  Rabihi  dicono,  che  il  padre  di  Daùid, 
il  cjùal  folfef,  Tc/Tc  * effendo  la  fua  moglie  vecchia,  egli 
tèHeuaVria  Concubina,con  laqualcdimorauala  notte, & 
Vn  giofrlò  andò  la  fua  moglie, & pregò  la  concubina, che 
volefie  contentarli  dilafciarla  (lare  vna  notte  à dormire 
[ nel  Tuo  letto , acciò  venendo  il  Tuo  marito  à dormire  in 
c quel  letto(penfando  di  Ilare  con  laconcùbina)vfifie  con 
, cttfa,&  ella  à preghi  fua  fi  contento,^  cofi  la  nòtte  entrò 
. la  moglie  nel  letto  della  concubina.  Et  lette  andò  alièc* 
co  penfando,che  vi  futtela  concubina,  & iui  pemottò,& 
%fò  con  efla  moglie,  & alPhora  diuennegrauida  ge* 
retò  Dauidi  il  chefapendo  poi  etto  Dauid, ditte  quandò 
fece  il  Salmo  quello  verfetto  .• 

'DN  'jnon'  NEinaì  'hS^in  inya  |n  Ecco  che  nel  peccato 
fono  Itato  formato,^  nel  peccato  hà  cóceputo  meb  mia 
roadre,il  qual  verf coli  erpongono,dicendo,cbe  quandi) 
dice  nel  peccato  fono  llatoformato,cioè,quado  mio  pa- 
dre pSlando  Ilare  co  la  cócubina  mi  generò  nel  peccato 


I<5f7  » 

gfaRc^j^tperò^yfaiqu^I  figni!» 

5fia  g»;;p^^tq  gtauc,  U.qu^ilji  £^4ieriiBatì|ia:  roaiqael  cbq 
dkelam^re  mra  mi  concepì  nel  pec<;ato>  vfa  il  voca* 
bolo  Npr?  cheth  , che  lignifica  peccato  molto  più  leggio^ 
co , Et  quello  è quel  che y.ojfe  dir  Dauid  , quando  difle 
quello yerfetto  , & non , volle  dir  altramente  di  peccatoi^ 
priginaìe.-  mafolo  del  peccato,che  feceil  Tuo  padrej&la 
Àia  madre  nella  Tua  concettione . Si  che  vi  prego  mi  di» 
^iate  intorno  à quello  alcuna  bona  rirpolla>  la  qual  pofli 
fare  à quel  che  mi  fece  quella  efpofitione . 

Tad.  Inrifpolladi  quella  falfilfima  efpofitione  dico  pria* 
cipalmente,che  ciò, non  fu  mai  vero, ne  tampoco  potè  el^ 
fere.  Et  prima  per  che  non  Io  dice  la  Scrittura,poi  che, fé 
quello  fuil'c  fiato  vero, la  Scrittura  l’haurebbe  detto,colt 
come  hà  detto  di  Abram , quando  per  hauer  figliuoli  la 
Itia  moglie  gli  dette  Agar  fua  lerua , la  qual  gerirò  If- 
mael,  & cofi , come  narra  la  Scrittura  della  generatione 
di  Pberez,&  Zarach  de  Thamar, quali  generò  v fando  co 
ella  luda  Tuo  fuocero,coli  anco  haurebbe  detto  la  Scrit- 
tura,felefie  hauefie  hauuto  concubina.  De  più  dico,chc 
non  poteua  Dauid , attribuir  quello  à fua  madre  à pec« 
cato:però  che  fe  lei  hauefie  voluto  vfare,con  il  fuo  mari 
to  per  generar  figliuoli , non  haurebbe  fatto  peccato  in 
modo  njuno , & malfime  hauendo  generato  vn  figliuolo^ 
il  quale  Iddio  elefie  per  Rè, al  qual  proinife>che  il  Mefiìa 
fantifiìmojdoucua  nafceredel  luo  feme,il  qual  fu  ancora 
H gran  profeta, che  hà  fatti  tanti  Salmi,  li  quali  lì  canta- 
no in  laude  de  Dio,per  tuttofi  mondo.  De  più  dico,  che 
quando  Dauid  fece  il  detto  Salmo , lo  fece  per  confefiar 
il  peccato  luo , & non  il  peccato  attuale  de  Aio  padre,  & 
de  fua  madre,alli  quali  raaflimamente  non  gli  poteua  im- 
putar peccato.Et  hauendo  fatto  il  Salmo,per  ottener  da 
Dio  mifericordia , & non  per  altro . Et  fe  Dauid  hauefie 
detto,  che  fuo  padre , 8c  fua  madre  peccorono  nel  conce- 
pirlo, haurebbe  più  tofio incitato  Iddio  à sdegno , che  à 

Y a coro-  ' 
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cofnpa£Sone,&  itìUérlcordla^coitté  egli  preténdèua,  InU 
purandomeffimanente  la  madre}laquaIe(ancor  cfaeiui* 
£s  vera  quella  loro  fintione)non  haurebbe  commelTopec 
caro  veruno . Si  che>fe  li  hebrei  maligni  hanno  fatta  tale 
clpodrione,  l’hanno  fatta  per  negare  il  peccato  origina* 
le^comeli  altri  heretici . Et  per  far  quello  non  lì  fono  cu* 
rati  di  dir  cofe  impertinenti,  & bugie  efprelTe . Ma  Iddio 
che  vole  che  la  verità  habbia  il  fuo  luogo , hà  fatto,  che 
ancora  i loro  Rabini  moderni  habbino  efpollo  il  detto 
luogo  litteralmente  forzati  dalla  verità  al  fenlo  buono , 
11  qual  tcRo  clponendo  Rabi  Dauid  Chimchi,  coli  dice: 

yaoa’tanD  noìii  jS'nm  mo  nò'y^a  yni»  onNS 
Dn'onae:  fon  l'i’ou  nSd  piyD  noin  N'nn  'dt  nai 

: py  ^y  iS  un'  nSk>  n©0N  'm 

£ Rato  quello, come  vn  huomo , che  femina  vn  granello 
amaro , l’arbore , che  nafce  di  quello , & il  frutto  faran* 
no  amari  per  natura,  &c.  Rabi  Achia  dilfe,  quella  paro- 
la gauon, che  dinota  il  peccatorè  ferina  con  pienez- 
za dì  littere,  cioè  conduelittere,  vau  (però  che  in  altri 
luoghi  lì  ferine  con  vna  littera  vau) per  dinotare, che  non 
è poifibile,che  lia  ne  anco  alcun  Tanto  fra  i fanti, che  non 
fia  in  elfo  la  parte  del  peccato. Per  il  che  lì  vede^che  an- 
cora , i loro  efpolìtori  tengono , che  tutti  li  defeendenti 
da  Adam  fono  nei  peccato  di  Adam,  per  il  quale  tutti  e- 
zauamo  oblìgati  alla  morte  eterna.Et  però  dico,che  vno 
che  èobligato  per  fe,noi»  può  pagare  per  vn’altro  obliga 
to,come  (per  esempio)  Se  dui  huomini  condennati  fuili* 
no  per  alcun  delitto  alla  galea , & vno  di  loro  fupplicaf- 
fe  al  Principe, & dicelTe,che  perdonalTe  all'altro, per  che 
lui  fi  obliga  di  lèruirealla  galera  per  quello . 11  Principe 
rifpondcrebbe,tu  Tei  obligato  tutto  per  te,&  però  non  ti 
auanza  niente , con  che  ru  polli  fatisfar  per  altri  ; Però 
conuicne,che  tu,  & lui  diate  condennati  : per  che  voglio 
che  la  giuftitia  habbia  il  fuo  luogo . Coli  dico  io,fe  fulTc 
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venuto  vn'huomoi  il  quale  baueffe  Voluto  patire,  & mo^ 
rire, per  faluar’il  genere  humano,haurebbe  detto  la  giu- 
ftitia  de  Dio , come  voi  tu  pagar  per  altri , quando  non 
hai  da  pagare  per  te  ftelTo?quefto  non  fi  può  fare, per  che 
lècondo  la  mia  giuftitia , bifogna  che  tu  per  te  fokiVa^i 
al  luogo  determinato,  nel  qual  refiafii  condennatoipèr 
il  peccato  originale,  & iui  ftare  in  eterno, per  hauer  o£fe» 
fo  Dio , il  quale  è infinito,  per  il  che  non  ti  può  hberare 
niuna  creatura . Si  come  è fcritto  nel  Salmo  49. 
tawoj  lino  npvj  noD  jnj  Ah  rrio'  nnp  tiS  nn 
: nnw'n  nNT  tiS  nyjh  niy  ’n'i  D^iyS  Hini 

Il  fratello  liberando  non  liberarà  l’huomo, non  darà  à Id- 
dio il  prezzo  Tuo, per  che  è preciofa,la  liberatione,ò  vero 
la  redentione  dell’anima  loro,&  che  cefi!  in  eterno, & che 
viui  ancora  in  eterno, & non  habbia  da  vedere  la  corrup- 
tione,  ò vero  l’inferno . Come  che  voglia  dire  vn’fauomo 
non  può  liberar’vn’altro,per  liberarlo  dàlia  penadcli’in- 
ferno, acciò  habbia  la  vita  eterna,  come  bene  refpone  la 
parafrafe  caldea  dicendo:  T'"?  'Doì  nS  Ghe'non 

habbia  da  vedere  il  giuditiodeirinferno.Hauendo  don> 
que  il  Media  à cancellar’!  peccati  di  tutto  il  mondo  , il 
qual  tutto  era  condennato,  era  necelTario,  che  fufie  vno, 
il  quale  per  niun  modo  fufie  obligato  per  fe . Adonqne 
non  poteua  il  Media  efier’vn’huomofemplice  : maera.» 
neceuario,che  fufie  Iddio  &huomo,  concetto  di  Spirito 

- Canto, & fenza  macchia  di  peccato.Huomo  per  che  potef 
fe  patire,  & Iddio  per  che  potefie  fattsfare  per  i peccati 
di  tutti , non  efiendo  egli  in  niun  modo,  per  fe  obligato# 
Et  però  difie  Dauid  nell’ificfib  Salmo 
Hink;  td  'wpj  Certo  Iddio  redimerà  l’a- 

nima mia  dalla  mano  dell’inferno . 

Cat.  Li  hebrei  dicono,che  per  la  morte  fi  perdona  il  pecca- 
to di  cialcbeduno , & che  quella  morte  dette  Iddio  al- 
l’huomo  per  penitenza  del  peccato  di  Adam:  Et  però(fe 
’ ' quello 


quefto  fufle  ) baftarcbbe  la  morte  di  ciafchednno  per  fa^ 
tisfareper  li  peccati  fuoi , & non  farrcbbe  ftatonecefla- 
rio , che  Iddio  fe  incarnalfc , per  cancellare  i peccati  del 

mondo.  r , ■ 

Pad.  Non  poteua  la  morte  di  ciafeheduno  badare  lenza  la 
morte  del  Mclfia, per  fatisfare  alla  giuftitia  dellomnipo 
teme  Dio , fi  come  ci  hà  cennato  Dauid  nei  Salmo  X4|. 
dicendo  .* 

ho  siooS  pnv'.  tlS  o hm  oq«/D3  man  Hot 

Et  non  entrare  nel  giuditio  con  il  fcruo  tuo^per  che  non 
fi  giudifìcarà  nel  cofpctto  tuo  niun’huomo  viuente  .*  Et 
come  ancora  dice  Salomone  ne  i Prouerbij  cap.  20.  * 

’nuKnp  'ppnp  ’P  Chi  potrà  dire  io 

faò  mondato  il  cuor  mio,mi  fono  mondato  dal  peccato:& 
madìme  dal  peccato  originale^niunofenza  l’aduento  del 
Media  certo.Il  medefimo  hanno  quali  detto  i loro  efpofi- 
tori  nel  libro  Nnp'oa  Pcficatha,nel  Deuter.  al  fol.  8p.  c- 
fponendoqucl  verficolodel  cap. 3 2. che  dice  : 

S'VD  n'D  l'Ni  HTiNi  moN  OK  Io  farò  morire , &ioviuifi- 
carò,  & non  vi  c niuno  che  fi  liberi  dalla  mano  mia>  do* 
ue  dice  coli  : 

riN  S'vo  pnv'  j'Ni  SNyoe/'  nu  H'yo  omaN  p» 
tD'H^iNS  ìn>  nS  w'n  mo'  ma  nS  nn  *nj«;  pnn  oi'O 
haS  mp'  taSiyS  Hmi  cawaj  pna  *np'i  noa 
ipDiSein  onS  pN  O'Ncnn  on»  nyvpe;  ta'iiyn  oa 

Non  può  Abram  liberar  Ifmael , ne  Ifac  può  liberare.^ 
Efau,  dalgiorno  del  giuditio,  come  detto  il  fratello  li- 
berando non  libcrarà  l’huomo , non  darà  à Iddio  il  prez- 
zo Tuo,  per  che  è preciofa  la  liberatione  dell’anima  loro, 
& che  cedi  in  eterno . Preciofa  c à tutti  i figliuoli  del  fc-, 
colo  ; per  che  dall’hora  che  peccano  con  hanno  retribu- 
tioni , cioè  non  hanno  con  che  pollino  pagare  per  il  pec- 
cato. Adonque(dico)c  datoncccflario,the  vcnilTcilMcf' 
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fia  per peaonarc tutti  I peccati,& prlnclpàlmente  ifpcc 
tato  originale  per  il  qual  fu  cacciato  Thucmo  dal  Para- 
difo,  & fu  condennatoalla  morte  eterna,  il  qual  MclTìa 
doueua  vènire  à giuftificarIo3&  condurlo  poi  in  Paradi-* 
fo . II  che  cchnano  ancora  i loro  Dottori  ncflibro  Rab-^ 
both,efponendo  quel  vcrllcolo  della  Genefi  al  cap.  ^.che 
dke.-Et  cacciò  Iddio  quello  dal  ParadifOjCofi  dicendo  : ' 

- V • • . > . . j 

‘npN  rmn>  'dt  n'Ona rnìm  ot 
pD  noN  n'Dm  *i  Nan.oSiyS  )iy  pò  mn 
pD,JSnN  . T l'USpnN  NjVn  3-1  *ÌDN  .*  N3H  uSiyì  nSi  Hin  oS'iyD 
!r\'an:i  oTiD,nDN  nnTrinVnVoTO  iqh  nn'NJUpn  pii  nanrf 
'v.'pnj  p^y3  .pN  n'Drti  'dhS  y^’^oD  nhi 

.pivp^  Pn  nyi/.nrPN3  ‘imb'13  n33j;:;  imN'rp'tt/DS’^njiDrl 
Myé  nmN3  mu  nrriNa  ipnyo  >jn  ny^:;  nmN3  ‘ipo  mnM 

; 1JDD  inN3  mn  dinh  p 

Cra  Ràbì  Giuda  > &Rabì  Nehemia  Rabi  Giuda  diceua 
cacciò  iddio  Fhuomo  dal  Paradifo  in  queRo  mondo , & 
io  cacciò  dal  Paradifo  del. fècolo  futuro,  Rabì  Nehemia 
diceua  lo  cacciò  dal  Paradifo  in  quello  mondo,  ma  non 
lo  cacciò  dal  Paradifo.del  fecolo  futuro.  Diffe  Rabi  Hun« 
na,che  difputauano  Rabi  Ada,&  Rabi  Amnuna,vnodi*^ 
ccua  come  Rabi  Giuda, & raItrodiceua,còme  Rabì.Ne*. 
hemia;£t  per  foftentar  fopinione  di  Rabi  Nehemia  vi  è 
la  Scrittura  che  dice  Io  in  giuflitiayederò  la  faccia^, 
tdajmi  fatiarò quando fuCcitarà  la  flmilitirdine, tua,  cioè, 
quando  fufeiterà  quello,  che  è creato  àlimiìitudincLJv 
tua  , in  queirhora , ò vero  in  quel  tempo  io  in  giufticia 
vederò  la  faccia  tua , in  queirhora  io  giudi  ficarò  .quel- 
lo,da  quella  fentenza , in  quclPhora  fe  dirà , ecco  che,^ 
rhuomo  è fatto  comVno  di  noi  • Qiiedc  fono  le  parole 
del  Rabino , dalle  quali  fe  ne  caua , che  rhuomo  quan- 
do peccò  fu  condennato  non  folo  alla  morte  corpora- 
le, & temporale,  ma  ancora  alla  morte  eterna  fecon- 
do che  dice  Rabi  lehuda , che  cacciò  Iddio  l’huomo 

dal 
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dal  Paradifo  in  quello  mondo,  & dal  fccolo  futuro  : per 
che  i Rabini  intcndeno,  per  il  fccolo  futuro  quel  che  noi 
intendiamo  vita  eterna.  Se  ne  caua  ancora, che  1 huomo 
doueua  dfer  giuftificato  nell’aduéto  del  Media,  per  quel 
che  dice , quando  verrà  quello  che  è àtua  fìmilitudinCs 
in  queli’hora  io  giuftificarò  l’huomo  da  quella  fencenza» 
& in  quell’hora  fc  dirà  quel  verfetto  della  Gcnefi  chc-i.» 
dice.  Ecco  rhuomoèfatto,comevnodinoi  ; Volendo 
dire»  che  fubito , che  farà  venuto  al  mondo,  quello , che 
doueua  pigliar  carne  humana  , à fimilitudine  dell’huo- 
mo,  all’hora  farebbe  giuftificato  Thuemo . Adonquela 
morte  di  ciafeuno  non  poteua  badare  à fatisfarc  alla  giu 
ftitia  de  Dio  , per  giuftificar  l’huomo  : per  che  quando 
Adam  peccò  : peccò  contro  Iddio,  il  quale  è infinito,  de 
bauendo  i’huomo  oifelb  Iddio  infinito,  non  poteua  giu- 
itamentc  egli  che  è finito  fatisfare  all  offefa  de  Dio,chc  è 
infinito  : Et  però  fu  neceffario  per  fatisfare.  alla  giufUtia 
de  Dio , che  patiffe  vno , il  qual  fùffe  infinito , acciò  per 
giuflitia  meritafie,cbeper  lafuaPaifione  fi  perdonafTeai 
roffefa  de  Dio  infinito . Et  acciò  conofehi , che  quello  c 
verità, ti  dico.  Se  la  morte  di  ciafeheduno  baflaffe  perle» 
come  haurebbe  detto  Iddio  per  il  profeta  Daniel,  & per 
il  profeta  Ifaia,&  altri,  che  il  Melfia  doueua  venire  à pa- 
tire per  i peccati  nodri,&  morire.  Adonque  non  ballaua 
la  morte  di  ciafcheduno,fcnza  la  morte  del  Meffia.Iddio 
adonque,  per  il  grandiflimo  amore, che  ci  hà  portato,  hà 
voluto  che  il  fuo  figliuolo  eterno,  & infinito  pigli  carne 
humana  , 6c  coll  patiffe  morte,&  pallìone,  acciò  pagalfe 
tutto  il  debito , chepcrl’huomo  fi  doueua  alla  giuflitia. 
fct  coli  Iddio  benedetto, hà  fatisfatto  alia  giuflitia  intie- 
^ la  fua  infinita  mifericordia , & infinita-» 

fi?  come  ci  hà  cennato  Dauid 

7 *•  dicendo  : 

ti  la  ^ i Piglieranno  li  mo- 

P per  li  popolo  , & le  colline  con  la  giuflitia,  per 

quei 


■ quel  che  dice, che  li  mòti  prgliaranola  pace  perii  popo-^ 
lo, ci  dimo(lra,Ia  grldilTmia  mifericordia  de  Dio, il  qua- 
le bà  voluto, che  il  iuo  figliuolo  fìa  elcuato (opra  li  mòti 
(opra  il  legno  della  lancaCroce,per  dar  la  pace  al  módo^- 
Er  poi  ci  dimoftra,che  ciò  fi  è fatto  con  grandifTimagiu-* 
fiitia, dicendo, & le  colline  con  la  giuftitia.Conr.e  che  vo-» 
glia  ^’re,  non  ti  penfare,  che  Iddio  habbia  voluto  dar  la 
pace  per  Tua  mifericordia , fenza  fatisfarc  alla  giufiitia  , 
però  che  ha  voluto  ancora  à quella  fatisfare  , hauendo 
pagato  il  Mellìà  fantiffìnio  con  la  fua  morte , & pafiìonc 
tutto  il  debito,  che  fi  doueua  per  l’huomo , & molto  più 
infinitamente, eflendo  che  quelIo,che  hà  patito  c huomo 
vnitocon  Iddio.  Et  peròDauid  profaa,(apendocheera 
necefiario  , che  egli  andaflc  in  quella  parte  deirinfcrno 
chiamata,  limbo,  & iui  ftefie  infino  ali'aduento  del  Mef- 
fia , confidato  in  quefia  mifericordia , & giufiitia  diflc  .* 
y?  l'iy  '5  Ancor  che  io  andarò  nel- 

la valle  dell’ombra  della  morte,  non  temerò  il  male, 
hai  intefo  figliuolo  quefiofecreto? 

Caf.  Hò  intefo  benilfimo,&  refio  molto  capace, che  non  po* 
teua  vn’huotno  fatisfare  per  il  peccato  del  mondo,efien- 
do  egli  obligato  per  le , anzi  come  bene  hauete  detto  » 
non  poteuaneancofatisfar  per  fefiefib.-pcr  che  hauendo 
peccato  contro  Iddio  ,che  è infinito,  meritaua  di  patire 
infiniramente , cioè  in  eterno . Ma  ditemi  di  gratia , per 
che  non  poteua  farquefio  vn’Angclo,  il  qual  nonhà 
peccato  è 

Pai^.  La  ifiefia  ragione, la  quale  habbiamo  detta  deH'buo- 
mo,il  qual  non  poteua  fatisfar  per  efier  finito, vale  anco- 
ra ncil’Angelo,!!  quale  pure  è finito, efiendo  egli  creatu- 
ra. Oltre  che  quefia  opera  della  redentione,non  e fiata  à 
noi  di  manco  importanza,  che  l'opera  della  creatione,  3c 
hauendo  Iddio  già  fatta  l’opera  della  creatione,fe  hauef- 
(c  permeilo , che  vn’Angelo  facefie,  l’opera  della  reden- 
tionc , gli  huomini  hauerrebbeno  ibrfe  penfato , douer 

Z hauer 
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bauer  tanto  obli^  all* Angelo  qatoco  h Iildio , haùeil>  ' 
dogli  fatto  tanto  beneficio  di  rcdimei^lijfacendogli  de- 

tni  di  entrare  nella  gloria  del  Paradilo , & coli  haureb* 
eno  forfè  pigliato,  occafione  di  adorar  l’Angelo  per 
pio . Et  non  volendo  Iddio  dar  la  gloria  fua  ad  altri  * 8e 
non  volendo  ancora  r che  l’huomo  fia  obligatoi  ninna 
creatura, tanto  quantoà  Iddio,  non  hà  voluto, che  ninno 
facci  quella  opera  di  tanta  imporranza.Ma  con  l’infinita 
fila  mifericordia  bà  voluto  lui  ifiefib  incarnarfi,  & fatis* 
far  per  l’huonio,&  non  hà  voluto, che  ninna  creatura  fa- 
ttsfacci.Hor  confidei  a qui  figriuolo, quanto  fiamo  à que 
fio  noftro  Media  vero  Dio,&  vero  huomo  obligati.  Però 
ohe  non  potendo  noi  per  noi  fidlì  pagar  il  debito,  & no 
volendo  (per  nofira  vtilità)  che  niun’altro  paghi  per  noi, 
acciò  podiamo  entrare  in  Paradilo,  & godere  il  regno,  il 
qual  ci  hà  preparato  da  principio  del  mondo,  hà  voluto 
lui  idedbinnocentidìmo,  pagare  interamente  per  noi,  & 
hà  volpco  (per  fax  quello)  pigliar  carne  humana,  & fard 
pain&ile,&  mortaic,&  bà  voluto  pigliar  fopradi  fé  i pec«^ 
cati  di  tutto  il  geoere  htmiano,&  con  il  fuo  patire,&  con 
Ijimorteacrocilfima,  hà  voluto  fatisfar  per  tutti . 

CHE  IL  MESS  IA  E IDDIO,  ET 
che  douetia  farfi  feruo  per  patire , 
efier  crocefilTo  . 

CAP.  XXXI. 


Randillimo  amore  è (lato  qucAo , 8c  pure  li 
l’banno  voluto cenofeere , anzi 
^ Ni  V oriinatilfimi  danno  dicendo , chefe  era  Dio 
non  potcua  patirc.Però  vi  prego,cbc mi  mo 
(Iriatc  alcuna  profetia, la  quale  apertamen- 
te dimoAri,che  il  Media  dòucua  patire,  &e(Ter  crocefil^ 
fo,&  che  era  Iddio,  acciò  podi  à loro  rifpondere . 

Di 
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Pad.  Di  già  habbiamo  moftrato  per  moire  profetic  ne  i ca* 
pitoli  prccedencifcbc  ilMclIìa  c Iddio.  Et  quanto  al  pa* 
tire  dico>  thè  è vero , che  Iddio  non  può  patire,  ma  pct 
patire  hà  prefo  la  carne, & ù c (auq  buomo,&  Mdfia»cor 
me  habbiamo  detto, & in  quedo  modo  d Mcllìa)  effendo 
vero  huomo  hà  patito,  & eflendo  anco  vcrorDio , H dité 
che  hà  patito  Iddio,. non  per  cbp  Iddio  patilchi , ne  poiS 
parirc:ma  per  efTer’vnitohjpoftaticamcnte,con  rhuomo, 
che  hà  patito.Et  però  il  profeta  Ifaia(per  farci  capaci  di 
quello)  hà  detto  in  perfona  de  Oio,quciIa  bella  profetia 
al  cap.  43.  doue apertamente  dimoQra,  che  i facrihci) 
dciranticba  legge,  non  erano  più  accetti  à Dio,  & che 
fololui  era  quello, che  doucua  cancellar’!  peccati,  & che 
Jui  per  li  peccati  li  doueua  far  feruo , & patire , come  di 
già  hò  detto.  Parla  donque  Dio,  & coli  dice  : 
ìnop)  ’nSnn  ’S  'nny;  ìt  op  Jq  hò  formato  quello  popolo 
per  me, acciò  che  narri  la  laude  mia,come  che  voglia  dii> 
re  ) io  ho  creato  quello  popolo , acciò  che  predichi  alle 
genti, le  opere  mie;ma  vedendo  che  hà  fatto  il  contrario 
( voltatoli  al  popolo)  dice  : 

CVi?’.  '?  no  mi  hai  chiami-' 

toòlacob,  ne  anco  bai  durato  fatica  per  me  ollfaelr 
cioè,non  lòlotu  non  narri  alle  genti  le  opere  mie,  ma  nt 
anco  hai  chiamato  me  tuo  Dio,  cioè, non  mi  bai  accetta-* 
10  per  tuo  McHìa, quando  io  fon  venuto  à redimerti  olar 
cobi  ne  manco  hai  durato  fatiga  per  me  à predicare  alit 
genti  o Ifrael,  & foggiongendo  dice  : ~ 

''103?  'S  n'3p  rih  naloS?  si’nj/Jin  tiSi  nhapp  rtS 

; qmnn  tiS  3*jni  njjt 
Non  ho  fatto  feruir  te  con  la  oblatione,  & non  ti  hò  fàft* 
tofatigat'conl’incenroytunon  bai  comprato  perroera 
cannella  per  li  odori,  & con  il  gralTo  de  i cuoi  facrificij 
non  mi  hai  ingralTaro , volendo  dire  ancor  che  tu  faccllì 
Xacrificij,  non  mi  hanno  petòingralTato.  per  che  non  mi 

Za  com- 
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compiaccuo  delle  tuf  oblarioni,  nè  de«*inccnfo,  ne  de  i 
facrificij  . Però  che  li  ùteri 6cij  del  vecchio  teftamenco 
(perle)  non  pi^ceuanoà  Iddio fe  non  quantiche  erano 
figura . Et  però  elTendo  venuto  il  figurato  Mcffia  Chri- 
Ko,ac  fattofi  il  vero  facrificio  deirbolocaufto,non  hà  vo^ 
luto  che  fi  facci  più  altro  facrificio  : Se  quella  è la  caufa 
(cre^  io)  che  Iddio  gli  commandò,  che  non  fi  faceflino 
wcnfiiij  fuora  della  terra  di  promillìone:  Per  che  fapeua 
doppo  1 aduentodeJ  MeiSa  > non  fidoueua  re» 
bcdificarpiu  il  tempio»  deche  li  hebrei  farrebbeno  (per 
non  voler  credere  ) difperfi  per  tutto  il  mondo  eternal- 
fnente,  A che  mai  più  doueuano  ritornar  in  terra  di  prow 
milsione^gli  commandò(dico)che  non  facchino  facrifictì 
fuora  dj  GicrufaJcm,acciò  che  più  non  fi  facefle  in  niuna 
parte  del  mondo  altro  facrificio , che  quello  di  Chrifio 
•reroMefsiajil  quale  tanto  piace  à Iddio,  che  per  quello 
fia  in  odio  tutti  li  altri , fi  come  dice  Dauid  nel  Salmo 
quarantèiimo , • > . ^ - 


dS  rtMEJm  nhiy  ngr 

SacWfido,&  oblatiòne  non  hai  voluto, forecchie  mi  hai 
^rforato,  A per  il  peccato  non  hai  dimandato  holocau- 
fto^t  Amos  profeta  cap.t.  , 

arw  Dj.j,n)9,  nA,,  A Agn  b»  .,se miofftrirettgll 
bolocaùftì,  A le  voftrtì  oblationi  non  li  vorrò  accettare  i 
Jla  torniamo  al  noftro  Ifaia.Diireadonquelddio,  io  non 
ho  fatto  fatigar  te,  Ac.  & Ibggionge , A dice  : 

™ >,nv,in  certo  hai  fatto 

che  IO  fra  feruo  per  h peccati  tuoi,*  mi  hai  farro  fatiga- 

iniquità  tue.  Vedi  come 
•dice  Hdiojchjc  fiato  feruo,*  che  hà  fatigato,cioè  nella 


Di' 


dubbio, come  hai  intcfo  nel  cap.  a 4.  che  rutti  i loro  cfpo» 
fitori  J’efpongono  per  il  Meflia.E t però  feguita  qui  il  prò 
feca,&  dice  in  perfona  de  Dio 

nniD  Nin  oUn  oippio  io  fon  quello  che  cancello 
i peccaci  tuoi,  volendo  dire, non  ti  peniate,  che  li  tuoi  fa- 
crifit-ij  (imo  fufficientijà  cancellar’!  peccati,per  che  non 
4ono:  Ma  io  folo  farò  fulfìciente,io  lòlo  li  cancellarò  me- 
diante la  lantiflìma  Palfione.  Et  però,  hauendo  patitoli 
noUroMelfia  Dio&  buomo,  fu  adempito  quel  chediiTc 
per  Zaccaria  al  cap.j.  t??  «’T-l  vnNn  pv  ntj  'nwqa 

Et  farò  partire, cioè, cancellarò  il  peccato  di  quella  terra 
in  vn  giorno , le  quali  parole,  glofando  Rabi  Salomone 
(non  volendo  conofeer  la  verità)  dice  .• 
nr  Nin  Di'  nr  'n  'rjn'  nS  lonósoqual  giorno  ila  quellor 
Ma  le  hauelTe  dimandato  alli  hdeli  del  M(fiia,gli  haute- 
bon  detto  con  verità,chequeAo  fu  il  giorno  della  fantif- 
lima  Palfione,cioè  il  venere  fanto,  nel  quale  fu  crocefilTo 
Chrifto  vero  Mcllia, nel  qual  giorno  fu  cancellato  il  pec- 
cato, non  folo  di  quella  terra  ; ma  ancora  tutti  li  peccati 
di  quelli  che  hanno  creduto,che  credcno,&  crederanno, 
dalla  creation  del  mondo  infìno  al  di  del  giuditio  vni- 
uerfale.  Et  certa  cofa  c,chc  la  profetia  non  fi  può  efporre 
per  altro  giorno,che  per  quello  della  Pafsione  del  Meflìa 
Dio  & huomo , nel  qual  ai  cancellato  il  peccato  di  tutri 
li  credenti.'Per  che  fe  il  Rabino  inhdele  rhauclTe  pofTuta 
efporre  peraltro  giorno  l'haurebbe  efpofta  certamente. 

Ca/.  QueÀa  profetia  è molto  chiara  , ma  non  dice  , che  la 
fatiga  douelfe  elfere  la  Croce . 

Pai/.  Se  ben  non  dice  eipreffamente  della  Croce,bafta  che 
dice,chedoueua  fatigare:  EcIfaiaiAeffodice  aicap.53. 
che  patirebbe  dolori, & morte:  Ma  vedi  Zaccaria  al  cap. 
la.doue  parla  Iddio,  & dice  quefie  parole  : 


nH  'Sm 

Et 
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Etv^rfarò  fopra  la  cafa  di  t>auid,  &fopra  riiabitantedi; 
.Gicrufalcm  SpiritOjidi  gratia»  & de  preci>  & guardaran- 
no  à me  « il  quale  hanno  forato , trapalTato,  conficcato, 
cioè,  crocefifib . Doue  vedi,  che  parla  Iddio,  & dice, mi 
hanno  forato,ò  vero  confitto,  ma  non  potendo  Dio  effee 
confitto^  voluto  vettiril  della  carne  nofira,dr  farli  huo> 
mo,&  coli  è (lato  confitto  inCroce.Dicoadonque.EgU 
doueua  patire,  che  fufie  confitto , & gli  fufsino  forati  le 
mani,^  li  piedi, come  dice  Dauid,ncl  Salmo  aa.  parlan- 
do del  Meisia  hanno  forato  le  roani  miei,&li 

piedi  miei.  Vedi  quanto  apertamente  Dio  ci  hàmanife* 
quella  verità . Et  quanto  dette  Tempre  ringraciar 
Iddio  chi  h conofee . 

Cat,  Sia  Tempre  laudato,dc  reflgratiato  Iddio,  Se  i!  Tuo  no- 
.me  TantiTsimo . Mora  conoTco  certo  che  Tempre  Iddio  ci 
hà  manifeftato  la  verità  per  li  Tuoi  fanti  profèti.Ma  li  he- 
brei  oftinati  dicono>c  he  nel  Salmo  a a .quel  tefto  nelThe- 
breo  non  dice  ''’?  caru, hanno  forato, ma  caan,com* 

vn  leene, però  diranno, che  non  hà  detto  che  al  Meisia  gli 
douelfe  efier  forato  le  mani,  8c  li  piedi,  pero  vi  prego  m 
diciate  donde  nafee  quella  varietà  del  tello . 

Quella  varierà  nafee  dalla  coruptione  fatta  da  loro  • 
Etquideui  conlìderare  quanta  (ia  la  malignitàloro, 
che  per  non  elfer  forzati  di  confelTar  la  verità,  (i  fono  in- 
gegnati etiam  di  corrompere  i telli  della  facra  Scrittu- 
ra , Se  hanno  corrotto  quello , come  li  altri.  Se  coll  douc 
prima  diceua  cara , hanno  forato , mutando  li  punti, 
hanno  fatto  che  dichi  cari , com'vn  leone,  ancor  che 
dicendo,  com’vn  leone  non  habbia  fenfo  niuno  bono.  Se  • 
perfetto. 


CHE 
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CHE  ìt  TESTO  DEt  SALMO!!, 

che  dice  hanno  forato, è ftato  corrotto  da  ' 

loro,  & che  parla  del  Melfia. 

CAP.  XXXII. 


N che  modo  fegli  potrà  prouare,che  quefto 
te  ftofia  flato  corrotto? 

P.  1' Deuifaper  figliuolo  che  molti  luoghi  del> 
hScrittura  fono  flati  corrotti  da  Joro,&  ciò 
hanno  fatto  i loro  Rabini,&  gli  hanno  pofto 
nome  I^'pn  ticcun  fofcrim,  correttioneddlilcribi.' 
Et  fono  tanto  floltbche  ardifcano  dire  che  ciò  fece  Ezra. 


II  che  è faKìfsimo , per  che  fe  Thauefle  fatto  Ezra  fi  di-^ 
rebbc  Ny.K  l'PO  ticcun  Ezra,correttionedi  Ezra>&  non 
fedirebbe  correttione  delli  fcribi»  & queflo  è vno  de^ 
quelli  luoghi  correttijanzi  corrotti  da  loro>ilmile  à qud.< 

10  di  leremia  cap.  35.  il  qual  fi  vede  chiaro  efiere  ftato 
corrotto  per  la  ragione»  che  ti  hò  detto  nel  cap.  14.  per 
che  vedeuano  > che  troppo  chiaro  fi  dimoflraua , che  al 
Mefsia  doueuanodTer  forate  le  mani,&  i piedi»&  in  que 
fto  modo  Irgli  prouaua , che  Chrlfto  noflro  Signore  era 

11  vero  Mefsia.Et  però(e(Tendo  prima  fcritto  '•'•^caru, bi- 
no furato)hanno  fatto  chefe  ferini  cari,com’vn  leo- 
ne.Et  che  prima  dicefie  cofiCoItre  che  il  fenfo  che  ha>do- 
uerebbe  baflare  per  moflrarlo  ) vedi  quel  che  dice  il  li* 
bro^*’’*^®  Maforctb, libro  di  tanta  autorità  preflb  di  loro, 
che  più  non  fi  può  dire  » Il  qual  ci  fa  auertiti,che  queflo 
luogo  ftà  fcritto  ^'<3  caru»  hanno  forato»  coli  dicendo  Io- 
pra  quel  verficolo  deili  numero  cap.  34.  che  dice. 

nND  ynp  (j  ^ jncuiuato , fi  è colcato  come  leone 


doucdice;  ^^nno  ài  ’ri^Dp  à n In  quattro  luoghi  ddlaScrit 
tura, fi  troua  quella  paiola  cari»  in  dei  luoghi,  è puntato 
di  camcz,cioè  di  vocale  ionga,  & in  doi  luoghi  è punta- 
ta di  patbacb , cioè»  di  vocai  breoe  » & ponendo  queflo 

luogo 
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luogo  del  Salmo  neltiumcro  dell!  quattro,  dire  di  que-  ' 
ftoJuogocoli''?®^?  'IR?  '■’R  E fcrittocaru  hanno  fo- 
rato, & fì  legge  cari  com'vn  leone,  per  le  quali  parole  li 
vede  che  crakritto  prima  caru, hanno  forato, & loro  vo- 
gliono , che  fi  legga  cari,  com’vn  leone,  la  caufa , perla 
quale  vogliono, che  coli  li  legga  non  la  dicono  altramen 
te,pcr  che  non  vi  è altra  cauia , che  quella,  che  bò  detto 
di  (opra . Ma  nella  nSna  moD  Mefara  ghedola . Tradit- 
tione  Maggiore,  libro  di  maggiore  autorità , più  chiaro 
dimoftra  quella  loro  corruttione  dicendo  nella  radict«> 
•Jìlar,iiuene  parole;’'’?  “’R'.’-’Qn  O'ìfio  ‘‘’KRR’Et  in  al- 
cuni libri  corretti  è fcritcocaru,hannoforato.Per  le  qua<i 
li  paiole  fi  vede, che  in  quelli  libri  correiti„cbe  egli  diict 
non  li  legge  com’vn  leone , & non  vi  c quella  varietà  di 
Jettione,  che  loro  fanno  chiamata  da  loro  '^p  chare 
chethiu,cioè,ftà  fcritto  coli, ma  lì  deue  leggere,  come  Uà 
in  margine.  Ma  loro  vogliono,che  li  legga  com'vn  leone 
per  non  confelTare,che  al  Melfìa  doueuano  elTer  forate  le 
mani>&  li  piedi  com’ho  detto,  ancor  che  non  podi  bauer 
lénro,rc  non  con  aggiongerci  altre  parolc,&  con  dtlficul- 
tà.  Et  pcrò,li  può  tener  per  certo,che  hà  da  dire  mi  han- 
no forato  le  mani , Se  li  piedi.  Se  quello  fu  fatto  à Giefu 
Chrillo,quando  lo  po/éro  in  Croce,  adunque  lui  è il  ve- 
ro Media . 

CaX.  Che  il  Salmo  Parli  del  Melsia,delidero  che  prouiate* . 
Per  che  loro  lo  efpongono  per  la  cattiuità  di  Babiliooia» 

Se  alcuni  dicono,  che  parla  perla  perfecutionc,  che  heb- 
bero  da  Ha  man, nel  tempo  di  AlTuero,&  dicono  che  il  ti- 
tolo che  dice.  Per  la  ceruia  matutina,  lignifica  Eller,  Se 
quel  che  dice  fopra  le  vede  inie,hanno  pedo  la  rortc,par 
la  per  Mordocheo,  & dicono. che  Anian  diceua  con  1<l^ 
fua famiglia , che  voleua  diuidere  i vedimenti  Tuoi  > Et 
quel  che  dice  mi  hanno  circondato  com'vn  leone  lema’t 
ni,&'  li  piedi,  parla  per  Mordocheo,  quale  Aman  voleua 
impiccare  fu  ia  forca,  chehauea  per  ciò  fatta  , &che 

parla. 
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p^rla^per  jl  popolo»  il  qual  voleua  che  fulTe  tagliato  à fii 
de  fpada . Però  vi  prego  "vi  degniate  prouare,che  il  SaU 
mo  non  podi  parlare  per  quelli  cali  > & che  parli  per  il 
Melfia.  ■'  T 

Pad.  Facilmente  li  proua  il  tutto  » poi  che  non  può  elTer  in 
modo  niunojcbe  parli  del  popolo,  per  che  fi  vede,  per  le 
parole  di  tutto  il  Salmo,  che  parla  di  vna  perfona  parti- 
colare,& ancora  per  le  parole  che  dice  in  pwfona  di  quel 
lo  del  qual  parla  dicédo;"l'lViN W 'OnS  rnooN 
Nararòil  nome  tuo  a’fratelli  miei,  nel  mezo  della  Cbiefa  ì 
laudarò  te,  le  quali  parole  nó  poflbno  e(rcrc,fe  nò  di  vno 
particolare, il  qual  dice  voler  narrar’al  popolo.  Adoque 
non  può  parlar’il  Salmo  per  il  popolo.Ne  tSpoco  può  par 
lar  perMordocheo  ne  per  Efter.  Per  che  non  fu  penfiero 
di  niuno,  che  gii  doueflino  elTer  forate  le  mani,  & i piedi» 
neà  vno,nè  airaltro,ne  tampoco  ai  popolo.Ma  era  ordi- 
nato di  impiccar  Mordocbco  in  vna  forca  aira  jo.  brac- 
cia , & far  tagliar’à  pezzi  il  popolo  . £t  per  concludere 
dico,cbe  non  può  parlare,  ne  del  popolo,  ne  di  Eder,  ne 
di  Mordocheo.nedi  niun’ahrorper  che  di  niuno  di  quc- 
' fti,  ne  di  altri  fi  è verificato,  che  gli  fiano  fiate  forate  le 
manii&  li  piedi,  ne  che  fiano  fiati  diuifi  i fuoi  vefiimen- 
ti,nc  che  fiano  fiate  mede  le  forti,ne  i vcfiimenti  fui , ne 
che  fullìno  in  tal  modo  polli , che  fé  gli  potcfiìno  nume- 
rar le  oda,  come  dice  il  Salmo,  eccetto  che  à Chrifio  fo- 
le. Adunque  in  Chrifio  Glefu  vero  Mediaci  è verificato 
tutto  quel  che  fi  narra  nel  Salmo  , poi  che  à lui  furono 
forate  le  mani,  & li  piedi,  lui  fu  pollo  in  Croce  talmente 
difiero,che  fc  gli  poteuano  numerar  tutte  l’olTa  à vno  per 
vno.  Et  quegli  che  lo  crocefificro  fi  diuifero  i fuoi  vefii- 
menti,&  in  vna  fua  velie,  la  qual  non  fi  poteua  diuidere 
pofero  le  forti,per  eder  fatta  con  l’agucchia  edendo  tut- 
ta di  vn  pezzo . Per  il  che  fi  vede,  che  il  tutto  fi  c verifi- 
cato in  Giefu  Chrifio,  Adonque  il  Salmo  parla  di  Chri- 
fio, & non  di  altri , come  più  chiaramente,  vedremo  nei 

A a cap. 
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54.  tdfi  Ttùtorìtà  de  i Rabitii,  per  il  che  ne  fegulta 
eoe  Giefu  Cbrifto  è il  vero  Meflìa  ■ 


> 

.a 


DVBBIO  CHE  FANNO  LI  H EBREI 
circa  il  far  le  imagini , con  la  fua-  ; 

' refolutione . . - 

CAP.  XXXI  II. 

Verte  cofe,  che  dice  il  Maforcth,fono  moko 
chiare  veramente,  8c  loro  hanno  gran  torco 
à non  gli  credere,  ertendo  libro  approbatif* 
fimo  prertb  di  loro . Però  mi  pare,  che  bartl 
quel  che  in  ciò  c detto. Et  perche  vedo, che 
con  tanta  charità  vi  degnate  mortrarmi  la  veriràdi  que- 
lla Tanta  ^de,vi  prego, che  mi  rifoluiate  queft’altrodub- 
bio,che  lóro  fogliono  fare.  Dicono  adonque  coli.  Iddio 
ci  hà  commandato  nelli  dieci  ccmimandamenci  ( & Tap- 
piamo , che  li  bà  Tcrittl  Iddio  con  il  Tuo  dito  ) che  non  (i 
facci  niufia  Torte  di  iìmiiitudineio  vero  imagine, ne  delle 
cbTe  del  Cielo,  ne  delle  coTe  della  terra,  he  del  mare;  Li: 
Chfirtiani  fanno  le  imagine,&  quelle  adorano,adonque 
fanno  contro  al  voler  de  Dio,  & Ibno  Idolatri.  £r  querto 
tengono  li  hebrei  percola  ferma , àc  però  chiamano  alli 
Cbrirtianr  . Adoratori  diadorarione 

aliena, cioè, Adoratori  di  Idoli.Però  vi  prego, che  mi  di.> 
ciato  in  che  modofegli  deue'rilpondcre,  per  fargli  cono- 
feer  querto  erter  falTo . 

Pad.  Sappi  fìgliuolo,cbecofìre  ingannano  in querto,come 
nel  credere , che  noi  adoriamo  tre  Dei . Però  > acciò  gli 
■poffi  far  capaci  della  verirà,confidera  prima, che  quan- 
do Iddio  commandò , che  non  rt  faceifino imagini , non 
probibi  il  far  le  imagini  aflblutimentev  Ma  il  farle  pér 
adorarle  per  Iddio,  nc]  modo,  che  hannb  fatto  loro  con* 
kinuamente,&  come  faceuano  prima  i gencili,&  che  cort 

Hi 
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fìa  il  vero , vedi  come  dice  il  precetro  della  legge. 

Sdo  nixy.n  tiS  'jg  Sj;  QnnN  O'niNt  siS  rijn'.  tlS 
nnnp  v^nd  nwNi  Sj^op  D’p^g  n«pr\  Sai 
»DijN  o o^^yn  tìVi  DnS  ninne/n  J*)  vin\'' nrìfio'  O'Da 

♦ • • -l<V  I **!’• 

• r JiWM  mn» 

• , rìy<  ' ‘ < >■  ' » » » 

Fa  che  non  Ha  in  (e  P^i  ah'eniàuanti  di  (pe?  npn  fyig  pef 
te  idolojne  niuna  ìimilirudine  delle  cofe  del  Cielo  di  (qt 
pra  X ne  delle  cofe  dellaierra  di  fotto ne  delle  cofe  cl^ò 
fìano  nel  mare  di  fotto  la  terr;^, non  adorar  quelle, & non 
feruire  à quelle, per  che  io  fono  Dio  Dio  tuo.  volendo  di- 
re , che  non  lì  facci  imagini  fìmilitudini , non  per  che 
non  n faccino  afìTolutamentc.'  ma  che  non  (I  adorino,  co- 
me faceuano  i gentili,  & come  haurebbeno  fatto  ancóra 
loro . Et  nota  che  tre  cofe  gli  ricorda  in  quello  precetCQ 
Iddio, cioè, che  non  faccino  imagini  delle  cofe  del  Creloi* 
he  della  terra,ne  del  mare*  Delle  cofe  d^rl  CielQ,peraueè 
eireli,ch<  iiQnlà^CÌn«|>eQ|(ne  a^l|dgenti,^je  adorauano 
il  lole,la'luna,8(  le  ftelle,déire  colè  della  terra  a^iò  h.Q|q 
faccino  comeli'EgitH,  che  adofauanoragnelloòla  pè- 
cora, eoói*eCe>:Barra  neH'Efode  cap.8.  Delle  cofe  del mà-^ 
re, acciò  non  faccino, come  i PhiliQei,  che  adorauanovn 
Idolo  chiamalo  Dagon,  il  qual'haueua  il  capo  di  pefee^ 
Let|^uali  genti  tutte  teneuanoquelli  Idoli  per  Dei.£tpe<) 
rò  dico,che  J'intentióne  di  quefto  precetto  è di  comman* 
dargli, che  non  li  faccino  imagini,  per  adorarle  per  Dio, 
come  faceuano  qoelle.gneti  ; per  che , fe  hà  commanda- 
to  che  non  (hc  occureuacbe  diceffe , nOo-., 

adorar  quelic^  j^  noni!  fanno , come  fi  pofibno adora- 
le ì Adonqipeupn  volle  dire , che  non  fi  faccino  afiblu- 
nmeote,  ma  ch^  non  fi  faccino  per  adorarle  per  Dio  nel 
ipodò  che  ho  detto  . ht  che  quellp  fia  il  vero,  vedi 
chc,quando  Iddio  commanda  à Mpisè,che facci  il  tabes- 
naculo , fubfto  gli  commanda , che  facci  dua  cherubini 
d’oro,come  nell'Efodo  cap.a;. 

Et  farai  doi  cherubini  de  oro.  Dkoadonque,  Se  Iddio 
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haucfTe  prohibito  aflbiutaroente  il  far  le  imaginl  » come' 
aH'hora  all’hora  gli  commanda, che  egli  facci  doi  cheru- 
bini ? i quali  erano(fccondo  l’opinione  de  i loro  dottori) 
figure  di  dui  fanciullhcome  dice  Rabì  Abram  beo  Ezra, 
in  nome  de  tutti  i Rabini  antichi  dicendo  : 
non  onpj’jwo  nono  woionp  non  Hanno  detto 

i noRri  antichi , che  le  figure  de  i cherubini  erano,  come 
dóUanciulli , gli  haurebbe  donque  commandato  Iddio, 
che  egli  facefle  contro  alla  legge  ? nò  certo,  ma  non  era 
il  precetto  della  legge  comtnandato , fc  non  per  adorar- 
le,ma  il  farle  fenza  adorarle  non  era  contro  la  legge.  De 
più  quando  Salomone  fa  il  tempio,  non  fa  egli  doi  altri 
cherubini  dieci  braccia  àlti,&  li  pone  neH’incima  danza 
del  tempio  doue  flaua  l’arca?  De  più  intorno  alle  mura» 
alle  porte, & alle  colonne,  non  fece  egli  cherubini  picco- 
lini d’incaglio,  & fiori  ? come  nel  3.  libro  de  Règi  cap.d. 
lOf?  ’oyn  Et  fece  nell’oratorio  doi 

cherubini  di  legno  d’oliua , Se  foggionge  / 

flptDOi  mySpp  »nìnp  y'ip.apan'.inniTp.bonN'» 

; O'V’y  nicol 

Et  tutti  li  muri  della  cafa  nel  circuito , fcolpì  fculcure  di 
cherubini,^  palme, & pitture  de  fiori.  Et  nel  cap.7.dice; 

niìioni  rninN  onno  mnnjipp  Syì^,tj'nnj  ,riìn\n  Sy  nnon 
; J 309  r-rwhi  nyo3 

Et  fcolpl  fopra  le  tauole  ne  i canti  fuòi,o  vero  nelle  inca- 
Rrature  fue,&  nelle  ferrature  rue,cherubihbleoni,&  pal- 
me,S:  coniuncioni,come  huomini  ignudi  nel  circuito, do^ 
ve  tu  vedi,che  fece  ancora  figure  di  huomihii'De  più  fe 
Iddio  non  voleua,  che  fi  faceffe  figure,nè  riiuha  fimiliru^ 
dine  delle  cofe  del  cielo,ne delle  cofe della  tèrra^pCT  Ché 
/commanda  à Moisè,per  liberar  il  popolo  dal  morfo  dèi 
ferpente,che  facci  vn  ferpente  di  bronzò,  & lo  ponghi  in 
vn  tronco, il  quale  fece  Moisè,  Se  lo  pofe  fopra  il  troncci,' 
- - • &ognu- 
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Se  òghuno>  che  era  morfìcato  > Sé  risguardaiia  in  quello, 
era  ianaco^come  è ferkeo  nelll  Numeri  cap.a  i. 

hN  «rnjn  on  n;ni  oin  ‘’ÌJ  ìnD'tri  Wna  nwa 

•:  'm  nwlnin  dn:  Sn  o’sm  e>'n 
Et  fece  Moisè  il  ferpènte  di  bronzo,  & pofe  quello  fopra 
il  tronco , & ogn’huomo,  che  era  morlìcato  dal  ferpente 
& risguardaua  il  ferpente  di  bronzo  era  fanato.Per  il  che 
lì  vede  che  non  era  peccato  il  far  l’imagini  alToìutamen* 
te:Ma  era  peccato  il  far  li  Idoli,chefaceuano,.^  adorar 
uano  li  bébrei  infleme  con  quelli  popc>li,&  quello  è quel* 

10  che  prohibifccin  quel  precetto  la  Maeftà  de  Dio. 
Adunque  (dico)  non  commanda  Iddio,  che  non  lì  facci: 
nofimaginife  non  facendole  aline  de  adorarle  per  Id> 
dio,  lalTando  da  parte  la  fua  diuina  Maeftà , vero  Iddioi 
come  faceuano  lóro.Noi  adóque  no  facciamo  Timaginè 
di  Chriftp,  & della  Madonna,  &Me  i Santi , per  che  cre^ 

- diamo,'  ehe  quella  imagine  in  fé  ftefta  lìa  Iddio,  ne  tam- 
poco adoriamo  quel  legno  ò quella  pietra, della  quale  è 
fatta  l’imagirie.'per  ciò  che  quefto  farebbe  Idolatria;  Mi 
adoriamo  quello, che  viene  rapprefentato  per  l’imagine, 
& fe  tu  dimandarai  à qual  li  voglia  Chriftiano  di  vnaJ« 
imagine,che  còfa  lia?  (fe  non  è ignorantilIi[no)ti  rifpon- 
derà,quefta  è l'imagine  di  Chrifto,o  vero  della  Madon* . 
na,o  vero  di  altro  fanto.  Adonque  non  adorando  quell’i- 
maginc  per  Iddio,ma  adorando  quello,  che  vien  rappre* 
Tentato  per  quella  imagine,  non  è fare  contro  la  prohibi- 
Éion  de  Dio/Per  che  bene  fi  fa  c)\e^ldem  eftmotus  in  ima 
ginemyò'  in  rem  qua  reprejèntatur  inipjam  imaginem.  L’i- 
fteftb  moto  è nella  imagine, & nella  cofa  rapprcs^tata  per 
la  imagine.Ec  per  che  quefta  è materia  grauiflima  perti- 
hete  àTheologi,delli  quali  viene  benifli  no  dechiarata: 
J>erò  balli  per  bora  hauer  detto  quefto.Taccino  adóque 

11  hcbrci,&  no  dichino,  che  noi  (iamo  IioIatri,&  non  ci 
chiamino  adoratori  de  Idoli.  per  chefiparreno  dalla  ve* 
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tità.  Et  accia  Tcgghij  cbe  noi  non  adt^tamó  li  Idoli  (co^ 
me  loro  credeno)  conlìdera  cbe  ogni  giorno  fi  canta  nel** 
la  Chjefa  fatua  oofiraj  ^cl  Salmo  i ij-  doue  fono  quc:; 
fti  verficoli  : 

Ss  ’O'nSuj  ort'nSN  w mM 
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Per  efie  diranno  le  genti  > doue  è l’Iddio  loro»  & l’Iddia 
noftro  è né  i Cieli,  tutto  quel  cbe  vole  fa . Li  idoli  loro 
fono  argento, & oro, opera  de  mani  de  buomini,hanno  la 
bocca,  8c  non  parlano,  hanno  gli  occhi , & non  vedeno, 
hanno  rorecchie,&  non  odeno,hanno  il  nafo,&  non  odo 
rano,&c.Et  foggiongc'i^^  on;«;ly  tanios  Simili  àio 
ro  fiano  quelli,  che  li  fanno,  & quelli  che  in  efii  fi  confi- 
dano-Dico  adonque.Se  noi  adorammo  li  Idoli(come  lo- 
to dicono)non  diremmo  mai  tal  Salmo, |>regando  Dio  co 
tro  quelli  cbe  adorano  li  Idoli.  Et  fe  mi  dirai,  à che  fine 
fi  fanno  le  imagini.Ti  dico  che  fi  fanno,  acciò  cbe  tatuo 
li  dotti  quanto  li  ignoranti  Tappino , che  Chrifio  nofiro 
Signore  vero  Me£^  è morto,  fopra  il  legno  della  Crocea 
de  che  è nato  di  Maria  Vergine , & che  la  Madonna  fan- 
* tiffima  è madre  del  Media:  & che  il  tal  Santo, è Santo,dc 
che  il  tal  martire  hà  patito  talmartirio.£t  acciò  che  Tem- 
pre habbiarno  nella  nKmoria  le  dette  coTe , & acciò  che 
quando  vediamo  il  crocefifib,  Tubito  ci  rapprcTenti  nella 
memoria  il  Mdlia , che  (là  in  Cielo , il  qual  difeefe  dal 
Cielo  in  terra, & hà  voluto  per  noi  morire  di  quella  mor 
te  della  Croce, & cefi  lo  preghiamo,  che  ci  perdoni  i no- 
ftri  Recati,  coli  come  egli  è venuto  per  perdonar'i  pec- 
cati de  tutti  i credenti . Similmente  quando  vediamo 
vna  imagine  della  Madonna,  ci  ricordiamo,  che  la  Ma^ 
donna  (là  in  Cicloide  che  è madre  del  Media, & che  otte- 
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neri  ritte  le  gratie^chc  dJmandarà  da  Iddio, però  la  prc^ 
ghiamo  che  preghi  Iddio  per  noi.  Ma  fe  mi  dirai, Se  il  far 
l*imagine,come  facciamo  noi  non  è peccato, per  che  cau  • 
fa  Iddio  con  tanta  efficacia  commanda  nella  legge , che 
non  fi  facci  imagine  di  ninna  cofa , che  fia  nel  Cielo , & 
nella  terra;&c.  Ti  rifpondo,  che  Iddio  io  commanda  allì 
hebreì  per  che  erano  come  fanciulli,!  quali,re  loro  veder 
no  vna  imagine, fi  fermano  in  efia,&  non  penfano  ad  al  J 
tra  cofa,  mirando  fifl'amente,  alla  bellezza  de  i colóri,  & 
de  i lineamctirEt  peròfe  haueffìno  fatto  imaginf, mentre 
erano  cofi  comefanciuIli,non  haurebbeno  alzata  la  mem 
te  à contemplare  quel  che  rapprefentaua  quella  imagi- 
nc.ma  folo haurebbeno  penfato,che  fuflc  Iddio, & l’hau- 
rebbeno  adorata  per  Dio,  comcfeceno  del ferpente  di 
bronzo,il  qual  adororono  in  Gierufaleni,  dandogli  l’ih- 
cenfo,  come  fi  legge  nel  4.  libro  de  Rè  cap.  1 8.  De  più  ti 
dico , che  quando  Dio  ci  commandò , che  non  fi  faceffe 
imagine  del  Cielo,&:c.  celo  commandò,pèr  che  noi  non 
haueuamo  vifto  imagine  niuna  in  quel  tempo;Et  però  vo 
Jendo  noi  fare  alcuna  imagine , & dire  che  quella  fufic 
imagine  de  Iddio,  hauremmo  fatto  errore, non  hauendo 
vifto,  ne  rapendo  quafimagine  doueflìmo  fare  , & acciò 
non  faccfflmo  error  tale, ci  commandò, che  non  faceffìmo 
alcuna  forte  di  fimilitudine . Ma  di  poi , che  habbiamo 
vifto , & fapiito  certiftìmo  perdette  de  i profeti , & per 
detto  dei  Santi  Apoftoli, veri  teftimonij  della  verità, che 
Iddio  fi  è incarnato,  & è ftato  il  vero  Meffia , non  fi  può, 
pigliare  errore,  facendo  quel  che  habbiamo  vifto,  & fa- 
puro . Et  però  non  è peccato , anzi  fi  deue  fare  acciò  ci 
rapprefentino  quel  che  è ftato  per  noftra  falute.Et  acciò 
fappi  che  è vero , che  Iddio  non  voleua  , che  fi  faceffino 
imagini,per  che  non  haueuamo  vifto,ne  fapeuamo  qual 
fimilitudine  doueffìnio  fare, vedi  che  lo  dice  nel  Deuter. 
cap.4.  con  quefte  parole  ; 
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Et  guardate  grandemente  ] anime  vofire , per  che  non 
hauete  vifto  ntuna  fimilitudine  nel  giorno»  che  Iddio  vi 
parlò  in  Horcb»  dal  mezzo  del  fuoco,  acciò  non  vi  ruui- 
niate,&  facciate  alcuna  fimilitud ine, di  fcultiie  de  Idolo, 
Ilmilitudine  di  malchio  , o di  fèmina . Volendo  dire  voi, 
non  hauete  villo  nilTuna  lìmilitudine , però  non  la  fate, 
perche  farcHe  errore  non  l'hauendo  vifta.Per  il  che»cer- 
ta  cofa  è, che  fé  rhauefsimo  villo»che  fì  farrebbe  polTuto 
fare.  Adonque  di  poi,  che  Iddio  fi  è degnato  farli  vede- 
re, & elTer  nollro  Mefsia,  ne  pofsiamo  fare  imagine , & 
ccnerla>come  ho  detto,  per  che  non  lì  può  pigliar  errore. 

CHE  Doppo  L’avvenimento' 

, del  Media , è concedo  mangiar  carne  de 

porco,  & ogni  forte  de  cibi . 

' ■ ‘ ì 

CAP.  X X X II  II. 

I 

E li  hebrei  conlìderafsino  quelle  ragioni 
^ leuarebbeno  da  molti  errori,  nelli- 
quali  Hanno  ; Ma  poi  che  quello  è rifoluto. 
vi  conuien  rifoluere  ancor  quell  altro  dub-- 
bio,il  qual  fanno,  coli  dicendo . Se  ChiìHo 
c vero  Mefsia , per  che  non  commanda , che  li  olTerui  la 
legge  di  Moisè  data  da  Dio,  nella  qual  commanda,  che' 
non  li  mangi  carne  di  porco, & altri  cibi  ? 

Paii.  Ti  rjfpondo,chenon  conliflelafalutein  non  mangiar 
yn  cibo  più  che  vn  altro, per  che  fé  quello  fulTc,  ne  Noe, 
he  Abram, né  irac,neIacoB,nc  li  altri,li  quali  mangioro- 
no  ogni  forte  de  cibi,  li  farebbeno  falciati . Et  però' è da 
: 1 conli- 
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con{Iderare>che  fecondo  i tempi,co(!  il  Signor  Iddio>hà 
dati  i pFCcem,&  cofi  è chiaro, che  la'  legge  non  fì  dóueul 
o(Teruar  Tempre  in  vn  medefìmo  modo . Che  fìa  il  vero 
vedi  > che  quando  creò  l’huomo  gli  conccflefolamentc» 
che  mangialfe  l’heiba , & li  frutti  degli  arbori  ,'dicendo 
nella  Geneli  cap.i*  . 

Hn  ’ja  S3;  jnt  Sa  tin  oaS  'rim  mn 

P?*!  ini  ypp  vy.  ’iq  in  vyn  Ha  riNi  viNn 
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Ecco  che  vi  ho  dato  ogni  herba  che  fa  fcme,Ia  quale  è Co 
pra  le  faccie  della  terra, & ogni  arbore, nei  qual  farà  fruc 
to  di  arbore, che  facci  feme  à voi  farà  per  cibo.Et  poi  nel 
tempo  di  Noc,conceffc  ogni  forte  di  carne,  &ogni  forte 
di  reptile , come  11  hà  chiaramente  nella  Genefi  cap.  9. 
doue  parlando  à Noe,  gli  dilTe  .* 


»nru  awy  pTa  nSawS  n'm  oaS  >n  Min  *-»c;n  wdi  Sa 
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Ogni  reptile , il  qual  viue  à voi  farà  per  cibo , cofi  come 
Therba  ho  concefib  à voi  ogni  cofa , cioè  , cofi  come  ho 
concefib  l'herba  nel  principio  del  mondo,cofi  concedo  à 
voi  ogni  forte  de  animale,  che  fi  moue  fopra  la  terra;  Et 
di  poi  al  tempo  di  Moisè  , Iddio  prohibì  alcune  forte  di 
animali, & reptili,come  nel  Leuitico  al  cap.  1 1 . Di  modo 
che  fi  vede,  che  fono  flati  concefsi,  & probibiti  i cibi  fe- 
condo,che  al  Sommo  Iddio  c parfo  opportuno  fecondo  i 
tempi.  Adonque  com’ho  detto  non  fempre  fi  doueua  of. 
feruar  la  legge  in  vn  medefimo  modo . E venuto  poi  il 
Mefsia,  & cofi  dinouohà  conceffo  il  mangiar’ogni  forte 
de  cibo, come  cócclfe  ai  tempo  di  Noe;  per  che  al  tempo 
del  Mefsia,doucuano  tornar’à  effer  concefse  tutte  le  for- 
te de  cibi,  fi  come  hanno  detto  i loro  efpofitori  cfponen- 
doquel  verfic.  del  Salmo  46.che  dice  ; D’I’Om  t rio  ninj 
Iddio  folue  li  legati  doue  dicono  quelle  parole  ; 
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B'won  nn'3  TN3D  taniDH  ta'TiDM  npn  Hn 
' ; nmoN  m^suo  Ha  a'omo  rn» 

Non  legger  afcuriin , cioè  ligati , ma  leggi  iflurim , cioè 
probibitijdi  quà  fì  prouajcbe  al  tempo  deli’auuenimea- 
to  del  Mefsia  faranno  concefsi  tutti  i cibi  probibici . Per 
le  quali  parole  fi  rode, che  al  tépo  del  Mefsia  doueuano 
effer  concclfe  tutte  quelle  cofe, che  erano  (late  vietate  dì 
mangiare  al  tempo  di  Moisè  . Et  parlando  del  porco  in 
particularc, hanno  detto  i Rabini  quelle  parole  : 

; HN^©’h  “mmS  n'nyw  'oS  ìun  idw  Nnpj  noS 

Perche  fu  chiamato  il  nome  del  porco  chazir»  per 
che  doueua  tornate  à clfer  concelTo  à Ifraeb  de  ciò  hanno 
detto  per  che  il  nomechazir,  è detiuato  dal  verbo 
chazar,cheè  verbo  che  (ìgnifìca  tornare. Et  fe  voi  vede- 
re vna  autorità  più  chiara  leggi  nel  lidro  Midras  Tillim 
fopra  il  detto  vctlicolo  del  Salmo  i4^.che  trouaraique- 
fte  parole  : 

nnoD  nm  nSiya  riNDtDjw  nonan  Sa  omoN  ‘n'riD  ino 
Niin  mnw  noj  noìN  mn  idi  NiaS  n'nyS  n'àpn  nniN 
mnpi  na  uaS  mipo  vnDninio  ncy'it/Ninmeyaip  noi  mm» 
»nri3  3<wy  pn>  na  Sd  nn  onS  ^nna  3wy  pio  nnS  *nDi« 
qiN-ìì  nmit  ^Ds  noSi;  SaS  nonam  mnn  <)«  HsS 
r>nn  t^tìoS  TnySi  S^po  ij^niu  'Di  anoT  SspD©  'O 

: ‘noNiy  na  So  nti  “a^na 
Che  voi  dire, quel  che  fcioglici  legati^  & rifponde,ogni 
belUa  che  è Rara  immonda  in  queRo  fecolo(cioè  auanti 
l’auuenimcntodel  Mcflìa)Iddiofanto&  benedetto  la  fa 
rà  monda  al  fecole  futuro  ( cioè  quando  verrà  il  Mcllia  ) 
Et  coli  dice  nell’EccIcRas.cap.i.  Quel  che  è Rato  quel- 
lo farà,&  quel  che  è Rato  fatto  quello  farà  fattoj  Mondi 
cioè , concellì , erano  prima  alii  figliuoli  di  Noe,  8c  coli 
^ egli  difl'e  à quelli , come  l'herba  verde  hò  conceffo  à voi 
ogni  cefi  j coli  come  ho  conceffo  Therba  à tutti  coli  an- 
cora 
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cora  ho  concedo  li  animali;&  lebcfHe  à tutth  Se  per  che 
donquehà  prohibico  quclia^per  vedere  chi  volcua  ricc- 
uere  le  fue  parole , & chi  non  le  voleua  riccuere , ma  al 
tempo  del  Media  concederà  tutto  quello , che  prima  ha 
prohibito.  Per  le  quali  parole»  apertamente  fì  vede, che 
al  tempo  del  Media  doueua  cfTer  conceda  , non  folo  la_i 
carne  del  porco:ma  ancora  tutte  le  force  de  ci  bieche  pri» 
ma  fono  dati  prohibiti.  Taccino  adunque»  & non  facci- 
no più  quede  forte  di  argumenti . 


PERCHENON  SISCANNANO 
li  animali  al  modojchc  fanno  li  hebrei. 


CAP.  XXXV. 


; Vanto  più  intendo, tanto  più  redo  condrma- 
to  nella  gratia  de  Dio , & nella  fanta  fede . 
Però  defìdero  fapere  ancora , per  che  di  poi 
che  è venuto  il  Media , non  fi  amazzano  le 
bedie , & li  vccelli  in  quel  modo  che  fanno 
li  hebrei  dannandoli? 

Paei.  Prima  per  che  habbiamodetto,che  al  tempo  del  Mef* 
ila  doueuanoeder  concedi  tutti  i cibi  prohibiti,  & ìlmo.| 
do  che  loro  tengono  di  amazzare  li  animali , & vccelli, 
dicono  eder  per  non  poter  mangiar  fanguc,il  qual  era  ci- 
bo prohibito , & nel  tempo  del  Media  habbiamo  vido , 
che  Iddio  doueua  concedere  tutto  quello, che  prima  era 
prohibito.  Adonque  airauuenimento  del  McfTia,quedo 
ancora  doueua  effer  concedo  . De  più  dico , che  quedo 
loro  amazzare  nel  modo  che  fanno, non  è precetto  della 
legge,  ne  gli  fu  mai  commandato  da  Iddio  ne  da  Moise, 
ma  è iblo  ordine  de  i Rabini  : Se  edendo  ordine  loro  non 
fi  deueoderuare,non  l’hauendo  commandato  la  legge, 
però  che, non  hanno  autorità, ne  podbno,ne  debbano  ag- 

Bb  a gion- 
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gìongcre  alli  precmi  della  legge  mente  però  che  é rcrìc- 
todelDeuter.  cap.13. 

hS  npcn  iniN  oapN  niyp  oijm  i^n  nann  Ss  nw 

’ ; «DO  y-ùri  tihi  v'iy^  ^pin 

Tutto  quello  che  ho  coinmandatoà  voi,  quello  olTcrua- 
rete  per  farlo , non  aggiongerai  à quello , & non  fmi- 
nuirai  da  quello.Et  al4.c.dei  detto  libro  haueua  detto, 
naao  lynan  nSi  dshn  nivo  oIjn  -ìam  hy  ia*oin  tiS 

Non  aggiongerete  alla  cofa  che  io  comniandoà  voi , & 
non  rtninuirctc  da  quella. Per  le  quali  parole  fi  vede,che 
non  fìdeueaggiongere  niente  alia  legge . Quella  è loro 
aggiontione , adonque  non  fi  d euc  in  modo  niuno  olTer* 
uare. 

Cat.  Loro  dicono  che  è precetto  della  legge,  & che  fi  pro- 
na per  la  Scrittura  di  efia  legge, però  vi  prego, che  mi  di- 
ciate di  doue  lo  cauano  acciò  io  conofehi  la  loro  falfità. 

Pad.  Lo  cauano  dal  Deuter.  cap.  12.  dalle  parole  che  di- 
cono:^?^^*?^  C??llEtfacrifìcarai  delle  vacche  tue 
Bc  delle  pecore  tue , il  qual  teflo  non  dice  feiattarai , ma 
diccfacrificarai,  volendodire  quando  vorrai  far  facrifi- 
ciojlo  farai  di  beflic  vaccine  ò pecorine/  Et  loro  glofan- 
do  dicono, la  parafrafe  caldea  traslata  la  parola  che  dice 
feiattarai, nel  inedefimo  modo  che  traslata  la  parola  che 
dice  facrificarai . Adunque  ( diconoloio  ) tanto  è à dire 
feiattarai  quanto  à dire  facrificarai,  & coli  vogliono  che 
quando  la  legge  dice  facrificarai  gli  comandi  ancora  che 
quando  vogliono  amazzarli  animali  per  mangiarle,  che 
li  fcanninocome  loro  fanno,il  quale  fcannareCancor  che 
la  legge  lo  commandafTe)non  dice  che  fi  debba  fare  pe- 
rò in  quel  modo  che  fanno  adefib  loro,cioc  in  vedere  fe 
il  coltello  con  il  qual  vogliono fcannarc  haurà  alcun  dò- 
te o vero  intacca,^  quello  prouano  con  l’vnghia,  & con 
la  carne  del  dito  1 2. volte, & trouandofi  nel  coltello  vna 
'minima  intacca , dicono  che  non  fi  può  fcannar  con  efib, 
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dico  adonquè  prefuppofto  che  lo  fcannarc  fia  precetto," 
non  dice  però  che  fi  guardi  che  il  coltello  non  babbi  in- 
racca)&  però  quello  farà  vn  voler  aggiong ere  alla  legge 
in  ogni  modo,  oltre  che  ancorché  fulfe  precetto, non  è 
detto  fé  non  per  le  beftic  vaccine, &r  pecorine, le  quali  a- 
mazzandole  polTono  aniazzarle  có  ficcarle  il  coltello  nel 
la  gola  con  la  punta, o vero  con  il  taglio, come  altri  vole, 
il  che  fi  farrcbbc  folo  per  cauar  il  fangue,&  non  parla  la 
Scrittura  di  animali  volatili,comc  fono  vccelli,gallinc,& 
fomigHanti . Et  loro  aggiongendo  alla  legge  vogliono 
non  folo  ofieruar  quello  nclli  animali  volatili,  ma  ancora 
vogliono  ofieruar  ceni  loro  ordini,o  confuetudini,  o più 
prcflo  fuperllitioni , come  il  mettere  il  coltello  fopra  la 
gola,  & menar  quello  in  qua,  & in  là  , cioè  inanzi,  & in 
dietro, & fé  amazzafiì  lanimale  con  il  ficcar  il  coltello, p 
vero  folo  con  il  mandar  il  coltello  inanzi,  fenza  tornarlo 
in  dietro, non  farrebbe  bene  amazzato,cofe  le  quali  cer- 
tamente non  furono  mai , ne  da  Dio , ne  da  Moisè  com- 
mandate,nc  pcnfatc.Ma  certo  tutte  fono  loro  fuperllitio- 
ni,&  non  fono  in  modo  niuno  obligati  ofieruaric , efien- 
do  mafiìmamente  concefib  di  mangiar  fangue , Se  tutti  i 
cibi  prohibiti  nella  antica  legge . 

CH  E N ON  E COMMANDATO 
dalla  legge  il  non  mangiar  carne, & cafeio  infie- 
me,  & che  le  donne  non  fono  bbligace  volendo 
ftar  con  il  marito  di  bagnarfi  in  aqua  viua,  come 
fanno  li  hebrei . . ^ 

CAP.  XXXVI. 

allonghiamo  più  in  qucflo,per  Che  sò  che 
h^no  dell’altre  fuperllitioni  di  maggior'im 
N portanza,  le  quali  certo  fono  cote  da  rider- 
lenc,come  il  no  poter  magniar  prima  la  car 
tr  poi  il  cafeio  io  vn  pallo:ma  bene  poter 
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mangiar  prima  il  caA:io»  & poi  la  carne . Però  defideio 
fapcr  ancora  fc  quello  è precetto  della  legge , poi  cbe_* 
dioico  ro(Tcruano>  & per  lolTeruanza  di  ciò  tengono  an- 
co li  vafi  fcparati , & in  quel  vafo  che  cuoceno,  o vero 
mangiano  la  carnei  non  vi  cuoceno  ne  mangiano  cofe  di 
cafcio . 

I a legge  non  gli  commanda  mai , che  non  mangino 
carne, & cafcio  in  vn  paftorMa  loro  lo  cauano  da  vn  pre- 
cetto delfElbdo  cap.a^.  il  qual  precetto  viene  anco  re- 
plicato nel  cap.34. &poi  nel  Dcutcr.  cap.14.  il  qual  di- 
ce •iDNa'jn?  nj  StyDn  nS  Non  cuocere  il  capretto  con 
il  latte  della  madre  Tua, il  qual  precetto  non  dice  di  man- 
giare^mafolo  di  cuocere  il  capretto  con  il  latte  della  Tua 
madre  del  qual  fi  nutriua,  & ciò  gli  commanda  la  legge 
acciò  non  vfino  crudeltà  con  gli  animali,&  per  aduertir- 
gli,che  non  fiano  crudeli  con  gli  huomini . Et  in  ciò  di- 
cono loro  Iddio  commanda,  che  non  fi  cuoci  il  capretto 
con  il  latte, & per  che  il  capretto  è carne, & il  latte,  c ca- 
fcio,non  voi  che  fi  cuoci  carne,&  cafcio  infieme,&  cflen- 
do  che  quel  che  fi  mangia  fi  cuoce  nello  fiomaco.  Di  qui 
c che  non  vote  la  legge  che  fi  mangi  carne  , & cafcio  in 
vn  palio  : & perche  la  Scrittura  ha  nominato  prima  il 
capretto,  che  è carne,  & poi  il  latte , che  è cafcio  ; Però 
non  fi  può  mangiar  prima  la  carne , & poi  il  cafcio  : Ma  ' 
mangiandoli  prima  il  cafcio  fi  potrà  anco  mangiar  la_« 
carne  in  vn  medefimo  palio,  hor  vedi  fe  quella  è cofa  ri- 
diculofa . 

iCaf.  Si  certo  per  che  fe  la  Scrittura  haucfie  voluto  prohi- 
bire  il  mangiar  quei  dui  cibi  infieme  haurebbe  detto  nò 
magiare,&  non  haurebbe  detto  non  cuocere.Et  poi  qua 
to  ai  mangiar  prima  vna  cofa  ,&  poi  l’alrra,  che  importa 
il  nominar  prima  la  carne,&  poi  il  cafcio?  ò vero  che  ha- 
uelfe  detto  ai  contrario?delle  due  cofe  bifognaua  che  no 
minafie  prima  vna  deU’altra , & però  non  voglio  che  in 
ciò  difcorriamo.'per  che  feconfideriamo  bene, fono  mol-' 

tele 
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ie  le  loro  ruperflitloni,  &aggiontJoni  fatte  da  loro  in  la 
legge . Come  credo  fia  nella  circoncifione  ancora , poi 
che  la  legge  gli  commanda^  folo il  tagliar'!]  preputio  al 
fanciullo,  come  nella  Gencfi  cap.17.  doue  dice  : 

Circoncidendo  farà  circoncifo  de 
voi  ogni  roafchio . Et  nel  Leuitico  al  cap.ia. 

Siq:  oiqì  nel  giorno  ottauo  (ara  cir 

concifa  la  carne  del  preputio  fuo.Et  loro  non  folo  taglia'^ 
*no , ma  ancora  doppo  che  hanno  tagliato , fcuopreno  il 
membro  del  fanciullo  con  l’vnghia  , cofa  che  non  com- 
manda la  legge,  6c  cofa  che  apporta  grandilfimo  dolore 
al  fanciullo.  De  più  nel  precetto  delle  azime>  che  fanno 
la  Pafqua:  ho  notato > che  la  legge  glicommanda , che 
mangino  il  pane  azimo  fette  giorni,  comeneli’Efode^ 
cap.i3.&  nel  Leuitico  cap.ij.à  nel  Deuter.  cap.i6,  & 
loro  aggiongeno  vn  giorno  al  commandamento  dclla«j 
legge  , 8c  lo  mangiano  otto  giorni , oltre  che  offeruano 
con  grande  offeruanza  , di  non  fi  feriiire  in  modo  niuno^ 
• in  quelli  otto  giorni , delli  vafi  dell!  quali  fi  fono  feruiti 
tutto  Tanno, & quelli  lauano,  & li  fanno  bollire,  & poi  li 
ferbano  in  alcun  luogo  fegrcto,  acciò  non  gli  venghi 
occafione  diferuirfene , come  fe quelli  vafi  fuflino  pro- 
priamente pane  1 ieuito,&  hanno  per  peccato  di  mangia- 
re in  detti  vafiicofa  certo  al  mio  parere  fuperftitiofarper 
che  lauati  che  fono  & anco  bolliti  > non  vi  refia  ne  pane> 
ne  fapordi  pane.Et  mi  paiono  cofe  ridicuIofe,&  aggion- 
te  contro  al  precetto,  chehauete  detto  di  non  aggion- 
gere  alla  legge , & non  credo , che  la  legge  haueflc  mai 
commandate  fi  fatte  cofe . 

Pad.  Non  occorre  allongar  più  in  quelle  cofe'.*  per  che  ve- 
deremo  al  fuo  luogo,  che  fon  cofe  le  quali  non  fi  deueno 
ofieruar  più  doppo  Tauuenimento  del  Mcfila  . 

Cat»  Lafeiando  dóque  molte  cofe  per  nó  eficr  proli(To,&  pi 
gliàdo  folo  quelle  delle  quali  loro  fanno  più  cafo,vi  pre- 
go che  mi  foluiate  quefi'altro  dubbio  che  fanno  le  donne 

cefi 


^o(T  dicendo.  B comma  ndamenco  della  legge^chela  don 
na  dipoi  che  hà  bauuto  il  Tuo  cempo,vadi  à lauarfi  in  ac- 
qua viua>auanci  che  Aia  con  il  Tuo  marito.Pcr  che  adon* 
quccdendo  commandaco  dalla  legger  non  è olTeruato 
da’Chriftiani. 

Pad.  Quello  precetto  è delledonney^  è commandamento 
dato  à loro>non  già  dalla  legge»ma  dai  loro  Rabini,&  fé 
fulTe  commandato  dalla  legge  farrebbe(credo  io)in  Hgu. 
ra  del  battcfìmo,  per  chele  donne  non  lì  circoncideno. 

Et  però  elTcndo  codituito  il  Santo  battclìmo>  ne  quello  * 
precetto, ne  tapoco  la  circoncillone,li  deue  olTeruare,co 
me  ti  dirò  có  bone  ragioni:  & mallimamcte,che  nò  lì  tro 
ua  mai  nella  legge, che  Iddio  comandi  alle  donne,chelì 
lauino  in  acqua  viua,  doppo  che  hanno  hauucoiline- 
llruo,  ne  tampoco  quando  hanno  partorito  : ma  folo  gli 
commanda, che  palTato  il  tempo  della  loro  puriheatione, 
o vero  palTato  che  fulTc  il  ilullò  del  fangue,  quale  bauef- 
fino  bauuto  fuora  del  tempo  ordinario , qual  veniua  per 
inlìrmità  .‘aH’bora  gli  cotnmanda  lolo,  che  portino  doi 
tortore  (quando  fallino  mondate)per  olferir  in  facrilìcio.’ 
Ma  li  bene  commanda  all'huomo , che  hauelTe  bauuto  il 
hulTo  del  fangue,quandofuire mondato  doppo  fette  gior^ 
ni,  che  lì  laui  in  acqua  viua  : come  nel  Lenitico  cap.  1 5. 
Ma  acciò  redinoconuinti  ancora  in  queda  cofa  di  canta 
poca  importanza,lappi  che  hàno  detto  ancora  i loro  Ra- 
bini , che  ne  anco  quedo  lì  doueua  olTeruare  doppo  che 
fulTe  venuto  il  Melfia . 

Cat,  Doue  trouaremo  quedo  ? 

Pad.  Leggi  nel  libro  Midras  Tillim, allegato  poco  fa  di  fo- 
pra  efponendo  quei  medelìmo  verlìcolo  del  Salmo  146. 
che  dice;  taniou  tjid  nim  Iddio  feioglie  li  legati,  che 
trouarai  che  dice  coli  : 

m inun  nemn®  man  to  Snj  nioN  J'n  tamoN  n'no  inni 
: m>nD  Nin  maS  n’nySi  nSyaS  napn  mcM 

Che  ' 
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. Che  voi  4ire  fcfcglic  Ij fegati  3 ftifppntfé^nortvi  èf  cóhf* 
.l>iitione.maggiqre>che tieUj  dqori^moftrtiata»  perche  {a 
4onna>  la  qual  vede  itfan^uej>  Iddio ianto  & benedcccó 
fhà  prohibira  alfuo  marito  ; Ma  al  fecalo  fucurò  » cioè  » 
quando  verrà  il  Mdfia  lui  la  concederà . Vedi  adunque 
per  quelle  parole  ,che  al  tempo  del  Meflìa,  non  doueiu 
elTcr  prohibita  più  la  donna  mertruataal  Tuo  marito,  per 
che  doueua  il  Mellia  inllituire  il  Tanto  battelimo,  il  q aai 
balla  à mondare  ogni  lòrts  di-  inimonditia  * Ne  anco  li 
doueua  più  olleruar  la  legge  di  Moisè*  eccetto  la  morale 
comVnalcra  volta  con  Taiuto  del  Signore  incenderai . > 

. PEll  CHE  NON  SI  OSSERVI 
, più  la  circoncilìone . 

CAP.  XXXVII. 


>Of  che  habbiamoderto  della  circoncilìone, 
vi  conuien  prouar’ancora.per  che  non  lì  de- 
’ ueolTeruaradelTo.  l-flendo quello  precetto 
commandato  ad  Abram,  & edèndo,che^ 
quando  Iddio  lo  commandò  gli  dilTe,  che  li 
doueua  olTeruar  in  eterno . Et  loro  tengono , che  quello 
dia  il  pattOjil  qual  fece  Dio  con  Abran  , acciò  lì  ofseruai^ 
fe  Tempre  dal  popolo  hebreo,  acciò  li  conoTcelTe  dalle  al* 
tre  nationi , ^ ■ j.j  ■ 


Fad.  Quello  fi  prona  facilmentc.Et  auertì  prima,chcqud 
la  parola  che  vfa  la  Scrittura , quando  gli  vien  comman- 
dato quello  precettOjche  è Holam,]a  quale  loroc- 
fpongono  in  eterno , non  Tempre  fignilìcaetcrnalmenre» 
cioè  infino  alla  line  del  mondo,  fi  come  dotràmence  de- 
chiara S.Agollinojne]la  t^uellione  3 i.fopra  la  Cencfi;& 
in  la  quellione  43. (opra  T bTodo,  & nel  libro  delle  locir- 
.(ioni  deirET0d0cap.9x.ma  per  vn  cerco  tempo  determi- 
nato,de  di  quello,neii4ibbiamorcf$empio  chiaro  nell'E^ 
^ - --  ^ ^ 


ipS  ■ 

fedo  cap.2tl  ddue  parlando  del  remo»  il  anale  per  amor 
del  patrone>della  moglie^dt  de  i figliuoli  dicefsesnon  vo* 
ler’vfcir  libero  il  fettimo  anno  fecondo  l’ordine  della^ 

legge»  dice  il  tefio;  * 

;oSiyS  y.vpo? 

Et  forarà  il  patron  fuo  rorecchia  fua  > con  la  fubbia  , & 
feruirà  quello  in  eterno,  il  qual  tempo  ancorché 
dichi  in  eterno  con  quella  parola  leholam,non  era 
però  fé  non  infino  al  giubileo  che  veniua  ogni  cinquan* 
ta  anni,nel  fine  de  i quali  doueua  efser  liberato  lui  infie* 
me  con  i figliuoli  fua , come  nel  Leuiticocap.  25.  douè 
dice . Et  vfeirà  lìbero  da  te  lui»,&  li  figliuoli  fuoi,  &c. 
Addnqué  fc  ben  dice  in  eterno,  non  era  non  dimeno  alle 
volte  dieci  anni.Ma  nel  cap.40.doue  parlaremo  del  fab> 
baro  intenderai  quella  verità  per  altri  efsempidella-f 
Scrittura, li  qqali  ti  faranno  ih  ciò  più  capace.  Si  che  per 
bora  ti  ballerà  quello  efsenipio,  & faprai,  chela  circon» 
cifione  non  fi  doueua  ofseruar  ih  etèrno,  ancor  ché'dichi 
Icholam.  Et  poi  confidera,che  quando  Iddio  commanda 
precettp  della  circoncifione  ad  Abram  non  dice  che 
quello  douel^e  efsere  il  patto , ma  il  fegnodel  patto,  co* 
me  dice  nella  Gencfic.  17.  'J'?  nnn  iiInS  mni  Ej 

farà  in  fegno  del  patto  fra  me,&  fra  voi. Per  il  che  fi  ve'* 
de , che  altra  cofa  è il  patto , & altra  cofa  è il  fegno  del 
patto.  11  patto  adunque  era  che  lo  voleua  fare  padre  di 
inolte  genti . Però  che  il  Melfia , per  il  quale  douenanò 
efser  benedette  tutte  le  genti  doueua  nalcerc  del  feme_^ 
tuo . Et  coll  credendo  le  genti  nel  Mefiìa,  & hauendo  la 
’medefima  fede  di  Abram , lo  chiamano  tutti  Padre  no'- 
fifo,  come  intenderai , che  fi: canta  nella  Chiefa  Tanta, 
ogni  giorno  (nella  Magnificat)  dicendo . Sicut  locutus  e(l 
^atres  noFlras  %Abraam , jùrjemimtm  in fecula^  Se  al- 
treorationi.  . ;.r-  , * 

Cat.  Dóue,&:  come  dice  il  tello»U  qual  dimollra,che  il  pat- 
to fia  di  farlopadrediiholte  gentil  ^ 


V. 


• ^ ^ ^ 
Tads  Al  ^^.^dtp.sd  Abram? 


nan  ’im  'lai  hInd  .-riNaa  T;niN<n3r)wi  iiwa^  O'?  *hn3  nanN> 

m » »|  I .j**"**  • - ••<  «Iti 

- ' ' Ì'fan  3NS  W'Hi  3nN 'nna 

Etponcrò  il  pattò  mio  tià  me  ; & fi  a te  /&  farò 'multipli- 
car  te  affai  ,&c.  Io  fono,  Ecco  il  parto  mio  con  te,  tu  fa- 
rai padre  di  mólte  genti.  Et  al  cap.22.  dice; 

\TiNn  "ja  Ss  ì^sp.nrij  £j  faranno  benedette  nel  fe-> 


Dìe  tuo  tutte  le  genti  della  terra.  Per  il  che  fi  vede  che 
ii  patto,  è di  farlo  padre  di  molte  genti  •*  & però  gii  pro- 
mette che  tutte  le  genti  faranno  benedette  nel  feme  fuo. 
Il  qual  feme  è flato  il  Meflìa  fantiflimo.Et  fi  vede  fimil- 
ihente,  chela  circoncifione  era  il  fegno  di  quello  pat« 
to:  però  che  quando  gli  comanda  la  circoncifione  gii 
dice  al  capitolo  17.  a'?? 

opo’pi  '3’3  nna  Ét  circonciderete  la  carne  del  prepu- 
f io  voEro , & farà  in  fegno  del  pattò  fra  me  » & Ea  voi . 
Non  dice  adonque.  Acciò  fia  in  patto,  ma  dice  bene» 
Et  farà  in  fegno  del  pacco.  Adonque  fe  la  circoncifione 
è fegno , non  fi  deue  tenere  fe  non  infino  che  fia  ofTcrua« 
to  il  patto.  Adeffo  che  è venuto  il  Meflìa,  8c  è offeruato» 
& mantenuto  il  patto,  però  che  il  Meflìa  è nato  del  fème 
de  Abram,  Et  egli  c chiamato  padre  delle«gcnti  fecon- 
do il  patto  fatto , non  fi  deue  tenere  ne  far  più  la  circon- 
cifione, la  quale  era  per  fegno  di  quello  patto,  acciò  ci 
ricordaflìmo,  che  Iddio  voleua  offeruar  lapromcffa.  Pi- 
glia vn'effempio . Se  io  fono  tuo  debitore  di  dieci  feudi 
con  patto  di  reflituirli  fra  tanto  tempo , & per  fogno  di 
oro, io  ti  dò  vno  fcritto, dicendo  tieni  quello  fcrittu,infi- 
ho,  che  io  ti  renderò  quel  che  tideuo,  fecondo  il  pat- 
tp  ; Quando  ti  ufferuarò  in  quel  tempo  il  pacco  fatto , de 
reflicuirti  li  dieci  feudi, non  flracciarai  tu  quello  fcritto^ 
cerco  fi,cofi  è quefto  fatto.lddio  hà  promefTo  ad  Abram 
.di  farlo  padre  di  molte  genti,&  che  nei  feme  fuo(il  qual 
età  il  Meflìa)  farebbono  benedette  tutte  le  genti , & per 
' ■ ' - Cc  » fogno 
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^ Cegno  di  ciò  gli  ha  lafctaco  quel  cafatnm  delfà  arrafic!*  ’ ^ 
£onC)  come  per  vno  fcritcOf  ilquai  doueua  tenere  infia 
che  gli  oflerualTe  la  promefla  fatta  > dicendo  che  voi  che 
£a  per  fegno  di  quello  parto.  Horagli  ha  oHeruato  la 
promefTa.-Però  che  il  Meffia  è venuto  del  feme  di  Abram 
per  il  quale  fono  (late  benedette  le  gentijcioè  tutti  quel 
li  che  l’hanno  ticeuuto,  & egli  (i  chiama  padre  di  molte 
genti.  Adonque, coli  come  pagato, che  è il  debito  (i  (Irac 
eia  lo  fcritto,&  non  fcrue più  à niente;Co(i  ancora  offer- 
uata,chc  è la  promena,qucl  fegno  che  era  dato  per  quel- 
Ia;non  ferue  piùàniente.Etperòla  circonci(ìone,che  era 
data  per  tal  fegno , non  fì  deue  più  offetuare , ne  gioua 
più  à niente . Per  che  rutto  il  mondo  (I  doueua  faluare^ 
per  il  Mc0ìa , & per  la  fede  accompagnata  con  le  bone 
opere , & non  per  la  circoncidone , per  chela  falutc  del 
genere  humano>non  confili cua  nella  circoncidone.  Che 
quello  da  il  vero, dimmi  di  gratia,non  d poteua^io  faluar 
molti  fcnzala  circoncidone,  come  dfonofaluatiauanti 
che  fulfe  ordinata , & ancora  doppo  che  fu  ordinata  nel 
tempo  che  d doueua  olferuare?  Delle  genti,le  quali  non 
erano  fotto  podi  à cotedo  precetto,non  fi  faluorono  mol 
tijfolo  con  la  fede,cioé  Con  il  credere,  che  doueua  venir 
il  Media  profticdb  ad  Abram , per  la  falute  delle  genti  ? 
Certa  cofa  è,che fenza  la  circoncidone  d fono  faluati  in 
£niti,auantichcfufsc  commandata  ad  Abram:&  doppo 
che  gli  fu  commandata, molti,  come  fu  Iob,Iethro,Naa- 
man  Siro,  & tutta  la  città  di  Niniue,  alla  qual  fu  perdo- 
nato per  la  penitenza, ancor  che  di  poi  da  data  rouinata 
per  che  tornò  al  vomito , & al  peccato . Non  conddeux 
donque  la  falute  nella  circoncidone  folamente , che  era 
fegno  del  patto:ma  nei  Media  fantidimo,chcera  il  parto 
vero,fenza  il  qual  niuno  d poteua  faluarc,ne  d faluatà  in 
etemo.Si  che  per  queda  ragione  d conclude,  che  la  cir- 
c5cidone,nó  d deue  olseruar  più,poi  che  è venuto  il  Mef 
da.  Et  ancora  per  qucft’altra  ragione, la  qual  voglio  che 
- ■ cond- 
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confiiféri  Dico  adonque,cheIa  ciféoncifione  fìt  indicai» 
ta  per  due  caufe  > l’vnai  per  fegregare  il  popolo  de  Dio  , 
dalli  altri  popoli»  li  quali  adoraùano  ridoli»  acciò  fì  co» 
nofcclTe  il  popolo  che  adoraua  Tlddio  vero . L'altra  per 
cancellare  il  peccato  originale(fecondo la  communeoph 
nione  ) fì  che  quedi  dua  effetti  faceua  la  circoncidone  « 
perii  quali  non  fi  deue  inmodoniunoofseruare.Perche 
il  fegregare  vn  popolo  parciculare  dalli  altri  popoli»  non 
voleua  Iddio, che  fi  facefie  più  dopporauuenimeoto  del 
Media.  Per  che  vna  delle  cofe  principali, che  doueua  far 
ii  Media, era  che  tutte  le  genti  doueuanohauer  cognitio 
nc  dell’Iddio vero,come  è fcritco  in Ifaia  cap.i  I. 
njn;  on  m n,Nn  nN.Sq  pe,  fi  riempirà  la  terrai 
della  cognitiun  de  Dio . Et  in  MaJachi  al  cap.  i.  aperta* 
.mente  dice  ; 'pjp  Sna  1^39  nyi  wcw  r\yco  o . 

Per  che  dalloriente  infino  airoccafo,  farà  grande  il  no- 
me mio  nelle  genti,&altri  luoghi  della  Scrittura.Et  però 
tutti  li  popoli , cheficonuerciuanoà  Diodoueuano  efier 
popolo  de  Dio.Sedoueuano  dóque  efser  popolodeDio» 
tutti  quelli  che  credeuano  mediante  la  fede  4el  Media  » 
non  era  debifogno,airzifuperiluacoraera,fardidintionè 
fra  vn  popolo.  Se  vn'altro , per  conofeer  fé  quedoo  vero 
qued’altro  fufse  popolo  de  Dio:  per  che  tanto  vno,come 
l’altro  doueua  efser  luo  popolo, pur  che  accettafse  il  Mef 
fia  . Similmente  percanceJIar’il  peccato  originale , noq 
era  de  bifogno  fi  ofseruafse  la  circoncifione , doppo  che 
fufse  venuto  il  Media, anzi  era  fuperdua  : per  che  è dato 
indituico  per  il  Media  vn’altro  facramenco  , molto  mi- 
gliore , Se  più  coir.mune  à tutti , à huomini , Se  a donne, 
gioueuole,&  falutifero,quaIe  è dato  il  fanto  batcefimo> 
il  qual  tanto  lo  può  bauer  l’huomo,  quanto  la  donna,  & 
tanto  gioua,&  tanto  fatua  vno , come  l’altro . Cola  che 
non  ficcua  la  circoncifione , poi  che  le  donne  non  fi  po- 
ceuano  circoncidere,  Se  però  non  poteuano  ( per  quella  ) 
confeguire  i’efiecto  delia  remidiQne  dd  peccato  origi- 

naie,  '' 
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nàie , non  potendo  ofleruir  li  caufa  di  efìfà  refnìffiotiè^ 
qualora  la  circonctfìonc.'per  che  vera  coCa  è che«  remota 
càufa  rtmotìetar  effeEìus^ e tampoco  pòteuano(per  quel*? 
le)ellere  conofeiute  dalli  altri  popoli.Ha  adonque  infii- 
tuito  il  Meflìa-fantiffimO)  vn  facramento»  per  cancellare 
li  peccati,  il  qual  c molto  più  peifetto  della  drconcilìo« 
ne , per  molte  caufe . Per  che  la  circoncillcne  era  com» 
mandata  à tempo, che  fi  douefie  fare  l'ottauo  giorno  dal 
la  na  tiuità , & non  prima  di  modo,  che  le  moriua  il  fan- 
ciullo , prima  delfottauo  giorno , refiaua  priuo  di  efia . 
Ma  il  Tanto  battefimo  fi  può  fare  in  ogni  tempo , etiani 
fubito  che  è nato  il  fanciullo  . Et  però  fé  fi  vede,  che  il 
fanciullo fufie  peri còlofo  nella  natiuita  fi  può  fubito  bat« 
tezzare , acciò  non  redi  priuo  de  vno  tanto  facramento. 
Quella  era  vcrgognofa,&  malfime  nelli  adulti,  & quefto 
non  apporta  vergogna  à veruno.*  Quella  era  dolorolà,dc 
quello  non  apporta  dolofe  alcuno.Quella  era  pcricolofa, 
per  il  che  il  popolo  hebreo  non  fi  circoncife , mentre  fu 
nel  deferto , per  che  doueuano  Ilare  preparati  per  carni* 
nare  à vn  cenno,&  ritrouandofi  circoncifi,era  cofa  peri? 
éolofa  il  far  viaggio.  Ma  il  Tanto  battefimo  non  apporta 
•perìcolo  veruno.Quella  era  folo  per  li  huomini,&  quello 
è perii  huomini,&perle donne communemente.Ma_j 
quello  di  che  fi  deue  far  più  cafo  è,  che  il  battefimo,  co* 
me  facramento  inllituito  da  Chrifto  per  fe  remcirc-» 
ogni  peccato,  là  doue  lacirconcifione,  le  bene  ancor  lei 
cancellatia  il  peccato , non  io  cancellaua  però  per  virtù 
propria , ma  bene  per  virtù  delia  fede , che  fi  baueua  in 
Chrillo  venturo . Et  però  inllituito,  che  fu  il  batrefimO) 
doueua  celTare  la  circoncifione , la  qual  non  era  più  ne? 
^nelTaria,anzi  era  fuperflua.Et  però  li  K abini  antichi  dii- 
fero, nel  Talmud  nel  trattato  lebamotb, nei  capito- 

lo,che  comincia  ySinn  >1  difcaIzato,quelle  parole,permo 
ftrare,chc  per  il  battefimo  doueua  cèllàrc  la  circoncifio. 
ne, dicendo  che  vnoche  fi  conuertiua  alla  fede  de pio,ii 
‘ • doueua 
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dpi^u|  |^ritf)9  l>atte22aro  » à poi  c|it:oncidero , de  Cqg^ 
giongendo, dicono . • • • ■ 

Ninw  1DD  mn  run  ‘»w  W'm  Haiaa  Nirutf  'O 
: iSiDJ  Nhi.  iSaiojw  miwa 

Quel  che  è battezzato, & non  è circoncifo  fc  intende  ef- 
Xer  conuerfo  alla  vera  fède  > cofi  come  trouiamo , die  ip' > 
madri , cioè.  Sarra,  & Rebecca,  &c.  erano  battezate,  & 
non  erano  circoncile.  Concludo  adonque,che  la  circoiv 
ciilone  non  fu  comoiandata,  per  che  fi  douefie  ofieruare 
in  eterno,  & che  non  fu  data  fe  non  per  vn  fegno,  il  qual 
.fi  doueua  tenere  folamenre  infino  alfaduento  del  Mef* 
fia,&  non  più,  nel  qual  furono olTeruate  tutte  le  promif- 
fieni  fatte . Però  adònque  ( fe  il  Meflìa  è venuto)  non  fi 
deue  più  niuno  circoncidere,  efiendache  per  lui  fono  a-  ^ 
adempite  tutte  le  Scritture , Se  eifendo  oiTeruatoil  patto 
prome(To,pcr  fegno  del  qual  fu  data  la  circoncifione.Per 
.che  elTcndoci  fiato  dato  quel  che  per  patto  ci  fu  promef* 
fat  non  fi  deue  in  modo  niuno  tener  più,  il  fégno.di  quel 
patto,anzi  fe  fi  tenefie  farrebbe  grauifiìmo  peccato,  per 
che  fi  verrebbe  à credere , che  ancora  non  haueireoffei:;* 
.uato  Iddio,  quel  tanto  che  ci  ha  promeiTo , cioè  diman- 
darci il  Meifia , nel  qual  doueuano  efier  benedette  tutte 
Je  genti.  Et  non  fi  douendo  far  più  difiintione  tra  vn  po- 
polo, & vn' altro , & efiendo  inftituito  il  battefimo  com" 
mune  à tutti  à huomini,&  à donne  per  cancellare  li  pec- 
cati, non  fi  deue  più  ofieruare  la  circoncifione,  la  quale 
era  vn  fegno  per  vn  popolo  particulare , & feruiua  folp 
per  li  huomini.'  Ma  fi  bene  il  fanto  battefimo,!!  qual  giq« 

,ua  à tutte  le  gcnti,&  alli  huomini,  & alle  donne  commq- 
jìcment  e,  efiendo  molto  più  perfetto , . , * ^ ■ > 


2^4' 

PERCHE  NOK  SI  OSSIERVI  LA 

pafqua  delle  a7.zime,&  cjuelladc  i ‘ ^ 

- . tabernacoli.  * ..  r , 

CAP.  XXXVIII. 


Fficaciflimc  ragioni  fono  queftc  certo>&'non 
meno  dòtte  che  le  altre.  Adonque  fia  detto 
in  quello  capo  à fufficienza  > & rifoluetcmi 
queli'altro  dubbio,  quale  da  vno  di  loro 


'mi  è flato  fatto  in  quello  modo  dicendo.La 
iègge  di  MoisèJ’hàdata  Iddio,  & è legge  eterna  «nella 
quale  cflara’commadata  lapafquii  delle  azzime, & quél 
la  dei  tabernàcoli,' & altre  felle,  dr  precetti,  li  quali  cre- 
diamo,che  fi  habbinoda  ofTcruare  ancora  doppo  Taouc 
^nìmentp  del  Mefita. Adonque  fe  Chnfloè  il  veroMeflìa» 
'per  che  da  i Chrifliani  non  fono  offeruate  ì ' i 

pad.  La  legge  figliuolo  non  era  eterna  in  tutte  le  fue  par* 
te, per  che  quella  cofa  c he  è riceuuta  da  alcuno  mutabile» 
può  ancor'efsa  efser  mutabile.Efsendo  donque  rkeuutà 
da  Moisè , che  era  huomo  mutabile,  é (lata  ancora  efs& 
muiabile.Et  quello  fi  vede, per  che  in  efsa  leggecbiara- 
roente  vi  è mutàtione  di  precetti,  poi  che  cornmanda  al- 
cune cofe  da  ofseruarfi  in  terra  di  promilfione.Et  non  vò 
ie  che  fi  ofseruino  fuori  di  detta  terra,c6tenendodóquè 
•precetti  mutabili,non  poteua,  ne  può  efser  legge  eterna» 
fi  come  anco  fi  può  conolcere  per  il  detto  de  i H abini , i 
quali  dicono, che  alcuni  precetti  non  fi  doueuano  ober- 
ila re  doppo  Taduento  del  Meina;Come  il  precetto  di  non 
* 'mangiar  cibi  prohibiti , il  precetto  di  far  facrificij,  Se 
àltri.Per  il  che  fi  può  concludere, che  la  legge  non  è eter- 
na , non  fi  douendo  ofseruare  i precetti  di  efsa  legger 
cternaraente,ma  acciò  tu  fia  capace, odi  quello  difeorfo. 
Nella  legge  di  Moisè  (figliuolo)  vi  fono  di  più  Ioni  pre- 
cetti» cioè  iudiciall»cerimoniali»  femorali  • Li  iudiciali 
^ fono 


ronoiòmc  nell'Efo^  cap:  at-  jdbtfe  dicè.*  ” 

; i3i'  l'v  nnn  l'V  oai  onuaS  iwn  O'OfldOft  ììSmÌ 

* «r»  ..Ir*  v*>l»  • w *•! 

Ét  quefti  fono  li  giuditij>cbe  ponerai  auanti  di  ioro,&c. 
occhio  per  occhio, & quel  che  fegue,doue  feguicaydiceii 
do, come  fi  deue  punire  il  tale, & tale  delitto,  dee.  Li  ce- 
rimoniali fono  come,  li  facrificij,  & lecofe  che  intorno  à 
quelli  fì  ofseruauano,  & altre  cofe . Et  rutti  quelli  infic- 
tni  fono  chiamati  dalla  legge  illefsa  O'pn  «fg, 

cetti,Sc  giuditij,&  ne  que(U,ne  quelli  H doucuanoolser- 
uare  fé  non  infino  all’auuenimento  del  Mclfìa . Però  che 
efsendo ombra  , & figura  doueuano  cefsare,  venendola 
veriti,&  il  figurato,  quale  è il  Mellìa  fantilfimo.  Et  i Ra* 
binidicono,che  quelli  precetti,  iudiciali,  & cerimoniali 
fi  doueuano  ofseruar  folamente  in  terra  di  promiifione» 
Anzi  il  teRo  iRefso  lo  dice, come  nel  Deuter.  cap.4« 

D’oa-^'pi  D'pn  D3pN  HNq 
; anw-iS  npw  o’Np  obn  ipH  v^nh  a-ipo  ^5 
Vedi  che  io  ho  infegnato  à voi  precetti, & giudicij,come 
hà  commadato  l’Id  dio  mio  à me, per  fargli  coli  nel  mez- 
zo della  terra, che  voi  venite  per  hereditarquella.Gli  al- 
tri precetti  chiamati  morali, fono  li  dieci  commandamen 
ti  della  legge, li  quali  fi  deueno  ofseruar  fempre,per  che 
fono  della  legge  eterna  , & della  legge  delia  natura.  Et  ^ 
fappi  che  non  fenza  gran  mifierio  li  precetti  iudiciali,  & 
cerimoniali , fono  chiamati  da  Iddio  precetti  non  boni» 
imperò  che  non  doueuano  durar  fempre . 

Cat.  Refio  attonito  intendendo  chiamar  la  legge  de  Dio» 
precetti  non  buoni . 

Pa^.  Non  ti  marauigliare,pcr  che  coli  fon  chiamati  da  Id- 
dio, per  Ezecchiel  al  cap.  20.  dicendo:  ' ' ! 

; Dna  vq'.  dS  D'pp^pi  db  o'pn  onb  'Bfia  'jn  dìj 

Et  ancoralo  ho  dato  à loro  prècetti  non  boni , iudieij 

D d nelli 
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nelli  quali  non  viufrànnoj  doue  vedi  che  nomina  que(U 
due  forti  di  vocabuli  O'powpì  D'pn  prccetti,&iudicij>co 
me  ho  dettO)&  H chiama,non  bcni:&  aucrti,chc  non  fo- 
lio chiamati  mali, ma  non  boni,  cioè  non  perpetui,  ne  aP* 
iolutamente  perfetti . Et  però  anco  TApoftoIo  S.  Paolo 
fcriiiendoa  i Calati  ai  cap.4.  chiama  con  gran  ragione  i 
(acrifìcij  deirantica  legge , elementi  poueri,  dt  infermi, 
dicendo.  ^I{jincMuUw  cum  cognoueriùs  Deumy  imo  cogni- 
ti fitis  Deo  , quomodo  conucrtimini  iter um  ad  infirma , 
egena  dementa . Ma  bora  che  conofeete  Iddio , anzi  che 
fete  cogniti  à Iddio,  in  che  modo  tornarete  di  nouo,alli 
clementi  poueri, & inferrai . Et  rifteflb  Apoftolo  dice  an- 
cjora,cheic  opere  della  legge  non  iudifìcano  fenza  la  fe- 
de>comh  alli  Calati  cap.  2.  Ex  operibus  legis  non  iufiifica* 
\fipuromnis  caro^nifi perfidem  lefuChrifii*  Si  enim  per  le* 
gem  iuflitia,  ergo  gratis  Chriflus  mortuus  elì . Per  le  opere 
della  legge, non  (ara  niunoiuRihcato,  fe  non  per  la  fede 
di  Giefu  Chrifto;però  che  fe  per  la  legge  vien  la  iuftitia, 
in  damo  Chrifto  farrebbe  morto.  Et  è cofa  certa  quella, 
per  che  fe  la  legge  baflaua  per  la  iufliHcatione  à che  età 
neceffario  mandarli  Meflia?  acciò  che  doueffe  patir  tan- 
to quanto  hanno  detto  i profeti  di  lui, & finalmente  mo- 
rirc?Et  per  che  i detti  precetti , non  coniencuano  in  fe  la 
gratia,  come  contengono  i facraoienii  della  noua  legge, 
doueuanohauer  finedoppoladucnto  del  Melila , come 
ho  detto.Ma  li  precetti  morali  fi  doueuanaoffcruar  Tem- 
pre. Et  fe  meglio  voi  veder quefto  j vedi  che  parlando 
Moisè  delli  dicci  cómandamenrial  c.4.nelDeuter.dice; 

ddhn  niv  innp  nu  ddS 

-■  : tD'33N  ninìS  'atei  Sy  onnD'i 

Et  ha  anuntiato  à voi  il  patto  Tuo,  il  quale  ha  comman- 
,dato  a voi  per  fare  li  dieci  commandamcnti,&  quelli  hà 
Icmti  fopra  le  due  tauole  di  pietre . Per  il  che  vedi , che 
qucfli  prcccuijli  quali  volcua,che  Tempre  fi  offeruaflinoi 

quan* 


quando  li  commanda  » non  dice  da  firfi  in  terra  di  prò- 
miitione»  madiccafToluramenre  da  farn>  volendo  che  li 
offeruaflìno  in  ogni  luogo,5c  in  ogni  tempo,  ma  quando 
paria  deili  altri, non  dice  fulamentepet  ftrli:nia  dice,Per 
farli  in  la  terra,  nella  qual  venite  per  hereditarla  . bt  fu« 
bito  che  coli  hà  detto  delli  dieci  commandamenti  (par- 
lando degli  altri  ) dice  quelle  parole  : 


oonivyj;^.  O'dowdì  O’pn  opnN  laSS  N’nn  np.3  nim  njjf  'niKi 


■ ; naw  onpip  cf»ì«  nwtj  V3N5  oni« 

Et  à me  commandò  in  quel  tempo,che  vi  infcgnalfi  li  pre 
certi,  & li  giuditij,  perfar  voi  quelli  in  la  terra,  che  voi 
palfatequiui  perhereditar  quella  . Douefi  vede  , che 
quelli  precetti  i quali  non  voleua,  che  duralHno  in  eter- 
no (quando  li  commanda  ) dice  c he  le  doucllìno  far  foio 
in  t^ra  di  promilHjne.  Per  che  fapeua  Iddio,che  doppo 
l’auuenimento  del  Melfia,noh  doueuano  più  habitare  in 
terra  di  promii&óne:Et  non  volendo  che  detti  precetti  lì 
olTeruainno  doppo  che  fulTe  venuto  il  MelHa,!!  comman-  ' 
da  con  quella  condittione,per  olferuarli  lolo, mentre  fta- 
uano  in  detta  terra,  coll  come  bà  detto  anco  de  i facrifi- 
eij,  li  quali  non  fanno  bora  per  non  elTere  in  quella  terra  * 
doue  non  faranno  mai  più;  per  che  Iddio  nonvole  altrp 
facrilìcio, che  il  facrìlìcio  Jr  toda , cioè  il  facrilìcio 
della  Iaude,come  beneàlfìrmano  i Rabinijcome  vCderai 
nel  cap.  81.  jl  qual  facrilìcio  fi  olFcrifce  dalli  ChriHiani 
nella  fama  Chiefa . Ma  li  altri  facrilìdj  non  lì  doueuano 
farpiù,  ne  li  faranno  in  eterno . 

Ca/.  Quello  che  è detto  ballarebbe  quanto  à i facrìlìcij,8e 
alli  precetti  iudiciali , ma  quanto  alle  pafque  non  rella- 
ranno  conuinti,  ne  fatisfatti . 

fat/.  Quanto  alle  pafque  dico,  che  pur  fono  precetti  ceri- 
moniali, & fono  numerati  con  quelli  precetti,  quali  Id- 
dio commanda  per  olferuarli  folo  in  tetra  di  proir.iflione. 

' Et  de  più  dico, che  tutte  le  pafque  fono  comman'date  iti 
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memom  dcJI’vfcIta  drEgittOjdelIaqual  non  iideue£i| 
pili  comroemorationejattcfo  che  è venuto  il  McllùuPerò 
che  ha  detto  Iddio>  che  non  H debba  far  più  cotnmemo- 
ratìone  dcll’vfcita  di  Egitto  quando  fuflfe  venuto  il  Mef^ 
fìa.  Si  che  elTendo  venuto>non  fì  deueno  olTeruar’in  tnor 
do  niuno  le  dette  pafque  commandate  per  quella  memo 
ria;  per  che  fi  farebbe  contro  al  detto  de  Dio . 


CHE  NON  SI  DEVE  F A 
commemoratione  deirvfcita  di  Egitto,  per  il 
che  non  fi  debbano  celebrar  più  le  pafi- 
que  della  legge  vecchia, & che  Id- 
dio doueua  dare  vna  leg-  ‘ 

ge  nuoua . 

c A P.  XXXIX.  ; 

I Hi  ha  detto,  che  non  fi  douelTefarpiù  com- 
mrrooratione  deU'vfcite  di  Egitto , quando 
fuflc  venuto  il  Melfia  ? 
leremia  al  cap.23.  lo  dice  apertamente  : 

ntoy,’,  nov  ’rriD'prn  nim  dn^i  o»h3  O'p;  nan 

ilSi  nim  t3N3  a’N3  o^O'  nan  ph  ‘131  npnyi  taowó 

Hinto;  nn  nSyn  npjj  nim  y,  niy 

: VINO 


Ecco  che  vengono  li  giorni  dice  Iddio,  & furgerò  à Da* 
uid  germe  giufio,  dee.  & farà  il  giuditio,  & la  giufiitia, 
&c.però  ecco  che  vengono  li  giorni  dice  Iddio , & non 
diranno  più  viua  Iddio,  il  quale  hà  fatto  vfeire  i figliuo- 
li  de  Ifrael  dalia  terra  di  Egitto . Il  medefimo  dice  nel 
cap.16.  Per  le  quale  profetie  fi  vede, che  venuto,che  era 
quel  germe,che  egli  dice,  il  quale  è il  Meifia,come  hab* 

biamo 


I 
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Marno  próuato^non  voIeùalddio,dié  {f /ace/Te  più  com- 
xnemoratione  dcirvfcica  di  Egitto»  & conrequentemente 
non  voleua,  che  fi  ofieruaflìno  più  qucftc  fede  comman-y 
date  in  memoria  deirvfcita  di  Egitto  . Per  che  doueua 
operar  il  Melfia , cofe  di  tanta  maggior'importanza,  che 
vole,che  folo  di  quelle  fi  facefie  feftaj&  commemoratio- 
ne  » le  quali  fono  ; La  fantiilìma  Incarriatione»  & la  Na- 
tiuità  del  Mefsia , la  Predicatione  > Miracoli  fiupendi , 
Morte,  & Pafsione,  Refurrettione,  & Afeenfione  al  Cie- 
lo» & Mifsione  dello  Spirito  Tanto  • Per  le  quali  ci  hà  li- 
berati > non  dalTEgitto , ma  dalle  mani  del  demonio»  Se 
dalTinferno»  non  dalle  Tatige  del  corpo»  ma  del  peccato» 
il  qual  dannaua  Tanima  . Adonquedico;  Te  non  fi  deuè 
far  commemoratione  deirvfcita  di  Egitto»  non  fi  deue 
ne  anco  oficruar  quelle  fede  » che  furono  commandate-^ 
per  quella  memoria  • Per  che  ( ofleruando  quelle  fede  ) 
faremmo  quel  che  Iddio  non  voi  che  fi  facci , & cofi  ve- 
remmo  à trasgredire  al  co'mmandàmento  de  Dio»  8c  noh 
lo  oderuaremmo  in  quel  modo»  che  da  Dio  è dato  ordi- 
nato » Et  per  verificatione  di  quedo»  vedi  che  i loro  dot-  ’ 
tori  ancora  cofi  ci  manifedano  • Come  dicono  nel  libro 
NnSoD  Mechilta»neirEfodo  cap.15.in  quel  verficoIo,chc 
dice:  Santifica  à me  ogni  primogenito. 

riN'v'  noTnS  on'ny  ndit  p onS  Sdn 

DN3  D'ND  D'O'  HJH  pS  ‘N3«;  nidH  n.'nyS  onvD 
03  nN  nSyn  ' ,'n  my  lOny  'Khi 

; DnvD  V"iNù 

Dide  à loro  il  figliuolo  di  Zoma»  verrà  il  tempo  » che  IC» 

• rad  non  hà  da  dir  comniemoratione  deirvfcita. di  Egitto 
%1  fecolo  futuro,  cioè  al  tempo  delfaduento  dei  Mefsia» 
come  è fcritto  in  leretnia  cap.  1 6*  Però  ecco  che  vengo- 
no li  giorni  dice  Iddio»  & non  fi  dirà  più  viua  Iddio»  che 
hà  fatto  falire  i figliuoli  de  Ifrael  dalla  terra  di  Egitto  . 
Par  le  quali  parole  fi  vede  apertamente  » che  doj^o  che 


2ro 

fu(Te  venuto  il  Melsia  > non  fi  doueua  più  far  detta  comw 
niemoratione . Et  quello  cc  Io  hà  cennato  ancora  Salo* . 
mone  neli'EcclclIalles  ai  cap.  z . dicendo  : 

r"»?!  0*?^  0’;ji*jf^NS  OZI  o'ZitoN-iS  inai  p» 

: nznnsS  vn>«/  oy 
Non  farà  memoria  delle  cofe  prime  > ne  anco  delle  cofc, 
che  faranno  di  poi  non  farà  memoria  di  quelIe,con  quel* 
le  che  faranno ali’vltimoicioè  con  quelle  che  faranno  al* 
Taduenco  del  Mefsia.Lequali  parole  coli  vengono  efpo 
ile  nel  libro  Midras  coheleth> 

•1NV*  nS®  dy  dnvDD  inv'WO  Htnw'S  vpyz  d'oz  noi 
d'JWHnS  pìDT  pu  noiN  dmby  onvoa  Hsicn 
òSiy  Sw  O’oaH  indt  imz]  on  'dSi  vri’cr  d'aimnS  dai 
nN  nSyn  iwn  nim  m my  nou»  nSì  wan 

: onjfo  VINO  HNTcn  ’J3 

.Quanti  fegnì>  Smiracoli  fono  flati  fatti  à Ifrael  auanti 
che  vlcifsinodaU’Egitto , con  quelli  che  furon  fatti  poi 
quando  vfeirono  dall’Egitto , di  quelli  parla  Salomone 
quando  dice,Non  farà  memoria  dclli  primi, ne  delli  altri 
che  faranno  di  poi.  ma  di  quali  fi  farà  memoria?  delli  mi- 
racoli,che  faranno  fatti  nclfaducnto  del  Mefsia,  comc.é 
fcrittoin  Icremia  al  cap.i  6.  Et  non  fi  dirà  più  viua  il  Si- 
gnore ,*il  quale  hà  fatto  falire  li  figliuoli  de  Ifrael  dalla 
terra  di  Egitto . Per  le  quali  parole  fi  vede,  che  nelfad- 
uento  del  Mefsia, non  fi  deue  far  memoria  di  quelle  cofe, 
c he  furono  fatte  auanti, che  vicinino  di  Egitro^nedi  quel 
II, che  furono  fatte  doppo  che  vfeirono  di  Egitto.  ma  folo 
di  quelle, che  fi  doucuano fare  al  tempo  del  Mefsia.  Et  il 
.Targum  lerololimitanoapprobba  il  Mcdefimo,cfponcn 
do  quelle  parole:  nannifS  dy  Con  quelle  che  làra'n 
^oaU’vltimo, le  quali  coli  elpone.’^O’*?^?  li.n'i 

Con  quelle  che  faranno  nelli  giorni  del  Rè  Mefsia.Il  ròc* 
defimo  dice  Ifaia  al  cap.4j. 
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ntoiy  watann  'jm  nl>3iDipi,niai«;NT  nsTn  *jw 

• novn  Vin^ 

Non  vi  ricordate  delle  colè  prime , ne  anco  le  cofe  anti- 
che non  confiderate . Ecco  che  io  fo  vna  cofa  nona  bora 
germinarà , non  la  volete  conofeere  ? Le  quali  parole—» 
glofando  Rabì Salomone  dice  : 

tanvoa  >n'v)yv  ddS  tdtd  onw  D'oan  n'aotn  voTn  Hh 

; HSnSi  nmnS  ipioyn  ir  nSiNaa  'a  nnyo  oniN  narri  Hh 

Non  vi  ricordate  delle  cofe  primejcioè  li  fegni,  8c  mira- 
coli , li  quali  io  vi  fò  ricordare  > che  hò fatti  ncirBguco, 
non  vi  ricordarete  dì  ouelli  all’hota , per  che  in  queila_» 
redentione>cioè  deiraduènto  del  Mefsia>vi  efTercitarctej 
vi  affaticareteàconfelTare»  &à  laudare.  Voleridodire» 
delle  cofe  primejCioè  deUe  antiche  cerimonie>aou  vi  cu  * 
farete, cioè  non  vi  ponerete principal  penfiero,&  nonne 
farete  commemoratione  : ma  vi  ricordarete  delle  cofe— 
che  fì  faranno  nel  tempo  del  Mefsia , in  modo  che  Rabì 
Salomone  dice  quali  il  m'edefìmo,  che  hà  detto  il  Mi- 
dras  coheleth . Addonque  per  il  detto  de  Ifaia,  & di  le- 
remia  profeti , & per  il  detto  de  i loro  efpofìtori , 11  può 
concludere,  che  doppo  che  è venuto  il  Mefsia,  non  li  de- 
ue  far  più  commemoratione  dell’vfcita  di  Egitto  Et  con- 
fequentementc  non  li  deueno  olferuar  più  le  fcAe , ne-/ 
quelli  precetti , li  quali  in  memoria  di  queAofonoAati 
commandati . E da  conliderare  ancora  per  verifìcatione 
di  queAo , che  noua  legge , Se  differente  da  quella , che 
dette  Iddio  nel  monte  Sinai,  doueua  elTcr  quella,  che— » 
doueua  dare  Iddio  noAro  Mefsia  nel  Tuo  aduento , li  co- 
me ampiamente  cedimoAra  leremia  profeta  al  cap.  3 1. 
dicendo  : 

finas  nS  nwnn  nna  mim  ri'3  nui  Stnto'  ri'3  ns  'mai 
vnno  DN'vinb  tno  mnnn  oi>3  cril3N . nn  >rn3  3tc/M 

; anV9 

■ ‘ Ec 
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Ét  ftabilirò  con  la  cafa  de  Ifràel,  & con  la  cafa  di  lehu- 
da  patto  nuouo;  non  come  il  patto,  il  quale  hò  ftabilico 
con  li  padri  loro, nel  giorno  che  io  pigliai  nella  mano  lo- 
ro per  far  vfcir  quelli  dalla  terra  di  Egitto . Per  le  quali 
parole  fi  vede,  chela  legge,  la  qual  doueua  dare  Iddio 
nodro  Mcfsia  nel  Tuo  aduento , non  doueua  elTer  total- 
mente, come  quella  di  Moisè,  la  qual  dette  Iddio  quan- 
do vfeirono  dall’Egitto  .*  Et  non  mi  dichino,  che  quiui  il 
profeta  dice, patto, & non  dice  legge, per  che  il  patto  non 
Égnidca  altro  che  legge,  come  fi  legge  nel  libro  Mehcil- 
ta,  efponendoquel  verlicolo  dei  cap.i  2.  deU’Elodo,  che 
«lice  .•  mDwoS  ddS  n>m  Et  1*4  à voi  in  cuftodia,  il  qual 
dice  quede  parole  cioè 

:nn3n  nan  nSn  ‘jw  min  nSm  n>T3  pNi 

Et  il  patto  non  è altro, che  la  legge,  come  è detto,que(le 
fono  le  parole  del  patto.  Et  ciò  n manifeda  ancora  per  il 
cedo  dell'Efodo  al  c.34.doueparlando  della  legge  dice; 

nn^n  nm  ns  ninV}  ains'.i 

Et  fcride  fopra  le  tauoIe,le  parole  del  patto, li  dieci  com- 
mandamenti, doue  chiama  li  dieci  commandamenti  pat- 
to .Adonque  il  patto  nouo  è vna  legge  nuoua , la  quale 
non  doueua  eder  come  qaella,ia  quale  Iddio  dette  quan- 
do vfeirono  dall’Egitto:  Ma  doueua  efler  molto  più  de- 
gna, &;  molto  più  peretta,  come  bene  dice  nel  libro 
Midras  coheleth,  efpònendo  l’vlcimo  verdcolo  del  cap. 
li.  doue  dice: 

: n'WD  Sw  imin  ooS  sm  San  nxn  no*»  cnnw  min 

La  legge, che  rhuomo  ha  imparato  in  quedo  fecoIo,cioè 
®duentodel  Meisia  è vanità  rifpetto  alla  leg- 
ge  del  Mcfsia . Per  le  quali  parole  viene  à dimodrarela 
dignità  della  legge  del  Mcfsia, & dimoftra  ancora, che  il 
Melila  doueua  dare  vn’altra  legge,  la  quale  è la  legge 
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del  fa^to  EuangellO)  légge  più  perfetta  t elTendo  che  i’hi 
data  il  Media , il  quale  è Iddio  ifteiTo,  6c  Kauendola  infe*^ 
guata  lui  iftefTo,come  la  doueua  infegnarejlì  come  dico* 
no  i loro  Rabinijuel  libro  Rabboth>efponeado  quel  ver* 
fìcolo  del  cap.46.  della  Genefì,che  dice; 
rjoS  nSu;  mi.T  riNi  ^ Giuda  mandò  auanti  di  lui,  do- 
ue  dice  coll  : 


H3n  ntrj  oSiya  min  mob  nnn  nbpn  iS  -ìdh 
Sdì  'njk;  minn  nw  odS  idSo  masj  'jn  rstan  DSiyS 

; nin’  moH  ì’33 


DilTe  à lui  Iddio  fanto>&  benedetto, tu  hai  infegnatoal** 
li  figliuoli  tuoi  la  legge  in  quello  fecolo  : ma  nel  iecolo 
futuro , cioè  airaduentodel  Media , io  nella  gloria  mia 
infegnaròà  voi  la  legge  , com’è  fcritto  Ifaia  54.  Et  tutti 
li  figliuoli  cuoi  difcepqli  de  Dio . Per  le  quali  parole  lì 
vede, che  altra  legge,  cne  quella  di  Moisc,  era  la  legge, 
che  voleua  dare  Iddio  nollro  Media, &:  confequentemen 
ce  più  degna  volendola  infegnare  lui  idedb,come  hà  fat* 
co  con  le  parole , & con  TeÌTempio , & coli  è molto  più 
perfètta , 

> Cat.  Che  patto,  6c  qual  legge  nuoua  doueua  elTcr  quella  ^ 
Pad.  Il  patto  nuouo  è la  fede , & la  cognitione  dei  Media 
venuto,  & la  dottrina  detta  legge  euangelica,  Ci  quella 
era  la  legge  nuQua,  la  qual  Iddio  ci  voleua  imprimerc^^ 
nel  cuore,  come  dice  il  detto  profecaderemiandl'illeiro 
capji. 

DsS  hyi  D3^p^  'min  hn  'nm  nin'  onj  Dnn  D'O'h  nnn 

; Q'oSnS  onb  'n'm  na3n3n 


Doppo  quelli  giorni  dice  Iddio,  darò  la  legge  mia  nel 
mezzo  di  loro,  & nel  cuor  loro  fcriuerò  quella,  & farò  à 
loro  per  Iddio,  &c.  Et  Ezecchiel  al  cap.  1 1 . dice  ; ■ ' < 


; ontopp  ]3Nn  nb  'niTom  osips 
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Et  rpirito  nuouo  darò  nel  mezzo  di  Ioro,&  leuarò  il  cuor 
'di  pietra  dalla  carne  loro.  11  limile  dice  rìfteiroEzeC'' 
chieialcap.31;. 

'piToni  0337P.3  iriN  nwTfi  «nn  aS.  ddS  *nri3i 
jnM  inn  rÌNi  *n^3  '3S  ddS  cjdiwsd  jjNn  3*7 

*’  ■ " '=???PÌ 

Et  darò  à voi  vn  cuor  nuouo  > & fpirito  nuouo  darò  nel 
mezzo  di  voi  > & leuarò  il  cuor  di  pietra  dalla  carne  vo- 
lira, cioè  leuarò  la  infidelrà>  Se  vi  darò  vn  cuor  di  carne, 
nel  quale  farà  impreffa  la  fede,  Se  però  dice , Se  lo  fpirito 
mio  darò  nel  mezzo  di  voi , cioè  la  fede  fama , la  quale 
habbiamo  per  fpirito  de  Dio, la  legge  fanta,  il  fanto  euan 
gelio  del  Rè  MelHa  Chrifto  Signor  noftro , il  quale  l’hà 
data  à tutti  quelli, che  l’hanno  voluta  riceuere;  Se  in  effa 
ci  hà  manifeftato,  che  quelli,  che  non  crederanno  faran- 
no condennati  nell’inferno  . Il  che  ci  hà  cennato  fìmii- 
mentellaiaal  cap.34.  parlando  della  punitione,che  da* 
rà  Iddio  nel  giorno  del  giuditio  alti  reprobi  1 doue  ren-  • 
dendo  la  caufa  della  loro  punitione  dice  : 

‘non  pin  loSn  nnm  o mowi'  rnn  npan  Viuni 

: b^iy  nn3 

Et  la  terra  fi  è fatta  iniqua  lotto  i fuoi  habitatori , però 
che  hanno  trasgredito  le  leggi . Et  nota  che  non  dice  la 
legge, ma  dice  le  leggi, cioè  le  due  Ieggi,la  legge  di  Moi 
sè,  & la  legge  nuoua , data  dal  Re  Meffia  il  fanto  Euan* 
gelio,  & non  dichino  (come  efpongono  i moderni  Rabi* 
ni, che  per  le  leggi  fe  intende  la  legge  fcritta.  Se  la  legge 
data  à bocca  airiftclTo  Moisè  / Per  che  è falfifsimo , poi 
che  nò  fi  troua  mai  nella  Scrittura, che  Moisè  dichi  ha* 
uer  riceuuto  da  Dio  altra  legge,  che  quella,  che  lui  hi 
fcritto,  cioè  li  cinque  libri . Per  chele  Moisè  hauelfe  ri- 
ceuuto da  Dio  altre  colè,che  quelle,  che  narra  nelli  cin- 
que libri , lui  ne  haurebbe  fatto  mentione , Se  non  fi  di-  ' 
icbbc  oc  f^o  ^ucr  riceuuto  due  leggi , ma  folo  vnx.»  ’ 

legge. 


I 
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legge . De  più  , QucHa  legge , che  loro  chiamano  legge 
data  à bocca, non  contiene  altro, che  la  iftelTa  legge,ctoò 
li  cinque  libri , 6c  la  dechiarariqne  di  quella . La  caulk 
donque  della  punitione  nel  giorno  del  giuditio,farài'haM 
uer  trasgredito  alla  legge  vecchia , Se  alla  legge  nuouat 
come  hò  detto,  il  che  dechiarandoil  profeta  , foggion* 
gendodice,  hanno  mutato  il  precetto , cioè  la  legge  di 
Moisè  I Hanno  rotto  il  patto  fempiterno,  cioè  fEuange* 
lio  Tanto,  il  patto  nuouo , il  qual  dice  leremia  al  cap.j  i. 
di  già  allegato , il  qual  dice  apertamente , che  non  farà» 
come  quella  legge  data  per  mano  di  Moisè,quando  vfei 
ronodi  Egitto . Adonque  nuouo  patto,  & nuoua  legge» 
doueua  dare  Iddio  per  mano  delMefsia,  comedicono 
anco!  Kabioi nel lioro  lalcut  efponendo  quel  verlìcolo 
dilfaiaalcap.aó.chcdice:  onpw  inno 

Aprite  le  porte,dc  verrà  la  gente  giuAa  doue  dice  : 

O'pnvn  Hdi  «nni  py  3*'''’  rnvnS  nòbn  n^ny 
on'SjT  Hy  tnoiy  nSyo  hfO  n'Sdno  Hot  vani 
a»i*  rib’p'm  iSndwo  oooiai  roaSi  ij'D'S  mSToi  noni 
: n'©on  hy  n’ny«>  n«;in  min  «/nvn 

Starà  Iddio  Tanto,  & benedetto  à federe  nel  Paradiro,& 
predicarà,&  tutti  li  Santi  federano  auanti  di  lui,&  rutta 
la  famiglia  celeftiale  ftarà  in  piede  , il  Sole,  & li  pianeti 
dalla  delira  Tua,  Se  la  Luna , & le  Stelle  dalla  liniera  ; Se 
Iddio  Tanto , Se  benedetto,  federà.  Se  predicata  la  legge 
nuoua,chehàdadare  per  mano  del  Mefsia.Adonque  no 
neghino  (per  che  non  polTono  negare)  che  il  Mefsia  do- 
ueua dare  vna  legge  nuoua,&  confequentcmentc  faran- 
no puniti  quelli, che  non  l’olTeruaranno . Il  limile  dicono 
nel  libro  Rabboth,nel  Leuitico  al  c.ii.con  quelle  parole 

»riND  n(tAin  mm  riapn  njhd  pan  'm  ‘-.dm 

: Nvn  'ritta  min  tónn  Nvn 

Piflc  Rabi  Auen  figliuolo  di  Cahana,hà  detto  Iddio  fan 

E e 2 to,  de 


Digìtized  by  Google 


ìl6  ' 

to,&  benedetto,  la  legge fiuoua  da  me  vfeirà  la'rJnoua- 
tionc  della  legge  da  me  vfeirà.  Pci  le  quali  parole  fi  ve- 
de,che  nuoua  legge  doueua  dare  Iddio.  Per  concludere, 
edonque  dico,  che  al  tempo  del  Mdsia  fi  doueua  dare 
nuoua  legge . Et  però  la  legge  di  Moisc,  come  vecchia, 
& ombra  non  fi  doueua  ofieruar  più  in  quel  modo , cioè 
non  fi  doueuano  ofieruar  più  quelli  precetti  ceriinoaialii 
ma  folo  ì precetti  morali  di  quella  , infiemi  con  la  legge 
nuoua  data  dal  Kè  Mcfiia,il  quale  è chiamato  patto  per 
Ifaia  profeta  al cap.42. dicendo: 

Dpa  oj;  nnaS  qjPNi  darò  te  in  patto  del  popo- 
lo in  luce  delle  genti. Et  nota, che  dice  in  patto  del  popo- 
lo , cioè  dei  popolo  hebreo , con  il  qua  le  fece  il  patto  de 
mandargli  il  Mcfiia,&  poi  dice  in  luce  delle  genti  quali 
volendo  dire,  che  fe  bene  il  popolo  hebreo  non  lo  vorrà' 
accettare, non  dimeno  farà  in  luce  alle  gentile  quali  fen 
za  dubbio  lo  riceueranno , il  medefimo  dice  nel  cap.49. 
Et  però  egli  è fiato  quel  patto  fatto  da  Iddio  ad  Abram. 
Si  che  quelli,  che  non  crcdcr.inno , faranno  puniti  feue- 
ramente,&  condennari  all’inferno.,^/  credideritiò’  bap. 

' ii^atus  fucrit  hic  faluus  erti  ^ qui  vero  non  credideritcon~ 
demnabttur  in  ignemeternu»i.Èt<\\ìc(io  patto  ò vero  leg- 
ge doueua  durare  in  eterno,  come  hanno  detto  ancora  i 
loro  Rabini  nel  libro  Mechilra  , nel  Leuitico  al  cap.  24. 
con  quefì  e parole.* 

rui«;tnn  nnsD  oDriN  ’nna  nu  'nio'pnt 
nnya  lùin  n/So;  r-uuin  nn3  nVn  *131  nniN  omon». 
htiiv  ri'3  riN  irnDi  nim  dnj  d'N3  D'd>  nan  jsh  3Dnj«;. 

; ‘IDI  nw*m  nnn  min>  nu  nui 

Et  confirmarò  il  patto  mio  con  voi,non  come  il  patto  pri 
mo,  il  quale  hauete  rotto  , &c.  ma  farà  patto  nuouo , il 
quale  non  farà  mai  torto, fi  come  éfcritto.-  Però  ecco  che 
li  giorni  vengono  dice  Iddio , & fiabilirò  con  la  cafa  de 
Ifrael,  & con  la  cala  di  Giuda,  patto  nuou»,  &c.  Adoar', 
^ que 
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que  bene  fi  può  concludere  per  quel  che  è detto , che  il 
Media  Dio  doueua  dar  nuoua  leggende  differére  daqucl 
la , che  Iddio  dette  nel  monte $inai>  de  che  le  h:fte  com^ 
mandate  in  memoria  deU'vfcita  di  Bgitto  t non  fi  doucA 
uano  ofierukr  piùdoppo  TaduentO  del  Meffia>[comehab« 
bìarno detto.  • • 

C " •l-  ! ■ < 


1 , 


PER  CHE  NON  SI  OSSERVA» 
jpiù  il  fabbatOj&  11  giorno  delli  efpiationi'. 

::  ' ‘ r-.;'’  . ■ . i..  i 

C.^^S^^  ^tNfinquìhauete  mofiraco  benilTimOi  &pron 
uato , che  le  feftc  delle pafque  della  legge 
^ ‘Vecchia , non  fi  doueuano ofTcruare  doppo 
l’aduento  del  Media . Et  però  edendo  venu-; 
^ ^ I to  il  Media  non  fi  deuetw  oderuar  più>&  be- 

' ne  hauete  rcfoluto  i dubbij,che  loro  finno'  Vi  teda  bo- 
ra à rifoluere  queft’altro  dubbio  ,ehc  fanno  dicendo''.  Il 
fabbato,&  il  giorno  deirefpiationbfono  commandatiper: 
douerfi  ofleruare  in  eterno , come  è fcritto  i^ll’Efodo  • 
cap.31.  parlando  dèi  fabbato:  , - : 

oninnS ‘naoin  ns  nitovli  nawn  ' ' nii’  SNiiy'  »33' 

• r'  „ • ' r 

Et  cudodirannp  i dgliupli  de  Ifiaelil  fabbato  per  cele- 
brar il  fabbato’nelle  gene»  àiiorii  loro  patto  fempiterno.  , 
Similmente  nel  Leuit.c.at.parlandodel giorno delfo-» 
fpiationidice.-op'P’-'i'»)  nsN’jja ‘73  . 

Nidiina  opefìi  non fàiretei  prec etto:  fempiterno  farà  alle; 
gcncrationi  voftre  .'Adofiqtiediconojfe  l;vno,&l  altro 
precetto  c dato  commàdato  per  ofTcruarfi Ji^  eterno,per 
che  non  fi  oderua  bota  dalli  Chridiani.? 

Pad.  In  rifpoda  di  quedò loro  argumento dico,  chè, fc  be- 
ne neH’vno,&  nciraltro  precetto  dice  patto  fempiterno,^ 
.....i  vfan- 
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iKmdo  quella  pamla  holam , non'per  quello  doue- 
uano  olfcruarli  in  eterno  fenza  mancar  mai>per  la  ragio* 
nc  già  detta  nel  cap.  37.  parlandodella  circoncifìone-j> 
doue  habbiamo  prouato»  che  quella  parola  holam  > la^ 
quale  cfpongonoin.^crao  > npn  lignifica  in  fempitemo, 
che  non  douefie  mancar  mai  ; ma  lignifica  molte  voice 
yn  tempo  determinato:  Et  ne  habbiamo  portato  refiem- 
pLo.deirEfodo  cap.'  2 1.  doue  parlando  dello  fchiauo , il 
qualq  non  volefie  vrcire  di  (éruitìi  per  amor  della  moglie 
ò vero  de  i figliuoli  dice  di  quello  Et  ferui- 

rà  quello  in  eterno^  Veniente  di  meno  quel  tempo  detto 
leholam,  in  eterno , non  lìgnificaua  fé  non  tempo  deter- 
miaatò)CÌoè  iniind  al  giubileotdt  bora  ti  adduco  ancora 
quelli  altri  cITempij  delia  Scrittura  facra , per  che  ve  ne 
fono  raoltiySi  legge  donquein  Samuel  cap.i.  doue  par- 
la Anna  di  Samuel; lìio  figliuolo>  & dice  : 


: dStu  ly  Dd  nin'  >30  nw  ntnji 


Et  farò  venir  quello  , df  apparirà  nel  corpetto  de  Dio,  & 
ftarà  quiui  in  eterno,  niente  di  meno  ancor,  che  dichi  in 
eterno,ndtdouea  elTer  fé  non  per  cinquanta  anni, coll  co 
me  efpone  Rabì  Salomone  riftelTo  loco  dicendo , che.» 
Quellaparola  in  eterno,  fé  intende  inlino  al  fecolodet 
£éuiti,cioè  per  cinquanta  anni,  Se  non  più,come  è detto 
nelli  Numeri  cap.S.parlando  de  i Leuiti 

nTiDyn  N3V0  t3'»orj  |3i3» 


Etquando  farà  di  età  di  cinquanta  anni,tornarà  dall’ef- 
fcrcico  della' feruitùj&non  feruirà  più.Et  nella  promelTa 
fatta  da  Dio  ài  fanti  Padri  di  darli  la  terra^i  promi/lio- 
ne,  doue  vfa  pure  quella  parola  holam  » dicendo  nella, 
Genelì  capi48. 


• : ciSiy  njHM  5|nriN  ndm  v^wa  nu  ipnar 


Et  darò  quella  terra  al  Teme  tuo  doppo  di  te , in  polTef- 

fionc 


• Digitized  by  Googic 


119'' \ 

Sòncm  etiènio 

fìgniiìca  in  eternò, che  non  doue^m&iteàri?)jil.^er#8^ 
fi  vede, che  al  preìcnte  non  la  poircdeno,&  non  là  pdfiiv'' 
deranno  mai  più, come  per  erpericnza  (^iiilàffiiyilajdréiw 
fendo  che  paffati  fono  già  i 6 i 'oJannt,diì;‘l%^ainhO  ]|i6rl 
fa . Perii  che  à cofa  euidente,  chequella’parOla  bSiy^^ 
ìorOerpongono  in  eterno, non  Tempre  fignifica' iti  etèitxi 
Adonque  non  mi  arguifchino più,dkendO}Che  li  prtcct- 
tinelli  quali  fi  legge,  cheli  offeruino  Q^iyS  "in  eteino,fi 
debbano(pcr  dir  coli)  ofTerur  femore  fenza  mancar  mai, 
per  che  è prouato  il  cdtrario,  pero, ancor  che  dichino  in 
eterno,ndfi  deuéno  ofTeruar  dOppo  faduécodel  Melfia. 

Cat,  In  quella  parte  certo  refteranno  conninti,per  li  elfem- 
pij  che  hauere  dati. Però  è necelTario  foluere  queft'altro 
dubbio, il  qual  fanno  dicendo.il  fabbato  Ira  li  dieci  co- 
mandamenti è numerato,  li  quali  dite  elTer  precetti  mo^ 
rali.  Se  che  lì  hanno  da  olTeruare  ancora  doppO  l'aduen- 
to  del  Me^,  adonque  per  che  non  fi  olTerua  adelTò  da  i 
Chriftiani?  • ^ 

Pad.  E da  aduertire  , che  il  precetto  deirolTeruànza  del 
fabbato  è parte  cerimoniale,  & parte  morale . E morale 
in  quanto, che  per  quello  li  commanda, che  in  vn  giorno 
della  fettimana,li  buomini  debbano  celTar  daH’opera,& 
attendere  alle  cofe  diuine,&  feruire  à'Dioy  '&  per  quello 
è numerato  fra  li  precetti  morali  del  Dècalogo  . Et  in 
queda  parte  bada, che  vn  giorno  della  lettimana  fi  cedi 
dalTopera,&  li  attédi  ^1  culto diuino,  & in  quedomodo 
non  importa,  che  Ila  il  fettimo  giorno  più,  che  vn’altro, 
pur  che  lia  vn  giorno  particulare  determinato.  Il  che  fan 
noli  Chridiani  nel  giorno  dellaDomenica,come  re  dirò 
nel  capitolo  feguente,con  raggione  efhcacillima.Et  èan- 
co  Cerimoniale  inqùanto  al  tempo , cbe'fi  icommanda:, 
che  fi  guardi  per  elier  il  fettimo  giorno, & in  quedo  é an  • 
co  numerato  fra  li  precetti  cerimoniali, corhe  nfH’Efodò 
cap>  3 1 .dque  hauendó  commandato  le  cóle  appartenenti 

“ • ' ^«3 
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«U'arca,&  'iH’tJtare,  ft  ^eiroliadelPotì** 

tiene  per  Ji  facerdoti  > foggionge  > & dice  del  fabbaco  :> 
nirin  «wnip  naw  dioì  ri^Nlo  cip; 

Sci  giorni  fi  farà  op^ra , & il  giorno  fettiroo  farà  fabba- 
to  Santo  à Iddio. Per  il  che  fi  vede  efiere  cerimoniale, cf* 
fendo  numerato  ha  i precetti  cerimoniali.  De  qui  è che 
per  efier’in  quella  parte  cerimoniale  , alcuna  volta  per 
commandamento  de  Dio,  nella  facra  Scrittura  il  fabbar 
to  non  è fiato  ofleruaro,come  fu  nel  tempo  di  lofue  quan 
do  prefero  Icricho , doue  Iddio  gli  commandò  , che  pec. 
lette  giorni  continui, giralfino  le  mura  di  lericho  per  elpu 
gnarla, come  fi  legge  in  lofue  al  cap.6.fra  li  quali  giorni 
lenza  dubbio  vi  era  il  fabbato , Anzi  lerico  fu  prefa  nel 
giorno  dei  fabbato  i come  fi  narra  nel  libro  Bcrefcith 
Kabba,in  quel  verficolo  della  Gcnefi  capa  7*  che  dice: 
ino  1V3N  Sm  £^t  tutti  li  huomini  della  cafa  Tua , doue , 
dice  quefte  parole  cioè.'  'd  t 

ora  on  >b  mn'  msSj  nS  ijnvdi  v,  bab- 

biamo  trouato,che  non  fu  prefa  lerico, fe  non  nel  giorno 
del  fabbato.il  medefimo  dice  neirifiefiolibronel  ap.^ 
delli  numeri  dicendo  : 

p'mn  ■]3S  inni  nu  i«/aoiy  Di’  miN  raui  ov  n'n»  ’cnt 

mn’S  enp  m’i’  nn 
Et  per  che  era  giorno  de  làbbato  quel  giorno , nel  qual 
pielero  lericho,  peròpolein  fcommunica,  ò veroconfe- 
crò  lericho  à Iddio . lì  medefimo  dice  nel  libro  '■'’o 
, Seder  holam Per  il  che  fi  vede , che  non  era  necefiaria 
femprel'ofieruanzadel  giorno  del  fabbato  per  eficr  gior- 
• no  fcttimà'pcr  che  fc  fulTe  fiata  ncccflaria  fcmpre,lddio 
non  haurebbe  commandato,cbe  fi  trasgredi(Te:però  che 
ooteua  fare  Iddio, che  quel  che  fi  fece  nd  giorno  del  fab« 
Dato,  fi  facefie  in  vn’altro  giorno . Più  oltre,  nel  libro 
• kP®  icipóficn^,  qucljVCtCcolodelJi  numeri  al 
jcap.9.iChèdicc;‘i 

jpnirn  DII  neon  Et  fc- 

lì  ' cero 
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cero  la  pafqua  nel  prinio  me&  all!  qnatordid  di  del  ose- 
fe,dice  che  tutto  il  tempo , che  (lerono  nel  deferto , non 
oireruorooore  non  il  primo  fabbato  con  quelle  parole  : < 

riH  hSh  no«>  uSnaioa  Hunv'Snoy®  njw  D'vànN  Hb 

. ^ ~ *■  •:  ’ pwN’in 

T Ulti  li  quaranta  anni^che  (lerono  Ifrael  nel  deferto>non 
olTcruorono  fé  non  il  primo  fabbato.Si  che  in  quei  tempo 
che  erano  guidarti  da  Dioiper  la  colonna  di  fuoco, & per 
la  colonna  di  nuuola^  per  Moisè>&  in  quel  tempo,che 
haueuano  riceuuto  la  leggCinella  quale  era  commanda 
ta  l'olTeruanzadcirabbatOjli  vede,  che  non  rolTeruorò* 
no  . Et  de  più , doppo  che  entrprono  in  terra  di  promif* 
(ione, mentre  llauano  in  tranquillità, & in  gratia  de  Dio> 
non  olTcruauano  Tempre  il  fabbato , poi  che  in  dui  meli 
dell’anno  lopreuaricauano,  come  Te  legge  nel  Talmud, 
nel  trattato  capo  delTanno  , dicendo , che 

mandauano  nella  Siria  à comprare  iè  colè  néccìTarie  j 
doue  dice  quelle  parole  ; ; i . ■ 

' , - -I  - ’ i ■ ' J , ' ' ■ * * ■ ' 

; nvn_  Vi  n3«n  n«  pSSno  V 

In  dua  meli  llpuòpreiiaricare,  ò vero  profanare,  ò vero 
in  dui  meli  preuaricauanuii  fabbato, nel  mefe  di  Marzo, 
& nel  mefe  di  Settembre,  in  modo , che  fé  bene  non  of- 
lèruauanQ  il  faId>ato  in  qucAi  dui  melì.faccuano  non  di 
meno  la;Volontà  de  Dio . Si  può' concludere  adunque , 
che  quanto  al  giorno  fetrimo  della  fetrimana  , elTendo 
cerimoniale , non  era necclTaria  Tempre  JolTeruanza  di 
quello  , elTendp  che  li  ppteua  preuaricare  per  qual  che 
caufa.  De  più  è da  cónllderare,  che  nel  precetto  del  fab- 
batòiVi  fono  due  còlè, doè,il  ricordarfi,che  il  tal  giorno 
è labbato;  & l'olTecàinza  di  quello  nel  celTar  dall  opera.  • 
Delle  quali  due  coGe  i vna  è per  memoria  della  creation' 
del  mondo,  & l’altra  è per  memoria  dell’vfcita  di  Egit-' 
tp  . Et  però  Moisè  feriuendo  due  volte  i dieci  comman> 

' F f damen- 
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vna  volta  ndl’Efodo  c&'p.io'.  aicei'naj??  noirìN^Mat 
cordati  del  gionio  del’  (abbato,&  tcndendòla  càùfa  pcf 


la  quale  fi  comaunda.  dice,;,,  ìt';  >■,, 

nNT  t3'D!£/n  riN  ninj  ntt/y,  C'p;  ndià 


, : ..  :,rì5«>n  .olv  nN  nin;  ^13-  =|3' 

Per  che  In  fei  giorni  fecelddio  i dclij&  la  terra, &c.  pe-^ 
rò  benedifie  Iddio  il  giorno  del  fabbata»Per  il  che  fi  ve* 
de,che  ildetco  precetto  é commahdatoid  memoria  del- 
la creation  del  rBondo,&  in  quello  precetto^  vfa  il  verbo' 
ricordati . Et  l’altra  volta  nel  Deuter.  cap.j . dice: 
nawn  ai’  hn  "liO®  CuftodSrai  il  giorno  del &bbato>  8c 
rendendo  lacaufapec  la  qual  fi  commanda  dice.*'  - 


msTv 

? I - • » 


srinv  ijiy  p-  *131  onvo  n^n  nay 

».  I . , * j ■ * “ \ * r f * i ' ’ ’ * V «•  » » 

' V ■ ^ , • ;.  j33wn>oi»  nM-mwyS 

Ettiirìcordarairche  fclfiato'feruo  nefla  cetra  di  Egitto,. 
&c.Però  hà  commandato  à te  Iddio  di  iareilgiomo  del 
(àbbaco.  Per  il  che  fi  vede,che  ròireruanza  deirabbatO' 
è commandata  per  duecaufe,&  in  dui  luoghi, in  vn  luo- 
go in  memoria  della cceatioa  del mondo,doue  comman- 
da:il  ricocdarfiidel  giorno  delifabbato;;  Et^iifVn- altro 
luogo  in  memoria  dellVrcirai di  Egitto , doùecdtttàran-' 
da.l’ofieruanzajii  cufioditlo,.ìl.guardaiì(fda(ropera  . £e 
lerernia  al  cap.  25.  ci  hà  maoife(Vato4tp6i«amente Che 
doppo  l’auuenimento  del  Meflìa'noaii’debbaifar  gia?^ 
mai  più  memoria.  ddrvfcita£gktadicendo.'‘  < ' " ^ 


30M  nifi'  'fv  iiv'  innK''  tihv  nin’‘  òw  a''N3  ta'P’  mn’ 
: D'iyp>  V^MO 

Ecco  che  vengono'  li  giorni  dice  Iddio  ^ & non'dicànno' 
più  viua  Iddiojil  quale  bà  factO'falire  i figliuoli  di  Ifi-ad' 
dalla  terra  di  Egitto,  Eti  loro  Rabini  Thanno  fimiimen- 
ze  confirmato,  come  habbiamo  detto  nel  capitolo  pre*-' 

ceden^ 
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cedente.  AdonquCiper  quella  parte,' che  ci  cotntnanda  il 
fabbatoin  memoria  dcll’vrcita  di  Egitto, non  fi  deue  oiJ 
(cruare,hora  che  è venuto  il  Meflìa.-Per  che  facendo  coni 
memoration  dcH’vfcita  di  Egitto, verremmo  ad  inferire, 
che  non  fufle  venuto  ancora  il  Mcllìa.  Et  cofi  negarem- 
mo  quej  che  è venuto,  & non  crederemmo,  & farremmo 
condennati.Ma  per  quell’altra  parte,che  vien  comman> 
dato  in  memoria  delia  creariondel  mondo,  doue  vfa  il 
veibo  dicendo , ricordati  del  giorno  dellabbaro, 
non  è necefiario  fé  non  il  ricordarfi  del  fabbato;  Et  que- 
llo fi  ofierua  ancora  adefibdanoi  Chrifiiani,però  che  ci 
ricordiamo  lempre  beniflìmo,  che  è fabbato  nel  giorno 
fuo  : Se  fappiamo  benifilmo , & crediamo  che  Iddio  lii 
creato  il  mondo.  Et  però  nelli  articoli  ( li  quali  ciafehe- 
duno  c obligato  di  credere  ) fi  dice  quello  articolo , Io 
credo  in  Dio  padre  omnipotente  creator  d el  cielo,&  del- 
la terra  . Non  vole  adonque Iddio,  chefi  ofierui  più  il 
labbato  in  quel  modo , che  li  hebrei  l’ofieruano  in  me- 
moria dell’vfcita  di  Egitto , ma  bene  in  luogo  di  quello 
dobbiamo  ofieruar  la  Domenica,per  la  quale  fi  fa  com- 
memoratione  del  miracolo  grande  della  Refurrettione 
del  Meflìa.Ma  il  demonio, il  qual  Tempre  cerca  ditener- 
gli  accecati,gli  mette  nella  fantafia  quelle  cofe,  per  far- 
gli llar  tanto  piùoftinati., 

Caf.  Per  quelle  parole  pare,chc  vogliate  inferire,cheil  de 
monio gli  facci  tenere  TolTeruanza  del  fabbato. 

Pa//,  Certoè  cofi.  Et  non  dicofolo  il  fabbato,  ma  ancora 
la  circócifione  fi  olTerua  per  opera  del  deraonio,&  que- 
llo fimanifcfta  per  quel  che  fi  legge  nel  Talmud,  nel 
trattato Mchi)à,ncl  capitolothccomincia 
fìaran  Le  làniità  dciraltare,  con  le  paròle,  che  fen- 
tirai , le  quafi  fono  Ilare  copiate  da  me  fidclmente  dal 
detto  libro  . Narra  adonqiienel  detto  libro,  che,  vna 
volta  riraperio  iniquo,  cioè  l’imperio  de  Romani  ( cofi 
chiamato  da'Ioro)dctermìnò  vna  fentenza  commandan- 

ff  a do. 




4o  » che  li  hebrei  non  doueflinó  óflVruare  il  fabbàto  > ae 
tampoco  la  circoncifiòne,ne  fi  douelTìno  guardare  dàlie 
doone  meftruat'e.  Et  vn  Rabino  chiamato  Rabì  Reuben 
fi  radette  la  chioma,  & traueftict)  andò  in  confeglio,  nel  • 
<)uaJe(pariandofi  d-i  quefto  fhitò)confeglÌando  difie.  Se 
vno  hauerrà  vno  inimico, deue  cercar, che  egli  fia  pòue- 
10  ò ricco  ? fu  rilpofio  deue  cercar  > che  egli  fia  pouero, 

Se  egli  drfie,  adunque  fate,  chelihebrerhon  lajjorinoii 
iabbato , acciò  impoùcrifchino  *,  &fu  rifpofto,’bene  hà 
detto.  Se  però  leuoronoquella  icntenza  del  fabbato  ; Et 
«gli  IbggionfedicendojVnochehàrinimico  ha  da  cer- 
car,che  fia  debile  ò gagliardo?  & loro  dificro,ha  da  cer- 
car,che  fia  debile,  & lui  difie>  Adonqiie  fate,  che  fi  cir- 
concidine,& iarannopiù  debili,  Se  lorodificro,h.VdettO 
bene.  Se  fubito  leuorono  k fentenza  della  circoncxfione.’ 

£tlui  foggionlc  dicendo,  rinrmrc  or  fi  deue  far  niolripli- 
carc,ò  vero  fminuire?  ri(pofero,fi  deue  fare  fminu ire  af- 
fi quali  difié,Adonquenón  fiianocon  Ik  donna, quando' 

« mefiruata, acciò  non  multipHchino  ranto,&  lorodifTe- 
IO  hà  detto  bene,&  leuorono  >‘altra  lenrenza.Ma  poi  ac-’  • 
corgieiKÌofi,che  quello  era  hebred,tornorono  di  nuouo  à 
far  che  fi  ofleruafiìnO  le  dette  tre  fentenzc,&  tutto  que- 
Ho  fatto  non  Tirò  copiato  in  hebreo  per  breuità . Ma  It 
JiebrcT  di  poi  fi  cógregorono  al  corrfcglro,&  difléró  que- 
Ae  pàtoleple  quali  ho  copiate  de  verbo,  ad  vert^um  Z'  ' 

’wfriv  ' p iTpDicr  V *]V  ' rirnarr  Siaa'i  »o  riott  - 
: "pi’  ’aT  .ìa  nrpSu  . vniito; . trooo  ' ibibo: 

nb>h  DHN  l’his''  ; D'’p  NnoSn  *ì  ma  ib’Ki  '©i>  4 onS  notr 
r'jV’SDn  ja  onN^pS  isiyv  : oSn  : nannh  taa  in  iV 
: noNV  pyoa;  t nsD  r oMp  mìsm  DDJry^  pah  idn?’ 
ntobd  luSa  nS  pira  non'  n’3  Hkì  r^ù»  / .rnoi 
tjipo  Hao  03ti'  iMa'  ^ rrm  tsyo  mS  ^ uni-  ca>D>oi 
iQN  onn  Naa'  o “lO’pn  rpmaa  hny' t>iin  mip,, 
nerp  : ^tni  pò;  mi  npT  p'ai  ; p'Spn  p nv  p , 
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ini'Vy’ì  n'«S7N0;%;A{w:^  r'pnS^n^ 

t mjnpT  rnSpv  k-ìjn  winn '•»nD«;N’ ^ya1  rto  h’D  Sipv^; 

Diffcro  chi  àndarà,che  facci  leiiarie  fcntenze?  d^detcf-» 
ftiihàhdo;dinrero,  vadi  Rabi  Sicneon  ben  Toc hai>il  quale 
è affnefatro  à far  miracoli^^  appreso  dì  Jui  chi  andtffà^ 
diiferovadì  Rabì  Eleazar,  figliuolo  di  Rabi  lofev  EHfTe 
à lóro  Rabì  lofcjlè  fufife  viuo  Chalafra  mio  padfè^potre-^ 
Riddine  à hii , poni  il  fìgliuol  tuo  airoccifione , cioè  aìhp 
lìiórt'e . Àndorono  ; Et  vfcì  incontro  à loro  vn  demonio; 
chiamato  Benramalion , il  qual  diffe  à loro , volete  voi, 
che  io  venghi  con  efTouoi?  Pianie  Rabì  Simeon,d^  difTcr 
come  ? la  ferua  della  cafa  del  padre,  gli  appari  TAngelo 
tre  volte  i8ck  me  non  fi  manifefia  , ne  anco  vna  volta»#’ 
Niente  di  meno  ( difse  egli  ) venghi  il  miracolo  da  qual 
banda  fi  voglia , preuenne  quel  demonio  Bentamaliòn,^ 
& entrò  nel  corpo  della  figliuola  di  Cefare , &quahdo 
sutiuò  quiut  Rabi  Simeon  difse, Efci  fuoi  a Bentamalion^ 
dei  fuora,dr  quando  egli  Io  chiamò  per  nome,vfcl,i  fe 
ne  andò.  Airhora  difse  Tlmperator  Cefare,  dimandate 
c)uei  che  volete , 6c  vi  fia  codcefso^  & li  fece  falire^neli^ 
fianza  del  teforo , acciò  pi  gli  aifino  tutto  quel  che  vole- 
uano^  ma  trouoròno  quella  fenrenza , & la  pigHorono;dt 
là  fquarcioronoi  & in  quel  modo  gli fu  reuocato  quel  de* 
crèto,  6c  però  doppo  quello  facto,  ofseruorono  il  fabba- 
tò,  & tó^òifconcifione;  Scc*  > ^ a 

Cdf-  Chi  dice, che  cj^uel  Bentamallt^  fufie  il  demonio  J ' I 
Pad,'  Ló  mànifèilk  1 iftèfso  Rabì  Simeon  , quando  gli  ap'** 
pari , il  qual  pianfe,  & difse  ^ che  à lui  Aon  era  apparito 
pur'vna  voltai’ Angelo, Io  manifeiìa  ancora  dicendo, che 
egli  entrò  nel  corpo  della  figliuola  di  Cefare , & de  più 
Rabì’Salomòne  ancora  lo  mantfèila  , il  qual  glofando 
quelle  parole  nciriftcrso  luogo  dice#  - ' ; ; - " ' * 

xu:  ^ •:'à  i,)  i;!' -•••;  li-' 

nnmi  npjihwai  *iD>pn 'n"ì33  hnp  fhipKl  iv  iphon  |3 

5 'wm'  13  T fjN  >3  ìN>3H  Ttyv  ^33  moiNi  nypiv 
- Benu* 


ì.i6 

Bcntamalion  è vn  demonio  j il  quale  è chiamato  ancora, 
t^ocijon  f il  quale  entrò  in  corpo  alla  Hgliuola  di  Ccfare» 
&reimpazzi>  &gfidaua  ,&  diceua  àogn'hcrafate  ve* 
nir'àmeKabi  Simconben  iocbai,  tutto  quchoviene.^ 
narrato  nel  detto  libro  Talmud . Per  il  che  lì  vede  , che, 
non  gli  volendo  jl  noflro  Signor  mandar’aiuto  , ne  d^. 
Angelo,  ne  de  Profeti,  ne  volendomoftrarperòalcun-*, 
miracolo,  gli  venne  in  fuoaiuto  il  demonio,  il  qual  lem* 
pre  è contrario  alla  volontà  de  Dio . £t  per  jnuentione 
del  demonio , il  quale enttò  in  corpo  alla  figliuola  del- 
rimpcratore,fu ordinato,  che  fi  ofsetuafse  il  fabbato,& 
la  circoncifione,  i quali  non  voleua  Dio,  che  fi  ofseruaf- 
£no  più,  acciò  loroconofcelTino,  che  età  venuto  ilMcf> 
fia.  Et  certo  fi  deue  credere,chefe  al  Signor  iddio,  fuf* 
fc  fiato  in  piacere, che  fi  ofseruafiìno  detti  precetti, hau* 
Ftbbe  mandato  vn' Angelo,  per  far  opera,  acciò  fi  ofser* 
uafiìno,&  non  haurebbe  fatto , che  vn  demonio  faceise 
quefia  opera,  ò vero  al  meno  haurebbe  fatta  ofseruare 
la  reuocatione,  la  qual  fecero  nel  confeglio  à perfuàfio* 
ne  di  quel  Rabi  Ruben.Ma  tutto  quefio  fece  il  demonio 
per  fargli  fiar  più  ofiinari  (come  hò  detto)  Ma  Iddio,  il 
auale  bà  dato  per  il  Meffia  vna  legge  miouada  qual  non 
ooueua  efser  fimileà  quella , che  dette  nel  monte  Sinai 
( acciò  fui$e  in  qua!  che  parte  diffimile  ) non  voleua, che 
fi  ofseruafse  il  fabbato  in  quel  modo,  come  difse  per 
Jfaia al cap.i. con  quefte parole  ; , , , . , 

N*’  Nìp.p  dip  nattrt  viyn  La  caicndc  del  , 
Mefe , & il  fabbato , il  conuocare  vocatione , cioè  le  al*, 
tre  fefiiuità,  nell!  quali  chiamate  il  popolo  allolseruan- 
za:non  fopportarò  la  iniquità,  & congrega  rione.  Non 
voleua  donque  Iddio, che  fi  o&eruaffi  più  il  fabbato;ma 
bene  voleua,  che  fi  ofseruafse  la  Domenica  in  luogo  del 
fabbato,  efsendo  giorno  di  molto  maggior 'importanza, 
come  intenderai . ’ - : v ' i v 

. . , * ■ ^ ■ ,f-  r » 
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PERCHE  Sì  DEVE  OSSERVAR: 
la  Domenica . ' 


c A p.‘  xtr. 


1 i-v  •;! 


c. 


Verte  cofe  non  hò'mai  più  intèfe,&  cerromf 
t-  hanno  molto  farisfattorma  ditemi  vi  prego' 

perche  fi deuc  ofseruarla  Domenica in_» 
_ ^ luogo  del  Tabbato? 

P.  Per  che, come  hò  detto,  efiendo  il  fabba- 

(o  precetto  morale,in  quanto  che  Iddio  commanda, che' 
in  vn  giorno  della  feedmana,  gli  huomini  debbano  cef- 
fare  dairopera,&  attendere  af  culto  de  Dio:  balia  à Id* 
dio,cheinvRgiornodenafettimana  qual'fi  fia,  faccia- 
mqquel  tanto  , che  da  lui  viene  commandato  . Et  però' 
efsendo  il  giorno  deUa  Domenica  di  maggior 'importan  • 
2a,cbe  il  fabbato.PerÒ  che,cofi  come  nel  giorno  del  fab-- 
bato, Iddio  hebbe  finita  l’opera  della  crearioneìcofi  nel 
giórno  della  Domenica  finì  l’opera  della  redemione.*  & 
m fieme  diede  principio  airopera  della  noftra  renoua- 
tione , & alla  vita  fòpra  celefte,  & immortale , per  la  re- 
fiirrettionedel  fantimmo  Mefiìa  i Et  efsendo,  che  fecon- 
dò lafentenza  dell’irtcfli  Rabini,è  maggior  l’opera  del- 
la i’edentione,che;  non  è l’opera  della  ^reitioné,.  qpl 
è',che  hà  voluto  lddio,che  doppó,  cli^  fu  fitti  h redèhr 
rióne ,'  & renouatiòne  nórtrà  V ff  ofseruf  quel  giòrriò , ne| 
quale  é Rata  fatta  perfetta  queHa  opera, emendo  di  tan^ 
ca  maggior’importanza,Uche  afiìrmanp  i Rabiniydicca- 
do,che  Iddio  doueua  far  cofe  di  molto  maggior’impor- 
f anza  nella  redèntrone,cioé  nell’  aduènro  dclMe£Sa>ché' 
nonhaueua  fattanella  creatione;  per  che  ncUa:creatho- 
Oe  fi  narra,cbe  I^dio  diceua  folo  la  parolaKÌoè,fia  fattof 
coli , & èra.fatto . Mi  nella  tedentione  è ftato  nccefsa^ 
ifìojchc  Iddiò'òjterafseinori  folb  con  la  parola, ma  àncora; 
«oni’operc.'pcrò  che  molte  cofe  doueua  fare,&  patire  il 
- ' ■ i/liSis 


Digitized  by  Gt'Ogle' 


ia8 

Media  Dio  & huomo  ] nella  ó^ri  della  redentione . Et 
come  fi  legge  nel  libro  Midras  echa  fopra^ 

quel  verficolo  che  dice  : insOT  Darà  à quel  che 

Jo  percuote  la  marcella>douc  dìce>che  Iddio  voleua  an- 
dare Tcalzo  ,dc  che'doueua  patire,  le  quali  parole  non 
^pngoquì,  per  che  diftintamente  le  ponerò  nel  eap.)  j. 
Ét  anco  come  fi  legge  nel  libro  Sjfra foprà  quel 
verficolo  del  Lenitico  cap.25.  che  dice," 

Hnby  DDN  D'3oim  ona  'D  pej:  che  pelegrini , & habitan* 
ti  fet^e  voi  con  me,  douedice , che  Iddio  fi  doueua  far 
pelegrinoconqucfteparolp;  i ' 

•||3ì  ipv  oooiry  ivyn  '->tt  noy  oriM  ona  o 

r-i'H'tt;  nspS  in  noy  ddn  ^Dp  'DaN  na  'a  ^D1N  mi 
• j qdSk/  n’ìi  nn  'V  N3n«/3  i3i3 

iPer  che  pelegrini,  & habiranti  fete  voi  con  me,  non  fa- 
te la  perìbna  vofira  la  cofa  principale  , & Dauid  ancóra 
difie,p'er_che  pei  egrino  fono  io  con  te, è affai  al  feruò,che 
fia  come  il  fuo  Signore, quando  verrà  quel  che  à me* de- 
lie vcnirc,all  bora  farà  à me  quel  che  è fiato  à voi.Qpc- 
fiefono  le  parole  del  libro,  perle  quali  hà  voluto  inferi- 
re,che  Iddio  doueua  farfi  huomo, & effer  pelegnno,  di- 
cendo farà  à me  quel  che  è fiato  à voi, cioè  quando  ver- 
rò al  mondo, & calpeftarò  la  terra,  come  hà  profetizato, 
Michea  profeta , fatò  pelegrino , come  fete  fiati  voi  1 Et 
geremia  al  cap.  iij..  djee  quali  il  medefimp  con  quefie 


^3'ni3V£/p  ìST  '3  tjipS  ndjr,-  nim  M3  ìjjr  oh 

n'nn.npS  n-jv  npa  hs-if]  mgp  undij  qS 

pjna  ©\Kp  q'nn  ntoj  nniNpi. 

‘ ' ’ •T'PinS 

^e.U  peccati  nofiri  rifponderanno  à noi,  ò Iddio  fa  pèrìi 

nornp  tuo,  per  che  (onpoiultiplicatc  le  ribellioni  noftre, 

in 
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in  tc  habblamo  péccato  òrpcranaa  de  Ifraet  faluator  Tuo  • 
nel  tempo  della  trìbulatione/  perche  farai, come  vn  pe< 
Icgrino  nella  terra,  & come  vn  viandantc,che  fé  inclina 
per  alloggiare,  per  che  farai  com'vno  buomo  conturba- 
to, com'vn’buomo  forte,  il.quale  ntìn  può  lajuarc  ? Per 
iequali  parole  hà  voluto  dimoftrare  il  profeta  , che  Id- 
dio,il  quale  è chiamato  forre, & potC'te,comediceMoisè 
neii’Efodocap.15.  Iddio huomo di  guer 

j5aKloucua'vcnire,comepelegrino,&  patire, & clTereco-  * 
roc.vn'huomo , che  non  poteife  faluare , poi  che  doucua 
darli  in  mano  à quelli , che  lo  croceHggeuano  fcnza  de- 
ienderli.il  che  hanno  detto  ancora  i loroRabini.Ma  pcf 
concludere,  hauendo  iddio  fatto  molto  maggior  cole^ 
nella  redentione,che  non  fece  nella  creationc.  Et  clTcn» 
do  chela  Domenica  rifguarda  iibencficio  della  redcn- 
tione , & della  creatione  inlicme,  però  che  in  fai  giorno 
fu  ancora  creato  il  mondo.ElTendo  poi  in  tal  giorno  fini- 
ta l’opera  della  redentione,per  la  fantidìma  refurrettio- 
ne,&  clTendo' rillaurato,rinouato,  & innalzato  l’huomo, 
ad  vn’dTcre  fopra  naturale,  & ad  vna  vita  fpirituale,  & 
molto  più  nobile  della  prima , cola  di  tanta  grande  im- 
portanza fenza  dubbio.Piace  à Iddio,che  tal  giorno  lia 
fanrificato,al  Signore,&  honorato  più, che  il  giorno  del 
iQibbato,  come  facciamo  noi  Chriftiani,  & il  fabbato  lia 
conuertirodn  Domenlca,che  lignifica  giorno  del  Signo- 
re confecratoàluadiuina  Maiellà,  nel  qual  giorno  egli 
hà  creato  il  giorno, hà  fatta  la  luce,  & è reluKitato  glo-  ^ 
riofo , & trionfante  per  far  tefurgere  ancora  noi  à 
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PRIMA  PROVA,  CHE  IL  MESSIA 
• è venuto  per  la  conuenienia  delle  fcrittu- 
re,  & prima  per  che  doucua  nafcer 
de  Vergine . 

C A P.  X L 1 1. 


j^Vttc  quelle  cofe  fono  dette  con  molta  conH* 

' deratione,&  mi  pareCfe  non  vogliono  cede* 
re , che  fi  panino  dalla  verità . Ma  per  che 
potrebbeno  dire,  fé  quelle  cofe  doueaano 
eirerc7nó  doucuanoellerere  nd  doppo  l'ad- 
uento  del  Melfia.  Però  mi  pare,  che  fia  molto  necelfario 
prouare,  che  il  Melfia  fia  venuto.*  per  che  prouato,che  è 
quello  tutte  le  altre  cofe  ne  feguicano  necelTariamente . 

' Però  che  non  è dubbio,che  fe  è venuto  il  Melfia, bifogna 
creder  tutto  quello, che  per  lui,&  per  li  Tuoi  fanti  è fiato 
ordinato.  Coll  ancora  prouato  che  farà,  che  il  Melfia  fia 
venuto,  necallariamente  bifogna  conièirare,che  fia  Gie- 
fu  Chrifio  nofiro  Signore  : & coli  non  occorrerà'far’al* 
cri  argomenti,  però  che  faranno  forzati  à credergli . Per 
che  (non  gli  credendo)  verrebbono  à negare , Iddio,  la 
legge,&  li  profeti,cotne  dicono  ne  i loro  articoli.  Si  che 
' vorrei  intender  da  voi  alcune  raggioni  intorno  à quello 
capo,  acciò  raggionando  con  loro  polfi  confondergli. 
Pad,  Quello  è quel  capo  principalilfimo , nel  quale  confi* 
fie  tutta  la  difputa,  come  ti  dilli  nel  principio  dei  noftri 
raggionamenti.  Però  molto  vobntieri  mivò  allatigare, 
in  mofirarti  quella  verità:  Per  che  con  quello  faranno 
rcfoluci  tutti  i dubbi).  Et  per  procedere  eoo  raggtone,  è 
da  confiderare,che  vna  delle  proue  euidenti,chc  il  Mef- 
fia  fia  venuto, & che  fia  il  nofiro  Chrifio  è la  conformità 
delle  fcritture , cioè  che  tatto  quello , che  è fiato  detto 
del  Melfia  fe  fia  verificato  io  Gicfu  Chrifto,come  è fiato 
■ . ■ „ ■ fcnxa 
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fenza  eflcrne  mancato  vna  iota . Perii  che  ne  feguitarà, 
che  egli  è il  vero  Me/fìa,poi  che  in  lui  fi  è verificato  tue* 
to  quclioiche  li  profeti  del  Mellìa  hanno  profetizato. 
Cat,  Quello  è verilfimo,  però  defidero  > che  vediamo  pri- 
niaicome  doucua  nafcere^cioè/c  doueua  nafeere  de  Ver 
ginc;  per  che  prouando  che  il  Melfia  doueua  nafeere  de 
Vergine, & elTendoGiefu  nato  de  Vergine,ne  feguitarà, 
che  egllfia  il  vero  Mellìa  , & confequentemente,  che  il 
Media  fia  venuto. 

Fad,  Con  facilità  fi  dimofira  quella  verità  : & per  poter 
conofeer  quello  elfer  veriflimo , è da  conlldcrar  prima  , 
che  il  modo  di  nafeere  il  MeHìa(per  quel  che  Iddio  ci  hà 
riuelato  per  ifuoi  fanti  profeti)doueua  elfere  nuouo  mo 
do,  cioè,  che  mai  più  fulfe  nato  niuno  in  quel  modo , Ec 
era  che  doueua  nafeere  di  madre  fenza  padre,  cioè  fen- 
za lème  humano,il  qual  modo  di  nafeere  era  molto  con- 
ueniente  fi  facelfe, acciò  fi  fapelfe,che  il  Signor  Iddio  hà 
faputo,&  hà  polTuto  fare  à tutte  le'cofe  il  tuo  contrario, 
coll  come  hà  fatto,  che  fi  rirroui  nelle  cofe  create  vna_. 

. cofa  contraria  aH’alrra  .*  come  per  clTempio  fe  fi  troua  il 
dolce,  fi  troua  ancor  l'amaro,  che  è contrario  del  dolce, 
& fe  fi  troua  il  bianco  conuenientemente,  fi  troua  il  ne* 
grò  per  fuo  contrario  . Dico  adonque,  che  ritrouandofi 
tre  forte  di  gcncrationi,  le  quali  non  fi  polTono  da  niuno 
negare,  delle  quali  ve  ne  fono  dua , vna  contraria  all'al- 
, tra,&  poi  vi  è la  terza, alla  quale  non  è fiata  la  fua  con- 
traria infino  al  nafeimenro  del  Media  ; era  ben  cohue- 
niente , che  per  diuina  virtù  fi  .troualfe  anco  la  fua  con- 
traria , che  è la  quarta , acciò  apparifea  , che  fi  troua  il 
contrario  dell'vna,  & il  contrario  dell'altra . 

Qat.  Non  incendo  quella  vollra  raggione,  fe  non  mi  date 
vn’clfempio . 

Fad,  Mora  mi  intenderai . Adam  primo  nollro  padre  fu 
creato  da  Dio,  fenza  huomo,  & fenza  donna, come  nella 
Genelic.a.  Ec  formòli  Signor  Iddio  l’huomo  di  poluere 
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^4ella  terra  .*  Ec  poi  Eua  iiiiìitea  dall’iiuoinofetiza  don* 
ria } come  nel  detto  capitolo . Et  edificò  il  Signor  Iddio 
della  coda, che  haueua  tolta  dall’iiaoino  in  vna  donna, 
li  altri  Tuoi  figliuoli  foccefibri,rono  generati  di  huorao,&  '' 
di  donna  , come  è noto  à tutti . Di  modo  , che  infin  qui 
li  vede,che  fono  fiate  tre  forte  di  generationi.  Vna,  fat-^ 
ra  fenza  huomo,  & fenza  donna  : & faltra  di  huomo , 
fenza  donna , & l'altra  di  huomo , & di  donna  . Ec  ha- 
uendo  Iddio  fatto  Adam  fenza  huomo  , & fenza  don*  , 
na  , fece  per  il  fuo  contrario , che  nacefiino  i fuoi  fuc- 
.cefibri  di  huomo , & di  donna . Et  coll  vi  fu  il  contrario 
della  generatione  di  Adami  coli  era  conuenienre,che  vi 
fuife  contrario  della  generatione  di  Eua, la  qual  doue*> 
li  a dfere,  & fu  di  donna  fenza  huomo:  Et  però  doueua 
efiere  vn  miouomodo  di  nafccremel  qual  modo  doucuz 
nafeere , & è narò  il  Media  fantilfimo  di  donna  fenza  fé* 
jnc  humano.  Et  coli  come  Iddio  fece  la  donna  dell’huo- 
mo  lènza  donna,  cofi  hà  facto  per  il  fuo  contrario  l'huo« 
mo  della  donna  lenza  huomo.  Doueua  adonque  nafeere 
il  Mefiìa  inquefio  nuouo  modo, della  donna  fenza  huo*  . 
ino,come  intenderai;  Ec  quello  cennano  anco  i loro  Ka* 
bini  nel  libro  MidrasKutb,  efponendoquel  verficolo 
della  Gencfi  cap.4.che  dice/ 

: nnM  yn  mnSw  nd  Nipni 

Et  chiamò  il  nome  fuo  Sceth , per  che  ha  pofioà  me  Id- 
dio vn'altro  lème,&c«  doue  enfi  efpone  dicendo  ; 

« 

M3  Nm(£>  pirrr  inm  'intr  pnr  'S  nef  o D'nà 

; n’«?Drf  ^Sa  mi  oipOD 

E fcritto  « Per  che  hà  pofio  à me  Iddio  vn’^altro  femt-;,  : 
quello  è quel lemc , che  deue venire  da  altro  luogo , & 
quello  è il  Rè  Melfia,volendo  dire,che  il  Melila  doueua 
nafeere  da  altro  fucgo,cioè,  non  da  luogo  cor  rotto,  co- 
me li  altri  huomini , ma  dal  fantilfimo  ventre  Verginale 

incor- 
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incorrotto  deU2  fanttffims  Vergine  Tua  madre.  lime* 
defìmodice  nel  libro, Rabbotbyefponendo  quel  verfico> 
Io  della  Geneficap.  19.  che  dice;  W’???  n:h«Et  ^ 
viuificaremo  dal  padre  noftro  il  feme  : doue  dice  coli  i 

jnt  'uonO  mnn  mSn  3'na  , i'n  p mono  n^nat 
; mwan  ^So  m Nin  ht’ni  mM  oipoo  N3  mnw  yir  irmt 

Et  viui^caremddal  padre  noftro,  Hgliuolo  non  è fcritto 
qua, ma  è fcricto,Er  viuifìcaremo  dal  padre  noflro  Teme, 
cioè  quel  Teme , che  verrà  da  altro  ludgo  ( cioè  non  da 
luogo  incorrotto,  come  dilli  di  fopra,  & quale  è quello? 
dice  cgli)quello  è il  Rè  Mcflia.II  medeUmo  fi  legge  nel’- 
riftelTd  libro, efponendo  quel  verfic.del  cap.4.della  Gc- 
nefi,  che  dice;  **1R*?1  Et  chiamò  il  nome  fuo 

Scerh , come  ti  dirò  nel  capitolo  Teguente . Per  le  quali 
'^auforità  fi  può  comprendere  < che  il  Melfia  non  doueua 
fiafccre,come  li  altri  fauominhma  fi  bene  nel  modo  nuo- 
tio,come  habbiamodetto.Et  chedouefié  nafccredi  don 
na,&  nondi  huomo,cclò  hàcennato  ancora  il  patriarca 
lacob  nella  Genefi  cap.49.  quando  dille  t parlando  del 
Media  i 

i Ni3*  p-iji  vhii  patì  pfJinpl  rrji.n'tì  31  riV 

Non  li  partirà  lo  feerro  dalla  tribù  di  Giuda , éc  lo  feri* 
ba  di  fra  li  piedi  Tuoi,  infin  che  verrà  il  lìgliuol  luo,cioé 
Infin  che  verrà  il  MedÌa,doue  chiama  il  Media  con  que* 
fio  nome  Scilo  , il  quaf  lignifica  figliuol  Tuo , per  - 
che  fecondo  la  fua  vera  lignifica  tionc,&  fecondo  che  e. 
fpone  Rabì  Dauid  Chimchi,  quella  parola  Scilo,  è , 
deriuatada*’ì¥'Sciail,  che  lignifica  figliuolo.*  & per 
che  vi  c il  pronome  cdngionto  lignifica  ngliuol  fuo, cioè 
della  donna  . Ma  $ò  che  mi  dirai , che  fe  bene  lignifica 
figlÌQoIfuo,non  voi  dire  della  donna, però  elicè  fcritto 
con  il  puntOi  cholem,  che  dinota  il  genere  mafculino,  Se 
non  è fcritto  con  il  punto  » cames  > che  dinota  il  generi 
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i^iaino.  Al  che  ri(pondo,che  non  (I  deue  attendere  alli 
punti , ii  quali  fono  moderni , & fono  alcuna  volta  podi 
sd  arbitriOf  ma  lì  deue  attendere  alle  littere  ; per  ci^e^ 
quando  Moisè  fcrifle  quefta  profetia,  fcriffe  le  littere, de 
non  li  punti , & bene  fi  poteua  leggere  con  il  pun- 
to camez,&  cefi  fignifica  figliuol  (uo  della  donna,  & fé 
hai  fiudiatopuntodi  grammatica,  deui  fapeie,  che  pu- 
nendo il  pronome  in  genere  mafculino  ,*con  il  nome  ac- 
ciò dinoti  Tuo,  fi  ponefeon  efib  nome)ia  litrera  ^ vau,de 
ponendo  il  pronome  in  genere  feminino,  che  dinoti  Tuo, 
fi  pone  la  lictera  ^ he , come  è fcritto  qui . Adonque  è 
pronome  di  genere  feminino, & fignifica  figliuol  Tuo, del- 
ia donna, & non  deirhuomó,&  quello  per  dinotarci,che 
il  Media  (del  qual  parla)doucua  nafeere  in  quello  nuo* 
no  modo, di  donna  fenza  huomo.  Et  fé  voi  vedere,che  ii 
^edia  doueua  nafeere  in  vnnuouo  modo,vedi  nel  libro 
Midras  Tillim,  in  quel  verficolodel  Salmo  a.  che  dice, 
lo  hoggi  ti  hò  generato, doue  parlando  del  Media, dice 
quelle  parole/ 

n«nn  intona  imNnaS  niipn  non  rr>nyv/  'mn 
' ; l'm'V  Dvn  on  tdin  nih  jai 

Bt  quando  verrà  l’hora  fua  (cioè  del  Media)  dice  Iddio 
Tanto  & benedetto  à me  s’appartiene  d i crear  q uelio,che 
fia  nuoua  creatura,^  coll  egli  dice,Io  hoggi  tehò  gene* 
rato.Daile quali  parole,due  cole  Tene  cauano,i'vna  è il 
nuouo  modo  di  nafeere, che  doueua  far  il  Mefsia, dicen- 
do Iddio:à  me  s’appartiene  di  creare  quello  che  fia  nuo- 
ua creatura.Et  l’altra, che  quella  nuoua  creatura  è figli- 
uol  de  Dio, dicendo, & coli  dice,  cioè  Iddio,  Io  hoggi  ti 
hò  gcnerato.Ma  fé  fi  trouafsino  prefso  di  loro  li  cómen- 
tarij  di  quei  grà  Kabi  taro  da  loro  celebrato,  Rabi  Moi- 
$è  addarfeian , dai  qual  confeda  Rabi  Salomone  hauer 
imparato,come  egli  dice  nella  fua  efpofitione  delia  Ge- 
nefi  al  c. 5 5.  in  quel  vetficolo  che  dice.  Et  mori  Debora 

< balia 
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balia  di  Rebbecca>doaedice:  rrmaS  ncmn  rtK;a  t nata 
da  le  parole  di  Kabi  Moisè  addarlcianrhò  imparato,  il 
chedimoftra la dotrrina,5t  laucoritàdel  Habino,li qua 
li  comenti(credo)habbinoocculcati,acc(ònon  live0ght 
no  le  cofe  chiarelle  quali  hà  detto  del  Mcfsìajtrouarcftc 
fcritte  quelle  parole, le  quali  chiaramente  dimoRrano  il 
modo  del  nalcere  ilMéisia , douer  elfer  di  madre  lènza 
padre,il  qual  Kabi  efponendo  quel  verllcolo  della  t}e- 
nefi  cap.  37.  che  dice  ; p-j>n  omSw  ìdm’ì  Et  diCfc  à loro 
Ruben,  coli  dice; 

hy  "nDm  ib'on  mn'  Sy  qu  airiDn  idnw  sin  m 

noi3  T ioti  3M  pm  ij«n  D'oin'  ^oin  lai 

ON  pNì  D’Din'  ’jo'j  omoN  cnu  Hnìw'S  nb’pVi  “noM 

iDw  MDV  o’N  njn  ‘ww  3N  ih  pu  D3D  a-pN  nwN  Hnuh 
v^ì^vo^  lofih  p3V3  "Syn  ^D^M  mn  idi  : nov'  vnnnoi 
vhyi  *]nnh»  Hia  “jh  nnwD  omo  •noiu  in  vhyi  n'v  v^Ntì 

: l'm’h'  avn  um  3Din  3iriDà 

Quello  è quel  che  hà  voluto  dire  la  Scrittura  in  lob  c.6 
Ancora  contro  al  pupillo , farete  cadere  con  impeto,  & 
cauarcre  per  trouar  bugie  còtro  Tamico  voRro,&  coli  la 
Scrittura  dice  nelli  Treni,  capit.vltimo;  Noi  lìamo  fatti  - 
pupilli  fenza  padre,  DilTe  Rabi  Berachia,che  Iddio  fan-  ' 
to  & benedetto  dice  à Ifrael,Voi  hauete  detto  auanti  di 
me,  Noi  lìamo  fatti  pupilli  fenza  padre, il  redentore,,chc 
farò  fiirgerc  da  voi  non  hauerà  padre , come  è fcritto  in 
Zaccaria  cap.  6.  Ecco  l'huomo  germe  è il  nome  Tuo , òe 
dal  luogo  fuo , cioè  dà  fé  AelTo  germinarà , de  coli  dice 
Ifaia  5 3.  Et  afeenderà  com’vn  virgulto, ò vero  come  vno  . 
lattante  auanti  di  lui , & come  vna  radice  da  vna  terra 
fecca,&  de  lui  dilTe  Dauid  Salmo  1 1 o.  dalla  matrice  au^ 
rota  farà  à te  la  rugiada  della  tua  Natiuità  ( fecondo  la 
littera  hebrea  ) & di  lui  dice  la  Scrittura,  Io  hoggi  tehò 
generato,Salmo  a.Quefte  fono  le  parole  de  Rabi  Moisè 
addarfeian  in  nome  di  Rabi  Berachia  > dalle  quali  (e  ne 
. ..  caua, 
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icaua  ) che  il  Mflia  doueua  nafcere  lenza  fcme humaao 
|>erquel  che  dice  j ll  redentore  , cioè  il  Media,  che  farò 
iurgec  da  voi , non hauerà  padre . Et  fé  ne  caua  ancora, 
che  doueua  nafcere  di  Vergine, per  quel  che  dice,Afccn- 
derà  comVn  virgulto  da  vna  terra  (ecca,con  queJlaltro 
tcfto,che  dice, Dalla  matrice  aurora  farà  à te  la  rugiada 
della  tua  Natiuità.  Et  molto  bene  confònano  le  parole; 
Per  che  il  virgulto,  ò lattante  dinota  il  Mcfsia,  & la  ter* 
ra  fecca^  dinota  la  Vergine  fantifsima , la  quale  è chia* 
mata  terra  lecca , per  che  hà  conceputo  il  Mefsia  fenza 
feme  biimano.  Et  la  matrice  aururaiimilmente  dinota  la 
Vergine, & confona  bcnilsimorper  che  coli  come  lauro- 
ra  riceuc  il  Sole,  & quello  partorifee  lenza  alcuna  lua-, 
hot ruptione, coll  la  Madonna  fantilsima  gloriola  Vergi- 
^,concepì  de  Spirito  fanto,  & partorì  il  Mefsia  fantihi* 
mu,  luce  del  mondo  lenza  alcuna  corruprione,  Edfendo 
Vergine  auanti  il  parto,  nel  parto,  & doppo  il  parto.  Si- 
milmente fi  vede, che  il  detto  Rabino  parla  con  raggio- 
ne  efficacilsima , & molto  ben  fondata  prouandobenif* 
^mqper  la  lacra  Scrittura,  tutto  quel  che  egli  dice,  poi 
che  i luoghi , che  cita  dimodrano  apertamente , che  il 
Mefsia  non  doueua  hauer  padre  in  terra, come  egli  dice: 
poi  che  Zaccaria  lo  dinota  dicendo, germe  è il  nome/uo 
fi  da  le  ftedo  germinarà  , cioè  lenza  leme  humano , & 
Ifaia  dice,che  verrà  com’yno  lattante, cioè  com'vn  fan- 
ciullo, & comVna  radice  da  vna  terra  lecca , cioè  dalla 
Vergine  fantilsima , la  qual  nonhà  hauuto  leme  huma- 
no . Per  il  che  fi  vede , che  il  tetrodi  quello  Rabino  è 
fondato  nella  verità  della  Scrittura,  allegando  egli  i te- 
fti , i quali  apertamente  dimodrano  quel  tantoché  egli 
propone , 8c  però  quando  non  rhauciTe  detto  il  Rabino, 
La  Scrittura  facra,lo  dice  apertamenre.Et  che  la  madre 
del  Mefsia  doueua  eder  Vergine  perpetua,ce  lò  hà  figu- 
rato Ezecchiel  cap.44.  dicendo  ; 

• j . ...  ». 
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Cfi'lbce^rnki^teiriddìo,  per  la  via  della  porta  di  mezzo 
dèi  £ui[taiinò  i ^Ha  qual  rilguahlaui'  veno  roriehee 
quell»  eraierrata^  di(Tc  Iddio  àme^quidda  porta  ^ril 
l^ata^on  d apriiià^&ihuomoiiìuiiaentrarà  per  qoella^ 
p^^clie  Iddio  de Ifrad»  è entrato  per  quellay  ^ firà  fer^ 
rata. Per  la.qual  profetia  ci  figura  la'Madonna  fantiflima^ 
sriadrexkl  Media, dimòftrandóci)<^ddòueua  èder  Vér-^ 

> gtoeauanri  il  par^,néi>  pàrtOi&  doppo  diparto;  Per  cW 
la  porta  , per  là  quai'dòue'ua^entrara  Iddio^  iìguraua'il 
iàntifstmo  ventre  di  Maria  Vergine  r Btil  direiddib  àl 

£uìfeca>treV.olcejiàrà  derrata,  dinota  ciie  initreitempii^ 
ia^nna  munacuiatadoueua  eil^r  Vei^ne^cidè  auantii 
il parto,nel  partOfdc'  doppo  ilparto:  per  die  àlrriivten’t 
V à chd  fine  bàbgnaua  dire  tre  i^te  ferrata^^  Et  boéa,(ihei 
hauendodetco,  thèidoucua  effer  ferrata  ; foggiongèVde 
dicc^iNitm'huomp  entratùqieriqiièiiai  denociando,  che 
hiiomb  non  doueuxeònoifeeria^  MadonarianDÌn»nia:^ò' 
che,(  fé  non  baueiTe-volutP^deaptar'  quello)  baflauaehe* 

I dicefTe  farà  ferrata'  y poi  che  per  vna  porrà  ferrata  ' certir 

coikè , chenon  vi’può  entrare  fitsomò^  ioià  la  ScrkturàV 
die-non  dice  mai  parola  (ùperduiiy'bà^ voluto  con  quel^ 
le.paròledenotarque(loniiflenoci’  '!o;:i  / t : > : J>  il 

rv  •(:•!  •!  ::  --tob  n-.i/  m!  . > :■  . > x.iT  -‘J 

A L T RA?  P.ROlWAi  ClHiE^LLr  M E S S l A 

doueua^'fìafcer 'de  Vergine^  t-*'  ' ^ ' 

, , . i'jb 

‘jii.  • ' IV f'j  A , o; v^;«»  r.  .T,  ;1  ”>  • : . i 

C.  Vefttteffoficibneini  piace  molto  y ma  vorrei  che 
mi  adducofdakua*akm  proft^iapiùchiarà  peP 
’ Hk  moftrar. 


ìj  «À  • i ^ 
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woftrarr^  clictil  M^slrdgiic(!enafcerd6cVergto 
j.  Si  Jfggie.inlf^rew}/a  ài  quelle  parole, già  vtfati 

ira  volta  allegate  di  (opra ài cap. 2 9.  cioè  ^ \ 

' (n  ìl  r •*ofi  sÌI')*->  ^ ^'  ni 

lnnnQ,à.<|ttahcfo\te  difcofìarai  *o  figlinola  rlbcUa,pct  che 
l)i  creato  Wdkrvna  cofa  Hùoua  h’dla  ^ erra^ciic  vna  don- 
nft’  cir^cfìdj  vin'/inomovConlìdcra  iJ  detto  di  quefto  prrt 
fera , & cònofccrai  quefìa  verità . Parla  con  la  finagoga  > 
del  popolo  bcbreo,&  dice,  Infiiio.à  quando  ti  difeofta* 
rato  fìgJiuolaribelJà^pjediccndoIicbe  eilaiì  doueua  ak* 
JotìtaioaCe  da  creder  q'ucd(r^  &;  cfac  doueiià  però  cfler  ' 
Mibdfe),  A'vpletkld  dirla  caufa  della  rib eli ionp  dice, per 
dhcJìà’crcaro  Iddio  vnacola  nbotrà  rteIla>rerra»moflrà^ 
db,fke  mai  primàeraflatafWnajcafanuona  iimik  à que-. 
fta^Et  ctffiicoméinoh^èilaiQ  roabfche  (la  fatta  vna  dunnsc 
4i  httomo  (ènz;a  doana^eccèteor  cbt  £lur»rai]j  non  èftat® 
luab  che  feconfenà  nelventrc  de  vna  donna,  vn'buo-. 
mofens:a  Teme  fanmano,ejdcf  wocfeciliMersia-  sattfsiraor 
& cojfi.yienciàc/rprd  il;&0;connano  proprk),&perpjdi*^ 
cendo  quaKcra  quefta  to&lnuòua  dice , che  vna  donnal 
circondi  YnJruomoii  La*quaI  donna  fu  la  intatta,  & glo-^ 
riofa  Vergine.^  la  qual*  coq  vn  nuouo  moda  circonda 
Chnfto  vero  Mcrstar>j  effeBdaiémprejVergfne , come  bò» 
di5tq  :rpcx  ché<fc4de^«fiuoi^circópdato  dalla  donnàp 
fiiffc  flato  per  via  ordioariaiche  cofanuotmraocbbc  fta^ 
ta  quefla  ? è egli  cofa  nuoua,  che  vna  donna  habbia  vn 
fJglibdió  nelVénrM&chcJò^ircorrdi^ò  certo.  Sla  he-  / 
ne  è flata  col?  nuoua  che  vna  donna, eflendo  Vergine, 
habbia  conceputo,&  partorito  vn*huomo,reflandofcm- 
pre  Vergine,  come  à ìs{  èfedre Tan^isima del  Mefsia , 
ddla  qual  parla  if  profeta  fenza  dùbbio  , & certamente 

vc>Ui>q:  dimoflrajPe^c  he^  l .M.e6 i*a  doiìcua  nfllta e hi 
qyrefloflrt^iro  mqdo  f cìoà di  Vejgioe . ì ì ^ y' 

• ^ ’ ùm  ari  Senza 
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J5]C,nra  cUAWpqujcftac  vna  mo! 

.tOjbcBc  confona,  ctiam  fecondo  la  Jitt^a  é M^JiRjbwi 
^fnzligiìh  & pài^cuJ^rmcs^e/RabirDÀuid  Cbimwjhi»  lae* 

- fppnc  molto tpt^raria  al  veto  fenfo^per  mantencrgliqcl-  ^ 
.ialprpofUnation^^&mi  diffe  vn’hebrco,  che.dicéuail 
. Chùnchi,chc  per  la  donna  fe  inrcndcua  la  diuinici>&  per 
il^popolq  : ma  io  hò  vifto  in  fonte  il  Cbimcki  p 
«he  wCi  la  efpone,  cioè,  clic  quel  che  dice,c  he  vna  don- 
;fia  circoftdarà  vn'huomO)  voi  dire(dicè  egli)chc  la  fina*  . 
•£9fi^i4^ueua  circondare,  cioè  andar  girando  per  torna- 
le àjC)io,  &cofi  intende  per  la  donnayla  finagoga,&  per 
4 huomp  intende  Iddio,  & quello  dice,  che  le  adempiei 
.quando  ihpppQlphebreo  tornara  à Dio.Però  per  più  Jo- 
ro  confusone , defidero che  mi  moftriatclafua  falfità  . 

A quello  modo  tu.  vedi, che  pei*  non  concedere  la  ve- 
•rità ,.  vanno  tojrcendo , dcjperucr tcndo.tl  ienfo  vero  della 
' ^Sciirrura  .j  Majfti  attento , & conofeerai'  Iddoriftialirià. 

principairnentc^chc  dice  ilproie£a,chc  Iddio 
HToleoa  farc.quefea  ieolà  nuoua^idr  non  dice, che  la  douef- 
jfe  facctiJ; popolo, (<k)ipi a dicóno,  eJae  ciò  farà  quando  If- 
a-aeltomarà  à Iddio.Pet  il  che, la  cofa  ououa  la'farrcbbc 
«il  popolo,  però  che  il  tornare  ii  Iddio;  non  lo  puòfarM 
spopolo  lenza  il  cQncorlb  della  lua  voiontàiprQpria,okte 
ali  aigraria;  de.  Di  q;ì1J  profeta  dice,  che  Iddio  4ou  e uarfar 
que(U/cora,&dice.che  il  pppoloè  ribello,  per  ciòadoii- 
qué  nonii’jPMÒrefefir  ài  popolo  quefio; fai  la  cofa  nuona 
in  moidp  ohmo,Piu  oItfe,poniamo,cheloro.tOrnaisino  a 
Iddio, & chejddio  alIògialTefra  loro, come  crrdcrio,chc 
faceua  quando  erano  in  gratia  fua,  larebbe  forfè  qudla 
«cofa  nuouA^'non  fono'loro' tornati  à Iddio  molte  volte, 

& poi  panitojS  dalla  fuaipbedieuza  , 6c  poi  rittìnatì  ri- 
..ceueododa  Dio  alcun  flagello?,  come  fekggeine.  i.ltibfi 
dedé  ? Si  certo  ,AdonqueJI  tornar'à:Ok)j  non.'è^ajf  ola 
nuoua  ,da  qual  dice,  il  profeta  #.  De  ipti  fc  il  popolo  deue 
fare  quella. cofa  nuuità,  che  yna^femina  circondi  l'huo-  ' 

, . Hh  2 mo,& 
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Se  fé  Tafendna^ 

IdonqueJa  (inagoga4oi^cua  dra>tìdareTddiìM  if^uìl1e% 
*<biana«o  qui  dire’,  legtàin^ajfi 

'«fpone  mqueftoimDdòjoidérlfìfih^  tfifbòftd* 

irai  ò figliuola  rUielkk  nnagogB>he&ea'i*pércbe^^tréa« 
-to  Iddio  vnacofaiiuouavwUa  terra’, <Sò^iibéhd  iatt^n^ 

• fceiviLMèffiain*qùefÌontiobo  dbbrtaTéiM^ 

‘huomof  Ec  la  fiiiagògk  incredula  ribelftt)  bà  cìfèdnIcKito 
' Iddio  ,.quàndo  hù  prefb  carne'ifitwanS  'per  < fafùàrla  i de 
'faieoH  bucino, cl^  lobi ci»€ondatò>per  dar^ la  itùinrte 
‘igtidando.'aoahci  àf<Piiatoui 
^eof»  qbd  anodo  di  ciriuindtire  rarà'fìiniie  àirjderehe 
'nbi-S>tmp'3».')^ei:<  ^beibanno  circdndacb  tbeìi’tamr  li  fi- 
.na^ò^’dè  <na  ligai  batiho  circònditb  ÌLe,  baÉbò^brifo 
•Ic'mani  miuyd?  li  piedi» qùei..Adonque  dico  non  è Spna/^ 
ine  verrà  laloro  efpbiìtitMie , la  <)u  al  fònnor^dkench^dlie 
.fadirohitoldib’ìl  pròfeta'4  pOpofO^ralibarià^diìi^ 

qpbcÒ  otie  nonfaiTebbébofa  naouavi^  tovnaflìAO'àtddid, 
-ma  li)  còfà*  hutuii  é^é  U Vedine  doueua  troncepirddb 
•Spirito  fànco^circdndaritflMkiitoidbé  itnóftrè  SijÉtK^ 
Giefu  Chrifto  veto  Meflìa,&  16  do'ueua  parroririftikHlRI^ 
^do  fempre  Vergine  comeprimar  come  beine  celò  figurò 
-Jddio  neil!Elbdo'c8p.4-‘tiel  Rogo  iubeviddeMoisè  > U 
iqUale  ardeva^  nóniìxónfttiniua^fit  déntni  di<!biltb4i 
-increduli  hebrei , ebenonpuò^effere',' èbévna  Verg^ 
jparconrchL*iPcacbegii>addi)ifòAibbitoi'edbfnpid)dd|li 
1 verga  di  Aron  > la  qoai  pure,  ^figura  di  quello  mffterfò, 
& giidimandarò,fe  vna  verga  iècca,conlder4qdvUa^ 
tena  produrre  fenza  humorcj  i fiorici  germogli,  dr  abCb 
. le«manJok^ai  cbé,sò  cheF^ponderaano,ebee4Ò  potèn* 
■effere^St  fii  p^  vktìi  de-Dio.Ec^òfi  dkòiio^ytbP  Verge* 
•né  lènza  ieiiiehamaiio,hà  '^cufo  perviitd  dé  Dìo^totl- 
cepirèjdf ‘parcofirevn  figliuolo.  Ec  cofi,  coraeaò-chedf* 
ranno'i  chequeilo  infietni  con  réffer  formata  Bua  dellk 
cofta  di  Adai&^i  fu  per  volontà  ^ Dio  ; coli  gii  dico  io, 
s li:!'*"  ' tbc 


thtf’  quefto  iiii  per  VóTontà  dè  Blo,&  ttìriìcoIo*rf<Oìl)',è: 
-cofa  tìuoiw,per 'cbeapprclfo  Dio  niuna  cofa  è impofllbl- 
*Je , & che  ciò  c nato  per  volontà  de  Dio  & chedoueua 
‘eflcr  cofi, basendolo  dettò  f'ddlo.  Et  i lorò  dóttori  ahfeò- 
a hanno  àbìrmaro  quello  > ‘dicendo  V «he  il  Meflìa  netn 
'^dòueua  nafcerenel  modo,  èbcnafconòli  alct^hudnUni, 
^èome  fijèggé  neMibro  Ràbborh,à  carte  r5.‘>cfoldBna  4. 
ijnquel  derficold'  della  Genfcfi  cap.  4.  nw  1D«?  m t#àpai 
& chiamò  il  nome  fuo  Sceth,  doue  dicc<ofi  ; 


0;,  ) 
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*inh‘òipDD,  N3iinii«;  vìi  in'rtt'nS3nbr*-SaN  t dc‘3 

J ' ; j.i. '!•:  (' , , iT  *ìn.  >.UL 

,•  ' r n'WDn  n3D  nr  ni  >«i 

j li-j  , ;;:):j  . / , i x 

'Et  cbismò'it  nomeTuòSecthiper  cKeHà  polto/àmeDio 
• Vn’altio  lème  > Rabì'Tahchuma  , per  nome  diiRabì  Sa- 
intiel'»  difle  confiderò  quéf  Teme  , che  haueua  da  venire 
-dà  altro  luogo,  d&quaile  è*  (dice  egli)  quello  è iL  KcMci^ 
fia,  le  quali  parole  fi  leggor(o>néirilleiro  libro  : nella  Gc^- 
'ìiefialta^  14.  ifltneirel'pQlicionf  de  Riith  » 'cometihò.M 
-deito.ncKcapitoloprécedeDte'.Perle  qualiipàroie  fi  può 
’beniO^otcofnptehenderepohd  UMelfia  doueua.  nafce|% 
in' altro  nlodòjche  li  alt;rl  huomini,&  dicédo(,die  doueue 
Itenirc  da  altro  luogo  (dico  io)chc  nò  doueua  venire  da 
‘luògo 'corrotto, cioè  da  donna  corrotta.*  ma  dal  facratijb* 
-fimo 'Venero 'VérginalBlincorrotrodcUa  fantifiimaYerf 
rgiifiefiia  madre<  Della  qual  co^  apcrrapaentethà  paria> 
*tolfoia'|>rofeta  al  cap, 7.  doue  dice,obe  Iddio  dtfie  ài!  Rè 
(Acbhz.Dimanda  da>Dio  vn'fegnoxprofbnda  la  dimanda 
ò vero  inalzala  di  fopra , cioèj  dnnanda’delle  òoleinfb- 
‘rioriyò arerò  delle  cofe  cóleRi  > & rifppfe'Acaz,  & difl'ck 
hiotiifimandavòjdrnon  tentaròlddio,dpii  profeca.ifolta^ 
tofi  alla  cafa  di-Dàùid  difiè.*-'  '•>  «•  •;  '>  1 ' r 't  > nVvi  ( 
ir»K  '•«‘’O 030  ta^on  lym? 
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5Vdice  ò^ara  di  Dauid  • 9t  pàt^poà  fetigar  li  hmi- 

.mini 4 cbe ancora farrecei^igar l'Iddio  mio > però  darà 
rjddlo  à voi  vn  legno.  Igcco  che  la  Vergine  concepirà,  3c 
partorirà  vn  figliuolo,  dt  cbiamara  il  nome  Aio  himtna- 
nueJ,chc  altro  non  voi  dire  che , Iddio  con  efib  noi  • Et 
iiauédo  decfo^che  la  madre  del  Melfia  doueua  efier  Ver 
gipe^hà  ancora  voluto  diasoArare,che  il- Melfia  doueua 
elfeislddio  & baomo,  chiamandolo  Emanuehlddio  con 
elio  noi,  cioè  Iddio  con  lanoftra  natura.  - 
Ca/i  Hor  qui  nonmancano  di  malignare  con  ogni  sforzo 
Ji  increduli,  djcebdo,'  che  quella,  parp^^D*|y,hàltria(  la 
‘qual  noi efpooiamo  Yergirié)  n'òif  fignificà  VérgiTie:  ma 
ngniùca  vna  gio'ùanècorrotta , & dicono , fé  il  profeta 
(haiieflc  volui^ir  Verginèt  hauaèbbhedéttiOnSina^* 
-thuia , che  fenza  dubbio  voi  dir 'Vergine,,  & non  bau- 
rebbe  detto.>7oSv  Halma . Vi  prego  dunque  , che  non 
mancate  di  dire  alcuna  bella  ragione,per  moftrar  que» 
Ila  lor.iaaJirìa  à lor  confulìone . j ' r 

Pa/^.  Perrìlpondereà>qoeAàiprauaopi{iioaedicò,cheCe 
tlfròfeta  haueffe  detto  Betbula , ò veto  myjrNa- 
^ara,non  haurebbe  mai  «mtenuto  inTe  queih  heUi  fé- 
, xreti  miftcriofi , che  conriene  la  parolarnoSy  Halma,  per 
che  fe  diceua  Betbula , fignificbua  firmplìcemente  Vec- 
gme,la  qual  poteua  pm  eSèr  erotta; ;Ma  dicendo  Hai* 
ma'ihà  voluto  lignificare, non  Iblamente  Verginei  ma  an- 
cora occulta, de  perpetua,  Et  per  che  la  madre/antifiìma 
del  Me£a  doueua  edere  cofi, Vergine, occultai^:  perpe- 
tua, però  donque.era  necelTario,  che  il  profeta  vlafife  vn 
vocaDulo,  il  quale  hauelTe  quelli  tre  lìgnrfieati, -per  che 
doueua  eder  Vergine  auanrì  ai  pat  to,  nel  parto,  dt^* 

po  ìàpaito  Et.queftO'f.e  lòhà:  cannato ,af«Qsa; Sauid  • 
profeta  nel  Salmo  7*.  dicendo'dt^Melìar  / o j'-f,  ' 7 
hit-  ^feenderà  coni  la  pioggia  fopRi. 

lalana.  Volendo  dire,,  eoli  Comfc  U lànà  ricette  la  piog- 
gia, & poi  pcementìok  rende  l'acqua  fenza  corruprione 
' - della 
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il  vcnrfC^&crftttifimo  della  Be^ta^Vergin 
ne  madre  del  Meflià:  rancffimp^riccuctte  quello  nella  iu^ 
conceptionc , & quello  partorì  iènza  corruptionc  della, 
fùa  fantifsima  Virginità.  Pe?  il  che  il  profeta  Daidd^C!» 
fomcglia  la  venuta  rua,alla  pioggUjche  defeende  lopriti 
la  lanai  Per  che,  fé  non  faatlcfsc  Voluto  d'ertotar  que.lì<^ 
ohe  fimilitiidinefarebbéftata  ? -i  M ; i.-.*  ' t > i 

CtfA  .DitemiivLprego , ili  chemodd.rfi  contengono.queftfc 
tre  lignificati  in  quella  parola  noSpHalma.?  }.' 

Pad,  La  parola  noSy  Halma , è deriuata  dal  verbo 
Halam^che  lignifica  occultare^dc  in  quello  tnod9  lignifii 
cà  occulta,  dalla  qual  radice  viene  il  nome  Holam, 
che  fighifica  in  eterno,&  in  quéllo  modo  lignifica  perpei 
twa.j  èper  Tua  propria  lignificatione  lignifica  Vcrgine4 
Adonquèlignifica  Vèrgine,acculta,&  perpetua,  Etcho 
porsi'haoc/^e  quelli  ere  lignifica  rido  poi  vedere  nel  Iibrc^ 
«felle  radici  delli  verbi,  & deili  nómi de  Rabi  Daokà 
Cbimchi  chiamato  Sciarafeim,  & de  tintili  altri 
gtaramacfcr,^  t^qoarai  nclIalradicetoS^yHalam!,  quelli 
tre vocabuli  nòH'y  Halmà,.^i^fy  Hoiam oVy  Halam',? 
cioè,  Vèfgii^,  eternò,  &■  occultare.  Ma  per  leuai^e  tutte 
Je'difiiailtài  acciò  non  poTsino  negare,  che  Halma , nótv 
vòglidir  Vergine , ri  voglio  addurre  alcuni èlsempi)  di 
quello  proprio  vocabulo  Hai  ma, che  non  potranno  dire 
che  non  lignifichi  Vcrgirìe.Lcggi  adonque  nella  Gervelt- 
al  cap.24.doue  parlando.di  Kebecca^la.qual  fu:moglie 
dèirac,dic«3^N'Pl  jatàla  Ycrgihc 

qùal  vfGiràper  càuapTacquaj&Ckla  qual  Vergine  ichia-: 
ma  co  quello  vocabulo  Halma, &.nó  ii  può  negare, che, 
ella  fufie  Vergine,come  ne  fa  fede  il  rdio  propria,dicc-i 
do  di  efsa  : fìvjnj 

Et  la  Zitella  era  molto  b€jlIaiVel’gine>dc'nonhau)euaco-i 
nofciuco  quella  huomo.De  piii  neli’EAjdo  c.a.parlando 
dellajNatiuitldi  Moisèi  lihqual  fu  pofio  in  vna  cafta  di^ 
gioncodmpcdaca  daUaunadré  4 de  fu  pdilo.alla  riua.dd 
ù'4  * fiume 




fiiimc  in  vii  nHetOjdoùe  ftanifo  la  iói  rofdla. 
iam  ) à guardarlo  : & venendo  la  figliuola  di  Pfaaraonet 
vidde  la  cafra«&  la  apri^  vedendo  il  fan€Ìuilo(mofl:a  à' 
compalfione)  mandò  quella  fanciulla  Torcila  di  Moisè  ài 
diiamav’vna  balia;&  andando  la  detta  Verginella>dice. 
la  Scrittura  di  lei  Et  andò  la  Vergine  : dtal- 

l'hora  Maria  Torcila  di  Moisè  > Tenza  dubbio  era  Vergi- 
ne,* la  Scrittura  la  cTiiama  noSj?  Halma.  Adonque  Hai-  'ò 
ma  voi  dir  Vergine  l De  più  nella  Cantica  cap.  6.  dice 
quefto  altro  ellem  pio;  1 

nODD  l'N  "tìiD^yi  anw’jStì  ooidkJì  narr  ' 

* • \ I * • •?  • .-VI  » • • j 

SefTanta  Tono  Je  Regine,  & qteaiiCa  fono  le  coacubihe,A& 
le:  Vergini  Tehza  numero  . Dooe  volendp  dir  le^Vergini) 
vTa  il  plurale  di  quello  vocabulo  Halma.Ec  ]^fii  efpon-. 
ffono  i loro  elpoficori,  i quali  euttrconfedano,  chèque^ 
Ìm  VQcabulo,die  è plurale  di  Haliiia«fighifica  Vergine^ 
Per  Ji  quali  elTempjj  pofìfono  cdnfonderfi,*  vergognazfi) 
di  tata  JordpraiutàjVolcndoTempre.oppugnarfiiaila  ve«j 
rjtèdellla  Scrittura , ma  douerebbono^edrié.viia  volt» 
aU:iAefTa  veiritààSi  cheto  vedi,ciie  io  toni  qneAi  lùoglil 
vTa  la  Scrittura  quello  vocabulo  Halma,*  tutti  fignlfiV 
eano  Ver'gine.Adonque  concludiamo, che  Tenza  dubbio 
Halma, voi  dir  Veugine,  &pér  che<èderiuatadal  verbo 
ci'ty  Halam,  che  lignifica  occultare,  vói  dure  occulta#** 
per  che  deriua  ancora  da  hohm,che'figntfica  la  eternò,, 
voi  dir  perpetua , come  habblamo  detto  .'  Etcofi  pec  lò 
autorità  della  Scrittura,*  per  il  détto'de  ì Rabihi  è cbùc* 
ro,&  maniTello,che  il  Melfia  doueua  nafcere(come  è na*- 
to)  di  Vergine,  come  crediamo  noi  Chrilliani  cathoiici. 

Cat.  ArguiTcono  ancora,  * dicono,  che  quella  vede  HaU 
ma,  fi  troua  nelH  Prouerbi;  cap.«^o.  la  qual  non  fignifi-' 
ca  Vergine,  douc dice  .'Tre coTe Tono  àlcolle.daine , &. 
anco  la  quarta, le  quali  ionOnle  conòTcò.La.via  ’deir»r> 
quila  nei  cicli . La  viadclTerpetuie^opra,la:.prcscra  k.L% 

via 
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via  della  nane  nel  mezzo  det mare, & La  via  dell’iiuomo 
nella  ^oSy  Halma , la  qual  Halma  dicono,  che  fignifìca 
donna  giouane  corrotta,  efponendo  il  detto  luogo  coll. 
La  via  che  fa  i’huomo  nella  donna  non  fi  può  conolcere 
cofi  come  le  altre  tre  colè,  poi  che  non  vi  refia  fegno  ve- 
runo, & però  dicono,  Quella  Halma  quiui  nomata,  non 
può  elTer  Vergine , poi  che  fubito  foggionge  dicendo , 
cofi  è la  via  della  donna  adultera  , la  qual  mangia , Se  fi 
netta  la  bocca.  Se  dice,  non  hò  fatto  iniquità.  Adunque 
(diconó)cofi  come  quella  Halma,non  lignifica  Vergine, 
cofi  ancora  quella  Halma,  della  qual  parla  Ifaia,  non  li- 
gnifica Vergine . Però  vi  prego  rifoluiate  anco  quello 
dubbio.  ‘ ‘ 

Pad,  In  rilpolla  di  quello  falfo  argumento  dico,  che  li  lèt* 
(anta  interpreti,!  quali  furono  pure  bebrei,&  dottifltmi, 
hanno  tradotto  quello  tello  cofi  . Et  la  via  deirhuomo 
odia  adolefcenck.  Se  hanno  voluto  dire,  che  non  fi  può 
«onolcere  nella  giouentù , qual  farrà  la  via  deH’huomo; 
Se  riianno  intefo  della  fignificatione,  che  ha  quel  veri!- 
colo  del  Salmo  89.  che  dice:  TOPH  Hai  abre- 

uiaro  li  giorni  della  giouentù  Tua , però  che  la  parola^ 
Halma,è  della  illefia  radice,cbe  è Halumau , che 
voi  dir  giouentù.  Però  non  l’hanno  intefo,  che  parli  per 
la  donna,  ma  l’hanno  intefo,  che  parli  peri  huomo  . Ma 
intendendoli, che  parli  perla  donna  (come  vogliono  lo* 
ro)dico,che  cofi  quello  luogo  delli  Prouerbij,come  tut- 
ti li  altri  luoghi  della  Scrittura, che  fon  in  rutto  quattro 
neili  quali  vfa  quella  parola  Halma,fempre  voi  dir  Ver- 
gine , fecondo  la  forza  dell’hebreo,  elTcndo  voce,che  li- 
gnifica occulta  ancora.'volendo  dinotare,che  vna  Vergi» 
neè  occulta,&  èafcolla  àgli  huomini,&  cofi  farrà  la  e- 
fpofitione  del  detto  luogo, cioè,cofi  è la  via  dell’huòmo 
forte, cioè  di  Chrillo  nella  Vergine:Et  l’huomo  forte  del 
qual  parla  è il  Mellia  fanti/fimo,il  quale  è omnipotente, 
&è  chiamato  nella  Scrittura  , huomo  forte  con  quella 
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ifteffa  voce,  che  vfa  in  quedoluogo,  còme  in  lereniia  al 
cap.  j X.  quando  diflfe  > che  voleua  fare  vna  cofa  nuoua» 
la  quale  era , che  la  femina  circondarebbe  l’huomo  for-r 
te , doue  dille  : La  femina  drcondarà 

rhuomo,come  bò  detto  nel  principio  dei  prefeme  capi- 
tolo. Et  Salomone  hà  voluto  dir  cofì(fe  vogliono  intenr 
der,che  parli  per  la  donna)cioè,coli  come  non  fi  può  fa- 
per  la  via  deU'aquila  neili  cielLne  la  via  del  ferpeote  iò- 
pra  la  pietra  > ne  la  via  della  naue  nel  mezzo  del  mare» 
cefi  non  fi  può  conofcere,ne  faperela  via  di  quefio  huo- 
mo  Mefsia  nella  Vergine/antilsima  » non  dTendofi  cor- 
rotta la  fua  Verginità , eflendo  reftata  Tempre  Vergine  » 

Di  quella  parla  adonque  Salomone  non  parla  di 
donna  corrotta Però  che  egli  dice,  che  non  hà  polfuto  \ 
fapere  la  via  > che  hà  fatto  quello  huomo  Chrifto  nella 
Vergine  lenza  elTer  corrotta  la  fua  Verginità,eriamdop-‘ 
po  il  parto , 8c  quella  é la  cofa  incognita  à lui . Non  hà 
parlato  donque  di  donna  corrotta»  per  chela  via, che  fa 
J’huomo  nella  donna  corrotta  fi  può  fapere,  deli  fa  ben 
nifsimo,  & egli  l’hàfaputo  in  tante  mogii,&  donne,  che 
lui  hebbe.Ma  fapendoegli,che  la  Vergine  doueua  con- 
cepire,&  partorir  qudl’huomo,&  che  doueua  redar  Ver 
gine,dilTe  che  non  fi  puòfaper  la  via  fua, cioè,  comedo- 
uelTe  efier  quello  fatto , elTendo  che  doueua  efier  per  o- 
pera  dello  Spirito  Tanto  . Però  adonque  Ifaia  parlando 
della  illelTa  Vergine  vi  pone  quella  littera  ^ he, chiama- 
ta he,  demollratiua,  che  fi  pone  in  alcuna  parola,  perr 
fignificare  vna  cofa  nota,volédo  diredi  quella  Vergine» 
la  quale  era  nota , che  doueua  elfer  Tempre  Vergine . Et 
per  quei  che  foggionge  dicendo,  coli  è la  donna  adulte-' 
ra,&c.  parlando  Salomone  per  parabole(elTendo  Tillef: 
fo  libro  tutte  parabole)dico,che  Te  intende  per  la  finago- 
gi  hebrea,la  quale  è chiamata  nella  Scrittura  adultera» 

& meretrice,  come  in  leremia  ai  c.  3.  npiwa  noNi 
hà  fatto  adulterio  laribella  llrad.£t  in  Ezecchiel  c.2^;j 
...  . ..  ■ 
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tf'T?  '?  Per  che  adùltere  fon  quelle,  & 

il  fangue  è nelle  mani  loro . Et  leremia  cap.  3. 
aS.3n  F.3ND  iS  n:n  hjìt  hwn  Et  fronte  di  donna  me- 
Yctrice  hai  tu,  hai  recufato  di  vergognarti,  la  qual  lìna- 
goga  pecca, & continuamente  mangia, & lì  empie  la  hoc 
ca  di  bugie  contro  al  Mefsia  Chrifto,  Se  fi  netta  la  boc- 
ca dicendo , non  hò  fatto  iniquità,  hauendo  le  mani  im- 
4}rattate  di  fangue,  hauendo  crocefilTo  il  Mefsia, del  che 
non  li  vergogna  . Ma  ancor  che  per  quelle  raggioni  ef- 
ficaci non  vulefsino  confelTare,  che  in  quello  luogo  par- 
ila della  Vergine  fantilfima  madre  del  Media  ; gli  dico , 
•che  in  ogni  modo  la  parola  Halma , ligniHca  Ver- 
gine; Et  volfe  dir  Salomone , che  in  vna  Vergine  non  fi 
può  conofeere  nell'afpetto  li  è fiata  corrotta  da  huomo 
o vero  nò  . Si  che  vani  fonò  i loro  argumenti , Se  è vera 
-la  nollra  prepofitione , che  la  parola  Halma , lignificai 
«Vergine,  come  è detto . ■ 

CHE  LA  PROFETIA  DI  ISAIA 
cap.  7.  non  parli  fe  non  della  ma- 
dre del  Meflì  a. 


. I 


CAP.  XLIIII. 

Anno  ancora  vn  altra  erpofic!one)&  dicono» 
' quella  Halma , della  qual  parla  il  pro- 
feta , fu  la  moglie  del  Rè  Achaz  : Se  che  H 
• figliuolo, che  doueua  nafeere,  fu  Ezccchia, 
j I t ò vero(dicono)che  quella  Halma,fu  la  mo- 
glie del  profeta.Et  alfegnano  quella  raggione  dicendo. 
•Quellofu  vn  fegno  dato  ad  Achaz, per  farlo  certo  della 
fua  iiberatione  da  quelli  dua  Rè  , cheralTediauano;  ar- 
donqne(dicono)non  può  parlare  della  madre  del  Media, 
la  qual  fu  circa  600.  anni , doppq  ad  Achaz , & però  è 
oecclTario,  che  ancor  quella  loroerpolicionc  fi  conofet^ 
, li  a ' eder 
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cfler  fal(à , 6c  che  vadi  per  ferra  con  le  folitc  voftrc  effi- 
cacilTìmc  rageioni . 

PaJ.  Che  queflo  fegno  fufle  darò  ad  Achaz  > è £iin(nmo; 
per  che  fe  confiderà  remo  Je  parole  del  profèra»  vedere* 
mo,che  il  legno  non  fu  dato  ad  Achaz>percheloilor<s 
cusò>come  fi  vede  per  il  redo, poi  che  dicendogli  Iddio» 
che  dimandaffe  vn  fegno,  ò delle  cofe  inferiorijCÌoè»fa* 
cendo  refulcitar  alcun  morto,  ò altro  fegno  mirabile» ò 
vero  delle  cofe  fuperiori , cioè , facendofermar’il  Sole» 
come  fece  lofue , ò altro  legno  ìlupendo . Et  egli  recusò 
per  fuperbia  , non  volendo  niun  fegno , per  che  cfTendo 
idolatre  non  credeua  in  Dio, come  adìrmano  i loroefpo» 
fìtori,  & in  particulare  Rabi  DauidChimchi  ireirifteiTa 
proferia, per  il  che  fimuIatamenrediflè>io  non  voglio  d^ 
jnandare,  nè  tentare  Iddio,  il  che  conofeendo  il  profèta 
non  volle  più  dar  fegno  ad  Acbaz  : ma  voltatoli  alla  caì- 
fa  di  Dauid  » dalla  qual  doueua  nalcere  il  Meffia  » di0è> 
vdite  ò cafa  di  Dauid,dimoflrandochenon  voleuapar- 
-lare  del  regno  di  Achaz,ne  della  fua  liberaeione.  ma  vo*^  ' 
leua  parlare  dei  regno  de  Chriflo , &;  della  liberation^ 
del  peccato,&  deirinferno.  Et  quello  ci  vien  dimoftra- 
to  mani  fellamente  per  le  parole  fuffequente,per  le  quali 
dimoflra  il  profeta  cuidentemente  la  Paflione  de  ChtU 
(lo,  dicendo.*  . 

,,  : rs  Da  iN^n  o mwaìt  muSn  030  watt  ' 

1 

■Vi  par  poco  di  hauer  fatto  fatigar  rhomini,cioè  t prdé 
ti  de  DiOjche  anco  farete  fatigar  l'Iddio  mioè  come  che 
voglia  dire,non  vi  donerebbe  parer  poco  di  hauer  fatto 
fatigar  quelli  profeti,!!  quali  fi  c degnato  Iddio  di  man 
darui,alii  quali  non  hauete  voluto crederei&  quelli  ha» 
uete  llratiati  impregionati  » & amazzati  .*  Ma  mete  an- 
cora fatigar  l’Iddio  mio,ilqual  verrà  à pigliar  carne  hu- 
mana,&  à predicarui,&  patir  tantoquanto  dice  riflelTo 
Ifaià  al  cap.  $ j.comèliabbiaino  efpoflo.Per  il  che  fi  ve^ 

...  . i . • ' de,  * 
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de, che  parlia  della  PàflìoHc  di  ChrtAoX)ro,  & huomo,il 
qual  doucua  venire  à paìirc , & facigare , & non  parla 
ddla  libcrationedi  Acha<z;  <&  coli  parla  del  naicimcntoi 
del  Media, & non  di  Ezeccbia,ne  del  figliuolo  del  profe 
ta.'Per  che  fé  parlade  della  liberatione  di  Achaz,  & che 
per  fegno  di  ciò  dicedè , che  la  moglie  Tua  « ò la  moglie 
del  profeta  douefle  partorire  vn  dgU'uolo,  per  che  citufa 
direbbe  perciò,faretefatigar  riddiò  mioc^haurebbefa* 
tigato  Iddio, fe  fude  nato  vn  figliuolo  ad  Acbaz,  ò vero 
al  profeta?Non  fi  potrebbe  dire, nè  attribuir  quedo  à fa- 
tiga  in  niun  modo  à Oiò.  Ma  bène  fi  può  dire, che  parla 
del  Mefna,il  quale  edendo  Dio  & buomo, come  habbia" 
moprouato,hà  fatigato,&  patito,  come  Jiabbiamo  det- 
to . Similmente  haurebbe  forfè  fatigato  Iddio  per  la  li- 
beratione di  Achaa  ? Non  certo , ne  mai  fi  può  dire,  ne 
penfare,  che  Dio  babbi/  £arigato,  ne  patito  fe  non  dop- 
po  la  inearnatione , nel  tempo  della  ^ntiffima  Padrone, 
hàuendofH'efò  la  forma  di  buomo  , confórme  à quel  che 
dtffe  quei  ^àn  filofofo  Dionifio  Areopagrta , ilquaie^ 
Temendo  il  gran  terremoto  vniuerfale,&  vedendole  te- 
nebre,che  furono  per  tutto  il  mondò  in  quei  giorno, che 
Chriftofu  poftorn  Croce,  didè  quede  parole  , yiaf  Deus 


natur/e'Patitur'aut  tota  mundi  macchina  defiruetur.  O ve- 
ro l'Iddio  della  natura  patifce,ò  vero  tutta  lamaccbina 
del  mondo  fi  dèftrugerà.  Si  che  douendo  patire  il  Mef- 
iìa,il  quale  è Iddio&  huotno^  fi  dice,  & fi  attribuifee  il 
patire  à Iddio , edendo  vnito  di  vnione  hipodatica  con 
ì'huomo  Medìa,il  qual  patifce.Come  dicono  anco  ì Ra- 
bini  nel  libro  lalcur, in  Ifaiaal  tap.6o..doue  dicono,che 
parlando  Iddio  con  il  Media  gli  dice  la  tribulation  tua, 
è come' la  tribulation  mia , Ti  qual  detto  tl  moflrarò,  8c 
■efporrò  nel  cap.ép;  piacendo  al  Si^ore.’Si'cbe  per  non 
lafciardi  finir  quedo  trattato  dioO;;  che  fi  vede,  che  non 
parla  il  profeta  della  libera  rióne  di-  Acbaz, dalli  dua  Re, 
Zie  tampoco  il  figliuolo , cfafe  doueua  tiafcere  poceua  ef- 
« fere 
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fere  il  figliuolo  di  Achaz  tiè  il  figliuolo  del'  profetale 
Ma  bene  parla  della  liberatione  del  mondo  dal  pecca- 
to , 8c  dimoflra  , che  Iddio  fi  doueua  incarnare , & effer 
Media  perfatigare,  & patire.  Et  per  dimollrarci  in  che 
modo  fi  doueua  incarnare  dice  . Ecco  che  vna  Vergine 
concepirà)  & partorirà  vn  figliuolo  chiamerà  il  nome 
filo  Himmanuel , cioè  Iddio  con  efTo  noi.  Et  queflo  di- 
nota che  doueua  elfere  Dio  3c  huomo,&  cofi  patire^come 
era  ncceflàrio  per  liberar  il  mondo  dalle  mani  dei  demo- 
■nio.  Si  che  per  quella  raggionemon  può  effer  vera»  anzi 
è falfiflima  là  loro  éfpofitione.Ne  tampoco  può  effer  ve- 
ra per  due  altre  raggioni  efficaciflime , delle  quali  vna  è 
4)uefla,  cioè . Se  parlaffe  della  moglie  di  Achaz , ò vero 
•del  profeta.dicendo  che  da  vna  di  quelle  doueua  nafcc- 
je  vn  figliuoloj&.che  fi  doueua  chiamar  Himmanuehbi- 
fognarebbe  ancora, che  la  Scrittura  haueffe  narrato  qua. 
,do  fufle  nato  il  figliuolo , il  qual  fi  fuflè  chiamato  Him- 
inanuel,  & che  fufse  nato  di  Achaz,  ò vero  del  profeta; 
Nè  all'vno,  nè  all'altro  nacque  mai  tal  figliuolo.  Adon- 
c)uenon  può  parlare  , nè  della  moglie  di  vno  »nè  della 
■lUogiie  deiraltro.Ma  fi  benedella  madre  fanrifsima  del 
■Mefsia,la  quale  partoril’vnico  FigliuoIo,Dio  & buomo, 
chiamato  dai  profeta  Dio  con  elio  noi.  Et  che  quello  R- 
gliuolodel  qual  parla  non  podi  elfer'Ezeccbia, vedi  che 
il  Rabino  loromedelìlno  Ka|>i  Dauid  Chimchi  lo  dice 
.nel  fuolibro  Sciarafeim, nella  radice  oSy  Halam, 

con  quelle  parole.’  ; . . • ; 

niuN  IN  Nojn  nwN  N'ni  nn^n  nSip  mn  nD*ipn  nan 
; nnnn  m'Nnn  n’pin.w’N  *-7n  ijoy  Sdn  mw 

/ - ••  i I . • * . » 

Ecco  la  Vergine  concepirà  ( dice  i’ollinato  ) era  donnà 
corrotta  , & era  la  moglie  dei  piofcur  ò vero  la  moglie 
di  Achaz;  ma  Himpianuefnon  può  efsere,  che  fìa  Ezec- 
cbia,per  le  prone  chi4re,che  farebbeno  in  contrario.? er 
le  quali  parole  fi  vede,,  che.il  Rahipo  non  sà,  qual  fla  la 
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Vera  efpofitìone , dicendo  che  era  la  moglie  di  quefto>ò 
di  qucn'alcro , & poi  fì  vede  per  le  Tue  parole  j che  non 
puòefTerc , che  parli  per  la  moglie  di  Achaz , per  che  il 
figliuolo;  che  dice,  che  doueua  partorire  r non  può  efier 
EzeCchia  figliuolo  di  Achaz  . Ec  fi  vede , che  non  può 
parlare, ne  deirvna,nc  dell’altra,  per  che  come  hò  detto  , 
ne  l'voa , ne  l'altra  partorì  mai  tal  figliuolo , & rifiefib 
Kabl  DauidCbimchi,efponendola  illesa  ptofetia,dice 
che  non  può  parlare  della  moglie  del  profeta  , per  che 
( dice  egli  ) fe  parlafieper  la  moglie  del  profeta  , non_. 
l’haurebbe  chiamata  noSp  Halma,ma  l’baurebbe  chia- 
mata Neuia,  cioèprofetezza’.  Et  de  più  dico,  che 
fejiddio  per  il  profeta  hauefie  voluto  profetizare  dc_^ 
vno  il  quale  doueua  concepire  vna  donna  corrotta, ò del 
la  moglie  del  profèta,  ò della  moglie  di  Achaz, haureb- 
be  detto  il  profeta  Ecco  che  la  donna 

Concepirày  & non  haurtìbbe  detto  rjDSyn'njn  Eccola 
Halma  , con  il  vocabirfo:,  chefignifica  Vet;gihe  , & ciò 
haùrèbbe  fatto  Iddio, bcciòiionnafceffe  errore  al  mondo  ) 
in  creder  quello , che  non  fufle  vero . Et  quefta  verità  fi 
può  prouarcancora'  per  quel  che  dicono  i loro  dottori  i ’ 
nel  libro  Kabboth , efponendo  quel  verficolo  della  Ge- 
nefi  cap.16.  che  dice  ; i 

lou  ONnpj  j3  niSiji  nnn  ':ijn  n;n;  ^NSa  nh 

!..  " ■'!  ’j , ‘ ‘ 

Et  dific  à lei  TAngclo  de  Dio, ecco  che  tu  fei  grauida,& 
partorirai  vn  figliuolo,  & chiamerai  il  nome  Tuo  Ifmael, 
doue  dice  quel  libro , che  fono  tre  quelli , li  quali  fono 
fiati  chiamati  per  nome  nel  cofpetto  de  Dio  benedetto, 
auanti  chefufiìno  creatali  quali  fono,  Ifac, Salomone, & 
lofia  , & alcuni  dicono  ancora  Ifmael  nelle  genti . Dico 
adonque  cofi,  fe  il  tefio  di  Ifan , il  qual  dice . Ecco  chd 
vna  Vergine  concepirà , & partorirà  vn  figliuolo , & fé 
chiamarà  il  nome  Tuo  Emanuel,parlafTe  della  moglie  de 
Achaz,òyero  del  profeta,  quando  dicono  i Rabini,che 


I 
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fono  tre  queUi  > che  ibno  ftati  chiamati  per  nome  aamlH 
chcftt/Bno  ctcativdirebbe che  (pno  (lati  quattro  ( & fé* 
bendo  aki^nt  ) cinque,  fra.li;quaU  nominarebbe  ancora 
qifidlQdel  qualpajla.l^ia^Ma  vedendo i Rabini,ci^  in 
verità  noniparla  il  céfto  della  moglie  di  Achaz,ne  della 
moglie  del  profeta,  ne  de  aJerj^  eccetto  che  delia  nurdre 
del  Mcifia,voIendoocctiItare quella  verità  (che  è cétra 
dibro)  non  hanno  voluto  far  inf  rione  di  quello  luogo  ^ 
non  clTendo  nato  mai  ad  Aclaaz,ne  al  profeta  tal  fìgliuo- 
locofì  chiàmaco,per  non  dimollrare,  che  parlidel iHe& 
ita.Più  oltre  dcui  faperé,che  progetta  fitta  ne) 
tempo,  che  Achaz  regnaua coinè  li  narra  nel  principia 
ddle  fue^prófetieiBt  il  legno,chc  dette  Iddio  della  Vei> 
^ihe,  non  era  ancora  Rato , ma  doueua  elTere.  Et  Ezec* 
chia  hgliuolodi  Acbaz,«radi  età  di  p.anni,  quando  fq 
■ £itto  Ré  Achaz.  Adonqàe;ir^gIiuolo/del  qua)  parUmoif 
può clftrp Ezis«hM,ilquàleièrh  già.tiata^èòTfqq^ntq 
acce  quella  Halmainé  poteùa££^ani9ogiie4‘.^^^24 
Cat.'  Con^.prou«’ece>che £zecéhia;4aUdC^r p.iUOti ^an*{ 
dòeòmiaciòà regnare Achaz?  . o;! > , ’ ni* 

Pad^  bi  queflò  modo, Nel  4.Iibro  de  Ré  al  cap.  1 8«parlan<^ 
do  di  Ezccchia'dice , che  era  di  età  di  a 5 . anni,  quando 
fu  fatto  Kè,&  Achaz  fuo  padre, regnò. i^«anni,&  né  piùs 
tome  al  detto  libro  c.i  é.  Adonqiiequando  fu  fasto  Rè 
Achaz,  il  Tuo  figliuolo  Ezecchia,  era  di  età  di  9.  anni,  il 
profeta  profecizò  quella  pròfètia  ,nel  ceihpo  che  Achaig 
era  Rè,adonque  Ezecchia  fuo  figliuolo  haueua  al  meno 
9.anni,&  il  figliuob  del  qual  parla  il  profeta  neceffariat 
mente  non  era  nato,  adonquenon  può  parlare  in  modo 
niunodi  Ezecchia, ne  tampoco  quella  Halma  poteua  ef« 
fere  la  moglie  di  Acbaz.Ma  bene  parla  del  Meflìa,ìl  qua 
le  né  era  ancora  nato, anzi  doueua  nafeere  èoo.annì  dop 
po  che  fu  fatta  la  detta  profetia.Ec  però  da  quella  veri* 
tà  forzato  Rabi  Salomone, efponendo  quello  luogo  dice* 
Sono  alcuni  che  efpongono  quella  profetia  per  Ezec* 

chia» 
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cTiia,mi  non  è pofllbilc  chepoflì  {{sre,pcr  che  (Fé  cerca- 
rai  gli  anni  fuoi  ) troqarai  elTer  nato  9.  anni  auanci  che 
comindalTcàregnare  Achaz  Tuo  padre . Adonqoe  la^ 
profetia  non  può  parlar  per  E'zecchia  inmodoniuno^ 
L'altra  raggione  che  ti  vò  dare  è quefta.Se  il  fegno  del 
qual  parla  il  profeta  fulTe  (lato  t che  vna  donna  douelTe 
érevn  figliuòlomarcbio, di  huomo>&  di  donna  fecondo 
l'ordine  della  natura  ) che  fegno  farebbe  (lato  quello  ^ 
non  farebbe queda  cofa  ordinaria^  Et  femi  dirai  feome 
dicono  loro)  che  il  fegno  era, che  doueua  effer  mafehio, 
& non  femina.'Ti  rifpondo,che  quando  il  profeta  gli  di'> 
ce,che  dimandi  vn  fegno, dice  che  dimandi  fegno  di  co- 
lè alte,&  (lupende,&  miracolofe,&  però  non  gli  haureb- 
bcvdatovn  (e^o  fì  balkt^che  anco  li  buomini  nepolTmo 
hauere  alcuna  cognitione,  poi  che  i medici,  & altri,  per 
alcun  fegno  naturale,  polTono  alcuna  volta  conò{cere,fe 
la  donna  hà  da  partorir  mafehio,  ò femina,  & certo  che 

Suefto  farebbe  (lato  vn  fegno  molto  da  fciocco , & maf- 
maroente  non  dicendo  quando  lo  douelTc  fare . Si  che 
per  le  raggioni  già  dette , non  può^elTere  che  parli  della 
moglie  di  Acbaz . Ne  tampoco  (ì  può  intendere  per  la 
moghe  del  profeta,  fecondola  cipofitionedi  Rabi  Saio- 
mone  , il  quale  per  cohfìrmare  il  fuo  detto  adduce  quel 
che  è fcritto  nel  feguente  capitolo,  cioè , 

asi-ip  nim  iptiv)  1?  ■’'!*]! 

n »n  bb(£;  -nno 
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'Et  mi  accollai  alla  profetelTa , & concepì , & partorì  vn 
fìgliuoio,&di(rc  Iddio  à me,chiama  il  nome  fuo.  Affret- 
ta Japreda,&  affirma, che  quello  figliuolo  il  qual  dice  il 
profeta,che  di  poi  gli  nacque, era,  & fu  quello  del  qual 
parla  qui  al  cap.  7.  & dice  che  però  parla  quella  profe- 
cia  della  moglie  del  profeta.  Il  che  fi  vede  apertamente 
elTcr  falfo .-per  chequefto  figliuolo  natodi  poi> nonfa 
•chiamato  Himmauuel,  ma  Iddio  gli  dice, che  lo  chiami 

K k affrcc- 
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affretta  la  preda  > & non  fu  chiamato  da  ninno  Himtna- 
nuel . Per  il  che  fi  vede  il  detto  di  Rabi  Salomone  efler 
falfo,  per  le  Tue  parole  iftcfie . Et  però  Rame  le  cofe  pre- 
dette , non  effendo  mai  nato  in  verità  > ne  alia  moglie  di 
Achaz,  ne  alla  moglie  del  profeta  tal  figliuolo}  fi  può 
conclu  dere  > che  non  paria , ne  della  moglie  de  vno  » ne 
della  moglie  dell’alrro . Ma  foloparla  della  Beata  Ver- 
gine madre  del  Mcfiìa . Et  il  I^liuolo  il  qual  doùeua 
concepire , & partorire  è il  Meflu  fantifsimo , il  quale  è 
chiamato  quiuiHimmanuel  interpretato  Iddio  con  efib 
noi  per  dinotare^che  è Dio  & huomadc  cofi  refiano  va- 
ne le  loro  efpofitioniA  di  nullo  valore,  eflendo  fondate 
nella  fallita  : Et  refia  la  nofira  prepofitione  verifóma  » 
che  il  Mefsia  doueua  nafeere  in  vn  nuouoraodo,cioè  di 
Vergine, come  dice  il  profeta,  come  noi  bene  crediamoi. 
Concludo  adonque,che  hauendo  detto  il  profeta,  che  il 
Mefsiadoueua  nafeer  de  Vergine,  & elfendonatoChri- 
fio  di  Vergine(come  veramente  è)  che  certilsima mente 
Chriflo  è il  vero  Mefsia,  & conlequentemente,  che  già 
è venuto,  & in  vanoli  hebrei  l’afpettano . > ' < 

Cat.  Arguifeono  ancora  cofi  dicendo.  Il  profeta  dice,chC' 
al  figliuolo  del  qual  parla , fi  doueua  por  nome  Himnoa- 
nuel , Se  à ChriRo  fu  poRonome  Giefu,  & nonHimma- 
nuehadonque  ( dicono J non  parla  di  ChriRo,  vi  prego 
lilpondiate  ancora  à queRo . 

Pad.  Confiderà  figliuolo,  che  il  nome  e di  due  forti,  cioè, 
il  nome  della  natura , & il  nome  impoRo  il , nome  della 
natura, come  per  efsempio  fe  dirà  il  tale  è huomo,&  qud 
lo  è animale, il  qual  nome  è naturale  à ciafeheduno  huo- 
mo,&  à ciafchuno  animale;&  il  nome  impoRo,  comefa- 
rà  chiamato  vno  Pietro , & vn’altro  Giouanni , & però 
ciafeheduno  huomohauraduinomi,il  nome  delia  natu- 
ra perche  fi  chiama  huomo , & il  nome  impoRo , per  il 
che  fichi  ama  Pietro . Cofi  il  Mefsia  doueua  ancor  egli 
haucr  q ueRi  dui  nomi , cioè  Himmanuel  per  che  era  (uo 

nome 
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nome  di  natura  j^r  che  era  Dìù  &huomo,&  doueua  an- 
cora hauer  il  Tuo  nome  impo(loli,ti  qua!  hi  Giefu  Sa.'ua- 
tore.Ma  il  Media  fecondo  dicono  i dottori  hebrei)&  co- 
me ne  fa  fede  la  facra  Scrittura  doueua  hauere  molti  no- 
mi» come  fi  legge  nel  hbroMidras  Misle  » doue  dicono» 
che  il  Melfia  è chiamato  nella  Scrittura  con  8.  nomi 

■ : irrSui  x-hvì  in  onaa  no?  ijpiit  mm  fu» 

Innon>Iddio,  Giudo  noftro»  Germe,  Menachem,  Dauid, 
Scilo,  &:  Elia  : delli  quali  nomi  porta  le  autorità  ddla_j 
Scrittura.  Et  iodico  che  è chiamato  ancora  : 

: caiSw  os  Sn  yp'  SNiJDjr 

Kimmanuel, Mirabile,  confegliero,  Dio  forre.  Padre  dei 
fecolo,Principe  della  pace, come  il  Ifaia  cap.y.dt  cap.9. 
& è chiamato  ancora  Pietra,come  nel  Salmo  11 8.S1  che 
ancor  che  habbia  il  Aio  nome  impodo,hà  medefimamen- 
te  il  nome  della  natura  quale  è Himmanuel,  il  qual  no- 
me è fuo  proprio,  & non  de  altri , efsendo  egli  foio,Dio 
& huomo,  & ha  anco  tanti  altri  nomi , i quali  fegli  con* 
uengono  come  lo  chiama  la  Scrittura . 

Cat.  Fanno  ancora  quello  argumento  dicendo . II  profeta 
dice  del  figliuolo  del  qual  parla,  Auanti  che  fappia  il  fi* 
gliuolo  chiamare  il  padre,&  la  madre, &c.  Per  il  che  di- 
modra  ignoranza  nel  figliuolo,  & i Chridiani  dicono , 
che  Gielu  Chrido,  in  quanto  era  huomo  hebbe  la  pie* 
nezza  della  fcienzadall'idante  della  Aia  conceptione  , 
& in  quanto  era  Dio  l’hcbbe  ab  eterno.  Adonque  come 
dice  il  profeta  di  lui,  Auanti  che  fappia  chiamare,&c. 

Tad.  In  rifpoda  di  quedo  dico , che  certo  è , che  in  Giefu 
Chrido  non  fu  mai  ignoranza  .*  ma  dicendo  il  profeta , 
Auanti  che  fappia , &c.  ciò , dice  per  che  fi  doueua  far 
huomo  in  tempo,il  che  era  futuro,  & doueua  efser  dop- 
po  molti  anni . Et  però  ancor  che  nell’idante  della  Aia 
conceptione hauefse  la  pienezza  della  fcienza , non  di'- 

K a meno 
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meno  quatnfo.il7rof^à  difie  qnefte  profeti  >nooent^ 
ancora concepuco^dc  però  dicendo  il  profeta, AuMiiche  • 

fappia',  &c.  voi  dire  auanti  che  venga  il. tempo  delizia- 
fua  conceprione.. 

Cat.  Intorno  àquefto  capo  potrà  badare  quel  cheè  det-  _ . 
to:per  che  ogn’hnomo  ragioneuole,che  intendcrà  qne-  * 
ùt  cofe  confelfarà , che  il  Mefsia  doueuanafeer  di  Ver* 
ginc  com’haucte  detto . Però  vi  prego  fetemi  grada  di 
dirmi, le  altre  conformità,che  fono,  nella  Scrittura, per  le. 
quali  il  conolce, che  Giefu  Chrifto  è il  vero  Mefsia * 
BaJ.  Poi  che  habbiamo  vifto  il  moda  del  Tuo  nafeimento,, 
bifogna  ancor,  vedere  per  quelche  dice  la.Scrittura>do* 
ue  doueua  nafeere , Se  fé  egli  doueua  venir  poucro,  & i. 

. miracoli  che  doueua:fare . Aceiò^che eifendo  nato  in_a 


quei  luogo',&  elTcndo  venuto  in  quei  modo,  & hauendò 
fatto  quei  miracolli  quali  doueua:  fare,  fecondo  le  prò* 
ferie  fatte  di.lui  fi  pofsi.cor.ofeereegli  eifere  il.  vero  MeC 
fìaraandato  da.Dio .. 


Qàf,.  Vorrei'chc primami  dicersi.douc.doueuaina(ccre,.dt: 
chilbàdetto.. 


CttE:  IL.  MIE  S SI  A D O V E:VAì 
nafeere*  in  Bethlem  : , & conlequen te- 
mente, che  già  è:  venuto..  ' 

e A P;.  XL  Y\. 

Oueua  nafeere  il  MéfsràfàntifsiniQ'in BétHf- 
. lem, come  è fcritto  in  Michea  al. cap,  5.. 

’oVn3)  ni’nH''‘n'yv/nn*iOM’ tjnSri'a  npnr 

D m’nS  v ny>  >S  1 s» bd  . m w • 

:.nDi  cibiy/  **D'Dj  cjipo:ì»nl«^iDi  1 

k . n • 

StttmBethlón  cfeaiHa,reì  £ÌcfiolàifielkiD%HauL^  Giu*. 

da.^' 


? da  tc  à me  vfclrà  quello,  il  quale  hà  da  efferc  domi- 
natore in  Ifrael,&  le  vfcite  Tue  dal  principio,  dalli  gior- 
ni della  etcrnità.Per  la  cjual  profetia  fi  vede,che  il  Mcf- 
iia  doueua  nafcere  in  Be^lem,dicendo,Di  te, cioè  Béth* 
iém  vfcirà  quello , che  ha  da  efier  dominatore  in  Ifiael . 
Per  il  che  fi  proua  ieuidentemente,che  il  Mefsiaè  venu'^ 
to , & che  è Chrifio  nofiro  Signore , il  quale  è nil!lotn_* 
Bethlem . Però  che  fé  doueua  nafcere  in  Bethlem , bifo-- 
gnaua  che  nafeefie  nel  tempo  che  Bethlem  era  in  efiere- 

. Adefib  Bethlem  non  è più  in  efiere,  & Chrifio  è venuto 
nel  tempoche  era  in  efiere , & è nato  quiui , Adunque 
egli  è il  vero  Meflia , poi  che  niun  altro  che  venifie  (di- 
cendo effcr.il  Mcfsia , potiebbe  dire  con  verità  di  efier' 
nato  in  Bethlem.  Similmente  fi  vede  per  la  ifiefia  profe^ 
tia,che  il  Mefsia  è Iddio, però  che  dice  di  lui.  Et  li  efiri, 
le  vfcite  fue  dal  principio  dalli  giorni  della  eternità . Di< 
niuno  fi  può  dir  che  venghi  dalli  giorni  dellsuetetnità 
fe  non  de  Dio, il  Mefsia  evenuto  dalli  giorni  della  eter- 
nità. Adunque  il  Mefsia  è Iddio,  il  quale  èetemojjcome: 
habbiamo  prouato  con  molte  autorità'. 

Cat:  Defidero  fa  pere , perche  dice  li  efit^  ò vero  lè  vfcite' 
fue  in  numero  plurale .. 

Bad,  Non  c(credo  io)fcnza  mifterio,&  al  mio  parere  è per' 
dinotare, che  in  duamodi  doueua  efier  la  fua  venuta  ,i 
vno  per  dimofirar  che  veniua(fecondo  la  h'umanità)dal- 
la  tribù  di  Giuda  dalla  progenie  di  Dauid,&  Taltro  per 
dimofirar  la  fua'diuinicà^chc  venruadal  cielo, dalla  ter- 
ra de  viuenti,comedice  diluiIfaiaal  cap.53.Per  che  è 
venuto  dalla  terradcviuenttiòvcro.Per  che  doiaduen- 
ci  fono  del  Mefsia,  il  primo  è fiato  à faluare^il  fecondo' 
farà  à giudicare^  nel  primo  dóueua  venir  pouero,  come 
dice  Zaccariàx:ap.9.'’^V  *‘3’ 

Ecco  il  Re  tuo  verrà'à  re  giufiò , 8c  falùatore  egli  farài. 
pouero.  Nel  fecondò  verrà  à giudicare, con  maiefià,co-* 
tnodicedi  luicDaniel  cap.  7; . 


25® 

Di.nij7  nriM  dJM  lap  irostf  Et  ecco  Con  le 

nuuole  de  i cieli  quali  il  figliuol  dell'huòmo  vara  » &c. 
Per  che  non  farebbe  pollo  à cafo  nella  Scrittura  facra  vn 
parlar  tale,  fenulla  volelTe  dinotare.  Et  notachediceli 
elici  nel  numero  plurale , Se  il  pronome  Tuoi  nel  numero 
Engularc  per  dinotare,  che  vno  è il  Mefsia,  & dua  fono 
li  aduenti.Et  non  è come  fognano  li  hebrei  dicendo, che 
hano  da  venir  dui  Merlsij;per  che  fe  fulTc  cofi  il  profeta 
direbbe  li  eliti  loro,&  nó  direbbe  li  eliti  fuoi,ck)è  di  lui 

Cai,  Non  li  potrà  contradire  à quello  tutta  volta , che  Ita 
prouatojche  la  profecia  parli  del  Mcfsia,&  cheli  Melsia 
Chrifto  lia  nato  in  Bethlem . 

Pad»  Che  la  profetia  parli  del  Mefsia , non  fi  può  negare,  » 
per  che  fe  non  parlaffe  del  Melsia,chi  farebbe  quello  do- 
minatore? ma  per  più  verificatione,  vedi  che  Kabì  Saio- 
mone  loro  cfpofitorc,  non  può  mancare  di  efporla  per  il 
Mefsia , non  fi  potendo  efporre  per  altri , il  quale  efpo- 
nendola  dice;  P’  P n’wo  ni  Swio  nvnS  nv'  'S  ^DO 
• • : O'jian  lONO  pN  now 

Da  te  à me  vfeirà  per  elTer  dominatore,  quello  è il  Mef* 
fia  figliuolo  di  Dauid , & cofi  è detto  di  lui . La  pietra 
che  hanno  in  odio  i muratori, Et  il  Targum,cioèlapàra« 
frafe  caldea  l’efpòne  fimilmente  per  il  Mefsia , dicendo; 
Nn'(£>D  'Dip  ■jjip  da  te  auanti  di  me  vfeirà  il  Mef- 
fia . Per  le  quali  autorità  fi  vede , che  la  profecia  parla 
del  Melsia,  il  quale  doueua  nafeere  in  Bethlem,  & cerca 
cofa  e che  non  fi  può  intendere  per  altri.  Et  che  Chrillo 
fia  nato  in  Bethlem.Leggi  in  S.Luca  cap.2.  & in  S.Mat- 
tco  cap.  2,  doue  parlando  di  quello  fancilsimo  Mefsia 
dicono.  Cum  ergo  natus  ejjèt  lefus  in  Bethlem  luda.  ElTen- 
dodonque  nato  Giefu  in  Bethlem  de  Giuda.  Adonque 
c prouato  chela  proferia  parla  del  Mefsia,*  che  il  Mef- 
fia  doueua  nafeere  in  Bethlem  . Et  Chrifto  è nato  in_. 
Bethlem,come  fanno  fede  i fanti  Euangelifti  veri  hifto- 
riografi . Adonque  necelfariamentc  btfógha  confelTarc, 
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che  è venuto  il  Mefsia , & che' egli  è Chrifto  noUro  Si* 
gnore>  nato  in  Bethlem  « 

, CHE  IL  MESSIA  DOVEVA 
cffer  pouerò . 


CAP.  XLVI. 


[fErta  cofa  c che  con  verità  non  fi  può  conira- 
^ J dire  à quanto  hauete  detto, pero  bora  defi- 
* dero  intendere , che  il  Meffia  douefie  venir 
pouero,  per  cheli  hebrei  Talpettano  ricco . 
p.  La  profetia  la  qual  ci  dimollra  quello  è 

chiara , & non  fegli  può  contradire , & è di  Zaccaria  al 
cap. 9*  la  qual  dice: 

to:  13^0  a_an  cpWw)  ng  'pnn  ti'jr  ngniuo’hu 


jiiaihM  13  37,  Sjn  3iDq  hìi  3?nj  yj:  nìh  yw'iai  p'iy 
•jy  “ìnaoì  d;  o;p  i*jpDi 


; V3N  ’DpM 

Rallegrcti  grandemente  figliuola  di  Sion  giubila  figli- 
uola di  Gierufalem.Eccoil  Rè  tuo,cioè  il  Meflia  viene  à 
te  giufto,&  Saluatore  pouero, & caualcarà  fopra  l’aflno, 
& mpra  il  poledro  figliuolo  deirafina , &c.  & foggion- 
ge,&  parlarà  la  pace  alle  genti,  & il  dominio  fuo  larà  da 
vn  mare, infino  all’altro  marej&dal  fiumeitiflno  alti  ter- 
mini della  terra . Per  la  qual  profetia  fi  vede  manifefta- 
mente,  che  il  Mclfia  doueua  venir  pouero,  & non  ricco, 
come  loro  l’afpettano,  però  che  ai>ertamcntc  dice , ver- 
rà pouero  con  quella  porola  ghani,  vocabolo  mani- 
fello  à ogn’vno,  che  lignifica  pouero . 

Cat.  Che  quella  profetia  parli  del  Meflia , non  penfo  che 
lo  neghino , non  dimeno  per  più  loro  confufione,  vorrei 

che  mi  adducefli  in  ciò  alcuna  loro  autorità . 

. - ’ - - - •'  Rabi 
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ifmd.  Rabì  Salomone  erpoiìtor.loro  approbatiflìmo , efpo^ 

. nendo.  la  detta  profeciajdice  coli  : . 

iS«;di  .13  TDWw  .n'won  *|Sd  Sy  nSm  nmoS“3®OH  n* 
•'D’3  .nra' hNìW'3  Hwid  u'yp  m*ii  a»  •ty  wId'q 

l^onè  polfibikdi  cfporla , fe  non  per  11  Ré  Méflia  f idei 
4]uale  è detto.Et  il  dominio  fuo  da  vn  mare^inlìno  aU’al- 
tro  mare.-ma  non  Gabbiamo  trouato  donikiatore  in  Ifrael 
limile  à quello  nel  li  giorni  del  tempio  fecondo . .Per  le 
quali  parolelì  vedcrche la  profetia  parla  del  Meflta.  Et 
fi  vedeftmiltnente , che  la  profetia  li  doueua  adempire 
nel  tempo  che  il  fecondo  tempno  era  in  elTere  ; Ma  RaW  , 
Salomone  accecato  dalla  maleditrìone  > non  s’auuede.^ 
cheCfeparla  del  Mcflia>&  fe  la  profetia  fi  doueua.adem- 
pire  hd  tempo  che  era  in  eflere  il  fecondo  tempio  ’,  clic 
brfogna  credere,che  il.Mcflìa  è venutOj&  è Gicfu  Chri- 
fio  noftro  Signore,!!  qual  venne  nel  tempo  che  era  in  e& 
fere  il  fecondo  tempio  : Ma  penfasdo  egli , che  il  Meflià 
doùelfe  regnare  temporalmente  in  queSo  ntondo,  di/T^ 
quelle  parole, Non  habbiamo  trouato  dominatortale  in 
Ifra^ne  i giorni  dd  fecondo  tempio.  Et  non  confiderò  il 
Mefehino  che,  fe-quel  dominio  del  qual  parla  la  profe» 
tia,(è  intendere  dominio  temporale  ja  Scrittura  u con- 
tradirebbe,per  che  il  reniporai  dominio  dtnotaiicchez' 
ze,&;  il  Mefiia  del  qual  parla  la  profetia,dice  che  fareb-  ; 
be  pouero.Et  Ifaia  c.^j.parlando  puredel  Media  dice. 
Sarà  difprezzato,  & abietto  deili  huomint , & dùnofira 
la  balTczza>Jiumiltà,&  pouertà,  del  Meilia.  Et  però  non 
potendo  efière  in  vn  medefimo  tempo  ricchezze,  &po* 
.uertà,  dominio,  & abiettione,  non  fi  conttadicendo  mai 
la  verità  della  làaa  Saittura , Non  fi  può  intenderei 
quel  dominio , fe  non  per  dominio  fpirituale  . Et  però 
molto  bene  fi  può  concludere , che  Chrifto  vero  Media 
venne  pouero,&  dominatore.’pouero  delle  cofedi  quello 

mondo. 
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mondo  humile  per  ìnfegnarci  la  virtù  della  humil- 
tà,  & della  poucrtà,  & dominatore,  del  regno  del  cielo, 
O vero  poiiero  quanto,cheè  huomo,il  quale  non  hà  vo- 
luto hauere  in  quello  mondo  niente:  Se  dominatore^/ 
quanto  che  è Dio  vero  dominator  del  tutto.  Si  può  dire 
ancoFà,che  il  Media  doueua  venir  pouero,  Órdominato- 
^ rejpcr  che  con  la  pouertàdoueua  dominar  tutto  il  mon- 
do , come  hà  fatto  Chrifto  Gicfu , il  quale  hà  dominato 
pertnezzo della  pouertà  tutto  il  mondo,Poi  cheli  fanti 
Apodoli  poueridimi  in  virtùdi  Giefu  Chrido,  hanno 
dominato  tutto  il  mondo,  però  che  l'hanno  leuato  dalla 
ferùitù  delli Idoli,  &del  demonio,  & podo.alla  fcruitù 
de  Dio  benedetto,  poi  che  l’hanno  conuertito  al  Media 
fancidimo,  come  beneci  hàcennatolfaia  al  cap.26.  di- 
cendo  : “'‘31  Conculcherà 

quella  il  piede, i piedi  del  pouero,  le  pedate  de  ipoucri, 
parlando  donque  della  città  di  Gierufalem,  di  Roma,& 
delle  altre  città  fublime  dice  di  Gierufalem  conculche- 
■ ra  quella  (pér  mezzo  di  Titos  per  la  dia  fuperbia)  il  pie- 
de del  pouero,  cioè  di  Ghriftò , & le  pedate  de  i poderi 
cioè  delli  Apòftoliji  quali  domìhorono  Gierufalem,ha- 
ucndola  conuertita  alla  fancaFcde.  Et  parlando  di  Ro- 
ma , Se  delle  altre  città  » dice  il  mededmo , Et  le  pedate 
de  i ppueri, cioè  delli  fanti  Apodoli, i quali  hanno  domi- 
nato Roma,&  tutto  il  mondo, hauendolo  conuertito  alla 
fanta Fede.  Adonque  fi  può  concludere, che  Gicfu  Chri- 
‘ (lo è il  vero  Media,  il  quale  conforme à quel  che  dice  il 
* profeta,  è venutopoucro,  &hà  dominato  da  vn  mare, 
infino  all’altro  mare, fpiritualmente, come  hà  voluto  di- 
re (non  fi  contradicendo)  il  profeta  • - V,.: 


-•I  '•>'  • 

ili,  - jj  ; ' ' 


LI  DELLI 


• • 


D E L L I MIRACOLI 
doueua  fare  il  Mcflìa  . 

CAP.  XLVI  I. 


CHE 


^ <^ortofco  veramente , che  molto  fono  ac- 
cecatì , de  molto  ignoranti  fono  della  facra 
Scrictura^anzi  tengono>  & credeno  tutto  11 
contrario  di  quello»  che  la  Scrittural^cra» 
gli  infegna.  Ma  ditemi  di  gratia,  quali  mi« 
racoli  doueua  far'il  Meflìa,  & chi  Thà  detto . 

Pai/.  Ifaia  al  cap.3  5.narra  quattro  forte  de  miracoliti  qua 
li  doueua  far’il  MeiTìa,&  infieme  dice»  che  il  Meflìa  do> 
. ueua  elTere  rifteifo  Dio»  coli  dicendo  : 

CDoyjàv]  Nnn  c'hSm  HiDa  opj  03'!?'’»*  naa 

ìSy-  TN  *njnnqn  O’tfinn  otni  canij?  'j'y.  n3,qpjon  tm 

: dHn  jIwS  inm  nDQ 

Ecco llddio  volilo  con  la  vendetta  verrà  » dcconlare- 
tributione  de  Dio»lui  verrà»&  faluarà  voi>&  acciò  fi  co- 
nofcein quando  doueua  venire» lbggionge»&  dice.  Al- 
i’hora  (cioè  quando  verrà)  faranno  aperti  gli  occhi  de 
i ciechi , dcforecchie  dei  fordi,  faranno  aperte»  al* 
l'hora  /aiterà  » come  il  cetuio  il  zoppo  » de  la  lingua  de  i 
muti  canterà.  Volfe  dire.che  quando  veniua  Iddio  à ef- 
fer  Mellìa  fi  doueua  conofeere  à quelli  legni  » cioè»  che 
egli  doueua  illuminar’i  ciechi , far  vdire  i fordi  » fanar’i 
zoppi»&  far  parlare  i muri»  Tutti  quelli  » & molto  mag- 
giori miracoli  fece  Giefu  Chrillo  nel  fuo  primo aduen* 
to,adonquc  verillìma  cofa  è»  che  egli  è quellTddio»  che 
doueua  venire  à elTer  Mellia  per  faiuarci  » & che  quelH 
miracoli  fiano  fiati  fatti  da  lui»leggi  in  S.Matteo  al  cap. 
1 5 . che  trouarai  la  vera  hifioria  » che  narra  hauer  fatto 
quelli»  & molto  maggiori  miracoli.  Ma  fe  leggerai  tutti 
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li  quattro  Euangelifti,  trouarai  che  più  volte  hà  refoici- 
tato  i morti  per  fua  propria  autorità,  & fpecialmentc  vn 
morto,il  quale  haueua  nome  Lazzaro,  il  quale  era  Aato 
feppcliro  morto  quattro  giorni  dentro  al  lepulcro.  Cofa 
la  quale  non  può  fare  altri  che  Iddio, & il  Mdfia  l’hà  fat- 
ta perche  egli  era  Iddio  > i quali  miracoli  non  folo  li  hà 
fatti  ChriAo  corporalmente, ma  ancora  doppola  fua  Tan- 
ta refurrettione  li  hà  fatti  fpiritualmente , elTendoche 
quelli  i quali  prima  haueuano  rintclleho  cieco , fono 
Aati  illuminati  per  lo  fplendore  della  verità  di  ChriAo , 
come  diceS.Paolo,  agli  EfaA  al  cap.5.  Eratis  aliquand» 
tenebri  nunc  autem  lux  in  Domino . Erauate  prima  tene- 
bre : ma  adeAb  Icte  luce  nel  Signore , Se  quelli  li  quali 
erano  prima  Tordi  nellVdir  la  parola  de  Dio,  adelTo  vo  * 
lentieri  la  odeno,&  quelli  i quali  erano  zopp>,&  conti- 
nuamente Aauano  ne  i peccati , Se  non  caminauano  per 
far  la  volontà  de  Dio  > adeAb  correno  velocemente  per 
farla.  Se  quelli  i quali  erano  muti,  per  che  non  fì  confeT* 
lauano  de  i peccati  commeAi, adeAb  non  fanno  altro  che 
parlare , & renderli  in  colpa  delli  peccati  confelTandoA) 
& impetrando  da  Iddio  il  perdono  . Per  il  che  maggior 
miracolo  di  tutti(pare  à me  che  Aa  Aato)quel  ehe  A do* 
ueua  fare  quando  fuAì  venuto  il  MeAia,  come  prediAe^ 
Malachia , & li  altri  profeti,  come  ti  moArarò  al  cap.79. 
cioè  che  tutte  le  genti  doueuano  conoTcere  Iddio . £T- 
Tendo  che  prima,  che  vcniA'e  ChriAo  vero  Melfiajniuna 
gente  (eccetto  quella  poca  gente  hebrea)  conoTccua  ne 
adoraua  l’Iddio  vero,&  doppo  che  è venuto  GieTu  Chri 
Ao,  tutto  il  mondo  hà  conolciuto , Se  hà  adorato  l’Iddio 
vero , mediante  la  prcdicatione  de  i Tuoi  Tanti  ApoAoli, 
il  che  non  è Aato  mai  dalla  creation  del  mondo , infino 
al  fuo  Tanto  auuenimcnto . Et  per  che  queAo  lo  doueua 
far'il  McAìa,&non  altri,  & lui  l’hà  fatto,  Adonqueluiè 
il  vero  MeAia.  Si  può  adonque  molto  bene  concludere, & 
dir  coA.  QueAi  Se  altri  miracoli  doueea  fare  il  MeAia, & 
. LI  a Chri- 
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Cbrido  ruperai>undantemente  li  hà  fatti , Adonquc^ 
Cbrifto  è il  vero  Mefsia  . 

C*t.  Con  molta  confolatione>&  fatisfatione  dì  mente  redo 
certo, per  quede  autorità,  che  in  ciò  mi  hauete  porcate. 
Però  con  maggior  defìderio  vi  prego , che  (éguitate  dì 
cibarmi  di  quedi  cibi  tanto  ameni  ,&  io  pregarò  Iddìo, 
che  d degni  preparami  in  quellaìtra  vita  il  merito  di 
tante  fatiche  fatte  da  voi  per  falute  delle  anime . 

CHE  IL  MESSIA  DOVEVA, 
eflcr  venduto, & che  lddio  voleuaaban- 
donar’il  popolo  hebreo,  per  che  hà 
aliato  la  voce  contro  il 
MeflicL. 

CAP.  XLVIII. 

* \ 

P.  ancora  profettzato  dalli  fanti  pro&ti , 

che  il  Mefsia  doueua  cfTer  venduto , & che 
doueua  ederpercolTo,  de  che  doueua  cfTcr 
abbeuerato  di  fele,&  di  aceto, de  che  doue« 
ua  patir  molte  pafsioni , 6c  finalmente  la.» 
morte  & tutte  quede  cofe  li  fono  verificate  in  Chrido,' 
adonque  ncleguita,cheegliè  il  vero  Mefsia. 

Cat.  Vorrei  prima  intendere  chi  hà  detto , che  doueffe  ef- 
fer  venduto. 

Pa<i.  Amos  profeta  al  cap.  2.  lo  dimodra  dicendo  : 
opo  riS  njrp.M  bjr 

' • p'?y  '193? 

Perii  tre  peccati  dclfrael  conuertirò  quello , Et  per  il 
quarto  non  lo  conuertirò , cioè  non  gli  perdonarò , per 
hauer  venduto  il  giudo  per  argento,  & il  poueroper  vn 
paro  di  fearpe.  Et  qual  giudo.  Se  qual  pouero  è quedo, 

, - ^ . fc 
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fenon  il  McfsiaHl  quale  è chiamato  gIufto,&  è chiama- 
to pouero,  come  p fcritto  di  lui  in  Zaccaria  profeta  cap. 
9.  dicendo  : 

; nicn  *>j;  asini  oj;  mh  ywi3i  p'i.jr  11*1  lis:  nan 

Ecco  il  Rè  tuo  verrà  à te  giuRoj  faluato,pouero,&  ca- 
yalcarà  fopra  Tafino.  Quefto  giuRoè  il  MeÈiaj&dilui 
parla  il  profeta  Amos,  & dice  che  farrebbe  venduto  dal 
popolo  hebreo,  & Giefu  Chrifto  fu  venduto . Adonque 
egli  è il  vero  Mefsia , 

Cat.  Non  macano  alcuni  hebrei  di  sforzarli  di  efporre  que 
fta  proferia, dicendo  che  Amos  non  parla  del  Mcfsia;mi 
che  parla  della  vendita  di  lofcf,  il  qual  fu  venduto  dal- 
li fratelli, però  vi  conuien  prouarc,che  quella  efpofitio- 
ne  lìa  falfa  con  le  voflre  folite  raggioni . 

tad.  Quella  lor  falfa  efpolìtione  facilmente  li  dimollra_» 
non  hauer  luogo  : per  che  fc  li  intendelfe  per  il  peccato 
della  vendita  di  lofef,  come  direbbe,  che  Iddio  non  lo 
voleua  rimettere?  attefo  che  doppo  che  furono  flati  nel- 
l’Egitto il  tempo  determinato,  furono  liberati,  & intro- 
dotti in  terra  di  promifsione , fe  Iddio  non  gli  hauclTc^ 
perdonato,  non  li  haurebbe  liberati  da  quella  cattiui- 
tà.  Hauendoli  adonque  liberati, & introdurti  in  terra  di 
promifsione,fegno  è,che  gli  l’hà  perdonato.  Quello  pec- 
cato quarto,dice  Iddio,  che  non  lo  perdonata,  adonque 
non  lì  può  intendere  della  vendita  di  Iofef,in  modo  niu- 
no  : Ma  bene  fc  intende  della  vendita  di  Chrifto  vero 
Mefsia , il  qual  peccato  non  c ftato  à loro  mai  perdona- 
to , poi  che  in  vniucrfale,  non  fe  ne  fono  mai  pentiti , nc 
tampoco  fe  ne  penteno , come  per  efpericnza  li  vede , & 
è cofa  cerca , che  Iddio  non  perdona  mai  il  peecato,  fe  il 
peccatore  non  lì  pente . De  più  dico , che  non  può  clTcr 
vera  la  loro  efpolìtione , per  quella  altra  raggionc  . Per 
che  fe  quefto  peccato  ^ del  qual  parla  il  profeta,  fulfeil 
peccato  della  vendica  di  loief , come  Io  chiamarebbe  il 

quarto 
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quarto  peccato  ? concio  da  che  fude  il  primo  ? fé  quedo 
fufle  il  quarto  peccato,  farrebbc  neccflario,  che  tì  riiro- 
ualsino  prima  di  quello , tre  altri  peccati  commelsi  dal 
popolo  de  Ifrael.Et  quello  mai  lo  trouaranno.  Et  mafsi' 
maraente  non  clTenda  il  popolo  de  Ifracl  (prima  che  ven- 
dclTtno  lofeO  in  numero,  che  chiamar  d potede  popolo, 
concio  da  che  la  facra  Scrittura  non  lo  habbia  mai  chia- 
mato popolo, fé  non  doppo  che  (Ietterò  in  Egitto.  Adon- 
que  non  della  vendita  di  lofcf , ma  della  vendica  del 
Media  parlò  il  profeta,  & lo  chiama  il  quarto  peccato 
per  che  cod  è:  Et  dilTe  che  Iddio  non  lo  perdonarà,';co- 
me  d vede  già  per  efperienza  di  anni  1610.  nelli  quali 
non  gli  hà  mai  molir^to  fegno  di  perdono . Anzi  gli  hà 
Tempre  mollrato  fegno  di  reprobatione  per  quello  pec- 
cato, come  hà  detto  per  leremia  profeta  al  cap.  21. 
dicendo  : 


nm'  rm  'nm  'n'ma  nn  'pc/dj  'ri's  hm  'Potu 
nSiQ3  'by  mna  ny>a  nnjiD  'nbna  'b  .nn’n  no'iN  osa 

• ri  • I • M ; • I • « .|.  • vivati  l-l 
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Hò  abbàdonato  la  cafa  mia,hò  lafciato  la  heredità  mia, 
ho  dato  la  diletta  anima  mia , in  mano  deili  inimici  Tua, 
per  che  d è fatta  à me  la  heredità  mia,  come  vn  leone 
che  (là  nella  relua,ella  hà  dato  contro  di  me  la  voce  fua, 
& però  io  hò  odiato  quella  . Per  la  qual  profeti^  d può 
coraprehendere,che  la  caufa  dell'odio  de  Dio  con  il  po- 
polo,il  quale  era  prima  Tuo, è (lata, per  che  hauendo  po- 
llo l’anima  per  quello, il  popolo  gli  è (lato  contrario,  8c 
hà  alzatola  voce  contro  di  lui,quandoad  alta  voce  gri- 
dò dicendo . Crucifige  Crucifige  eum  : Per  la  qual  codi  li 
vede,  che  Iddio  gii  hà  difcacacciati  dalla  faccia  fua , Se 
hà  fatto  rouinare  la  città  di  Gierufalem,&  il  rempio  co- 
me gli  profetizò  anco  Amos  al  cap.6.  dicendo  con  giu- 
ramento : 
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Hà  giurato  il  Signor  Iddio  per  lanima  Tua  dicevi  Signor 
Iddio  delli  effercici,  abboriìco  io  la  fuperbia  di  Iacobj& 
li  pailazzi  fuoi  hò  in  odio,&  confegnaròCcioè  nelle  mani 
de  i nimici  fua)  la  città,  & la  pienezza  fua  ; Per  il  che  fi 
vede  che  il  Signor  Iddio  li  bà  difcacciati  dalla  faccia.^ 
fua, come  hai  intefo.  Ma  non  vò  lafciar  di  dirti  (per  più 
certificatione  di  quello,  & acciò  meglio  polli  conofeere, 
che  Chrillo  è il  vero  Mcllia , che  egli  profetizò  à Gieru* 
falem  quella  rouina  « Come  in  S.  Luca  al  cap.  a 5.  douc 
narra,  che  andando  Chrillo  al  monte  Caluarioper  elTcr 
crucifilTo>le  dóne  piangeuano,alle  quali  (voltatoli  Chri< 
fio)  difle.  No/ffe  fiere  fuper  me,fed  juper  vosipfas  flete^^ò" 
fuper  film  •veftros , ^mniam  ecce  venient  dìes  in  quibus 
dicent ^ Beate  fteriles,^  ventre s qua  non  genueruntyò"  "obe* 
raqttx  non  laiiauerunt,  *tunc  incipient  dicere  montibus  ca- 
dilefuper  nos , &c.  Non  vogliate  piangere  lopra  di  me, 
ma  piangete  (opra  di  voi  medefimi , & (opra  i voliti  fi- 
gliuoli : però  che  ecco  che  vengono  i giorni  nelh  quali 
diranno , Beate  le  donne  llerile  , & i ventri  li  quali  non 
hanno  generato,  & le  mammelle  le  quali  non  hanno  da» 
to  il  latte,  Airhoracominciaranno adire  alli  monti,deh 
di  gratia  cadete  fopradi  noi , &c.  Per  le  quali  parole^ 
Chrillo  gli  profetizza  la  grandifllma  rouina , laquale.^ 
( perii  peccato  che  all’hora  commetteuano)  gli  doueua 
venire  , la  qual  venne  à loro  di  là  à vn  certo  tempo  per 
mano  de  Romani , regnando  Tito  Imperatore . Er  per 
concludere  dico,  che  Moisè  nel  Deuter.  cap.i  8>  bauen- 
do  parlato  prima  del  profeta,cbe  doueua  fufeitar  Iddio, 
il  quale  era  il  Mciria,dice,Et  fetu  dicclfi,come  conofcc- 
icmo  noi  la  parola,Ia  qual  viene  da  Dio?  Ti  di<o  ;. 
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» Quando  parlarà  il  profeta  per  nome  de  t)io,&  non  farà# 
quella  cofa  la  qnal  dice,  Se  non  verrà;  quella  farrà  paro- 
la,la  qual  non  haurà  detta  Iddioima  con  impietà, & con 
fupnbia  hauerrà  parlato  quel  profeta , &c.  Adonque.^ 
quando  vn  profeta  profetizza  vna  cofa,  & quella  viene 
fecondo  il  luo  detto, certa  cofa  c,  che  quello  è vero  pro- 
feta de  Dio.Chrifto  hà  profetizato  la  touina  della  città, 

& la  rouina  del  popolo, & quella  è venuta  fecondo  il  lùo 
detto  f Adonque  egli  è vero  profeta  mandato  da  Iddio 
benedetto.  Et  le  egli  è vero'profeta,  é nceelTario  di  cre- 
dere tutto  quello  che  egli  dice . Lui  hà  detto, -che  egli  è 
• il  Meflìa.  Adonque  non  fi  può  negare/  Però  che  il  detto  ' 
fuo  bifogna , che  fi  verità  ; Per  che  i profeti  de  Dio  non 
dicono  bugie . Et  maggiormente  non  le  poteua  dire  il 
Meflìa  Chrifto,  Profeta  (opra  tutti  i profeti,!!  quale  non 
folo  c fiato  verace, ma  è la  iftefla  verità,comeè  fcritto  in 
S.Giouanni  c.i4.Doue  egli  dìcc.Ego/amvìa  writast& 
•vita.lo  fono  la  via,la  verità,&  la  vita.Per  il  che  necefla’ 
riamente  fi  conclude  cheGiefu  Cbrifioè  il  vero  Meflìa. 


CHE  L’HAVER  VENDVTO 
Chrifto  fu  il  quatto  peccato , co- 
■ me  dice  Amos. 

CAP.  XLIX. 


X Ora  defidero  faper  da  voi,come  quefio  fia  il 
i quarto  peccato , che  hà  commclTo  il  popo. 
A lodelfrael. 


II  primo  peccato  comraeflb  in  vniucrfalcfi 

eotr’cbbedirchefu  la  vendita  di  lofcf,  vo- 
uire  al  popolo, ancor  che  oó  fuflìno  fc  non  i 

fratelli 
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fratelIi(poi  che  non  R legge  auanti  i quefto»peccato  niu 
no  commefTo  in  vniuerfale)per  il  quale  ftcrono  in  Egitto 
400.anni.Il  fecondo  fu(fecondoalcuni(la  rìbelHone>che 
fecero  à Iddio,  facendo  il  vitello»  il  quale  adorororno 
dicendo , Quelli  fono  li  Dei  tuoi  ò Ifrael,  con  il  peccato 
della  rìbeIlione,che  fecero  contro  la  cala  di  Dauid,quan 
do  gli  fu  fatta  la  promillione  del  Media,  lòtto  il  nome  di 
Dauid, dicendo  nonhabbiaino  parte  in  Dauid,  volendo 
quali  dire, che  non  doueuano  hauc  parte  in  Chrido  ve-  > 
ro  Media  figliuolo  di  Dauid,  per  il  che  furono  cattiuati 
per  il  Ré  degli  Affirij.  Il  terzo  peccato  fu  l’adorar  tanti 
diuerfi  Idoli  in  la  terra  ioro,&roccifion  de  i profeti.Per 
il  quale  furono  cattiuati  per  il  Rè  di  Babillonia  per  70. 
anni.ll  quarto  peccato  è dato  il  vèdere  il  Melfia  giudo, 

& il  non  volerlo  riceucre  per  Media,  come  egli  è , per  il 
qual  peccato  danno, & Tempre  daranno  io  queda  perpe- 
tua difperfione,  come  tu  vedi,  la  quale  non  hauerà  mai  ' 
fine.  Si  puòdiieancora  (non  volendo  attribuirla  vendi- 
ta di  lofcf,à  peccato  dei  popolo, non  fi  potendo  alThora 
chiamar  popolo, no  elTendo  dalla  Scrittura  ancora  chia- 
mato popolo)  che  il  primo  peccato  fu,il  fare  il  vitello, 5e 
adorarlo . Il  fecondo  l’adorar  tanti  diuerfi  Idoli , quali 
adororono  mentre  dauano  in  Gierulalem  . II  terzo  fu 
loccifion  de  i profeti , dt  il  Quarto  fu  l’hauer  venduto  il 
Media  Chrido,  come  hò  detto . 

Caf.  Acciò  non  rediamo  di  difeorrere  ancora  in  quedai_# 
profetia,vi  dirò'dua  argumenti,cbe  fogliono  fare  in  con- 
trario.Il  primo  è quedo,dicèdb.Quedo  peccato  di  ven- 
dita, il  profeta  dice,  che  lo  doueua  commettere  il  popo- 
lo de  Ifrael , & la  vendica  di  Chrido  la  fece  Giuda  folo, 

& non  tutto  il  popolo,  Adonque  non  fi  può  intendere  la 
profetia  per  la  vendita  di  Chrido.  Il  fecondo  argumen- 
to  fiinno  cofi  dicendo . II  profeta  auanti  chedichi  i pec- 
cati de  Ifrael,  dice  i peccati  di  Giuda  , & poi  dice  i pec- 
cati de  Ifracl,&  quedo  peccato  della  vendita  di  Chrido 

M m fu 
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fu  commefrodal  popolo  di  Giuda>  il  quale  (lauà  in Gitf* 
rufaiem,  & non  dal  popolo  de  Ifrael  ) il  quale  (lauain  la 
Samaria  > Era  i peccaci  di  Giuda  non  fi  numera  quello 
della  vendita , 11  profeta  attribuifee'  quello  à Ifrael  , & 
non  à Giuda  • Adonque  non  parla  della  vendita  del 
Media  . . Però  vi  prego  vi  degnate  rifpondere  ancora  à 
quelli  argumeuti  acciò  fi  conolchi  la  loro  fallita . 

PaJ*  Quanto  al  primo  rifpondo  primieramente,  che  que^ 
la  parola  Micram  i la  qual  hauemo  elpollo  per 
hauer  venduto>è  parola  equiuoca,  de  lignifica  vendere^ 
& comprare:&  coli  li  puòcfporre  ancora  per  hauer  com- 
prato il  giudo  per  argento:&  in  quedo.modo  il  peccato 
farà  comrhelfa  coli  per  hauerlo  comprato , come  per  ba- 
io venduto  5 & coli  tutto  il  popolo  l’hà  commefib  elfcn- 
do  fatto  per confeglio..  ' . 

Caf.  Vi  conuien  prouarc, che  quella  parola  Micram# 
la  qual  lignifica  vendere  podi  lignificare  ancora  comr 
prare. 

Pad.  Non  manca  lautorità.  Leggi  adonque  nel  hbro  delle 
radici  delli  verbi  di  Rabi  Dauid  Cbimchi,  chiamato 
Sciarafeim, nella  radice  cara,douc  dice  cofi.* 

moD  pimi  :d  itid3  : cmoD  'nnjì 

doìPp  p'iy  qo:?3a-ioo  Sy  htd  nvnb  pn>i  p3p  p3y  dj'Jj;  nH 

Quel  vcrficolo  delli  numeri  cap.  zo.  che  dice,  & darò  i{ 
prezzo  loro,  ò vero  la  compra  loro  quello  delli  Pro? 
uerbij  cap.j  i . che  dice,  Longinquo  più  delle  gioie  è il 
prezzo  fuo;la  loro  fignificationeè  fignificatione  di  com 
prare, & può  edere  di  quella  fignificatione  quel  verfico- 
lo  di  Amos  cap.2.  che  dice,  per  hauer  venduto  il  giudo 
per  argento.  Per  le  quali  parole  fi  vede,  che  quedo  luo- 
go di  Amos , fi  può  efporre  ancora  per  fignification  di 
comprare,  & cofi  vorrà  dire.  Per  hauer  comprato  il  giu- 
do per  argento . Et  però  dico,che  il  peccato  fu  coli  per 
venderlo , come  per  contrarlo , d(  però  l'hà  commdTo 
. . ' . tutto 


tutto  il  popolo . Adonqucé  vano  il  primo  argumento . 

O vero  diremo,  cbe  il  peccato  di  venderlo.  Io  fece  Giu- 
da, ma  con  il  confenfo  di  tutti  i fcribi,  & di  tutto  ii  con* 
feglio,&  però  giuftamente  il  peccato  fi  attrifatuifce  à tut- 
to il  popolo.  Anzi  giufiamente  fi  atrribuifce  attuiti  li 
pofteri  loro,  però  cbe  tutti  in  quello  vengono  à confen* 
tire, per  che  Te  ne  compiaceno,  & di  niiouo  confenreno  à 
quefta  vendita,  non  gli  parendo  bauer  fatro  male.  Anzi 
tenendo  bauer  fatto  beniilimo.  Si  che,  per  quello  il  pecv 
caro  è fiato,  dr  è di  tutto  il  popolo,  de  non  di  vnofolo, 
come  dicono  Iota  Quanto  poi  al  lecondo,dicendo,  che  ' 
il  peccato  della  vendita  del  Melfia  l’atrribuifce  il  profe- 
ta al  popolo  de  lfrael,dc  non  à Giuda.^Gli  rifpondo^  cbe 
quando  era  il  pòpolo  de  Ifrael, in  la  Samaria,  doue  ado- 
raua  li  Idoli,  in  quel  tempo  era  chiamato  dalla  Scrittu^ 
ra  difièrenteineRce  il  popolo'de  Ifrael , de  il  popolo  di 
Giuda  i incendendo  per  Ifrael  quelli  della  Samaria . Et 
per  Giuda,  quelli  di  Gierufalem.  Ma  poi  che  furono  re- 
dcmpti  dalla  cattiuità  di  Babillonia  , de  furono  tornaci 
in  Gierufalem , tutti'qoellr  che  eornorono,  furono  chia-  'i 
mati  per  nome  de  Ifrael.  Poi  che  da  Ciro  Rè  de  Perfij,fu 
data  faculrà  ì tutti  li  hebrei  canto  de  Ifrael , quanto  de 
Giuda,chc  tornallino  in  terra  di  Gierufalem, come  fi  Icg 
ge  in  Nshemia  cap.  1 5.  de  in  Ezra  cap.  8.  doue  chiama 
rutti  li  hebrei  per  nome  de  Ifrael,  fenza  far  più  difièren- 
za  da  quelli ,'  che  primafi  chiamauano  Ifrael , de  quelli 
che  fi  chiamauano  per  nome  di  Giuda,conie  dice  in  Ne- 
hemia  ; m n«  Dyow3  Et  fu 

quando  imefero  la  legge , defeparorono  turca  la  plcbbé 
da  Ifrael . Et  in  Ezra  cap.  8.  dice.*  . i>  1 
0'S©V)o  ni3Nn  ntoi , Er  li  principi  delK  padri 
de  Ifrael  mGicrufalem,&  in  altri  luoghi  della  Scrittura 
quali  per  breitità  lafcio.  Adonqué  dico, che  quel  che  dà< 
ce  il  profeta  de  i peccati  di  Giuda, fe  intende  del  popo- 
lo , che  era  iu  Gierufalem  v guanti  la  jouìna-del  tempio 
. ..  Mm  2 primo, 
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primo  i il  quale  all’hora  fi  chiamaua  popolo  de  Giuda  r 
ma  quel  che  dice  poi  de  i peccaci  de  lirael,  parla  di  quel 
popolo  turco, il  quaPera  iiì  Gierufalem  nel  tempo  del  fe- 
condo tempio,!!  qual  fi  chiamò  poi  Tempre  per  nome  de 
Ilrael;  De  più  dico,  che  non  fi  può  attribuir  quello  pec- 
cato di  vetidira  del  giudo  al  popolo,  che  daua  nella  Sa- 
maria mentre  che  quiui  dimorauano , per  che  non  fu 
commedb  mai  da  quelli  tal  lòtte  di  peccato  : Mali  bene 
à quelli  che  dauano  in  Gierufalem.  Adonque  fi  può  dir 
certo, ehe  vani  lono  rutti  li  loro  argumenci . 

Cat,  Rabì  Salomone  dice , che  per  il  pouero  fc  intende.^ 
quello , il  quale  nelle  c aule  de  lite  hauea  raggirale , & li 
giudici  lo  vendeuano , cioè  lo  condennauano  per  i pre- 
Arnti , che  riceueuano  dall'auerfario , & coli  ancora  per 
quello, che  era  opprelTo  dalli  giudici,  i quali  loforzaua- 
no  à vendere  la  Tua  polfeflione,  la  qual  cmifinaua  con  il 
campo  del  giudice . Et  anco  Rabì  DauidChimchi  dice 
quali  il  medefimo.Per  il  che  vi  prego  vi  degnate  rifpon- 
dere  ancora  à quello . < 

fad.  In  rifpofia  di  quefio  dico,  che  Iddio,  il  quale  è giu- 
flilfimo,&  mifericordiofiflìnio,  cadiga,  & punifee  per  vn 
peccato  graue,  più  grauemente,che  per  vn  peccato  più 
kggiero , & con  mifura  manda  i dagelli  al  Tuo  popolo , 
feconda  la  grauezza  del  peccato,  & non  più  di  quello;, 
che  metita,anzi  molto  meno,  cadigandolo,  come  cadi- 
ga il  padre  il  Tuo  figliuolo, come  dice  nelDeutcr.cap.8» 
Per  che  coli  come  l’huomo  cadiga  il  Tuo  figliuolo , cofi^ 
fi  cadiga  l’Iddio  tuo.  Per  il  che  dico;  Se  per  il  peccato 
dcHadorar  tanti  ldoli,quanciadororono  in  Gierufalem, 
inlìcme  con  il  peccato  deH’occifione  di  tanti  profèti 
mandati  da  lddio,&  tanti  altri  peccati  commedi  nel  pri- 
mo tempio , per  li  quali  furono  cadigati,  & cattiuati  in 
Babillonia  per  70.  anni , & non  più , & poi  gK  fu  perdo- 
nato , & ritomorono  nella  terra  loro  in  Gierufalem . Et 
per  quefio  peccato  quarto , Iddio  dice , che  non  toma- 

ranno 
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ranno,  & come  H vede,  che  fono  puniti  più  afpramentc» 

& più  grauemcnte,&  per  tempo  molto  più  Jongo  difcac- 
ciati  dalla  faccia  de  Dio,fenza  alcuna  fperanza  de  ritor- 
no. Si  può  concludere, che  quello  peccatOjè  (lato  molto 
maggiore, & piùgraue  di  quello  della  Idolatria,  Se  del* 
roccidon  de  i proferi,&  de  tutti  li  altri,  poi  che  per  que- 
llo peccato  Iddio  dice, che  non  li  conuertirà,  cioè  non  lo 
perdonata  poi  che  loro  non  le  ne  penteno . Et  non  elTen- 
do  il  peccato , il  quale  dicono  i detti  Rabini  deHoppri- 
mer  l’huomo  femplice  nel  giuditio  della  robba  , tanto 
graue , quanto  quelli , per  li  quali  furono  cattiuati  per 
7o.anni,non  può  elTerquello  quel  peccato  del  qual  par-  i 
la  il  profeta , per  il  qual  fono  (lati  puniti , per  Tiro  Vc- 
fpafiano  cod  alpramente , Se  fono  difperd  per  tutto  Tv* 
niuerfo  mondo  in  eterno,  come  d vede,  che  la  dirperdo* 
ne  è durata  già  più  di  i 6 i o.  anni.  Se  durata  in  eterno: 
Ma  bene  è (lato  il  peccato  di  hauer  venduto, & compra- 
to il  Media  per  argentOjcdcndo  madìmamente  il  Media, 
Dio&  huomo,venuto  per  faluare..&  per  cancellare  i pec> 
cari  di  tutto  il  mondo . 

C4/.  Non  podbno  in  verità  arguir  cola  niuna  di  valore,  & 
però  benidimo  d può  cócludere,che  il  profeta  parla  del 
la  vendita  diChrillo,per  la  qual  mai  gli  farà  perdonato, 
fé  non  tornano  à penitenza , Se  che  piglino  il  Tanto  bac- 
tedmo,come  farò  io  con  l'aiuto  del  Signor  Iddio,  Crea- 
tore, & Redentor  nodro . Ma  ditemi  vi  prego,  vi  è altro 
profeta,che  dichi, che  il  MeffiadoueuaelTer  venduto  per 
trenta  danari,  come  fii  venduto  Giefu  Chrillo  è 

Pad,  Ce  lo  hà  profetizato  ancora  Zaccaria  profeta  al  cap. 

1 1.  dicendo  in  perfonadel  Media  cod 

nu  Et  hanno  pefato  la  merce^ 
mia  trenta  monete  di  argento.  Ma  non  voglio  lafciar'a- 
dedb  di  dire  le  cole  prepolle , le  quali  fono  di  molto  più 
importanza,  cioè,  che  il  Melfia  doueua  eder  percodb  ,de 
che  doueua  patiremolte  palfioni>&  che  doueua  elTer’ab- 

bcuera- 
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bcuerato  di  fide, & de  aceto>8c  finalmente,  che  dóiietiir 
morire  della  morte  atrociffima  della  croce  i Però  non  fi- 
rò  per  bòra  in  ciò  più  longo . , 


- J t 
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Efidero  bòra',  che  mi  diciate  douc  dice  IH 
^Scritruràjchc  il  Mdira  doueiia  patire . — -I 
I ^ Già  ti  hòefpoftola  profetiadi  Ifaia  al  e. 
'5  j.  dOuchai  vifto  quanto  doucua  patire  il 
Me£a,  comebabbiamo  detto  al  cap.24.  de 
’ad.  del  noftro  Dialogo  , & al  cap.  ifi.  ti  hò  allegato  la 
profetiadileremia  al  cap.  14.  la  qual  dice.*  ' ■ ‘ 

->  ij  , , I iiiVi  ; ,j  , ■ Ji,  ■ J j>  I '1,  ' ■ "I  ' - i 

^J:3  mnp  nqS  r}^^  nya  Sn^;  , 

dS'r»l3«  onaa  «('w  njnn  nph  jiSb  nwj  rniHp^ 


Speranza  ,*ò  vero  efpetratione  de  Ifrad  faloaror  fuo  nel 
tempo  della  tribolatione,per  che  farai  come  vo  pclegri'* 
no  nella  terra , & come  vn  viandante  ^ che  fe  inclina  per 
alloggiare:  per  che  farai  cDm'vn’buomo  conturbato, co- 
m’vn’huomo  forte, che  non  può  faluar^  Per  le  quali  pat 
role  (com’hauemo  prouaro)  fi  vede  che  iddio  fi  doucua 
far  pelegrino  come  noi,acdò  che  (dfendo  fatto  huomo) 
porefic  patire  per  la  no'fira  faiute.  Et  Moisè  nel  Deucer.- 
capit.  32.  volendoci  cennare  , che  Iddio  doueua  pb 
gliar  carne  humana  per  dcaièr  patire , dice  quefte  paro-< 
le  al  popolo  hebreo,-=iy?1«P  *’»•  De 

iddio, il  quale  tiM  generato  ti  fei  fcordaco,A  ti  fcìrcor» 
dato  de  Iddio  Crearor  tuo,  ò vero  de  ffio , il  qualefiè 
tofinnato  è fiato  ferito , ò vero  fi  è addolorato  per  te  > 

Per 
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- Per  le  quali  parole  (efppnendalc  coli)  come  bene  (i  pof- 
fono  efponere  iecondph  littera  hebrea  (ì  prona , che_> 
Iddio  d doueua  incarnare  >&. fard  Media  ,<  per  patirei 
^ dolori, poi  che  dice.  Iddio  il  quale  lì  è indrmato,  ò vero 

fì  è addolorato  per  te ‘ ‘ 

CtU.  Li  hebrei  non  refpongono  addolorato , ne  infirma'- 
to  : ma l'efpongono , ci  lei  fcordato  de  DioCreacor  tuo. 
Però  vi  conuicne  addurre-alcuno'cfrempio' della  Scrit- 
tura perprouarc, che  cofi  fi,  po(2  efponere . 

Pad,  Non  manca  leflempiq , 8c  non  manca  chi  rcfponc 
delli  loro  erpoficori,come  intenderai  nel  cap.^i.di  que* 
fio  Diaiogo.Ma  prima  intendi  l’ellbmpio,!!  qualeè  chia 
ro,&è  in  Ifaia  al  cap.$  doue  parlando  del  Media  (co- 
me ti  ho  clpofto  nel  cap.  a6->  dice  ; S\inq  N»ni 

Et  lui  è fiato  infirmato  è fiato  ferito, ò vero  addolorato 
per  li  peccaci  noftri doue  vfa  quefta"  ^parola  propria_i 
' la  duale  viene elpofta  da  tutti  li  hebrei(fic  in  par- 

ticulàré  da  Ràbi  DauidCbimchi,è  fiato  addoloracoide 
quella  parola.-*l‘lV^,<ciie  vfa  Moisc  éfpolVa  da  loro  crea» 
tor  tuo,&  da  me.efpófta,  addolorato, è la  iftèlTa  parola^ 
che  quella  di  Ifaia,  Se  non  vi  è alcuna  difierenza  eccet-  ^ 
to,  che  nel  teftò  che  dice  Moisè  vi  è aggiorno  il  prono-  • * 
me  della  feconda  perfona.  Adonque  bene  fi  puòefpone- 
re,che  fignifichi  addolorato,ò  vdróinfirmato.Ec  per  ri- 
durti à memoria  le  parole  di  quella  profecia  di  Ifaia  al 
cap.  53.  le  quali  dtrèofiranoiqihmtò  doueua  patire  il 
Mefsia,  vedi  che  dice  parlando  del  Mefsia  : 

nn(^p  P.  Cóli  farà  ingloriofo  fra  li  hu(K  > 
mini  Tafpetto  Aio.  Et  poi  feguita,  & dice  .*!  " ^ . 

yP  Jivin  .niaiNDO,  ^ìtinrTitaa  .Difprezzà-* 

to,&  abbietto  dalli  buomini,  huomodi  dolori,  ^ feien^ 
te  rinfirmità , & foggióngc.*  «h»  nna  Difprez-.'I 

zaro,&  non  lohabbiamo  fiimaco;  dcfèguica  siq  A < v 
Nw  Nin  IPKCertoleinfirmitànofirekii  hÀfrortate 
^ deli  dolori  noftri  hàfopportati.*  «'ywfP  ‘>^<no  wni 

lui 
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lui  è (lato  infirmato  per  li  peccati  noftri  : 
ìjS  ND-13  innwnqi  Et  per  la  pcrcofsion  fua  fiamo  fana- 
ti noi, 8c  feguita  dicendo.* 

* ; l’O  nno'  tiSi  npSNj  n’ttia  130S  ‘jivoì  Sai»  naoS  nwa 

ComVno  agneliaal  macello  farà  portato , & comVna 
pecora  auanti  alli  tofatori  Tuoi  s'ammutirà , & non  apri- 
rà la  bocca  fua»&  al  fine  dice  della  morte  .* 

Nton  Nim  njD3  D'vwio  dnì  i»a3  moS  myn  nnn 

; cy^oSi  n<wj  ta'aq 

Però  che  hà  pollo  alla  morte  l'anima  fua  , & con  li  pec- 
catori è (lato  numerato, & lui  il  peccato  di  molti  hà  por 
tato , 6i  per  li  peccatori  pregarà . Per  la  qual  profctia  fi 
vede  quanto  il  Mefsia  doueua  patire»&  perla  verifsiroa 
hifloria  de  i fanti  Euangelifii  fi  vede , che  il  tutto  fi  è 
' verificato  in  Gicfu  Chrifto  noflro  Signore . Per  il  che  è 
aece(Tario  direA  confè(Tare»  che  Chrifio  Giefu  è il  vero 
Mefsia,  nel  quak  fi  è verificata  quella , & tutte  le  altre 
profetie,  che  del  Mefsia  hanno  parlato  ' < : 

ESP  OS  ITI  ONE  DEL  CAP.  54! 

di  Ifaia  doue  narra  la  conuerfion  ' 

delle  genti.  ^ ' 

C A P.  LI. 

* j ' . * 

ià  redo  molto  fatisfatto  di  quella  profetia 
nella  fua  prima  efpofitionei  che  facelli,  pe- 
rò vorrei  intendere  alcun'altra  autorità  (è 
vene  fouu iene . 1 1 ’■  1 

Con  bona  voluntà  tele  dirò  : ma  prima  ti 
vo  dire  quel  che  feguita  di  profetizare  il  profeta  nel  fe- 
guentécap.  54.  Doppo  che  hà  narrato  nel  cap.  53.  là 
pafsione  che  doueua  patire  il  Mefsia,  & la  fua  morte. 

Preuc- 
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Pretiedendo  roftinttione  del  po{>oIo  hebito  : & la  con* 
-uerfione  del  po{|oio  gemile , & quali  lafLÌando  dar  dà  > 
parte  il  popolo  hebreo  i hauendo  detto , che  doucuano 
tutti  errare , come  le  pecore , per  non  voler  conoTcerc  il 
Mefifia.Si  volta  al  popolo  gentile, & dice.'  ' 

J*0  ’h.w  Canta  ò 

Aerile, cioè  canta  ò popolo  gentile,  il  quale  cri  (lerile,Sc 
non  generaui,  cioè,  tu  che  non  haueui  fede,  & però  non 
generaui  figliuoli  per  lidio,  comincia  à cantare, & giu<* 
òlla , & tu  che  non  haueui  dolo'i  de  parto,  cioè,  tu  ihe 
non  partoriui  figliuoli , chefulliaoin  gratia  de  Dio,  Se 
non  haueui  legge,  ne  profeti,  & la  caufa  di  canta  alle*  > 
grezaa,  dice  il  profeta  : 

nin’  10M  ngald  \3aa^ai^?  Per  che  mol- 

ti più  faranno  li  figliuoli  della  difolata , che  non  furono 
li  figliuoli  della  maritata,  dtcciddio,  cioè  molti  più  fa- 
ranno li  figliuoli,che  farà  quefta, che  prima  era  difolata, 
cioè  quella  gentilità , la  qualera  abbandonata , che_« 
non  fono  fiati  li  figliuoli  del  popolo  hebreo , il  qual  pri- 
ma era  Chiefade  Dio,&  feofa  maritata  con  Iddio, clfen-  ‘ 
do  in  gratia  de  Dio.  Volle  dire  il  profeta,  che  molti  più 
doueuano  clTer  le  genti, le  quali  li  doueuano  conuertire 
tl'Melfia,  del  quale  bà  parlato,  che  non  erano  li  hebrei; 

& però  loggionge , Sf  dice  .* 

Sh  ’niy'Ti  aipq  'own 

• . <r 

I MdTj  O’ia  ipnn  'ifinon  Hilotoi  po'/o 

Dilata  il  luogo  del  tuo  padiglione,  & le  cortine  de  i ta- 
bernacoli tuoi,  li  efienderanno , non  mancare , cioè  non 
folo  dilata  vn  tabernacolo , cioè  vn  tempio  folo , come 
haueuano  li  bebrei,ma  dice  i tabernacoli  in  numero  plu; 
rak,  per  mofirare  » che  la  Chiefa  non  doueua  hauer  vn  t 
tempio  folo,  vna  Chiefa  murata  fola , ma  molti  tempi), 
doue  li  doueuano  congregar  i fideli  àfar  il  facrificio , de 
dire  li  diuini offici), de  oraciooi,  come  li  vede,  che hanngt 
. . " ' N n fatto 
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f»tro  li  HdcIf.Et  per  dir  la  caufa^ch'e  bifbgnaiTc  tanti 
. béinacoH  foggionge.  Per  che  dalla  dcftra,  Se  dalla  fini*; 
Ara  crerccrai,nìoltiplicarai.Bc  il  Teme  tiio>le  gemiibete*;, 
dirarà.Cioè  li  Apofioli>6f  li  fideli  heredirarannole  gen« 
ti, cioè  conuertiranno  le  genti  alia  Tanta  Fede^dcliecedlv 
n delia  Chiefa>comefi  vedcKfi&bannD  conaèrcicicafttr 
alla  Fede  diqnefioMdfia  Tantjfiimo,li  quali  prima leiiitid' 
infideli>comcè  fiata,  la  Francia,  la  Spagna,  ricaliadln*- 
- dia,  & altri,  deJIi  quali  non  ènumèrq^dcpcrò/i  è adem^ 
pita  quefta  proiècia . • * . ’ . i 

CHE  LA  DETTA  PRÓFETIA 
non  parla  del  popolo  hebreo:  Della  falfiri  del 
la  loro  efpolitione  dicendo,  che  tutti  li 
I hebrei  hanno  parte  in  Paradifo  ^ . 

Et  che  il  Media  doueua  ef* 

‘.(èr  percoffb  nella  . . > . . . 
■ mafcella.  * ; .;  w . •.  i 


i . 


CAP.  LII;' 


Olfo  mi  è piaciuto , che  mi  hauete  efpofto 
TX  quella  beila  proferia: per  che  Ibchemi  mo^ 
\ ftrarere  anewa  la  falfità  della  loro  cfpofi.-, 
^ .tiòne>&  credo  Tappiate,  che  loroTappHca- 
no  tutta  al  popolo  hebrép.*  & diconpjche  il 
profeta  lo  chiama  fterile  r però  chenon  bà  mai  fatto  fi* 
gliuoii  per  ririferno',  fecóndo  quella  loro  prepofi rione  ,• 
che  dicer^n  pVnonb  Tutto  ITfUel 

cioè  tutti  H hebrei  hanno  pane  nel  fecola  fururo  . 
paài.  elianto  fia  fai  fa  ref^wfitione  tnfieme  con  qaeira  prc* 
pofitione,lo  conofi  crai  mànifefiamente  • Pero  vedi  pri- 
ma,che  il  profetanondiecjche  non  gcneraoi  perTinfcr- 
no  : ma  dice  che  non  gencraul  afiblutatr.eiitc , volendo 
i *•-  dire 
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. dire.*  che  nòti  generàui  bona  ^eneratione.  Anzi  vuol  di* 
re, che  ncm  gcneraui  figliuoli  per  Iddio,  che  andalfino  in 
J^aradilb . Per  che  iè  incendelìc  per  i figliuoli,  quelli  che 
vanno  airifl£erno,quando  dice>cbe  farrebbe  molti  figli- 
-ooii(non  ponendo  diffcceozatra  i figliuoli  primi , & i fi- 
gliuoli vlnmi)retntendercbbono  i figliuoli, che  facefledi 
.poifimilaiente  per  rinfcrno:poi  che  chiama  figliuoli  nei 
i'ifidTo  modo  quelli  della  dirulata,come  quelli  della  ma 
ricata.Ma  per  più  cercificatione  della  loro  faifirà,  gli  di- 
mando io,  chi  era  la  nrvaritata  ì Sò  che  non  pofibno  dire 
fé  non  che  era  il  popolo  hebreo . Per  che  il  popolo  gcn- 
'ttle  non  fi  era  mai  chiamato  per  quello  nome  de  inàrìtd* 
^ ta  (il  qùal  nome  lignifica  .che  fia  popolo  de  Dio)  fe  non 
di  polche  hà  conolciuco  Iddio,  & il  Tuo  fantirsimo  Mefi* 
dia  Giefii  Cfarifto  benedetto.  Dico  adonqur.  Se  ht  mari- 
'tata  è il  popolo  hebreo  , necefiari amente  bifogna  dire, 
.che  la  difolata  fia  il  popolo  gentile:per  che,per  la  mari- 
tata intende  vn  popolo,&per  la  dilfoiata  vn’altrd popò- 
lo}&  coli  li  vede  certo,chequel  che  chiama  lletiie,&  di- 
moiata,è riftclfo  popoio,&  non  può  efier  fe  non  il  popolo 
gentile.  Et  coli  fi  vede  efier  falla  la  loro  iTpofitione.  Si 
conofee  ancora  per  quella  profetia  , che  il  Mefsia  è già 
venuto.*  perche  dice,che  quella  difolata, cioè  il  popolo 
gentile  doiieua  bauer  quefia  allegrezza  quando  veniua 
il  Mefsia , delqualparlò  il  profeta  nei  capitolo  prece- 
dente , & quello  fi  vede  efier  adempito  doppo  che  è ve- 
nuto Chriilo  poi  che  fono  molto  più  li  gentili  conucrti- 
^ti  alla  fede  deCbrìllo,  che  non  erano  li  hebrei . Adon- 
•que  Chrifio  è il  veroMelsia , il  quale  è già  venuto.  * 

< Che  fia  ancora  faififsima  quella  prepofirione  loro,che 
:dice,Tutti  li  hebrei  hanno  parte  nel  leccio  futuro,aper- 
-vamente  voglio, che  lo  conofehi.  Gli  dimando  adunque. 
'Delji  hebrei  che  adurorono  il  vitello  nel  dcl'erro  lotto  il 
‘mdie  de  Sinai,  & di  quelli  che  adurorono  tanti  Idoli  in 
•terra  di  proroirsibneè  & di  quelli  che  amazzuruno  titui 
i ' N n 2 profeti 
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’ profeti  non  fi  dannò  ninno  ? certo  faranno  forzati  dire, 
che  tutti  quelli  > che  non  fi  pentirono  di  tali  peccati  fia- 
no  andati  airinferno  fé  voglionQ,cbe  Iddio  fia  giuflo,ma 
che  dico  piùjCoracb,  &Dathan,  dcAbiram,  nonliin- 
ghiotti  la  terra  viui?  non  fono  loro  andati  daiinatf^qa& 
Ao  non  fi  può  negare.Ma  acciò  non  habbinoin  dò  alena 
refuggiojvedi  quel  clie  dicono  i lor  dottori  nel  Talmud, 
nel  trattato  Sanhedrin,  nel  cap.  pSn  Chelech,  de 
flmilmente  nel  libro  lalcut , in  Ifaia  ai  fegno  nSò  3JS 
'douc  cofì  dicono  .*  - j . . : our.*;  .i 

..•tu»  ran  aSiyh  pSn  on'r  ^anonTn  u'man  w 
tahiya  idd’  V>  lon'  rpin  .“nanDa 

: N»an  nSiya  imo'  avi  mn 

Hanno  detto  i noAri  maeAri  la  generattone  del  deferto 
non  hanno  d'hauer  parte  dei  fecolo  ftituro,come  è detto 
• nell!  numeri  cap.  14.  In  queAo  deferto  fi  confumatannòi, 
■&  quiui  moriranno , per  quel  che  dice  fi  confumaranno 
>fe  intende  inqucAo  fecolo , & per  quel  che  dice  poi  ,& 
quiui  moriranno,  fc  incende  nel  fecolo  futuro.  Adonque 
falfa  è la  loro  prepofltione  ancora, la  qual  dice, che  tut- 
to Ifrael  hanno  parte  nei  fecolo  futuro,  però  che  loro  a£- 
firmano,  che  quella  geoeratione  del  deferto,  che  furono 
tutti  quelli , che  adororono  il  vitello , non  hanno  parte 
-nel  fecolo  futuraSi  che  vedi  figliuolo  quanto  fe  ingaor 
nano.  Seguita  il  profeta,  & dice,fai  per  che  ti  deui  ral- 
legrar tanto  gentilità/  pec  che  dominata  te  il  tuo  fattor 
re,  cioè  non  dominaranno  te  più  li  demoni),  & li  Idoli, U 
quali  tu  adoraui,ma  Iddio,  il  quale  hà  facto  te,  ti  domi* 
narà,&  farà  il  tuo  Mefsia,&  farà  chiama»)  Dio  de  tutta 
la  terra , &c.  Ma  corniamo  al  noAro  propofito  (perche 
troppo  mi  pare  effer  dilatato)&  vediamo  alcuna  autorii- 
tàfeume  cibò  piomefTo)delie pafsioni,che doueua pati- 
re il  Mefsia  ; Et  per  che  tiixò  detto,  che  alcuni  de  i loro 
efpofitori  efpongono  quelle  parole  del  Deuter.  cap. 3 2. 
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nel  modo  chcl'hò  efpofto io Non  vò  mancare  dimi>- 
Ararti  chi  l’hà  efpoftc  cofi , & tanto  più  quanto  che 
parole  dcirautorc,  prouano  ancora  in  parte  il  noftro  in» 
tento.  Si  legge  adonque  nel  libro  Sifre>  cfponcndo 
quel  medeumo  vcrficolo:  nsKJni  >wn  ìììt 

Dciriddio , che  ti  hà  generato  ti  fei  feordato  , & ti  fei 
feordato  dell’Iddio, che  fì  è addolorato  per  te.Doue  vo- 
lendo inferire,che  Iddio  II  doueua  incarnare  per  patire, 
efponendo  in  quello  modo , dice  quelle  prccife  parole 
(le  quali  no  dico  tutti  in  lingua  hebrea  perbreuità)Dif- 
fe  Iddio  Tanto  & benedetto  ad  lfraei,Voi  mi  hauete  Tat- 
to,come  Te  io  fufli  mafehio,  & che  voIelTe  partorire:  & Te 
vna  donna  volelTc  partorire , dando  nel  parto  Tuo , non 
farrebbe  ella  molto  tribolata? come  è detto  in  Ifaia  cap. 
ja.fono  venuti!  figliuoli  infìnoal  parto, & non  ci  è for- 
za di  partorire.  Et  Te  fùlTe  vna  donna  piimarola,che  vo- 
lelTc  partorire,  non  farrebbe  ella  più  tribolata  ? come  è 
detto  in  leremia  cap.4.La  voce  come  de  vna  donna, che 
partorifee  hò  vdito,  l’angudia  come  de  vna  primarola. 
Et  fc  hauclTe  doi  gemelli  nel  ventre , non  farrebbe  ella 
molto  più  tribolata?comc  è fcritto  nella  Gencfi  cap.25. 
Et  fi  percoteuano  li  gemelli  nel  ventre  fuo,Et  fe  fufie  vn 
mafehio,  il  quale  non  hà  via  di  partorire  , non  farrebbe 
la  tribolatione  Tua  dupplicata  ì come  è fcritro  in  lere- 
mia cap.  30.  Dimandate  di  gratia,  & vedete  fc  partorirà 
il  mafehio.  Tutte  quelle  fono  le  fue  parole,efponendo  il 
detto  tello  cofi . Ti  Tei  feordato  de  Iddio , il  quale  fi  è 
addolorato  per  te.  Hora  vedi  come  bene  l’efpongono,5t 
dicono , che  Iddio  dice , Mi  hauete  fatto,  come  vn  ma- 
fehio che  volelTe  partorire,  volendo  dire,  che  patirebbe 
grauillìmi  dolori . Et  poco  più  abalTo  Scendo  vn’altra., 
efpofitione , dice  cofi  : 

- t.qnupa  HSinoo  Sm  tnd  noi»  qSbmo  Sk  nawm 

* Et  ti  Tei  feordato  de  Dio, (he  fi  c addolorato  per  te,diire 

Rabi 
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RaW  Mek,  voJ  àkt  ti  fin  Ccordatp  de  Iddio,  che  fi  è ii^ 
firniafp  per  amor  tuo  ■ Bt  nel  libro  iaicuc , eiponcndo  p 

detto  luogodel Deuter.cap.j a'.dicet'  . ■■,]  i .'j 

iv^viv  13  lom  3'nd  t iS’iihò  Sn  fottìi 

^ - : nnSio  H’n  Toww  l'Jyp  13 

Et  ti  fei  (cordato  de  Dioiche  fi  è addolóratsppcr  tcvJlallì 
Meir  dice,  che  fi  è infirmato  per  te , che  fiè  tribolato , o 
vero  addolorato  per  te,  fecódo  la  fignifTcationc  di  quel 
ohe  è fcritto  inicrcmia  c.d.Dolorc  come > partoreote,dc 
cofi  efpone  quella  parola >|hSnD  Mechoklccba  , della 
dignificatione  di  dolore  ( ancor  che  li  faebrei  l'inrerpre- 
«ano  creator  tuo)  Per  le  quali  parqlc  fi  vede, che  Iddio, 
jcioè  il  Media , il  quale  c Iddio  & huotno , doucua  patir 
dolori , Il  che  hàfatto  Iddio  pigliando  la  noftra  caf  ne , 
per  che  altramente  npn  haurebbé  porpió  patire.  Le  qua  * 
]i  fofetutte  dimpftraoojchc  ii  Mcflfia  è ld4ip,&  che  tai^ 
f 0 doueua  patiro>quaruo  ha  patito  Chri(to  nofiro  bignp 
jc  • Adonque  fi  può  concludere , efae  Chritto  è il  vero 
b1edin*ll  fimi^  hà.dimoArato.Ieremia  0<?|li  Treni>al  ca- 
pitolo vltimo,  ancor  che  dalli  hebrei  non  fia  intefo,  poi 
■che  nel  poner  li  pynti , hanno  mutatp  fi  ienfo  di  quel  no- 
pie  nin’  i<jdio , il  quale  è fcritto  qyiqi , ^ filtro  che  di- 
cchi (de  Iddio)  hauendo  pollo  fottp  la  liticra  9 meri»,  del 
nome  Media , il  punto  fceua , in  luogpdc^  punto 
carnea , il  qual  luogo  cqfi  doucua  editr  fcrfitO  i COme  U 

7o.bannobcnctraslatato.*  , , 

. nnin’ntti3  nim,  n’sj’ij  W'On  nn  ^.o  (pirico  della  fac- 

. eia  noftra  il  Media  Dio  è dato prefo  nelle  reti  lotoiò  ve- 
ro nclli  peccati  loro , Vedi  coi^  dice , che  fi  Media , il 
. quale  è Iddio  e fiato  prefo  per  i peccati  ( per  |i  ^ali  hà 
patito)nclIe  reti, cioè  nelli  confcgbJaro  maluagi,come‘d 
fcritto  nel  Salmo  Sjn  niniVin:  npu  ouiniÉc 

; li  principi  fi  fono  congregati,  conBenufljConfegbati  in* 
jfieme  contro  Iddio,  & fpntro  il  h^eiOia  fuo . Ma  non  yq* 
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gfio  liitlàr  di  dirt?  clic  ff  M«Aia  d^ifiii  eflcràficora»» 
pcrcofTo  nella  tnafcella  > coinè  ci  fai  dimoftfato  Mtchesl 
al  eap.4.  ò vero  5.  (fecondo  rhebrea<)  dicendo/  ] 
Sn-iwi  nw  mSn  Sj;  ìs:  bSw:?  Coti  la  verga  perco» 
tiranno  nella  tnafcella^ilGiadice  de  Iftael , iiqual  Giu^. 
dlcenonèakroche  Iddid , comedic^  Ifàia  al  cap.j;.* 
niiTj  <ddio  è Giudice  noftro^  il  quile  è anccra_«- 
Melfia>come  babbiatno  pro*#tofae1  principio  de  i noftrl 
raggionartiemb  che  il  Mefllaé  Iddio,  & Iddioè  il  Mef- 
f!a,il  quile  è <diiattiato  ancora  dalli  kfa'o  dpofttori  Giu- 
diceiCOftie  dice  l(abì  Dauìd  Cbimebi,  efponendo  il  pri* 
Irto  verficòlo  del  cap.'j . de  Michéa,doae  dice  cofi  : 

imnS  qpo  m>n>  'nh»o  tj;v  n'>no  dp** 

; • : ;n'(von  ^'7D  «in  nn  Hwiù 

Ancor  che  tu  (cioè  Berhlctn)cri  la  minore  ndli  migliaia 
dì  Giudéida  te  i tfte,t^fcirà  il'Giudice  per  eflfer  domina*  ■ ^ 
rote  in  I(raeb&  quefloè  il  Rè  Meifìa . Per  fe  quali  paro* 
Iqfi  vede , che  il  MelHa  è chiamato  Giudice,  come  ere* 
diamo' ndi  ChrU^ianrpér  artrcoloi  come  dkiamd  nòl^  i 
Credo  .-‘7We  ifcnutfuì  éSfitèdic^g  nfiuos  & nu)*tmt  * Dì 
fa , cioè  dal  cWlo  hà  da  venire à giudicare  i viut,  & li 
morti . Ma  vediamo  quel  che  dice  leremia  cap>4>  ncHe 
lameu;|tioni;  & vediamo  anco  come  efpongono  i Rabi* 
fu  il  fuò^et'cb,  ^ farai  più  certificato  di  quanto  di  fopra 
tiboprèppRò//,  . V . ' 

C‘;HÉ  rt  MESSIA  l>OVEVA 
" r ciler  percoflb  nella  mafcella^  & fpu- 
I . > ! -■  tato  net  viib  r 

C Ai  L*I  1 II*'  r _ 

P.  T Eremia  nelle  lamentacioni  al  c.  ^ parlancfo  del  Mei*- 
•X  fi^dke  I IC:  Darà  à q^cl  che 

• ' ' jo 
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10  percuote  la  mafceild^fifadarà  di  obrobrio.Perleqaar. 

11  profe'ie  è tnanifefto  * che  il  Meffia  doueua  patire  tali 
percoHiom}&  contumelie  quali  habbiama detto.  Et  per 
i4ie  alcuna  delle  profècie  ailegatc(fecondola  ltttera)par- 
U in  perlbna  de  Dio»  Se  enTcìKla  che  Iddio  non  può  pati- 
te cale  colè:  necellariamenre  bifògna  dire,che  parla  del 
Meflìa,  il  quale  è Iddio  Se  huomoi  come  habbiatno  pro<!; 
uato»dr  coli  coinehuomohà  patito  tutte  quefiecofet  le 
quali  di  lui  fono  Hate  profetizare.Chrillo  hà  patito  tut-, 
tele  cofe dette , & non  altri,  adonque  Chrifto  è il  vero 
Media . 11  medeliino  dilTe  Dauid  in  perfona  de  Chrido^ 
nel  Salmo  69.  dicendo  : '^11 

quello  il  qual  cu  hai  percolToi  hanno  perieguitato,  cioè 
que^Ilocbetu  hai  percolTo  perla  redentione  del  genere 
Rumano,  loro  l'hanno  perfeguitato  non  Io  volendo  rice- 
«crperMèffia.  • '''  • -jr.* 

Cat.  Non  confd^'ranno  li  bebrei  > che  quel  verfo  di  lere- 
mia  da' voi  allegato  parli  del  MelSa , però  vi  conq|enu* 
prouario.  .*  i . i*  ’ • ; » 

Pad,  Legghino  nel  libro  h5'n  icnia  Midras  Echa^  efpófi- 
tionedeUe  lamentattoni  di  letrmia,  ebetrouaranno 
Icritte  qoede  proprie  parole , efpcmendo  il  medefimo 
V erfic  alo  cioè  : . w . ,j 

poni  d p n'  unp  |onj  pa  ' Hmidw  *31  no» 

tujiS  iS  nD«  nwiy  Nm  no  Hón  diì  Pw3'*|Vó  an*i 
rtoiy  '3N  q»  onS  nnu  pwa  iwht  n«  ìtesO'»  ‘ t3'*nn« 
ti;m  ; ompo  D'wm  p«n  nnip  o>ow,  ®>3-'ìm  inn  p. 
nu  napo’ i*!  nòti  mt-iy  tsm  no  ùiab  ònS  Hwd 
mp  nri  woaj  *tnh  p nit/iy  on  qu' miS  id«  ]’D30n 
neri ^ Min  no  nìò  b onS  Hm»:  nijn  ; onaa  ioom  O'aaai 
*rn'n  t3  n»iy  un  qN  onS  ^dn  qn’  qSno  iS  non 
Hnc/  niyi  : vSan^  p»i ’ljyv'bìf  nìpoai  noioi  nim 
TiPN  oom  pitfp  ipoN  niJiy  Min  no  nìoo  onS 
vSyStoj  >0  mri  ma' ait/*  nrin  p n»iy  un 'qM  onS 
yata'  ’nS  ircoS  in»  mpn  «n  'Sw  * irra  -•nflya 
mrih3 
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Di(&  Rabi  Samuel  figliuolo  di  Nahcman,  chiamò  Iddio' 
fantó  & benedetto  li  Angeli  del  minifterio  j & gli  diffe» 

11  Rèdi  carne.<&  fangue,cioè  il  Rè  terreno, ò vero  huma* 
no  quando  fi  contrifia,cbe  fargli  rifpolèro  fi  velie  di  ne- 
gro, 5c  fi  cuopre  il  capocon  il  lacco,  dilfe  Iddio  ii  quelli 
io  ancora  £arò  coli, quello  è quel  che  è Icrirto  Ifaia  cap. 

50.  Velliròli  cieli  di  ofeurità , & lacco  penerò  il  coprì- 
mento  loro.*  tornò  à dimandar  loro,  de  dille,  il  Rè  di  car- 
ne , &langue  quando  fi  contrilla  che  fa  è gli  rifpofero 
fmorza  i lumj,dilTe  loro  Iddio  io  ancora  farò  cofi,queflo 
è quel  chec  fcrirtoin  loel  cap.  9.  Il  Sole  , & la  Luna  fe 
fono  ofeurati,  & le  Stelle  hanno  afcolto  lo  fplendor  Iota* 

Gli  dimandò  ancora  dicendo , il  Rè  di  carne , & fangue 
quando  fi  contri  Ha  che  fa  è gli  rifpolèro  fe  ne  và  fcalzo, 
Difle  Iddio  à loro , io  ancora  farò  coll,  come  è fcritto  in  - 
Nahum  , Iddio  nella  turbine , & nella  tempella  è la  via 
fua,  & la  nuuola,  è la  poluere  de  i piedi  Tuoi;  Gli  diman- 
dò de  più,  Il  Rè  di  carne,  & fangue  quando  fi  conrriRa, 
che  fa  ? gli  rirpofero,ftà  à federe  folo,&  tace,  DilTe  à lo- 
ro Iddio,  ancora  io  farò  coli,  come  è fcrìrro  nelli  Treni, 
cap.3.  Sederà  folo,  Se  tacerà, per  che  hà  portato  fopra  di 
fe,  darà  nella  poluere  la  bocca  fua  , forfè  vi  farà  Iperan- 
za , darà  à quel  che  lo  percuote  la  mafcella  fi  li^tiara  di 
obrobrio,il  Rabi  leggeuadifiintamente  quella  letttone, 

& quando  arriuaua  à quelli  verficoii  piangeu'a  . In  fin 
qui  fono  le  parole  dclRabi.Daile  quali  parole  le  ne  caua 
che  il  Rè  deili  Rè  fi  voleua  contriftare  , al  modo  che  fi 
fogliono  contrillareli  Rè  terreni , & che  voleua  fate»., 
ofcurar’il  Sole , & la  Luna , come  fa  e quando  il  Me  fiia 
rollro' Signore  fu  pollo  in  Croce , & che  Iddio  voleua 
andare  fcalzo.  Se  che  Iddio  voleua  porger  la  mafcella  à 
quel  che  lo  percoteua . bt  però  allega  quel  tello  di  lei  e- 
mia  nelli  Treni,al  cap.3.  Darà  à quel  che  lo  percuote  la 
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hufce]la,&c.  Il  che  dilfe  ancóra  ITala  al  càp.jo.  pfsrlaa- 
do  in  pcrfona  del  Mellia  Figliuol  de  Dio: 

:pini  niD’‘i3a  'mnon  tiS  'ja  D'i^^1DS  "n'ji  D'SdS 

^ r » •••  »•  *i  i-»i 

II  corpo  mio  hò  dato  à quelli  » che  lo  percuotano  » 8e  le 
guancia  mie  à quelli,  che  gli  danno  le  guanciate,  la  fac- 
cia mia  non  hò  afeoha  dalle  confufìtxii , 8c  dallo  (puro . 
fcc  le  cucce  que(Iecofe,dÌ£e  il  Rabino,cheronodecce  de 
Dio,  come  fi  poceuano  verificare  io  Dio,  fé  nonbauefie 
prefo  carne  humanacConcludo  adonque,che  per  verifi^* 
car  il  dccco  de  Dio(non  potendo  Iddio  patire  quelle  co- 
fe,è  necefiario, che  parli  del  Mcfiìa, Dio  &huom<H&  coli 
in  lui  fi  (ono  verificate , & cofi  il  Meffia  è fiato  percolTo, 
& fputaconel  viio,&glièftaco  dato  le  guanciate  parve 
rificatione  delle  profetie  ,le  quali  de  lui  hanno  parlato.* 
per  il  che  fi  può  conufeere  egli  eller  il  vero  Meffia. 

Cat.  Dicono  It  hebrei , che  il  Rabino  non  hà  voluto  dire , 
che  Iddio  douefie  far  quefio  in  efiecco;  ma  che  è vncer* 
to  modo  di  parlare  ad  vlo  delli  huomini . 

Pad,  Se  non  hauelfe  voluto  dire  il  Rabino , che  in  effetto 
E)io  lo  voleua  fare, non  direbbe,  che  queft’altro  Rabino 
(chiamato  il  Rabi  per  eccellenza)  quando  leggeua  que- 
fii  vctficoli  piangeua,  poi  che  il  piangere  per  ciò,  dino- 
ta , & dimollra , che  grandemente  fi  contrifia,  confide- 
rando,cbcIddio  nofiro  Creatore, & Redemprorc  doueua 
pig liar  la  nofira  carne,&  fàrfi  huomo,  & cofi  patire  tan- 
ti obrobrìj  per  li  peccaci  nofiri,come  deferiue  beniffimo 
Ifaia  profeta  al  cap.  5 & Icremia  neili  Treni,  ai  cap.3. 

allegato  dai  detto  Rabino , Adonque  ne  feguita  benìf- 
ilmo  la  nofira  condufione , come  è detto  . 


CHE 
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CHE  IL  M E.S:  SIA  D G V ÈVA 
patirC)  & morire,  & effer  crocefiiTo.  Et 
. • , del  légno  della  Croce . 

r • • • • w • 

C A P.  LIIII. 

• * * » 

(Er  quelle  belle  profetie,&  per  li  detti  de  i io 
ro  erpofitori , mi  pare  fia  molto  ben  proua- 
tocche  il  Mellìa  doueua  patire . Ci  reda  bo- 
ra di  vedere  la  morre>in  che  modo  doueua 
eflTere3&  poi  vi  reftarà  à prouare^che  douef- 
/eelTerc.abbeuerato  di  fiele,  & aceto.  Però  viprcgo,chc 
,vi  degnate  prima  moftrarmi  doue  dice,che  doiieife  elfer 
crocefilTo,  per  che  li  hebrei  moderni  dicono,  che  il  Mel^ 
fia  non  hà  da  morire,  ma  folo  ha  da  patire  affai  tribola- 
Itpni,  & fa/à  canto  tribolato  in  fin  che  darà  à gran  peri- 
colo di  morte , ma  non  morirà  . 

PW.  Per  U prqfctia  di  lfau  al  cap.‘5  3.  fi  è prouato,  che^ 
dpùcua  mqrire,  però  che  dice  con  parole  aperte  : » 

■ Però  che  ha  pofto , hà  verfaf’ 

to  alia  niorte  Tanima  Tua  • « 

Dicono  efponcndo  quedo  verficoIo,che  non  voi  dire 
hà  podo  alla  morre,ma  voi  dire  hà  pqdo  infino  alla  mor4 
te, cioè  à pericolo  di  morte  • 

Pad^  Ao  sò  che  loro  fono  unto  prini  di  raggipne , che  dii 
rarmo  maggior  cofe  di  quede,  per  non  cpnfcfTarla  veri* 
tà  diChridp  .*  Madichìnodi  gratia , quella  parola 
che  fignifica  alla  morte,  non  è fcritra  con  la  Urterà  S 1^- 
med  plaqual  fignifica  alla,  che ferue al datiuo, certo fij 
adonque  dice  il  tcdo,perÒ  che  hà  podo  alla  morte  lani- 
ma  Tua, ór  nop  dice, infino  alla  morte,  dimodrandoti,che 
doueua  morire  veramente.  De  più  doue  trpuaranno  mài  , 
nella  bcrimiraichc quella lirtera  ^ lamcd,.fignifichi,in- 
ilno  ì Non  faranno  tanto  ardici  di  dirlo.  . Però  queda  lo- 
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To  vana  cfpofitione  i non  può  eflere  fe  non  per  maligna-  . 
re,  & fenaa  dir’altro  fc  cognofce  cfler  falfiflìmà.  Ma  per 
più  loro  confufìone , vedi  che  Daniel  al  cap.  9.  dice^  : 
rj’WD  ms'.  Sarà  ammazzato  il  Mcffia  ma  non  mi  voglio 
bora  dilatare  in  quella  tanto  ampia  profetia:per  che  in- 
tendo vn’altra  volta  efportela  tutta  > facendoti  vedere 
più  chiaro  cheil  Sole , che  perquella  profetia  fola,  fono 
forzati  confcflare,  cheil  Meflìac  già  venuto , &cheè 
Cbrillo . Ma  vedi  come  tono  cicchi , non  dice  Ifaia  ia_* 
queirincirocapitoIo(parlandodelMelTìa)Er  il  ricce  nel- 
la morte  Tua  ? polTono  dire  che  quella  non  Ha  morte? 

Cat.  Hor  jù  feguitate  di  gratia , per  che  lì  vede  > che  non 
fanno  che  dircrper  che  non  fono  fendati  nella  verità:  ma 
folo  dicono  quelle  cofe  per  oppoifi  à quella , & fanhò 
com’vn’vccllo , che  è entrato  fra  la  lloppa , & volendo 
vfeire  fe  rimcna  frà  clTa , & quanto  più  lì  rimena , più  fc 
inuiluppa.  Vediamo  bora  di  gratia  doue  dice, che  (Guel- 
fe cfler  crocefiflb . 

Pad,  Che  douefle  morir’in  Croce , confiderà  prima  quel 
che  dico  S.  Agollino  ne  i fuoi  fcrmoni  ; che  quelle  paro- 
le dei  Salmo  22.  che  dicono,banno  numerato  tutte  l’of- 
fa mia,  dimollrano  chiaramente , che  doueua  efler  pollo 
in  Croce.’ per  che  non  fi  troua  morte  alcuna, per  la  qua- 
le fi  poflbno  numerar  Tofla  d’alcuno  nel  foo  morire,mc« 
glio  che  per  la  morte  della  Croce  ; attefo  che  in  eflall 
diflendetutto  l’buomo  in  modo , che  fegii  poflbno  be-  * 
niflìmo  contare  le  ofla  , il  che  non  auuicne  in  qual  li 
Voglia  altra  morte.  Et  poi  vedi  quel  che  dice  Zaccaria, 
al  cap.  12. 

tjqunni  jn,  nn  ma  *7p_ 'naowi 

: np;i^  -nwH  ntj  so'ani 
Et  verfarò  fopra  la  cafa  de  Dauid , & fopra  l’habitante 
de  Gierufalem  Ipirito  di  gratia , & di  mifericordie , Se 
guardaranno  in  me,  il  quale  hanno  confitto,  ò vero  tra- 

palfa- 
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«p'aÉfatOjò  vero  forato,  cioè  hamra  porto  in  Croce.  Per  le 
quali  parole  fi  vcdckche  Iddio  parla  dicendo, Et  verfirò 
fopra  la  caia  di  Dauid  fpirico  di  grada  : però  che  querto 
>Verfar  fpirico  di  gradainon  fi  conuienc  ad  altri, che  à Id  • 
dio  , & riftdrqdiccfoggiongendo.  Et  guardaranno  in 
inerti  quale  hanno  confitto.  Et  conciò  fia, che  Iddio  non 
porti  efier  confitto, è necefiario'cbe  parli  del 
&huòmo.EcChri(lovcroMcrtìaDìo&  buomo,  è fiato 
trapafiato  nelle  mani,  & nell!  piedi , & nel  coftato  in  sù 
la  Tanta  Croce.  Adonque  in  lui  fi  è verificata  quefia  prò 
inia,  & lui  è il  vero  Meffia  'nofiro  Saluatore . Et  per  più 
•verificatione  di  quefio ,,  vedi  che  li  Rabini  loro  ancora 
dicono, che  Iddio  doucua  hauere  i vefiitnèti  roifi  com'il 
verzino , mofirando  che  doueua  patite  per  i peccaci , Se 
rpargeré  il  Tao  pretiofilfimo  fangue  per  noi . 

Cst.  Chi  Io  dice  quefio  ? ■ iu-  ■ - < 

> Nel  libro  lalcut , neU’efpofitione  de  leremia  profeta 
al  foglio  jòé.doue  porta  quel  vcrficolodi  Ifaia  cap.dj*. 
dice;  ..''-.ui  :.>i  rt  • ' ‘ o-  , 


I!; 


nwn  omSd  , l'ua  nóp'nwa  tanno  na  nr  »p 
nyVina  o'Dnn  onw  inaa  nn  pH'vioi  naaa 
nn'H  mop  na  anb  “non  q'«;iaSh  onn  yno  non 
nnina  jo  my®'  naS'  >0331  mio  ‘njiò  n'nam  'h 
hy  Djniji  Htnw'  Se;  anuiy  hàpn'  Hui3  nyw 
'S  na  noa  napn  'joS  wy  •nom  : yiwin  wy 
ny«  nmN3  '''tiM  apy’  maiy  Ha  'Sy  ima  nnNw 
d'Onn  Q'tTybv'inaa  Sy  oamai  orhaiy  ha  n'apn  Soia 
nnìo  D>aay  onar  laiaS  p'a  oaa  ‘Natf/  'jw  nySrna 
: arn  ahna  n>«^TaS  w<J  aSitfa  jwyrJ  ay  l’oaao  ai©i 


Chi  è quefio, che  viene  da  Edom:  Quando  Iddio  bene* 
detto  viene , gli  vengono  incontro!  gli  Angeli  del  mini* 
ftcrio  (&  trouandoli  li  veftimenti  Tuoi  rodi  com'il  verzi> 
no)  dicono,  Per  che  fono  coll  rodi  i vefiimenri  tuoi?  alli 
quali  rifponde»  Vntorculare  piccolo  haucuo,&  io  l'hò 

calca- 
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calcato  >come  èfcrittoin  Ifaiàcap.  6/.  iltorculafchà 
calcato  io  folo  > in  queil'bora  piglia  Iddio  benedetto 
tutti  i peccati  de  Ifraelylt  li  voi  porre  fopra  Efau  empib. 
Dice  Efau  auanti  à Iddio  benedetto  > quanta  forza  hò 
iO)  che  ru  voi  porre  fopra  di  me  tutti  li  peccati  di  lacob 
niiofrateiio^in  queil'bora  pigUa  Iddio  Jantoft  benede^' 
co  tutti  li  peccati  loroycioc  tti  lacob.-  & di  Hfau»&  H pò- 
«le  lopra  i veftimeoci  fudi,&  li  focero raffi  come  il  verzi* 
no, come  c fcritco  nella  Genelì  cap.49.  Hà  lauato  nel  vi*> 
no  il  vellimento  fuoi  & nel  fangu^  deli’vua  il  copritnen- 
to Tuo } & toinauano,  & lauauano  quelli  inlìn  che  fe  fa.- 
ceuano  biuKbi  » come  la  neue,  cerne  è kritto  in  Daniel 
cap.7. 11  veftimenco  fuoicome  neue  bianca;  Queb  e fono 
le  parole  di  quel  libro.  Dalle  quab  fe  necaua,cbc  Iddio 
fi  doueua  moftrare  alli  Angeli  con  i vdlimcnti  tinti  di 
fangue,per  hauer  pollo  fopra  di  lui  i peccati  del  popolo 
bebreo  denotalo  per  Iacob;<8c  i peccati  del  popolóf  en- 
jtile  denotato  per  EfaudJ  ebe  non  potendoelTere  in  Dio, 
come  Dio.bifogna  dire, che  li  douelfe  verificate  nei  Mdf 
(ìa  Dio  & huomo , il  quale  elfendoli  vellito  delia  nollra 
carnè,  & fattoli  huomo>  hà  parftò  la  hiqrrè  defla  Crocè 
per  i peccati  de  tutto  il  mondo , per  la  quale  hà  Iparfo  il 
fuo  fanciffinio  Sangue,  & coli  li  fon  tinti  di  langue  ì ve'- 
fìimenti  fuoi  (cioè  la  fantiffima  huntanità  alfumptA}  nfd 
torcularc  della  fama  Croce.  t'fr  r^r 

Cat.  Mi  par  hauer’intefo  da  loro, che  li  T^mudilli  efpon* 
^ono  quella  profetia  di  Zaccaria  per  il  Meffia  figliuolo 
di  lolèÉperò  vi  prego,cbe  mi  diciate  la  vollrà  opinione. 

Pad.  Se  ben  loro  s’ingannano,teneodo  che  habbino  da  ve? 
nirc  doi  Mcffij,  cofa  tanto  contro  alla  verità,  che  non  li 
puòdirpiù:,  però  ehe  pigliano  li  doi  aducnti  dclMeffia’i 
per  doi  Meffij:Dd  cheparlaremo  vn'alcra  volta  à pieno 
piacendo  à.Dio  .-Niente  dimeno  potrei  dire  io,  chein- 
“ tendendo  loro , cbeparli  del  Meffia  figliuolo  di  lofef,  in 
ogni  modo  fi  può  intendere  di  Cbrillo  vero  Meffia  : per 
^ ' che 
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^ che  Chriftò  fii  ancora  ffglìuoloiptitatliio  diMèf.-  Et  fa 
Madonna  Vergine  fantiffìma  (comenarraS;  Lucac.v) 
lo  chiama  padre  diChrifto>diccndo(par4andu  con  Clii  F- 
Ho), Figliuolo  per  che  coE  haa  fatta  à no4  eccc>  il  padre 
tuo(cioè!  putatiuo)  & io  ti  cercaiiamo.  Et  inefue^  ino- 
do  può  cfifere  > che  k)rorhabbino  ihtefo'per  il 
Figliuolo  putatiuo  di  lofef  i volendo  dire»  che  il  Padre 
putatiuo  del  Meffia  » doueua  haiier  nome  lofef.  Ma  che 
habbia  da  venire  vn.Meflia  > Figliuolo  di  lofef  proprio, 
non  ù trouarà  mai  nella  Scritcura»Ec‘que(U(bno  loro  fo^ 
gni  veramente . Et  fc  vogliono  cITcrcapaci  della  verità 
confìderinodn  la  profetia  aJIcgata,che  Iddio  è quel  che 
dice,Gu‘ardarànno  ih  me, il  quale  hanno  confitto, & hon 
pòtehdo  Iddio  effer  confitto,  bifogna  che  parli  del  Mef- 
iia  Dio  St  biiomó,  come  habbiamo  détto . Et  fe  è Iddioi 
come  può  efierè  Figlinolodi  lofef  carnalmente  ? De  più 
non  habbiamodetto,dhc  Moro  R abini, & li  profeti  dico* 
noVche  ifMelfitnbn  haueba  d’bauer  padre  carnale , 8t 
che  dòueua  nafcére  di madreffenza  padre  ? Ma  quando 
parlaremo  di  quedidoi  Mefiij , che  loro  fingono,  vede- 
remo  che  il  Meilia  chiamato  da  loro  Figliuolo  di  lofef, 
è 1 jfteffd  chiamato  Figliuolo  di  Dauid,pcrò  che  vnó  fo- 
loè  il  Melfia  . Et  per  tornare  al  noftrq  proppfito  dico  i 
che  il  medefimb  Zaccaria  al  cap:  i ^.parlando  metafòri^ 
camchte  in  perfona  del  medefimo  Melfia  dice  ^ ^ \ 

l'DHMD  n'3  'n3n  pD  nSsn  niì)Qn  nef  nONi 


Et  dirà  à quello, che  ferite  fono  quelle, eh  è fono  nelle  tue 
mani  ? & rilponderà,  & dirà  con  quelle  fono  (lato  ferito 
in  cala  dclli  amici  miei.  Volendo  dire  li  hebrei,che  era- 
no mio  popolo , il  qualemi  doueua  aihare  più  che  tutti 
li  altri  popoli , hauendo  io  amato  quello,  & fattóio  mio 
popolo  peculiare , al  quale  hò  dato  tante  grafie.  Se  fatti 
tanti  miracoli , Se  venuto  vltimamente  in  perfona  per 
dargli  la  fidùce  eternà  > mi  hà  ferito  in  quello  modo , Se 

, nota 


\ 


' 

& nota  che  le  ferite  diceiche  fono  nellemàni:  aneot  che 
quando  fi  voÌe  far  morire  vno,  fi  percuote  nella  vita  j ò 
nel  capo»  ma  à Chrifio  ferirono  nelle  mani)  per  che  coli 
Tolfero  fare  per  metterlo  in  la  Croce , per  che  fi  adem- 
pifle  quel  che  i profeti  haueuano detto  di  lui.  l^ril  che 
fi  manifefiatche  il  Mcfiìa  doueua  eficr  CTOcefifib»  il  qua* 
le  già  è prouato , che  e Iddio  & huomo  ) poi  chete  non 
fufic  cofi,  non  fi  poteuano  verificare  le  profetie  » che  di 
lui  hanno  parlato , fi  come  ci  hà  connato  ancora  Mdisè 
nel  Deuter.  cap.28.'  (le  vogliamo  ben  ccmfiderare  lepa* 
role  fue;  dicendo  coli  ; . - . . ' ‘ 


ijVi  QDi'i  nS’S  rmnar  1330  sjS  .a'NSn  :i*'n  vfiS 


Et  farà  la.vita  tua  fofpcra  ali’incontro  di  te>&  temerai  la 
notte,&  il  giorno, & non  crederai  nella  vita  tua, volendo 
dire  la  vita  tua, la  qqale  è Iddio, latà  lolpcla  per  te  aua* 
ri  di  te, cioè  farà  rofpefo  in  Croce  iì  Mclha,il  quak  cld* 
dio  & huomo,  della  qual  Croce  ha urai  paura,!  1 giórno, 
& la  notte,  &non  crederai  inquella  vira  , la  quale.^^ 
è Iddio  incarnato,  il  quale  ti  hà  detto." Ego fum via 
verità! , ò"  vita , la  quale  citata  folpefa  in>  Crocea 
per  te . i 

Cat.  Quello  farrebbe  vn  beililfimo  luc^o  della  Scrittura , 
fe  fc  potefle  prouare,che  quel  che  dice  vita  tuà,fuflè  Id- 
dio,ò  vero  il  Melfia.'per  che  li  hebrei  dicono, che  voi  di- 
re la-vita  deirbuomo,  dr  per  quel  che  dice  farà  fofpcfa, 
fec.  voi  dire,cbe  haurà  paura, dedubirarà  giorno, & not* 
te  di  morire . 

Tad.  Se  non  fe  próualTe  con  le  parole  iltelTe  della  Scrittu- 
ra,non  te  l’baurci  allegato.  Dicoadonque,chc  quel  che 
dice  vita  tua  è Iddio,  6c  non  può  elTere,  che  vegli  dire 
per  la  vita  dcirbuomo,  per  che  dice  farà  fcfpcla  all’in- 
cuntrodi  te, cioè  auanti  à re,per  il  che  diinoflra,chenon 
i la  vita  deli'huomo.’  per  che  direbbe  fata  fofpefa  in  te; 

ma 
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àirfiié(inr&>’  ^ fW|gierto  i ite,  ìe  q y ale^ 

pit#oIe  dimoftranD  , che  quefta  è altra  vita,  che  quella»' 
. cheè  iivte . Però  dico,  che  quella  vii^ della qéal  parlai 
è Iddio.  Et  quefto  lo dimoftrd  HeiriftefTo  NbroMois^  al^ 
cap.jo;  dicendoci  popolo quclkparolet  oj  j.: 


Acciò  che  tu  ami  Iddio  ; Dianio.,'&  acciò  ebe  intendi  I 
nella  voce  Tua,  de  acciò  ti  accòlli^  ò vero  ti  congiongi  in  ; 
lui»  per  chic  egli  è la  vita  tua , Vedi  adonqué  come  dice»  : 
che  Iddio  è la  vita  tua,  dicendo adonque la  vira  tua  la-- 
rà  fbrpefa»vol  dire  Iddio  farà  lbfpefo,de  non  potendo  Id- 
dio cÀer  fofpelb  èftaconeccirario^che  le  lìa  fatto  huomo'^ 
& Media  y de  cofi  elTendo  il  Me/fia  Dio  de  huomo,<è  dato  : 
fol]xtro  in  s&ìla'Crocc , de  edato  crocefilTo . Et  quello  éi 
quel  che  volfe  dire  Dauid,nei  Salmo  a a.doue  parlando  ! 
del  Melfia  dille  ; - . 

- O'PIR  ’D 

Per  che  hanno  circondato  me  i cani  <,  la  congregatione 
de  malignanti  hanno  circondato  me,  hanno  fpratole  ma 
ni  miei,  de  li  piedi  miei,  doue  li  vede,  che  al  Media  do-  . 
ueuano  eder  forate  le  mani,&  li  pìedi,de  tutto  quello  fu  ■ 
fatto  àGiefuChrillonollro  Signore  quando  fu  pollo  in 
Croce,  come  li  vede  perla  Tua  hidoria . Adonque  egli  è 
il-vero  Media  profetizato  dalli  fanti  profeti , & in  lui  li 
fono  verificate  tutte  le  cole , che  del  Media  fono  llate_^  ^ 
dette.  ' - ; 

Caf.  Giàyn’altra  volta  vi  hò  detto  (fe  ben  mi  ricordo)che  . 
fecondo  mi  è dato  infegnato,  ne  le  fcuole  loro,  non  leg- 
gono caru,banno  foratoyma  leggono  caari,  che  voi  dire 
com’vnlcone  : però  vi  prego  mi  vogliate  raodrardt-» 
nuouQ , donde  nafee  queda  varietà  , acciò  meglio  io  lo 
podi  mandare  alla  memoria  per  ricordarmene . 

f4</.  Ti  deui  ricordare  figliuolo , che  queda  parola  (ielle 
loro  biblie  c fefitra  nel  tedo  del  foglio  c^ru , & in 

P p mar- 


Digitized  by  Google 


rairginc  himio  forkw;  n»»;?  mrl,&  chlanipno^  qjaeftiJu®. 
ghi,  che  variano  cofc  TP^t  cethiu,  cjie 

ca  eofi  ftà/cfi(to,&iCQri  deut  leggproi  cioè  ftà  (cr^iicq 
nel  foglio  caru^hc  voi  dire  hanno  foratp,ma  fi  de- 
uc  leggere  come  ftà  in  margine  caari  ,che  fignifica 
com'vn  leone ..  tr  in  qoefto  luogo  dicono  ; , 

'ino  npi  no  '3<n3  È feritto  hanno  fo>‘itb>-ma''li  deue 
leggere  com'vn  leone  ><cometi  hò  detHonelcap.  Et 
per  che  vcdenOjche  dicendo  hanno fwato,troppo  chia- 
ro farrebbe, che  parla  del  Mcffia,  al  qual  doueuano  eflèr 
forate  le  mani , & li  piedi , hanno  ordinato  quello  (care 
chctbiu)  acciò  non  legghino  i fcolari,come  HauaiCcritto> 
& non  conofcliino  quella  verità>ma  vogliono^cbe  li  Icg-i 
gin  com’vn  leoneiper  tenergli  la  mcntcolfurcata,i&  pef> 
tenergli  Tempre  ciechi^come  fonò  loro>&  colìfannoschei 
lìadempifcbi  quelxbcè  detto  di  lotd  inlfaia  ai  cap*)^*. 
parlando  in  pcrlòna  del  popolo  dicendo:  ; ' 

n>p  onipo  Andaremo  palpitando»  come  i cie- 

chi .nel  inuro.ttcheii  verifichi  quel  che  di  loro, dice  le^l 
romia  al  cap..5o.:u“>J'0-:'  OOT"»  '9y.  ’'n.  nnmN 
Pecore (mat lite fonoil  mio  popolò.»  i i piillòrti  loia 
quelliichegit  in&gnano)haotv>;  fatto  errar  quellij&  eofi  / 
quel  che  dice  t’illdfo.lcremia  di  loro  al  cap.p.  .^^ 
ip/'ì*  ■’3'i  ntjih  Hanno  infegnato  la  lingua  loro  à/ 

parlarla  bugia,& quel  che  dice  limilmente dUòro  Uaia\ 


; y.iawq  ijtm  ni33  libi  p.'wlnq  nim  m niyp,  ni.  .|ri  j 


cap’nW  pah  ÌD3*pà  CD'hnaq  vn  ao'nuij;'  C3ii 
ìVnIJJ  D3'0a  O ylDKl3  D3D  D’JO  ITHOn  Da'nfNOm 

C3?’i}inqiy  iiy,3  t=:5'niy^V«T.  PH- 

‘ ; nannrnWi 

» I * » I 

• * » I * 

Ecco  non  è abbreuiata  la  mano  de  Dio  da  ralua.re,&  no 
c aggrauaca  l'orecchia  Tua  de  intendae;  ma  i peccati  ; 

voliti 


voftri  fcparano  fta  roi/éc&a  l^dMiorvMrÒs  5r  li  pecca- 
voidri  hantiofattò  àfcohderela  faccia  da 'Voi  de  inten* 
*^derc,perche  lemani  voftrc  Ibno  imbi^hatenel  ràDgue»& 
' Je  dita  voftre  nel  peccato!»  iJabri  vollri  hanno  parlato 
' falfità»  la  lingua  voftra  inanità  ha  parlato»  &c«  &.poco 

' più  abba(]b  iniin  quel  che  dice  : • 

> » ^ . 

•ne?  •t'C^ND/jlta\,.niri;g  «/Hai  . ypq 

* ' ipvJ  -nDt;  dHó 


• r 


' :l 


;> 


rCioè  habbiaiT^. peccato  » de. habbiarao  mentito  contro 
Iddio  Dio  nodro»  partendoci  da  prci{b  aiflddio  nqdro» 
parlandocalunnia  , & trasgredìone  » concependo»  cioè 
' pèhfahdhy  d:  parlando^ dal  cuore  patòJc  mendaci.  Ma  le 
"Vdlèflffnair  pdùcfiniiquandò  fono  àdpiciifi  potriano  a'u- 
^ ucdcfe  di  qucìda  falfitàdèggcdo  il  libro  Maforeth 
‘ còme  habbiàmo  dettò  nel  cap.3  à.il  qual  dice;chc  in  al- 
•ttini  libri  Corretti  è fei  if  tó'hànTto  forato, come  bene  han- 
jib  tradotto  li  7o:;ihterprecr  vii  quali  erano  pure  hebrei» 
come  loro,  ma  non  di  codpraua  ìntem ione  ; Adòoque  è 
’coia'certaiche  loro  hanno  corrotto  il  tedo,  & dcue.dire 
hanno  fbrato,d^  non  coih'vh  leone,  come  dicono  loro  '« 
Caf,  Alcuni  efpongono  quedo  Salmo , ancora  per  Dauid. 
.Però  deddero,  che  con  raggioni  mi  modriate , che  da 
cdeitoper  il  Meifia,&  non  per  Dauid,  con  alcuna  autori- 
tà de  Rabinì,  come  mi  dicedi  •*  . i : . 

Pai/,:  Il  Salmo  tutto  parla  del  Mèdia, & non  di  Dauid.*  per 
cbe»fe  pàrlade  de  Dauid,  come  d (arrebbe  vcridcaro  de 
Dauid  quedo  verfetto , hanno  forato  le  mani  mie , Se  li 
piedi  miei  ^furono  mai  forate  le  mani , & Ji  piedi  à Da* 
uid  ? nò  certo.  Et  de  più  quel  che  dice  : 

«iMB'gi.  nisn-  >nipv,y.  S?  Numera rannoitioè 

iàranno  in  modo,  che  d potranno  numerare  tutte  loda 
miei, loro  condderarahno,d:  guordarannolin  me,  è dato 
' mai  Dauid  in  modo,  che  fe  li  potedino  numerar  le  oda^ 
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• -nòcertol  Piàohreite*  cbcHwe?  x.O  ; n i -ij^rTi  [ {jlc.  / 

. hnU  ìVa:  ?wpS  ^y.ypnS  nan.ip'rn^iijm^ 

. menti  mie  fra  di  loro  > < ficTopra  bvefte  niia  hanRO|>Qfto 
. la  force.Quàndo  fi  c. mai y criticato qUefto in, Dauid)  ne 
in'altriCcome  ti  difl(i)eccetcó)clie  inGhrifto^inniónal- 
tro  certo.  Adonque  tutto  quello  cbedice  il  Sainoè  d^* 
to  per  il  Mclfia , & non  per  altri Et  li  Rabini  ancoraL. 
s l’han'ntfcfpófto  tutto  per  il  Meflia , còme  fi  legge  iiclli- 
bro  lalcur, nella  efpotionc  di  Icrcmia  al  fegno  lói,  315. 
efponendo  quel  vcrficolo  del  cap.  3 i.che  dice  ; 

• nini  D«j;  i3Dm»  om  Hauendo  mifériCòtdia’,  h^trtò 
t milcricordia dice  lddio>doue  dice cofi 

> > ^ ' . iti  . ■ .'i 

tsm  .nHn  D'OyOj  b uomn  om  nob  miwh,  oàt 
.,n'33  viari  n’nw  nyva  .riivpn.qbp-by  nàpn  pnSv 
; tnuv  rpano  “Ì'V  O't',  baav^pTiDtfn 

’ tin'rnnova  pinaoDi  on’vtna  D'yiyjDi  óira'ya  : pToSpi 

• . ' . : nibipn  *ia  ìdui  'b,  u'yb'  .iNn  bp  -tujo 

. Hauendomifericordia  » bauerrò  raifeticQfdia  : per  che 
"dicerhauer  mifericordiadue  volte^  (ènon  pbe  hà  det* 

‘ to  hauendo  mifericordia  ; per  che  Iddio  Tanto  & bene- 
detto bà  hiuuto  mifericordia  del  Re  Melfia  > nell’boraL 
che  era  ligato  nella  cala  della  prigione  > che  ogni  gior-  ' 
no  le  genti  del  mondo , firideuano  con  fidenti  loro , de 
cennauano  òon  gli  òcchi  loro^dc  molicuariò  il  capo  loro, 
dcapriuano  i labri  loro,  come  è detto  nel  Salmo  23. 
Tutti  quelli , che  mi  vederanno  fi  sbefFaranno  dime  ' i 
quei  ebefegue» & tatto-il  Salmo.  Per  lé'qtiafi  parole 
.fi  vede,  che  tutto  il  Salmo  parla  del  Meflia,  & non  può 
parlar  deaitri . Eteflendochein  Chrifio  fi  è verificato 
tutto  il  SaÌmo,adonquedi  lui  parla, & egli  è il  vero  MeT 
fià.'  de  .cofi  fi  deuc  credere  lè^ci  vogliamo  faluàte . Et 
Chrifio  «quel  veroìMeflia  , il  qual  fu  pòfio  in  fui  legnò 
della  Croce  in  fegno  de  i popoli,  come  dìfle  lfaiiL> 
cap.  Il*  ' • ' < 
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Et  larà  in  quel  giorno  là  radice  di  leiTe^  jla  qvàì^  Hàràjn 
fcgnode  i popolila  lui  le  genti  pregarànno>&  come  han- 
no detto  li  altri  profeti  i cofme  habbiamo  viflo  r Et  però 
coti  come  pi  ima  la  Croce  era'  ignòminiofa  ^ de  In  obbro- 
brio à tutti,  coli  hora.,  Il  ìfòlitò' 5 ignori,  il  qual  volfi^  in 
> quella  morire , Thà  in  modo  efTaltata,  che  non  è princi» 
-,pe,ne  Rè,che;npn  fi  glorg.di  portarla»  per  efier^oncfdu- 
< to  per  Chrifiiano  . Et  per  che  in  quello  fegno  di  Croce 
doueuano  efier  benedette  le  genti,&  anco  li  hebrei,Ve- 
. di  che  quando  li  Sacerdoti  hebrei  dauano  la  benedittio 
^ne  al  popolò,faceuano,Sc  fanno  hoggi  di  (quelli  che  di- 
cono di  efierSacerdoti,&  non  fono)con  le  mani  (quando 
.fanno  ripna  la  benedittione de i Sacerdòti)il fegno 
• della  Croce;^artendo  le  dita  delle  mani  per  far  la  Cro- 
ce,nel  miglior  modo  che  pofiono,  & la  porgeno  verfoì 
. popolo  in  quefto  modo  ^ & acciò  tu  polli  fapere  di 

quanta  importanza  fia  il  fegno  della  fama  Crq* 

ce»non  vogliolafciar  di  di  dirti , che  quando  fi 

ordinaua  il  fommo  Sa  cerdQtc,  cioè  quando  fi 

ongeua con lolio deUontione,  fi  fegnaua con elTofopra 
il  capo  con  il  legno  della  Croce»  per  dimofirare,  che  chi 
, vdcua  elTcf  Sacerdote»  meqibro  de  Chrifto  capo  noftro 
vero  Mellia,  era  necelTario»  che  fi  fegnalTe  con  quello  fc- 
:gno  della  Croce , nclja  quale  fu  poftojl  noftro  Rcdeq- 
,tòre«  _ - :t  * ‘ i .. 

Cai.  Adunque  quando  fi  ongeua  il  iommo  Sacerdote  » fi 
faceua  con  Tolio  il  legno  della  Qroce  in  capo  ^ . 

Tad»  Certo  fi  • ' * jfi . i , » "ir'’’ 

Cai,  Quefto  è certo  vn  gran  (ecreto  .♦  ,però^dite  di,  grafia» 
,chi  lo  dice  » per  che  >7e  quefto  fegli  prpu^  con  autorità 
fono  forzati  confelTare»  che  il  fegq;o  della  Croce  era  an- 
ticamente di grandilfinio mifterio»  : : : ^ ^ ~ ; * 

Sì  * 


Z9^ 

Pad.  Si  legge  principìlfflcnte  nel  Talmud  nel  trattato 
chiamato  chcrcthoth,nel  capa.nella  lettione>che 
comincia  P®*’  °®^°^Quclcfacfa  lacompofitionc 
deiroiio  quefte  parole  : • , / . . / 

V '3  ro3  D'anDm  l'O»  PoHon  nu  l'fivio  wd 
wn’O  • nyv  »d  I'dd  tM»waD  »3t  ^dm  »d  poa.  'mo 
n l'OD  *iV*«  nw  'vHi  Sy,  io»  pjr» 

' .r  . m'Saio 

■ Dimandà,  & dice,  come  li  ongeutno  i Re, de  rifponden- 
°dodicc„(ìongeuano  intorno  al  cap^  come  vha  corona: 
& li  Sacerdoti  fi  ongeuano  al  modo  di  vn  chi.  Dimanda 
di  nuouo , che  voi  dire  al  modo  di  vn  chi , & rìfponde. 
DiiTe  Rabì  Ménafcia  al  modo  della  liccera  greca  cbia* 
mata  chi, Cioè  coiaua  lolio  fopra  il  capo  di  Aron, de  de- 
' ' fcèndeua  di  quà,dr  di  Ià,come  quattro  gocciole  predo- 
fc , 8c  Rabi'Saiomone  efponendo  quefte  parole  dke.^  : 
X nt3  mwyi  riì«  ros  é come  vna Intera  grecala 
^ quale  è fatta  in  quello  modo  X.  Il  fimilefilegge  nel  li- 
•bro  chiamato  Menachoth,  al  c.g.Si  legge  ancora 
il  medefimo  nel  libro  Rabboth,neirerpofitionedel* 
l'Efodo,doUc  tratta  deirontionedel  fommo  Sacerdote, il 
medefimo  fe  legge  nel  libro  Auen  Scioheu,& 

finalmente  Io  trouarai  nel  libro  ì'^'^VCharuc, nella  radice 
chi.Per  le  quali  autorità  fi  vede, di  quanta  importaza, 
de  di  quata  dignità  è fiato  Tempre  a^reftb  al  popolo  de 
Dio , il Tegno  della  Tanta  Croce , efiendo  che  etiam  nel 
tempo  della  legge  vecchia,  auanti  che  venifTe  il  Meffia« 
quando  fi  ongeuano  i Sacerdoti , fi' ongeuano  con  il  lé- 
gno della  Croce, per  che  hauendo  loro  da  ofiFerir’i  facri- 
ficij,per  il  popolo  in  remìifionede  i peccati,  voleua  Dio, 
che  quàdò  fi  ordinàuano  per  ciò,fuflìno  fegnatì  con  il  lé- 
gno della TantaCroce,nella  qual  doUeua  eflér  pollo  quel 
lo,  il  qual  doueua  cftér  Tacrificato  ai  Padre  eterno,  per  la 
remilfionedci  peccati  de  tuttoil  mondo . 
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(Erta  cofa  é>che  chi  fì  diletta  de  imendère  le- 
cofc  de  Dio  » continuamoxte  intende  cofe 
niioue , & ietnpcè  piglia  maggiof  diletto . 
Sia  laudato  Dio  > chcroi  faà  fatto  conofee.. 
re  tanto  bene.  Seguite  di  gratta  di  moftrar* 
mi , che  il  Media'  doueua  eflere  abbeuerato  di  fiele , 6c 
di  aceto.! 

Pad,  Nel  Salmo  69.  parlando  delMefiìa  dice  : 

vgin  ’On»  Et  hanno  dato  per  il; 

cibo  mio  il  fiele, & per  la  iète  mia  aceto . 

Cati  'Quello Salmo  efpongono  loro  perii  popplo  mentre' 
dii  rir'trafmigratione,&  non  per  il  Media . 

Pad,  f Per.  le  parole  del  Salmo  fi  ?ede  apertamente,  cht^i 
paria-dei' Media, & non  del  popolo^&  prima  per  chefem*^ 
pre, che  dice  dipatire  parla  di  vn  lolo  dicendo.* 


Mi  fonoatfatigato  nel  chiamar  mio , fi  è fatta  rauca  la 
gola  mia,  perche'perre  hò  portatofobbrobrioy&c.  ne 
mai  ifxarla  in  numero  ploralo;  fé  non  quando  minaccia  li 
inimici  perbauer  petieguitatoil  Mcffia  . Et  quello  par 
lare  come  fi  può  intendere  per  il  popolò^  come  pud  dìre:^ 
ifpopolo  per  te  hò  portato  robbrobrio?li  li  hebrei  por« 
tano  obbrobrio, per  chi  lo  portano?  non  lo  portano  cer* 
to  fé  non  per  i peccati  loro , & per  la  malignità  de’loro  ' 
ftelsi,& Te  lo  portano  per  iloro  peccati, come  polTorto  di* 
re  l’bò  portato  ^ te?  parla  adonque  del  Mer$ia,&  non  • 
dèi  popolo . Coli  ancora  per  quel  che  dice  ; 

’•?  Per  che  il  zelo  deliaca  fa  tua  ha- 
diuorato  me, (là  farle  ò vero  è fiato  mai  in  alcuna  difper^  - 
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donè  per  il  zelo  ^ cHc  bà  hauuto  'della  cafa  de  Dìo?  non  ^ 
certo  : anzi  per  non  hauer  conofciuto  'Dio  è andato 
nelle  cattiuità,&  viti  inamente  in  quella  difperfione  per 
non  hauer  voluto  accectar’ii  Mefsia  mandato  da  Dio  » 
come  bene  dicelfaia  cap.5.7^«.l'‘?3P  JV.  Però 

è andato  in  trafmigratiónc  il  popolo  mio>per  non  hauer  .3 
feienza , cioè  per  non  hauer  conofei uto  il  fuo  Redento- 
re. De  piii,fe  il  Salmo  parlaflc  perii  popolo, come  direb^ 
be’nnS  »n".n  -ino  fono  fatto  alieno  aUi fratelli  miei  .*  Il 
hebrei , li  quali  > volendo  che  gli  fia  concelTo  il  dar’ad' 
vfura , non  tengono  ninno  per  fratello  fc  non  è hebreo . 
Adonque  come  diranno.  Sono  fatto  alieno  allì  miei  fra- 
telli?conciò,lìa  cbeCfecondo  lòro)bifognasebbc  che  vo*  .q 
lede  dire, che  il  popolo  hebreo  fi  è fatto  alieno  afe  ftef-/ 
fo,Et  quello  non  credono  loro.’Adonque  non  può  parlar 
per  il  popolo  certo  . De  piò  per  quel  che  dice  ncll’ilhclTo  , 
Salmo  TN  'nSia  nS  ntclN  Quei  che  non  hò  robbato  ai  i 
l’hora  lo  renderò , come  può  parlare  del  popolo  hebreo  ? \ 
Quando  dicono  loro,  che  vogliono  rendere  queUo,  che; 
non  hanno  tolto  ? ò vero  che  vogliono  patire  per  ipcc-. 
cati,  chenon  hanno  commefsi  ? Non  polTono  veramen- 
te accommodarlo , che  parli  per  il  popolo  in  mòdo  niu- 
no.  Ma  bene  fi  può  concludere  certo,  che  parli  per  il 
Mefsia,  attefoche  benifsimo  tutto  il  Salmo  per  lui  fi 
efpone,&  quando  dice.  Quel  che  non  hò  rubbato  airho- 
ra  renderò,vol  dire,Quel  che  bifogna  pagare  per  li  pec>  c 
cati , li  quali  non  hò  commefib  io , cioè  per  li  peccaci  di . 
tutto  il  mondo.Io  folucrò,airhora,cioè  quando  farò  po>  ; 
Ao  in  Croce . Vedi  come  bene  confona  per  ChriAo , & i 
non  per  il  popolo.  Et  quel  che  fegue  apprefib  : t c.  i 
'H',  Sarà  la  menfa  loro  apanti  di  loro 
in  laccio, vói  dire  farà  la  menfa  delli  loro  facrifici)(peiiò 
che  Aanno  medicando  in  quelli  contro  al  voler  de  Dio, il 
qual  non  voi  più  i loro  facrificij)  inlaccio  per  il  peccato  ‘ 
nel  qual  fono  allacciati  fenza  voierfene  feiogliere . Ecco  3 

adon- 


pdonqué  > come^ bene  eonfona  per  i^hriftò  tutto  il  Sai-' 
Ino.  Adonque  dicendo, hanno  dato  per  cibo  mio  il  fiele/ 

& Taceco , & per  la  lète  mia  ; parla  per  il  Mersia’,&  c<^ 
èlTendofi  adempito  in  ChriftóVè  cola  certa , che  de  lui 
parla»  & è chiaro, che Chrillo  è il  verdMefsia . < ~ 

Cttt,  Io  hò  prefo  cereo  grahdifsima  confolàtione  di  quello  ■ 
Taggionamento Però  vorrei  intendere  àncora  le  aitre 
cole»  che  doucuano  verificarli  nel  MeTsia  » & che  fi  fono 
Verificate  inChrifio.  Ma  prima  defidero»che  vi  ripofia- 
ce  al  quanto  » per  che  mi  pare  » che  troppi  vi  fiate  alfa- 
rigato.  ’ • i - 1 > 

CHE  SI  DOVEV  A bsCVRA  k’ IL 
' . iSole,  & la  Luna  , quando  il  Media 
' , ' ftifie  crocefiflb  • 


’i  •'  J.  '*  1 , y * 
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E1  narrate  i mifterij  fanti^di  Chrifio»  non  il 
dura  fatlga»  anzi  fi  piglia  grandifsima  con. 
folatione,infiemi  con  quelli  che  odeno.  Pe- 
rò  dico  (lenza  far  altra  pofa)  che  quando  il 
Mefsia  fiiflè  pofto  in  Croce, fi  doueua  ofcu- 
rar’iLSole,&la  Luna,il  che  fi  è adempito  quando  Chri. 
fionofiro  Signore  fu  pofto  in  Croce»  il  che  fi  mani>* 
feftaeiTer  lui  il- vero  Mefsia  .'  . r-  > ' > 

Cau  Chi  dice  quefta  gran  cola? 

PW.  Già  habbiamo  detto  di  fopra  nel  cap.j^.  in  quelfe.^ 
fpofi rione  di  quel  libro  f®’**  Midras  Echa , douc 

dice»che  Iddio  diftìe^  che  voleua  far  òfcnrar 'il  Soie»  & la 
Lona»&  allega  il  tefto  del  profeta,  dicendo r . i . ..  i 

tm»  mtfH  Dooiovi-np  mv.wow  llSoIc  ,&•  la  Lunafi 
fono  ofcuraci,  & le  Stelle  hanno  afcofto  lo  fplendof  k>. 
ro,&  iui  dice»che  fi  doueua  veftir  di  Tacco»  come  è fcric- 
loinUaiacap.^o.  i 
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Dnioota-fij’N  p'^1,  winp.  »’?>.jVeOKÒ  li.  dcH  4i 
negrezza,  & ^co  p^Rctò  pc^  il  cQpxp^entp  loi;p»  &:  nej 
metiefienp  luogpi  ioijertu.  dice , che  Idjlp<f,.y9Ìeiu 
te  (caiz^  1^ 

e(Tendo,<;l>flr,uJw:^w^? 

<l>8pclf  -j 

le.qon  I^Wm? 

fc  fatto  hivomptftiii^a  .dir  perM»a^4f;  pwUdd  Me^ 

iìa.Pi^ 3c  hu<v^v  dietro,  cj|ie4.d<ro:PMai?^rHftr;d 
Spte,&  i4.Ii¥n,s^»^ja.t>dp 
ofeurò  il  Sole , he  la  Luna , quando  il  Meliia  fu 
Croce , come  auuenne , come  (i  narra  nella  hiltoria  dei 
ianio'liiiag^ic/.IlJthetdlcQane'oii  AnfOs^oftlS  <iflr<A  O 

onnv3  (tfoil;i‘»Vik3m  o*rlSN  nW.'-ÓKs!  lùrtrt^otb  n'm 
. *GÌ!!;  '.‘  5i*ni'H  .#:i  y'Jn'i  'PP^nni 

Et  farà  in  quel  gtornp  ,^iye  il  $|g^r  I^dio  , & farò  ri* 
porre  il  Sole  nel  mezzo  giorno  , & fato  venire  ofeurità 
àtdl»ierr6iirfI^i&riDod£Ìlft>liKf..^ÉPlil(Ppro^ny.f^^ 

ncl.'gtmflodella  eaorré  dcliMeita*  Et  gifonò aìicmpicv 
Qci  g(ariro>c  he  CàciRo  qoftro>SiÀgn<^<ei<l,  poh»  ir^Oi^ik 
dir.  otonìw  Adòn^^ooduLèiil  htìoiii«nb* 

fino  RecteMQ(e>,  iNftfiqfMalir  iiobhja^iLiQdeK^^PpPFM 
ogninoUMll^'rjuiz^i.  oij  m o^on  tH  ‘jnn:  /.  o- co  oli 
Cat.  T urte  quelle  Ibnocofe  verc,lfc:(|fMRindi^^f(^«fn^ 
tecrcdo.Si  che  vi  prego, vi.  degnate  motìtarnv  ^fcrio^alt,  , 
tr^ilrafpkb'qa^lvipitM  neceClu^ia  ftuanttchbf^jii^cPvv.  v 
Pm4^'  jDiminiqiieltCibied(ifìd«rfitMeqddreìdfi^fl^4nA^. 

lòjbriÀc«pa'c«c»hi’aittooidieLSi|vo«p^> cil.o[ 

Or.  Io  dcftdcca pneporjui  atctml  dubbii>  U 
^orli  Jk9Ì^nei»&  ut:dtgnareie  iìfcbltbrtx(i)9r  fifoUist  cpicb 
b»  «cCMbÌQtaoBCOfa;  il  Tappi  dlfiltiere-i  loro  .verteadoffii 
QCcaTHWCfc- > ...  !,  li  ■ . ..  ; ....h:. 

Molto  mi  farà  grato.  Però  comInciaÀP>[CP<V!Xi  dt  ir) 
p ;*  ‘ rifoluc- 


riforuèrc>''ccm  r^to  3cik  ctìvttia  gàirìà.  Et  |>or  tolnàro* 
tno  à proustre  ri  noftro  prefuppofto»cioè  che  il  Mcflit  (Ì|. 
ireiutto'i  ancor  chjt  nella  rdolutione  di  cjucfti  dubbi/  H 
vertà  protiandó  di  mano  io  mano . : , .-i 

p R IMO  'dV  BBIÒ  JP  R EPOS  XP 
da:tcacccuhiino , Delb  guerra  di  Gog , & ^ 

' * ' Magog,  & dcHi  dieci  tribù,  coti  ' * * * 

■ la  fua  rifoluripne . * 


» ' *1 


C A P.  ‘ L VII. 


Anno  vn’argumento  K hcbréi  > Se  dirom^ 
iQoandd  verrà  ii^Md&a  hà  da  elTer  la  guei^ 
ra  grande  di  Gog«&  Magog«&  hà  da  venif 
reilKèGogi  con  vna  gentcjclie  bà  da  nx^ 
feerici  li  ^alfì  chiamerà  Magc^,  gente  di 
Ràfiità  piecoia'diakezza  di  vn  cubito>cioè  bucini 
M ijuànto  è dalla  fatmnità^Ue  dira»  infinoàl  gumbicot 
f»  qual  gente  ( dicono  ) farà  di  grandiflima quantità <H 
ràimero,  & faràgueri^  grandiffima  in  Gieruralem:  bt  il 
Media  ammazzata  Gog  con  il  foifio , & dicono  > quella 
guerrà  fu  predetta  dai  profeta  Ezecchiel  al  cap.  jg.  <9c 
39.  Jatqualdèùe efìrereaUaduentodcl MeflìaÀ  il Mef- 
fia  farà  tornare  Jidiècitrìbu^onlialtnbebrei  inGicrd» 
fàlenfi , la  quài  il  ha  da  tehedificare^  Se  iuiVegnarannO. 
QuandoGiefu  Cbttftoven{ie,nònfu  tal  gucrra,ne  ram» 
pocoè  am^oraftata»  neandoli  dicci  tribui  fono  tornatt 
eon  II  altri  hebrei  inGierufatem  Ja  qua'liioà  ’è  Hata 
bèdificaca , tic  anco  regnarlo  •quiui  ^ ^ Adonque  il  Mefita 
non  è ancor  vcfuito  . ' ■ n 

Pa/i^  ' Quello  loro  avguinenio  è moTto vano,però  che  fé  fd^ 
rò  imendcllino le  ^rirtuk'e»>n0n  Arebbeìrìb  qu^etli  atgu> 
menti  fcicxchi.  Dico  adonqfue»'che  tutto  quello  <.be  dK> 
cono  è fondato  nella  falficài  Et  prima  dico>the  falhdùna 
^ ^ . Q^q  z cofa 
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<ofa  è che  ha&bià  da^nafccre  q’iìeBa  gcQté  coH'di 
ra  piccola, come  fognano  loro,  cofa  moko  ridiculofa,pef 
<be  fì  fa  bcniliìmo  per  la  Scrittura, &:  pfcr  il  detto  de  i lor 
ro  dottori, che  gente  c quella  chiamata  Magog.  Et.limiJ 
mente  fi  fa  per  quel  che  fcriueno  i loro  autori , chi  deue 
YfTere  quello  Re  Gog,&  ^ual  geme  farà  con  elfo  per  lar  'X 
guerra  . Et  per  fargli  vedere  la  fallirà  della  loro. opinio- 
ne ( volendo  intei^ere  la  profetia  litteralownte  ) dico 
chela  gente  della  qual  parla  chiamata  Magog , non  è 
gente  incognita, che  habbia  da  nafccrerperò  che  fitro- 
ua  per  quel  che  fi  legge  nella  Gcnefi  cap.  io.  che  Ma* 
gogfu  fìiiuolo  fecondo  di  lepheth,  figliuolo  di  Noè, dal 
.quale  venne  la  gente  cofi  chiamata  tlal  filo  nome 
-gog , la  qual  gente  hòggifi  dice  elTere  i Sciti,  elfendofi 
anutati  i nomi  delle  genti . Et  Rabì  Dauid  Chiihchi  » 
efponendo  ht  detta  profetia  di  Ezecchiel  dice,  cheque*' 
Ho,Rè  Gog,  è il  Rè  della  gente  Magog,  8t  dice  ancofa^  ' 
•<he  quello  Rè,farà  Re  didue  altre  nationi,  cioè  di 
>Icfccph,dc  Soin'TubaI,  come  dice  ancorafiftclToEzcC;' 
chiel,  le  quali  genti  fono!  Mofcuiti,,&i  Tibeii  fecondo 
l'opinione  de  alcuni  autori.Et  dice  ancora,che  con  que* 
ilo  Rè  fi  congregaranno  tutte  quelle  altre  genti  nomina 
:te  dal  profeta , cioè  Paras,i  Petfiani , & '^"'^/Gus  Ij 
Ethiopij,&  Put,cioè  i Gotti , dtGomeib 
-Calati,  & Togarma,  cioè  i Turchi,  Se  con  efli.v» 
/ara  «»’iy'’riTarfis,cioè l'Africa,*  ww  SpebaA.P'’  Pe* 
dan , gente  inclufa  nel/Ethiopia  (fecondo  alcuoi)  & fe* 
condo  altri,  li  Arabi  felici,  le  quali  genti  tutte  foco  vn« 
dki  nationi  diuerfe , & tutte  (fecondo  loco)  fi  hanno  dà 
.vnire.  con.queRo  Rè  Gog.  Et  tutte  fono  genti  note , Se 
tutte  hanno  hau'uto  /origine  da  i figliuoii  di  Noè,  dop- 
-po  il  dihi  uio.Però  che  Magogfo  figli  uolo  fcctHido  di  le-  \ 
■pbeth  etl^DMefech  fu  figliuolo  fello  di  nov  lepheth»*^ 
bDin  T ubai  fu  figliuolo  quinto deirifielTo,  Se  Paras« 

fono  t Perfiaoi,  eciam  fecondo  h)rO)  Se  Cus  fu  primo 
U-.j  ; ; ' figliuO^ 


Diqifizr:;": 
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figliuolo  di  ofichàtn,'  & òomerfu  primo  figliuolo 
tJi  lepheth , de  no’Uin  Togàrma  fii  terzo  figiiuoio  dì 
ODu  Corner,  & ^^'^^TarRs  fa  figliuolo  di  I'’  Iauan,fi* 
gliuolo  quarto  di  lepheth, & m Dedan  fu  figliuolo 

fecondo  di  napn  Ragma,  figliuolo  di  Cus  primo  fi- 
gliuolo di  Cham , & Seba  fu  primo  figliuolo  di 
nopi  Ragma  . Adonque  ( iecondo  l’opinione  dclii  he- 
brei  ) quello  Rè  Gog , hà  da  congregarfeco  quelle  vn- 
dici  nationi  fopradette,le  quali  fono  tutte  note,&  hà  da 
fare  vna  grandilTìma  guerra  nel  mondo. Ma  non  per  que. 
fto  fi  prona, che  debba  dTere  nel  primo  aduento  del  Mcf 
fia,poi  che  il  profeta  dice, che  hà  da  elTcrcnella  fine  del- 
ti giorni,  adonque  farrebbe  alla  fine  del  mondo , nel  fc- 
condo  aduento  del  Meflìa.  Et  à quello  non  polTono  con- 
tradir li  hebrei  .*  per  che  loro  illelfi  dicono,  che  nell’ad- 
uento  del  Media  doucua  elTcr  la  pace  per  tutto  l’vniuer- 
fomondo(come  fu)come  intenderai  nell  cap.ój.dt  però 
fe  nell’aduento  primo  doueua  eflcr  la  pace,  non  può  ihr 
tenderfidel  primo  aduento  per  che  doue  è la  pace  non 
vi  c la  guerra.  Dico  adonqut  che  altro  tempo  è li  giorni 
del  Meflia(fccondo  loro  ancora)&  altro  tempo  è li  gior- 
ni della  guerra  di  quello  Rè  Gog.H che  convmanoi  lo- 
ro Rabini  antichi, come  fi  legge  nel  libro^^T  n'WMXjgg. 
refeirh  rabba,  Efpofitione  n*aggiore  della  Genefi,efpo« 
ncndo  quel  verfic.del  cap.40.  che  dice  ; n did] 
Et  il  calice  di  Far<'^ne  era  in  la  mano  mia , doue  porta 
quel  verficolo  dei  5almo  i i6.cbe  dice:«V«  oio 

11  calice  delle  faluci  aizarò  doue  dice  coli  .*  ^ 

Xìiyitfj’  DiD  mSn  iN3  3'ri3  pH  nyiw>  Dia  myi«?’  dis 
, , : aia  mo^  unni  n’tf^on  mo'S  «in 

4 -J  ‘ KJ  É ^ 

li  caltce  deQe  fahite,quiui  non  è fcritto  il  calice  delia  fa- 
iute  in  nuntero  fingulale,ma  dice  il  calice  delle  faluti  in 
numero  del  più , per  dinorarti , che  vna  (àlirte  farà  nelli 
giorni  del  Meflìa , Se  vn  altra  falute  fiità  nelli  giorni  di 
•.'VT  Gog. 


Diyl  -!  C--OgI 
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i^og..  Tenlie  quìi!  parole  fi  vede  ,ehe  atreo  scolpo  è li 
giorni.del  Mcflìa,&  altro  tempo  è li  giorni  di  Gogy  pe- 
rò che  quelli  giorni  di  Gog  > laranno  al  fin  del  mondo  , 
come  dice  hzecchiel.  Adunque  non  arguifchinodicen* 
dojche  al  tempo  del  Mclfia  douefie  elTer  quella  guerra» 
^i  vede  lìmilmenteper  le  parole  di  quei  librOy  che  non 
può  efiereyche  il  Media  deue  ammazzar  Gogycon  il  fol’« 
fio  (Tecondo  la  lor  falfa  opinione, credendo  che  il  Mel&f 
farà  huomo  remplicc)per  che  non  farà  Gog  al  tempo  dd 
Media, & vn* huomo  ncui  può  ammazzar  vn’aitro  huomo 
con  il  foffioynon  edendo  ajUa  fua.prefenza  madimainjEtev 

Cat.  Ditemi  di  grada, chi  larà  quedo  Hè  Gog,  fecondo  It 
vera  opinione  de  Chridiam  2 ^ - i 

Pad.  L'opinione  communeè  che  farà  A ntechrido, fecondo 
l'opinione  de  molti  dottori  nodrìT eoiogi,&quefto  vico 
confirmato  ar,;;or::  da  vn  loro  dottore  chiamato  Dauid 
depomis  nel  ìlio  dirtionariu  nov  Zemach  Dauid, 
nei  quale  efpoue  i vocaboli  della  lingua  hebrea,&  della 
lingua  cdranea , il  quai  dicefnella  dittione  oiS>oim  Ar« 
miÌlo»)che quedo  Hè  Gogè  Àfmillo$,&  dice  che  èque) 

10  che  i Cbridiani  chiamano  Antfchrido  : Et  in  quedo 

noi  conce:  jprema  Ma  beneè  falfidimo,  chehabbia  da 
nadcrc  vna  gente  nuo.tj  di  quella  datura  piccola,  co- 
me fognar»)  loro.  -•  : r;  - 

Caf,  Quel  che  dicono , che  il  MdHii  ammazzata  Gog  con 

11  fofixo,lo  ciuano  dal.prcfcca  Ifaia  cwp.i  i il  qual  dice  t 
y^,  nia:  1 W nnm  va  fopva  v.t#  n^jij  pgrco- 

tcrà  la  terra  coni?  v^rga  delia  becca  Ihà , & con  lo 
fpirito  delli  labri  Loi  farà  morir  l’Empio,  però  defidero 
che  mi  erponiàte  quedo  verde olo, fecondo  il  fenfó  vero, 

Pad.  Se  intendeilino  la  profetia , fecondo  il  fenfo  fuo,  non 
direbbeno  certe  cote  de  fogni . Dieoiidonque , tìhe  fa 
:profetia  fe  intende  ancora  per  il  feicndo  a^enro  dtd 
Meffia . Et  airhora',  cioè  quando  verrà à giudicare  i il 
'Media , il  quale  è Iddio  & huomo  lo  farà  morire. non 
•-*  foffiaa- 
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j però  che'ceAaìvulaa* 
éfae  yvngh-f  vfl  Aligere  (kd  Cielo,  &cfae  io  £actt  nioriiie» 
ft  cófi  quali  éontwfn'e  ài  quello '1-efponc  ài  dòttor  loro 
béùid  Chifflchi j<dicetMÌoe<  ' i ■ • - .1'. 


;;  r.  . 


K!  ^ A ru)  I :>f!.  il  ..  \ì 

fl?pT»fi}  inìp*ì  .q’i^pv  o vpq©  mw.iP^Tfì’ 
iptir^  vana  , owil  o^ai  nona  ipN 

lina  • ■:••.  ) i .,•  . • .nnOj) 

Et  la  Bfpcffitioncjii  quel  ohe  dkci"&  conio  (pirico  de^ 
libri  (uoii/ è qubfiv  oioèi'cite maledirà qqeOt  kdc mx>ri?<^'J 
ranno, cioè  con  la  parola  delti  labri  fua>3r  coli  èd.etti^lij 
Eeecrhiel  rap- j8;  Et  giiidicarò  con  eflb  j COttpÉfte*  eoo, -l 
faugiié^  & con  pio^j^ia  inondantCj  & con  pìetrc.di  granr 
dine  griandirfoocojit  folfo  fatò  piouecfopradi  lui»Pcr  le 
quali  parole  fi  vede,  chp  il  doitorloEodice,cbfllàfai;à 
mofir  con  la  parola  dclli  labri  Tua, cioè  commandarc^ebe 
iti  liàorilà  j A per  pròna  della  Tua  tfpofinòné 

pòrtale  paroIc;cbéTl  pròfcta  dice  di  lui  dóèichc  Iddio 
farà  pìbucreTopfà  di  lui, pietre, fudcB,&  folfo;  Et  il  Tar* 
|uni  cfponcndo  l’iftcflo  luogo  di  Ifaia  dice  : ; T 

'»rn  ri'mòpjHboDav  n'Dio" 

:>»  /I  . E non  j , onnu v’o^'!  ro'  rr 


Et  pÒKBOterà  U pdccam'ii  idellk  tdrca'con  la)paroia  do^ 
ia'ból:Ui^àv<fi^cco  H padapddllblftbri  lùòt^fàtànqntf 
AnnjUoa^iuedbHfio  Enpio.Ec  noidéciamóìC he  il  Mefr 
fiacri  quaIoilddiqi&hu€iaao,coai(naB<luàtfdpila  ranu 
&ipfadibiie  p«oi*,cbefiajBorto>cónnoJb^^  £tjn 
qffidto.iBodo  dico.effti:'  fòlla  la  Tore  pmfuippoll^ 
à qutfiihBfbóoofbobo  kàdanafeere  queila  gente  tuioua 
di  quella  ftatura,  & è ancora  fallo  quel  che  dicono,  chi 
quella  guerra  doueua  e(Tcr  nel  tempo  del  primo  aduento 
dclMeifia,aReibche.aÌFhoradoue«a  efierpace,6t'  non 
g«cna,&  è ancora  fallò  quel  che  dicono,  che  il  Meffia 
uamazzaràCog  con  il  fofito,ccfletidD  loroMàlfimameté 

••  >che 


che  il  Mefiia  faràbùotno,  & non  Iddio;  per  che  vn’hTK’t 
mo  femplice  non  può  ammazzar Vno  > che  non  farà  zi 
mondo  al  Tuo  tempol  H ancora  falfilfimo  quel  che  dkor 
no>che  fi  hàdarehedificarGierufalet]a:poi  che  li  profieci 
dicono,  & li  Rabini  affermano,  che  non  fi  hà  mai  più  da 
'rebedificare,come  ti  moftrarò  ài  cap.88.  tt  è fimilmen* 
te  falfiilìmo  quel  che  dicono , che  il  Mefiia  farà  tornar  R 
dieci  tribù  in  Gierufalemrper  che  li  dieci  tribù  non  han- 
mo  da  rittornar  mai  fecondo  loro,  come  intenderai  ’I 
Cat»  Come  gli  prouarete , che  li  dicci  tribù  non  hanno  di 
ritornare^  ’ ' ■ ':  > : 

Per  il  detto  de  i loro  Rahini,  & per  il  detto  de  i prò* 
lèti.Li  Rabini  adonque  dicono  nel  libro  lakutnel  Deu^ 
ter.cap.39.  efponendo  quel  verficolo  che  dice.  Etgittò 
^nclli  indtra  terra  con  queftc  parole  : ' 

•jnn*»  pi'ny , p'M  cmfl3»n  m»y  nnnt»  vnt* 

^ orn.-  HD  mn  ninu  bu  'Njw 

■ : onnn  pm  ooS>n  on  qu  ìon  iruì 

Et  gittò  quelli  in  altra  terra  . Le  dicci  tribù  non  hanno 
daritprnarcjcomeè  detto.  Et  gittò  quelli  in  altra  terra» 
come  quefto  giorno,  cofi  come  il  giorno  vài&  non  ritor* 
ila  còti  ancora  loro  vanno , 8c  non  ritornaranno . Per  le 
quali  parole  fi  vede,che  fi  confiderà  la  Si;rittora>cbe  dL 
ce, come  quello  giònio,'&  quefio  giorno,  nel  qial  fiamo 
cioè  il  tal  giorno  à canti  del  tal  mefe  del  call’anno , non 
farà  mai  piò  che  vn  giorno,  che  è pafiaco  dell'ifieflòan* 
no  ritorni  .'Cefi  li  dieci  tribù  non  Htorturanno  mai  piùl 
Et  nel  Talmud  nel  trattato  Sanbedrin  nelcap« 
pSn  chelcc  » dice  quella  fentenza  con  quelle  proprie  pa- 
role ; . . 

d>S«;>ì  ‘H3V  wnb  pn^ny  fj'M  tnaattm 
th^yh  pSn  onh  pu  O'ODwn  rrKoy  laai  «n  nm  mnu 
bnj  qvp3> nonai  qua  orunn  ‘lyo.mm  o«;nn nan 
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OD’Sw'i  : ma  aSiya  nin»  dd’Sk?'> 

; r><3n  o^^yS  man  vin  Hk 
Le  dieci  tribù  non  hanno  mai  da  ritornare, cioè  in  Gie« 
rufaiemycoine  è detto  nei  Deuter.cap.iy.  Et  hà  gittaco 
quelli  in  terra  aliena , &c  Hanno  detto  i noftri  Rabini, 
Le  dieci  tribù  non  haueranno  parte  nel  fecoio  futuro , 
come  è fcritto . Et  hà  fpiantato  quelli  dalia  terra  loro  , 
con  furore,  con  ira,  & con  sdegno  grande,  & hà  gittato 
quelli  in  terra  aliena  , per  quei  che  dice , hà  piantato 
quelli  Iddio,  voi  dire  da  quello  mondo,  & per  quel  che 
dfce,bà  gittato  quelli  in  terra  aliena,  voi  dire  dal  leccio 
futuro.  Inlìn  qui  fono  le  parole  de  i Rabinije  quali  aper< 
tamentedimoftrano,  che  non  folo  non  hanno  mai  da  ri- 
tornare, come  le  dice  nel  lalcut , ma  che  ne  anco  hanno 
d'hauer  parte  in  Paradifo  . li  medcfìmo  hà  detto  Iddio 
per  Hofea  profeta  al  cap.i. 

DnS  ^3  bNTji^  P'3  n»  DnìN  niy  q'Diw  db 

: omN  no  pnt 

- •-!  ♦ r ••  va 

Non  tornarò  più  ad  hauer  mifericordia  della  cafa  de_» 
Ifrael , per  che  fcordando  mi  fcordarò  de  loro  , & della 
cafa  di  Giuda  bauerò  mifericordia.  Per  le  quali  parole, 
& delli  Rabini,  Se  del  profeta  fi  vede,  che  le  dieci  tribù 
non  hanno  mai  da  ritornare, dicendo  i Rabini  con  paro*' 
le  aperte.  Non  hanno  da  ritornare, & dicendo  il  profeta, 
che  Iddio  non  vole  hauer  mifericordia  di  quelli  de  If* 
rad  più, cioè  delledieci  tribù.  Ma  folo  vole  hauer  mife- 
ricordiadi  Giuda,cioè  di  quelle  dui  tribù  che  rellorono 
in  Gierufaiem,le  quali  erano  chiamate  Giuda;  però  che 
da  quelli  della  tribù  de  Giuda  doueua  nafeere  il  Media 
promedb  da  Iddio  alli  fanri  Padri . O vero  diremo , che 
vol’hauer  milericordia  di  Giuda  , cioè  di  quelli  che  lo 
confédaranno , & crederanno  nel  Media  fantilfimo  Fi- 
gliuolo de  Dio . Et  la  caufa  per  la  quale  Iddio  dice  ha- 
uer li  coE  gittati,  è quella  che  narra  nel  detto  luogo  del 

R r ' Dcuier. 
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Deuter.  da  loro  allegato,  doué  dice,  che coC  iddio  vo- 
leua  gìttar  quella  gente , la  quale  fi  volcaua  ad  adorar 
Dei  alieni.  Et  per  che  le  dieci  tribù  lafcidrono  Iddio  pcr^ 
adorar  doi  vitelli  fenza  pentirli  mai.  però  Iddio  li  hà  gic-' 
tati,  8c  cacciati  via  da  lui,  fenza  hauèr  di  loro  miferìcoiy; 
dia  , come  dice  la  Scrittura , Se  come  adìrmano  i loro; 
dottori.’ 

Cat.  Come  prouareiho,cbe  quella  profetia  parli  delle  die- 
ci tribù  cflTcndo  che  dice  Ifrael  ? 

Pad.  Per  quel  che  fi  legge  nel  libro  de  Rè  al  cap.12.doue' 
dice , che  al  tempo  di  Roboam  figliuolo  di  Salomone  fu' 
fatta  la  diuifìone  del  Regno,  & al  detto  Roboam  reftò 
la  tribù  di  Giuda  i Se  la  tribù  di  Beniamin , il  quale  re-' 
gnò  in  Gicrufalem;  Et  le  altri  dieci  tribù  effendofi  ribel- 
lati dalla  caia  di  Dauid . Fecero  Ré  leroboam  figliuolo 
di  Nebat , & doppo  quello  fatto  fi  chiamorono  le  dieci 
trtbu  per  nome  de  Ifrael,' & le  altri  dua  tribù  fi  chiamo- 
rono per  nome  di  Giuda,come  fi  vede  per  le  parole  della 
Scrittura  in  quel  capitolo  douc  dice  cofi  : 


rrjyn  Sn  iniN  Sd  jjiDwa  'mi 

; Sa  Sj;  iniN  is'Sd.'i 


Et  fu  quando  intefe  tutto  Ifrael , che  era  tornato  lero- 
boam mandoronoà  chiamar  quello  in  la  finagoga,&  fe- 
cero regnar  quello  fopra  tutto  Ifrael , &c.  il  qual  regno 
fu  fopra  le  dieci  tribù, & non  fopra  le  altri  dua,&  quelle 
dieci  tribù  chiama  la  Scrittura,  Tutto  Ifrael . Adonque  ' 
quando  dice  Ifrael  fc  intende  li  dieci  tribù.  Etpoife- 
guitando  il  cello  dice  ; . ^ 

‘131  l'D'n  Dyj  nsi  mim  rrn  Ss  iìn  Snp'i  Q'Sjunf  ovam  us’i 

Et  venne  Roboam  in  Gierufalem  , & congregò  tuttala, 
cafa  d;  Giuda,&  la  tribù  di  Beniamin, & quelli  furono  le 
tluc  tribù  , che  gli  reftorono  , & quelli  fi  chiamorono. 
. . . ..  (doppo 


sii 

(4oppo  quefto  fatco  > tndao  aJU  frafinigrationc  di  Ba> 
billopia)cara  di  Giuda, &queJle  dicci  tribù  furono  chia< 
nóatecafa  de  Ifrad.Adonquequandodice  il  profeta, che 
Iddio  non  vole  i^uer  mifcricordia  della  cafa  de  Iftacl , 
urla  delle  dicci  tribu,li  quali  furono  Tempre  fceleratif* 

^mi . Adonque  habbiamo  prouato  la  falfìcà  de  tutte  le 
oro  pcefuppoftc,  3c  però  non  douerebbcno  (lare  in  que> 
fu  falTa  loto. opinione  : per  che  mai  tornaranno  le  dieci 
tribù,  ne  tatnpoco  fi  edifìcafà  più  tempio,  come  vn’altra  * 
volta  con  più  agio  prouaremo , &non  deueno  afocttare 
il  primo  aduento  del  Melfia , dicendo,  che  all’hora  farà 
la  guerra  di  Gog,&Magog,per  che  quella  guerra  quan- 
do hauefieda  cuere  non  hà  da  efiere  nel  primo  aduento 
del  Meilja  ,^erò  che  la^profecia  non  dice , come  loro  li 
penfaiio,  oe  1^  deue  efponere  come  loro  la  clpongono . 

Ca/.  Pomp  fi  deiTcnq  donque  intendere  quelle  profetie , 
di que(|f> parlano^  intendendole fpiritualmentc.  ) ‘ 
Pa^.^Cónud^à  figliuploquelche  dice  Rabi  Moisc  d’Eg* 
gitto  àutor'ioro  approbatifiìmo , nel  Tuo  libro  chiamato 
More, nel  principio, doue  dice,cheIafacra.Scrittura  fpef 
fc  volte  parla  miftkaméte,per  para bole,d(per  metafore, 

& però  non  Tempre  fi  deueno  intendere  le  profetie  fitte- 
Talmente.  Et  però  ti  dico,  che  la  profeciadi  £zecchiel,.ò 
vcro.di  altri  profeti,che  parla/lìno  diciò, fi^può  iatcodcr 
inifiicamente , & coll  per  Gog , de  Magog , le  intenderà 
tutti  li  Rè  Empiei  & tiranni,  & tuttlquelTì,  fiiquaii  per- 
feguitaranno  la  Chiefa  Tanta  de  Dio , & il  pòpolo  Tuo  . y 
O vero  dirèmo,che  qucfto  Gog  Re  Ignoto  (Ttfeondo  lo- 
ro) farà  Antechrifto,comc  ti  ho  già  detIo,&  Magog  li- 
ranno  li  TuoTTeguaciiclTendo  che  Magog,  non  è al- 
tro che  Gog, con  la  littcra  ° mena  aggiorna,  la  quale 

. è prepofitionc,che  lignifica  dafifif  coll  lignifica  da  Gog, 
cioè  quelli  che  vengono'da  Go^j  cioè  quelli  che  Tegui- 
taranno  quello  Gog, cioè  Antechrifto.-  Et  non  farà  fuora  > 
di  raggionc,  che  Antechrillo  Ila  chiamato  Gog:  poi  che 

Rr  .a 

- ^ 
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-J’J  Gog,&  derìoato  da  Gag,clie  figniffca  tetto,  h ve- 
to coprimenro,per  dinotare, che  copertamente, cioè  fot* 
to  fpeciedi  fanrità,cercaràde  ingannar’il  mondo,  ofTer- 
iiando  particolarmente  le  cerimonie  dalla  legge  antica  . 
Et  però  fingendo  di  ehTer’il  Media, cercata  de  ingannar  li 
hcbrei,  come  altre  volte  fono  dati  ingannati . Etquefto 
/^ntcchrido  verrà  circa  alla  fine  del  mondo,  come  dice 
Ezecchicl  profeta  in  quella  profetia,In  la  fine  delli  gior- 
ni faià.F t doppo  hauer cercato  quello  Antechrifto  in  di 
uerli  modi  d’ingannar’il  mondo . Al  fine hauendo  tanto 
.ardire  di  voler  Ialite  in  alto, per  opera  del  demonio,  per 
Jaiciar  opitHonc  al  mondo  di  elTer  falito  al  cielo, per  farli 
adorar  per  Mdfia.  AU’hora  il  figliuol  de  Dio  vero  Mcf- 
lìa,  non  volendo  comportarcantafcelerità,  & inganni, 
non  volendo  permettere, che  redi  coli  ingannato  il  mon- 
do,& non  volendo,'  che  quedo  empio  lì  vfurpì  quel  che 
' conuiene  à Iddio, hauendo  detto, Et  la  gloria  mia  ad  al* 
tri  non  darò  . All’hora  dico  lo  percoterà  con  vn  fulgu- 
re,ò  vero  per  mezzo  de  vn*Angelo,Sf  Tocciderài  8c  cofi 
redarà  sgannato  iJ  mondo . Quietino  adonque  la  mente 
li  hebret  ine  reduli , i qnali  dicono , che  quedo  làrà  nel 
primo  auuento  del  Media , & che  il  Media  ammazzarà 
quedo  Gog  con  il  loffio , poi  che  come  fi  è detto  , final- 
mente farà  vccifo  dal  vero  Meffia,  con  lafua  parola,con 
quel  mezzo,  che  da  lui  farà  commandatò.*  ma  qtièdo  là* 
rà  nel  tempo  del  lecondo  àuuencò  del  Media . 

SECONDO  DVBBIO  PREPOS.TO 
^ ^al  catecumilio  , per  che  li  hcbrei  non  fono 
faluati  ricirauuentodel  Mellìa  con 
• lafua  refolucionc . '■ 

C A P.  LVUI. 

C.  Erto  molto  mi  piace  Tvna , & l’altra  rifpofta , che 
VwJ  haucte  data,&  molto  nc  redofatisfatto,  &doue- 

rebbe- 
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rebbeno  anco  li  hcbrei  reftarne  capaci,  per  quel  che  di' 
cono  i loro  autori, de  per  quel  dicono  i profetùPerò  dirò 
vnVlcro  dubbio,il  qual  fanno,  8c  voi  con  la  voftra  folira 
dottrina  vi  degnarete  rifoluere.  Arguifeono  donque  co- 
' ero  di  noi  coli, de  dicono.Ieremia  ai  cap.zj.  dice  : 

qSoi  p'iv  nqv  niiS  >nia*pni  ntrr  dw  Q'N3  d'Oj  nan 


; noaS  riaw»  ’-ìNnb'i 

» 9 W * I» 


Ecco  che  vengono  li  giorni , dice  Iddio , de  rufeitarò  à 
Dauid  germe  giudo, de  regnarà  Rè,  de  intenderà,  & farà 
il  giudirio,  de  la  giudiria  nella  terra , nelli  giorni  funi  li 
faluarà  Giuda,  & Ifrael  habitarà  confidentemente , dee. 
Dicono  coli . Queda  profetia  è detta  del  MeflSa,  de  per 
queda  fi  manifeda , che  tutti  noi  hebrei  faremo  faluati 
nelli  giorni  Tuoi , nell’auuenimento  di  Chridonoi  non 
fiamo  dati  faluati,anzi  più  predo  fiamo  dati  più  difperfi 
adonque  il  Media  non  è ancor  venuto,  de  Chrido  non  è . 
il  vero  Media . 

Pad.  Per  riipondere  à quedo  vano  argumento;fl  qual  fan- 
no per  che  non  intendeno  leScritture,de  per  venire  àvn 
certo  lorolntento,  non  fi  curarebbeno,  che  le  Scritture, 
de  li  profeti,  anzi  che  rideffo  Diofi  contradicefie,  come 
fanno  fpeffoi  loro  Rabini  nelle  loro  falfe  efpofitioni  del- 
la Scrittura,  che  mai  danno  fermi  in  vn  propofitò,  anzi 
continuamente  in  Ce  dedi  fi  contradicono . Però  è da., 
confiderare  quel  che  dicono  i profeti  principalmente . 
Dico  adonque.  Ecofa  vcrifsima,che  con  quello  iddfo 
fpirito,che  profetizò  leremia,  profetizò  ancora  Ifaia,  de 
tutti  li  altri  profeti:&:  però  non  può  eficr  fra  di  lorocon- 
tradittione  alcuna. Ifaia  adonque  profeta  deiridedbld* 
dio , hà  detto  di  loro  alcap.6^  queda  profetia,  eficndo' 
gli  commandato  da  Iddio , che  la  dichi  al  popolo  he- 
breo,  coli  dicendo: 
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ON  *n»N  •natl'i  njfr;  'nO'  nj;  '-ìdini  iV  iveffj) 
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Và  & dirai  à quéflò  popolo, odcndo  vdire,&  non  volete 
intendere  , & vedete  vedcpjdp,  & non  volete  conofccre» 
ingrafla  il  cuore  di  queAo  popolo , & agraua  Torecchie 
*■  ^ occhi  fuqi^  acciò  che  non  végghi  con  gì] 

ocelli], & con  Torecchie  lue  non  intendi, & non  condde* 

'*  ri  con  il  cuor  fuo , & che  torni , & io  lo  fapi  ,•  Quali  che 
voglia  dire  io,  non  lo  voglio  fanare.  Et  Ifaia  replicaqdq 
dille , infìno  à quandodurarà  ò signore  i & Iddio  dilTe 
infin  che  faranno  dcfolatc  le  città , per  non  vi  efler  chi 
habbitijfic  le  cafe  per  non  vi  efler  huomini,&  inCn  che  là 
terra  farà  difolata  di  defolatione,  volendo  dire, infino  al> 
la  fine  del  mondo . Adonque  infino  alla  fine  del  mondo  i 
fiaranno  li  hebrei  oftinati  / & confequentemente  mai  fi 
faiuaranuo,  fe  non  fi  conuerteno , & fe  non  fé  battezza-; 

^ no:  il  che  afiìrmano  ancora  i loro  dottori  nel  libro  Rat^- 

both  nelli  numeri  al  cap.  efponendo  il  quarto  verfi> 
colo  di  quel  capitolo  che  dice.  Et  fecero  coli  li  figliuoli 
dclfrael,  douedice:  , ’ 


D'a'n  mnNp.’nawn  vuy'©  buntu»  oo  iwy  p 

ewm  liywm  mai  nmw3  H n'yw>  «nj©  D'Snjj  om 
d’D3  iiNij'v  ny  oSiyS  nntp'  nS  tpoa  ndói  3n  ynivD^ 
pinoci  oninta  D’D  ornSy  pnTS'nb'pn  3>ny  ts  omna 
amnoi  omno  ma  os'Sy  'npn  -iS*  ‘jNptn'  'jù 

coli  fecero  li  figliuoli  de  Ifrael . per  che  Ifrael  fe  hanno 
da  conucrtirc  alla  fine  dclli  giorni,  & fiiranno  redempti, 

come 


Digitized  by  Google 


" * 3M  • 

cbtnè'è  ferirti  in  Ifàii  cap.^afn  requie, Àr  quiete  farete 
faluati.  Et  coli  come  il  lcprofo^&  quel  che  hà  il  flulTo  di  > 
Aingue,  & Timmondo  ddranima^  non  faranno  mondaci! 
in  eternOainEd  6he  non  vengano  neil’acque  mohdcieofit 
Iddio  benedetto  hà  da  fpargere  fopra  di  loro  acqu«^: 
monde  per  mòndarli,  fi  come  é fcritto  in  Ezecchiel^ap.: 

3 6-Et  fpargerò  (opra  di  voi  acque  monde, & farete  mon- 
dati . Dalle  quali  parole  fe  ne  caua,che  li  hebrei  in  vni-' 
uerfalenon  fi  faluaranno,  le  non  alla  fine  del  mondo, per. 
quel  che  dice,  che  alla  finé  de  i giorni  fi  conuertiranno. 

Et  fe  ne  caua  ancora , che  rion  fi  faluaranno  fe  non  per 
mezzo  deiracquedelfantobattefimo , per  quel  che  di* 
ce,cofi  come  l'immondo  delfantma  in  eterno  non  fi  fat- 
ua infin  che  non  venga  nelle  acque  monde  ì cofi  Iddio 
fpargerà  le  acque,  &c.  Le  quali  acque  fon  quelle , che 
prediffe  Ezeccbiel  al  cap.  j5.  come  intenderai  con  altre  ^ 
autorità  de  i loro  dottori , quando  parlaremo  del  fantO' 
batrefimo . Et  non  volendo  Iddio  faluar  ninno  fenza  la 
fuafprOpria  volontà, non  fi/aluaranno  loro,{è  non  quan- 
do volontariamente  riceueranno  il  fanto  bactefimò,cre* 
dendo  nel  Meffia  fantiflìmo , già  venuto  per  faluarli . Et 
per  tornar  al  noftro  propofito  dico,che  Amos  profeta  al  / 
cap*5>conil*medefimo  fpiritode  Diodilfe;  * 

n'h'Vnj'p  •^éiN.n'rrt  dn 
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Vdire  quella  pafoIa,la  quale  io  leuo  fopra,di  voi  in-pian 

to,Ìn  lamentatione  ò cafa  de  Ifrael.  E caduta  non  torna- 

ràà  leuarfi  più  la  Vegine  de  iCrael , è fiata  lafciata  fo-* 
prala  terra , non  vi  farà  chi  la  facci  leuarc . Per  le  quali 
parole  del  profèta  fi  vede, che  mai  fileuaranno  dalla  baf- 
iezza, nella  qual  fono  caduti,  ne  mai  fi  faluaranno,  dan- 
do nel  peccato  della  infideltà , cercando  ò afpcctando , 
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che  fi  edifichi  di  nuonoGìcnifalem  terrena, A:  cercando , 
ì beni  di  quefto  rr  ondo^come  fanno,  ia  qual  Gierufaleiii  < 
Iddio  hà  demi» che  non  fi  edificata  mai  più, come  hà  prò  • 
fetizato  Daniel  cap.p.&Ilaia  al  cap-as.jA  leremiacap^ 
7.  & come  hanno  detto  ancora  i loro  dottori , come  in- 
tenderai ai  cap.éo.&  al  c.9t  .de  quefto  noftro  Dialogo. 

Cst.  Quefto  verfetto  del  profeta  Amos  Iclpongono loro 
in  quefto  modo  dicendo , E caduta  non  tornarà , A qui 
fanno  il  punto»&  dicono,^he  voi  dire, non  tornarà  più 
cadere, & qwel  che  fegue  “'P  efpofta  da  voi 

à leuarfi  la  Vergine  de  Ifracl,&  loro  diconof  che  voi  di- 
re, leuati  sù  Vergine  de  Ifracl,  per  che  quella  parola 
chefignificaà  leuarfi  ,c  parola  cquiuoca , Se  puòeffcrc 
Infinitiuo,  & Imperatiuo,  & loro  l’cfpongono  per  l lm*. 
peratiuo,  & dicono  leuati  sù  Vergine  de  Ifrael . 

Pad.  Se  Icggeflino  il  reftanre  del  verficolo  da  loro  fteflS 
s’accorgcrebbcno  deiringanno  loro,  però  che  dice  lubi- 
to,  E fiata  lafciata  (opra  la  terra  non  fa;à  chi  la  faccilc- 
uare,  à quefto  che  diranno  è quiui  non  è parola  equiuo- 
ca , & non  fi  può  erporre  altramente  fé  non  che  è fiata 
lafc  iata  coli  caduta  in  terra, in  modo  che  non  vi  farà  nin- 
no,che  la  folleui.  Et  de  più  douerebbeno  auuederfi,che 
quel  che  dice  il  profeta , lo  dice  con  pianto , Se  cqn  la- 
mentat  ione, però  non  fi  puòefporrc  il  verfcttojcome  di- 
cono loro , per  che  farrebbe  fegno  d’allegrezza  il  dir^ 
non  tornarà  più  à cadere.  Per  conclude. c adonque.  Di- 
co che  la  profetia  di  leremia  da  loro  allegata,  non  parla 
della  falutedel  corpo , come  forfè  loro  la  intendeno , Se 
quefta  è la  Tua  intelligenza , acciò  non  fi  contradic  bino 
i profeti.  Nelli  giorni  Tuoi  fi  faluarà  Giuda,  Se  Ifrael  ha- 
bitarà  confidentemente,  cioè  fcJoro  vofanno.  Se  crede- 
ranno nel  Meffia , fi  faiuaranno , & gli  farranno  rimefli 
tutti  i peccati , Se  andaranno  in  Paradilòdoppo  quefta 
vita.MaefTendo,chc  Dio  gli  habia  lafciari  nel  l'uo  libero 
arbitrio, A fé  non  vorranno  conolcerlo,  reftaranno  nelle 

loro 
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loro  oftinatione  accecati, & indurati,  come  bene  gli  di- 
ce Ifaia  cap.  i. 

onnDi  «ND/i  DMJ  3^0  onyDWi  laiin  at» 

: iSsNH  mn 

I % I « • 

Se  vorrete, de  intenderete,  il  meglio  della  terra  mangia* 
rete,cioè  goderete  la  terra  de  viuemi,  la  quale  è miglio- 
re de  tutte  le  coie  : ma  fé  ricufarete>&  che  vogliate  elTer 
ribelli  (non  volendo  creder  la  parola  de  Dio)  farete  di* 
uoratt  con  la  fpada , cioè  ccm  la  fpada  della  vendetta.* 
de  Dio , de  farete  condennati  nelfinferno . Ma  il  difet- 
, to  verrà  da  voi,  de  non  da  Iddio,il  qual  voi  faluar  ognu- 
no, por  che  voglia  confentire  con  la  fua  volontà  . Et  ac- 
ciò iorohabbino  da  credere  , gli  dice  nella  profetia  da 
loro  allegata  di  lercmia  cap.  3 3.  chi  era  quello  Meifia 
del  qual  parla , dimoHrandoli  che  è Iddio  dicendo  , Et 
queftoèilnome  , che  lo  ehiamaranno  Iddio  giudo  no- 
ftro.  Ma  dall’altra  banda  vedendo  Iddio , che  loro  non 
accettarebboRo  il  Mefita , gli  hà  fatto  profecizare  da_^ 
Ifaia , de  dalli  altri  profeti  la  loro  perpetua  odinarione , 
de  la  lororeprobatione , de  priuatione  della  gratta  de_, 
Dio.  Et  però  dilTe  Hofea  al  cap.  t. 

tanS  NWK  o Stato'  rra  omN  ntw  n'oit»  tiS 
' DH'nSN  nimn  D'nywim  omN  rrnm  no  nur 

^ • 

Non  tornaròpiù  adhauermifericordia  della  cafa  de  If* 
rael  : per  che  (cordando  mi  feordarò  di  loro,  de  della  ca- 
fa de  Giuda  haueròmilèricordia  , de  faluarò  quelli  in_, 
Dio  Dio  loro,volendo  dire, della  cafa  de  Ifraci  non  bau- 
rò  mifericordia,per  che  non  confelTaranno  il  Melfìa:  Ma 
bene  haurò  milèricordia  della  cafa  di  Giuda , cioè  di 
quelii,che  lo  confelfaranno.  Et  acciò  conofcbi,chc  que- 
lla è la  fua  vera  efpolìctone  vedi , che  la  Parafrafe  cal- 
dea J’efpone  coli  dicendo  .* 

Sf  nS 
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Non  tornarò  ad  haucfinHericordiadelIacaradr  Ifiaefi 
Ma  fc  torna  ràno>cioèfe  fi  cóucniranao  perdonado  pei^ 
donato  à loro»  & della  cafa  de  Giuda  hauerò  mifcrìcor» 
dia»  & li  faiuarò  nel  verbo  de  Dio  Dio  lorot  volendo  dit 
rc:per  che  loro  confelTaranno  il  Mediaci  Taluaro  nel  ver* 
bo  de  Dio, il  qual  verbode  Dio  è quello  il  quale  fi'd  in* 
carnato,  & fì  è fatto  noftro  Melfia>come  dice  S-Gipuant  , 
.ni . Et  verbum  caro  fy^ìumeft.  Et  il  verbo  lì  è fatto  huos 
mo.  Adonque(dico)quelli  che  vorranno  fì  faluaranno^ 
quelli  che  non  vorranno  faràloro  il  danno:  & non  verrà 
da  Iddio;ma  dalli  loro  peccatii&  dalla  loro  oftination«|^ 
.come  bene  dilTe  Ifaia  al  cap.  5 9.  Ecco  che  non  è abbrer 
.uiata  la  mano  de  Dio , per  Gduare  ySe  non  caggiauani 
l’orecchia  fua  de  intendere;  ma  le  colpe  voftrc  feparano 
fra  voi,  & l’Iddio  voAro,  & li  peccati  voftrl  hannofatco 
afeondere  la  faccia  fua  da  voi  de  incendere , perche  le^ 
mani  voUri  fono  imbrattate  di  (àngue  ,&c.  Et  fe  legge* 
rai  turco  quei  capitolo, vederai, che  il  profeta  manifefta^ 
chegiuAamente  il  popolo  hebreo è abbandonato  da_* 
Dio , & che  c afflitto  con  molti  mali  per  la  loro  infìdel* 
.tà,  per  che  paria  Tempre  parola  di  fallìtà,  & carainando 
nelle  tenebre , vanno  palpitando,  come  cicchi . Leggilo 
chenepigiiarai  confolacione  per  eflTerti  partito  tu  da^ 
quella  oÀinatione , & inAdeltà , nel  line  del  quale  pco^ 
mette  il  condegno  merito  alli  penitenti,  de  predice  la 
conuerfìone  delle  genti.Hà  voluto  dire  adunque, il  prò* 
feta.  Se  bene  Iddio  ha  detto, che  vi  fafuarà,de  al  prefen* 
te  non  fece  faluati , non  c per  che  egli  non  vogllfahia^ 
rc:Ma  li  peccati  voAri,rincredulità  voAra,dtl’odio,c.h0 
portate  al  Media  voAro,  è caufa,  che  Iddio  ha  afeofto  la 
"1  faccia 
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làccia  faà  da  voi  ,dr  che  però  Voi  nonfete  falui . Adon- 
qaefe  vogUonoeìlèr  falui, bifogna  che  credino  in  quel- 
io  Iddio,il  quale  è venuto,  & li  è fatto  noftro,&  lo« 
ro  Media  per  (aluarli  le  loro  vorranno.Per  il  che  li  vede, 
che  il  loro  argumento  è di  nullo  valore.O  vero  per  efpo*- 
lition  di  quella  proferia  diremo , che  quel  che  dice  ne  i 
ciomi  fuoi  fi  laluarà  Giuda,  & Ifraei , Quello  farà  nella 
fine  delli  giorni  poco  auanti  al  giuditio  , 6c  farà  nondi« 
meno  nelli  giorni  Tuoi  del  Meifia , elTendo  egli  Dio  eter- 
no:Ma  all'hora  li  laluaranno  folo  le  reliquie  loro, come 
bene  dice  Ifaia  al  Gap.  io.  - r:  . 

in'n'  tau  o Hn  Hn  ‘inw 

Ti*  • • - T r*i-  ♦!  » »a 

I M31  io  “ìNt;  mn  Sino  sjpj; 

Le  reliquie  li  conuertiranno  le  reliquie  di  lacob  alfid* 
dio  forte, per  che  le  farà  il  popolo  tuo  ò Ifraei, come  l'a* 
rena  del  mare, le  reliquie  di  quello  fe  conuertiranno.  Et 
nota  , cbe  quandodice  li  conuertiranno  all’ Iddio  forte, 
voi  dire  fi  conuertiranno  al  Media, il  quale  è Iddio  for* 
te , come  lo  chiamò  poco  auanti  riftedb  Ifaia  parlando 
del  Me£Sa  al  cap-p.  dicendo.  Et  chiamò  il  nome  fuo,Mi> 
rabile,conligliero,  Dio  forte,  &c.  Et  che  lia  il  vero, che 
habbino  da  tornar 'al  Media , vedi  quel  che  dice  Hofea 
al  cap. 

ntp  1^1°  r??  D'3T  D’D’  ’3 

03  wiw’  nnu  O'Oim  tìqn  pur  rÌ3vo  t'Ni  not 
bui  njm,  Sn  nrjp»  tqhp^  nvi  nui  ni/r,  nw  twpot 

: nnnN3  i3to 

Per  che  molti  giorni  ftaranno  li  figliuoli  de  Ifraei  lenza 
Kè , fenza  Principe,  fenza  Sacrificio,  de  fenza  Altare,  de 
fenza  Efod,  de  Terafim,  de  poi  tornaranno  li  figliuoli  de 
Ifraei,  & cercaranno  Iddio,  de  Dauid  Rè  loro,  de  teme» 
ranno  Iddio , de  il  ben  fuo  nella  fine  delli  giorni . Dicc.^, 
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adonque  il  profera , cheftaranne*  moliigìorni  Cenzi 
lenza  Printipe , He  lenza  Sacrificio  » &c.  qutfìonoft  fio 
adempito  f«  nonaddTo>  che  Hanno  fenza  tutte  qoefie 
cofe, conte  tu  vrdi>  & di  poi,  cioè  alla  fin  delii  gionfi di- 
re, cercaranno  Iddio,  dimoftrando,  cheli  rrouinO  fenàa 
Dio,&  die  e cercaranno  Dauid  Rè  icKOfCioè  il  MeffiaRè 
loro,  per  il  che  dimoHra,  cheli  ccnuertìranno al  Meffia, 
& conclude  dicendo , Et  temeranno  Iddio , & il  ben  foo 
in  la  fine  delli  giorni,  cioè  alla  fine  dclli  giorni  tenteran- 
no Iddio,&  il  Melha  Tuo,  però  che  altro  non  è il  ben  fuo> 
& quel  Dauid,che  nomina  quiui,  che  il  Meflìà  fantifiino 
chiamato  anco  Dauid , come  dicono  i loro  dottori . Gii 
dimando  io  adonque,  fé  loro  dicono,  che  quando  ver- 
rà  il  MclTia , fi  faluarà  Giuda , & Ifrael , & il  Meflia  farà 
Rè  loro,  & che  rornaranno  in  Gierufalem,  Ufi  faran- 
no i Sacrifici) , & T Altare,  come  fi  veriffearà  il  detto  de 
Dio  per  Hofea,  Se  per  Amos,  Se  per  Ifaia  è Adonque  bi- 
sogna dire,  che  f ?no.  Se  lakro  profeta  hà  detto  il  vero» 
& che  quel  detto  di  Hoiea  fi  verifica  tutta  via,  & fi  ve- 
rificarài  Se  è{ue]io  di  Icremia  fi  è in  parte  verificato 
in  quelli , che  hanno  confefiato  Chriilo , Se  fi  verificari 
nelrcfiduode  Ifrael  alia  fine  del  mondo  (comedifie^ 
llàia  ) quando  quei  poco  di  refiduo,  che  vi  faràjtornarà 
al  Mclfia,  quali  non  potendo  far  di  meno.  Per  che  vede- 
rà  tanti  fegni  grandi , & cpnofeerà , che  Giefu  Chrifto 
verrà  di  là  à poco  à giudicare, che  più  predo  per  timore, 
& per  amore  tornatà  à lddio,&  alMelfia,come  dice  Ho- 
fca.Ecco  che  molto  bene  è prouato,che  l'argumento  lo- 
ro è vano , Se  di  nullo  valore.  Et  infiemi  fi  può  conclu- 
dere per  quella  profccia  di  Hofea,che  il  Meflia  è già  ve- 
nuto,per  che  dicendo  il  profèta,  che  cercaranno  il  Mef- 
fia, legno  euidenteè , che  è venuto,  per  che  fc  non  fuflè 
venuto  non  dirrebbe  lo  cercarannorma  più  tofto  dirreb- 
be  verrà  il  Meflia  loro , poi  che  non  fi  cerca  vna  colà , la 
quale  non  fia  Hata  ancora  al  mondo. 

Se 
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Cat.  Se  in  qnefla  ptófetia  dlrelfe  ‘cefcinuino  il  Me(fia_^ , 
non  hauerebbeno  difefa  alcuna  > ma  dicemiocercaran- 
no  Iddio, & Dauid  Rè  loro,  porranno  malignàte,  & dire 
che  non  parla  dei  Md!ta,madi  Dauid.  ^ - ' 

Fsd.  Se  pur  fi  metteranno  à dir  quello  legli  rifponde  di* 
cendo . Come  potranno  loro  cercar  Dauid,  ell'cndo  egli 
huomo  femplice,&  elfendo  morto  tante  migliaia  de  anni 
prima  ? non  li  può  incendere  adunque  per  Dauid  cerco, 
ma  folo  dei  Media  , il  quale  è chiamato  Dauid  , come 
dicono  anco  i loro  dottori  nel  libro(Midras  Mis!e)come 
ti  hò  mollrato  nel  cap.44.  Ma  per  kuargii  tutte  le  occa- 
noni  di  fofpettare,  legghino  la  Parafrafe,ò  volete  dite  li 
Targum,il  quale  cofi  efpone  : 


|in’nSt{  niri’i  wqSio  V?  |?  *^03 

: Iino‘iQ'nn/*^3  pyipn^'i 


Doppo  quello  tornarannoà  penitenza  li  figliuoli  di  11^ 
raét , ét  cercaranno  il  culto  del  Signore  Iddio  loro , dfc 
obedirannoal  Mel&a  Figliuolo  di  Dauid  Rè  loro.  Perla 
quali  parole  li  vede  chiaro, che  parla  del  Media;  Se  coli 
la  nollra  conclufionc  refta  vera,ferma , & falda . 11  me- 
delìmo  hi  detto  leremia  al  cap.30. 

: onS  D'DN  “ndN  o's'id  in  nm  on'nSn  nirr  nw  navi 
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Et  feruiranno  à Iddio  Dio  loro , Se  à Dauid  Rè  loro , il 
quale  Ihrckarò  à loro , chiamando  limilaienceil  Melfia, 
per  nome  di  Dauid  . Et  nota  , che  mette  ladorar’Iddio 
inlìcme  con  l^tiid,dic«idoin  Hofea  cercaranno  Iddio, 
& DauidA  leremia, diceferuirannoà  Iddio, de  à Dauid, 
cioè  al  Media,  per  mollrare,  che  quando  fi  adora  Iddio 
fi  adora  il  Melfia  , il  quale  è riftellb  Dio . Et  acciò  racn 
gito  tu  podi  vedere,  che  quello  Dauid  è il  Media, 5t  non 
fiaquel  Dauid , che  forfè  penfano  bro,  vedi  che  dice  il 
profeta, Dauid  il  qual  fufeitarò,  & non  dice,  il  quale  hò 
lùlcitaco;per  eoe  nel  tempo  di  leremia, il  Media  non  era 

ancor 


ancor  vcimto:ma  bene  Dauid  era  fttto  tanti  anni  auan-  y 
però  fé  parlale  di  Dauid  direbbe,!!  quale  hò  fufci: 
tato  di  loro,&  non  direbbe, il  quale  fuicicarò . Ecco  che 
poi  vedere,  & conofcere  quanto  fe  ingannano . 

T ER  Z O D V B B I O,  DICENDO 
, che  il  Mellìa  doucua  viuer  longo  cem- 
. po,  & che  doueira  haucr  figliuo-  • . ' [ 

li  con  la  fua  rilpofta  . 

C A P.  LIX. 

i 

j^Or  veniamo  all’altro  dubbio, per  che  quello 
bene  è rifoluto.Arguifcono  dunque  inquc; 
.ho  modo,&  dicono.Si  legge  nel  Salmo  88. 
parlando  del  Meilia  quelle  parole  : 

D'QW  tyil  ■’V?.  '^0*91; 

Et  ponerò  in  eterno  il  Teme  Tuo , & il  crono  Tuo , come  li 
giorni  deicidi . Etllaiaal  cap.  dice  parlando  del 

mcdelimo  : hV’  9’T  <1^0’  O'p;  I’hn:  yj;  hn;)!  , 

Yedcrà  il  feme  aliongarà  li  giorni,  & la  volontà  de  Dio 
nella  mano  fua  profpcrarà,  li  quali  luoghi  parlando  del 
Media  dimollrano,  che  il  Media  doueua  hauer  figliuoli, 

Sf  che  doueua  viuer  longo  tenipo.Chrido  vodro  MefCa 
non  hà  hauuto  figliuoli, ne  anco  è vilTuto  longo  tempo, 
,ncn  cdendo  vifiuro  più , thè  trenta  tre  anni . Adonque 
dicono  egli  non  è il  vero  Media . 

PaJ,  A quello  argumento  facilmente  rifpcmdo  , 8e  dico , 
che  quello  feme  del  qua!  parlano  i profirci , che  doueu^t 
vedere  il  Media, non  è Teme  carnale,  ma  è rpirituale,pec 
che  non  eflendo  egli  dato  generato  di  feme  carnale  (ef-, 
fendo  il  xMelTia  Dio,  come  habbiamo  pi  ouato  ai  Tuo  luor 
go  per  tante  autorità  de  profeti,  & de  loro  dottori)  non 
poteua.ne  doueua  hauer  figliuoli  carnali;&  però  quefii 
figliuoli  del  ^iclfia  looo  dati  li  Apoduli  fami , & tutti  li 

Chfi- 
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Chrìftianl»  !? ctome  difeil mèdcffìmotdiià  il  cap.  j f.  s> 
B/TI1  d:U  il  (yQ  jg  genti  heredirarà, par- 

lando alia  Chiefa  dice,&  il  fcme  tuo, cioè  i figliuoli  tuoi, 
Squali  fono  i Cbriftiani  pofTederanno  moire  genti,  & na- 
tioni,  le  quali  conuertiranno  alla  fedcfanta.  Ec'poi  po- 
to più  appreflb  dice.-"'jfV  1:??  ‘’?ÌEt  tatti  li  figlio 
li  ìùoi  faranno  infegnati  da  Dio, cioè  da  Cbrifto,il  qua- 
le c Iddio , & lui  infegnarà  la  verità  alli  Tuoi  figliuoli  ^ 
cioè  alli  fuui  fanti  Apofioli,  Se  alla  fua  fanta  Chiefa  . Ec 
però  li  ApofioJi,  & tutti  ì fideli  fono  figliuoli,  però  che 
Iddio  chiama  al  popolo  fuo  figliuoli  , come  dice  nel 
Deuter.  c.  14.  ooo  figliuoli  fetc  voi  de  Iddio, 

& la  Scrittura  chiama  figliuoli  alli  Difcepoli , come  al 
iecondó  de  Rè  cap.  2.  rio  '•>.?  Et 

vfeirono  li  figliuoli  de  i profeti , che  erano  in  Berhel,  fi 
quali  figliuoli  erano  Difcepoli  de  i profeti , come  bene 
1*efpone  Raht  Dauid  Chimchi,nel  libro  delle  Radici  de  > 
{vèrbi  helta  Radice  bana,doue  porta  l’autorità  de  i 
lóro  autori  dicendo  .*  ? ; .1 

« f 

vr  • 

sino»  pi  o'33  1DD  canS  t3n(p  ta'Noan  n'D*>à 
amar»  vhy  nSya  min  n'an  p noSan  Ss  w'msS 

nS'  ìSns  .. 

t.  • ’ i 

Quefii  erano  i Difcepoli  delli  Profeti,!  quali  fono  à loro 
come  figliuoli, & coli  hanno  detto  inofitiRabioi,ogn<’v? 
ho  che  infogna  il  figliuolo  dei  fuo  proflunola  legge  i lo 
pone  à lui  la  Scrittura , come  fe  egli  rbaueife  gtncratoé 
Il  feme  adonque , che  doueua  vedere  il  Media , erano  H 
Difcepoli, de  la  moltitudine  delle  geati,li  quali  fi  doucr 
uano  conuertire  à]ut,alli  qual  ila  frittura  dtce,figliuo- 
li  fete  voi  de  Dio , & non  ^anò  figliuolt  carnali . Del 
qual  feme  da  notiria  Dauid , nel  Salmo  Sz*  quel  che  la 
nodra  vulgata  dice  £cct  alieaigén^e,  & TyrtUy& poptUm 
Aethioptan  hi fueruìttiUic, \\xe^oheht&o dice:  . , t 
Dtp  nS»  m py.  liyi,  nwSa  nan  Eccola  Paliftinai 
■ ■ ' ■ ■ &Ti- 
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èc  J 1 ro  con  TEthìopla  fono  nati  quiul.Ccme  che  vogKt 
dire  tutti  quedt  popoli  fono  nati  nella  Chiefade  Diot 
per  generatione  (pirituale,  èc  coli  fono  fatti  Egliuoli  dd 
Media  capo  delia  Cbiefa.Qudloè  adonque  il  feine  dei 
Mdiia.La  longhezza,  adonque  delli  giorni,ia  qiMil  dico* 
jio  non  hauer  bauura  Chriflp , dico  che  fhà  bauuta  9 ^ 
dtrhà,  Se  l’huu^ri  in  eterno  in  quel  modo , che  dice  H- 
ùeffo  Ifaia: profeta,  cioè  doppp  la  morte,  eflfcndo.pot  rcr 
rurcttaro,nei  qual  mododpueua  ancora  vedere  i figliuo- 
li. Però  che  dice..  Se  ppneràper  il  peccato  Tapi  ma  fua, 
xtoè  fé  lui  morirà  per  il  peccato  del  mondp,vcderà  i)  (cf 
,mc>6it  ailongarà  i ;giorni?dimo(irai)do  che  douei^ia  tQCvt 
fcirare.Et.cofi  dpppo  che  lu  morto,4r  rerufcitacoè  alce? 
fo  ai  Cielo,&  (lede 'alia  delira  de  pio,  dt<viue,dc  yiiierà 
in  eteraó;&  coli  hà  i figliuòli»  dtjla  longbezaa  de  i gioff 
tibia  qual  mai  mancherà, eifendo  f gli  Iddio . ; . . , 

Cmì*>  Bdìifiima  erpofitioneè  quella  certo,&  beUiffinuxfeh^ 
fo  gli  baucce  datorma  li  hebrci,li  quali  fono  carnali  (non 
credendo  à quella  erpofitione  fpirituale  ) non  fi  quietar 
ranno.  Se  diranno,  che  loro  credeno,  che  il  Mefsia  deue 
hauer  figliuoli  carnali  ; però  defidero  intendere  meglio 
la  fififirà  della  loro  efpofirione. 
pad*  Dico,  che  la  loro  efpclìtione  é falfifsima',  perla  rag- 
gionc/k  quale  hò  detta,  Se  non  gli  polTooo  conrraditx. 
Là  quale  ti  r'eplicarò  meglio  * Il  profeta  aitanti  che  di* 

^ chi, crederà  il  feroc,dicefc  ponerà  per  il  peccato  Tanima 
fua,cloé  fé  morirà  perii  peccato,aÌrbora  vederà  il  femC| 
Se  allongarà  li  giorni  v,  Et  fc  pi  ima  doueua  morire,  come 
poteva  hauer  figliuoli  carnali^  può  vn'huomo  hauer  fi- 
gliuoli carnali  doppo  che  è morto  9 non  certo . Conclu- 
do adonque>&  dico  cofi.  Se  il  Mefsia  è Dio^comc  vera- 
mente è,Gome  bene  habbiamo  prouato,non  doueua  ha* 
oer  figliuoli'carnaii  ,*  per  che  Iddio  non  genera  carnal<* 
mente.  Etfe  benefuliebuomo  fempl  ice,  come  dicono 
lorò,dtcèndo  il  profeta, che  prima  doueua  n;orire,&  poi 


Sty  ’ 

doueua  veder’il  reme>haurebfare  detto  vi»  cofa  impoflt* 
bile.'per  che  vn'huomo  doppo  che  c morto  non  può  gè- 
nerar  figliuoli . Adonque  quefto  Teme,  qwefti  figliuoli» 
che  il  MelHa  fantiflimo  Dio  noftro  doueua  vedere,  non 
pofTono  elTere  figliuoli  carnali  : ma  fono  figliuoli  (piti* 
cuali . Et  però  per  quella  profetia,  in  luogo  di  prouarf!» 
che  il  MeffiadouelTehauer  figli  udì  carnali,  proiiaremo 
che  doppo  la  motte  doueua  refufeirare,  come  è refufei* 
tato,  & è falico  al  Cielo , & fìede  nel  regno  Tuo  alla  de- 
lira de  Dio,  come  habbiamo  prouaco,  Et  coli  vede  il  Te- 
me fpirituale  della  congregatione  innumerabile  de  i 
fideli,  come  habbiamo  detto.  Per  il  che  fì  verifica,  che 
«gii  è il  veroiMeffia  Figliuolo  de  Dio . 

(^ART.Ò  pyBBIO  PREPOSTO 
i.  dal  catccunaino  con  la  fua  rcfoliicione,  con 
la  prona , che  non  fi  ha  da  edifi- 

\ car terzo remmo . , ' • • 

r i ! r C A P;  LX. 


I Erta  cofa  è , che  tutti  i loro  argumenri  Tono 
fondati  nella  falficà , de  fi  conoTce  aperta- 
mente, che  non  iotendeno  le  profetie , per 
che  non  leggono  quel  che  è fcritto  auanti , 
à quelcheìoro  aIiegano,ne  quei  che  è ferie 
to  doppo . Nicive  dimeno  per  più  loro  confufione,  non 
vò  mancare  di  aire, quelli  altri  dubbi),  che  loro  foglio- 
no  fare,desò  che  voÌentieri,vi  degnarete  rtfoluedi.  Di- 
cono adonque  coli.  Li  noflri  Rabini  dicono,che  quan- 
do verrà  il  Meflta,  fihàda  reedificare  il  tempio  vn’al- 
tra  volta , & lo  cauano  dalle  parole  dell' vltimo capito- 
lo di  Ezecchiel  i & dal  capir.  6,  di  Zaccharia , il  qual 
dice.* 
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Cofi  ha  detto  Iddio  deili  e(fercichdtéendo,edco  vn’hub- 
mo  gerrae  c il  nome  fuo,&  di  fotto  di  Juijò  vero  dal  luo« 
go  fuo,ò  vero  da  feiteiTo  genninarà,  & edificara  il  tem” 
pio  de  Dro;&  lui  portarà  la  gloria.  Se  federà^dt  doinina- 
rà  fopia  il  trono  Ino , & farrà  Sacerdote  fopra  il  trono 
iuo,  & il  confeglió della  pace  farrà  fra  lordila . Qùé- 
fto  germe , il  quale  dice  ilprofeta , che  édifìcarà  il  téip- 
pio,  è il  Media . Et  quello  non  fi  è adempito  al  tempo  di . 
Giiefu  Nazareno  n'oflro  Meflìa,  adònqlie  (dicono  forò) 
egli  non  è il  vero  Melfia  , & confequenteiticnre  il  Meflìa 
non  è ancor  venuto . ì!  . 1>  . ;[ 

Che  quello  germe  fiali.  Meflìa^  fcgli  concede,  però 
che  dice , che  da  ic  11  elfo  germinarà  volendo  dire , che 
non  doucua  nafceredl  Teme  carnale,  come  li  altri  huo* 
miniima  da  fé  AelTo  doueua  venire  nel  ventre fantiffimo, 
& Sacratirsimo  della  Beata  Vergine, per  virth^denoSpù' 
.(ito  (anco,  moQrando  cfaeè  lddio.  Mamoitòcf  mafaui* 
•gliamojchc  faccino  qtieftoarguiricnco  volendo, Cheque* 
ila  profetia  parli  di  Gierufaiem  terrena,  & che  parli  del 
jierzo  tempio  da  edificar  fili  terza.’ vólta,la  cfùale(ànc!or 
cheparliHè  di  Gicrufalem^enena-,  non  può  parlare  in 
modo  niuho  del  tempio  terzo.*  mafeome  aflèrmano  i lo- 
- to  erpofitori  ) pariaecbbe  del  fecondo  tempio  i ii  quale 
.non  dinlepo  dicono  loro!  cfTér  giòflàto  edificato , & poi 
• touinaii«3|3maipni  abbafibdirò di qualtenipio parlala.» 
.profetia,pcr  «he  prirha  ci  vò  mollxare,  che  etiam  iecon** 
.do  i loco  dottori  N tempio  terzo  non  fi  hà  mai  più  da..» 
edificare  in  terra,  il  che  non  folo  lo  dicono  ì loro  efpofi» 
tori.ma  ancora  l’hà  detto  Iddio  per  detto  de  i fanti  prò- 
i feti 
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fctì.Faadonque  tu  quefto  fìlogitìino,ét  di  cofì, Iddio  hi 
detto»  che  non  hanno  da  effer’in  terra  fé  non  doi  tempi/» 
quello  tempio  » il  qual  penfa  Fhebreo,  che  fi  habbia  da 
cdificare>rc  iì  edifìcafTetrarrebbe  il  terzo.  Adonque  non 
puòcfTere»  che  fìhabbia  da  edificar  mai  più,  per  chela 
parola  de  Dio , non  haurebbe  il  Tuo  luogo  di  verità  , & 
coli  è vana  la  loro  fperanza  fimilorente  vano  1 arga<* 
mento»che  fanno.  ; 

Cat,  Come  gli  prouaremo  noi  »;  che  quefta  profetia  parli 
del  fecondo  cempio;&  non  dei  terzo  . ■ ..!  •. 

Pad,  : Prima  per  iaicrpofkiOne  dell'autor  loro  Rabi  Saio» 
mone» il quaIdicc>»efpQnendoia coli:  ■ ; i > ' 
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Germe  ic  il  noipe  fuo»quefl:o  ha  accennato  al  Rè  Mefsia» 
Portarà  la  gloria»  lignifica  portata  il  corno,  cioè  la  di» 
gnit^frà  lor  dua,.vol  dire,ftàGiudaj&  Ifrael; & quello 
efiduio  parla  tutto  del  tempio  fecondo . Bora  vedi»  co- 
OK  i’hà  intefo  Rabi  Salomone  ( fapendo  egli»che  non  lì 
doueuanp  edificar,  fe  non  doi  tempi/)  bene  l’efpone  per 
il  fecondo  tempio . Per  il  che  fi  può  concludere  » che  il 
j^efsia  dpueua  venire  nel  tempio  fec9ndo:&  confcquen 
temente  è necelfariq  dire» che  lia  venuto  nel  tempo,  che 
era  in  edere  il  fecondo  tempio . Ma  per  farli  più  capaci  » 
che  non  lì  habbia  da  edificar  più  altro  tempio»  vedi  quel 
che  dice  nel  libro  n'VNia  Berefcith  rabba»clpo- 
ncndo  il  fecondo  verlìcolo  del  cap.  i.  delia  Genelì»doue 
patlandodi  quello,  dice  quelle  iftdfe parole  , 
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tD'nSMnDN'i.  : imaìiìmn  ' njm  vwn  nn  'n'HT  ‘noi» 
na  Tn  NaS  TTiyh  SS^wdi  >133  nn  niN  >n'i  3in  ’n» 
mn'  nuDi  M3  '3  ms  'Oip  *nDN  riNi, 

, , : ' !,  ■ . : ODI  mi  ìiSy  * 

Rahi  Chij a diifc.Nel  principio  della  création-del  mon*; 
do^vidde  Iddio  faitto  & benedetto  1 scafa  del  rantuario>; 
cioè  il  tempio.  EdiHcato>  & roainatp  A riedificato,  per' 
quel  che  dice  in  principio  creò  Iddio  i CidiA  la  l^rra' 
dinota,  che  il  vede  edificato,  fi  come  tu  dici,  Per  pian-  > 
tar  i Cieli,  & per  fondar  la  Terra , de  per  quei  che  dice. 

Et  la  tehikra  ianaA  vacuai  ditióta,  che  ilvidde  ròui-  i 
natogli  come  tu  dicijo  viddi  la  terra  A èleèo  chd  erava- 
na,&^  vacua  leremia  cap.4.  & per  quel  che  dice^Et  diife 
iddìo  fia  fatta  la  luce  > & fu  /atta  la  luce,  dinota,  cheli 
vidde  reedificato , & ornato  ò véro' fatto  perfetto  perii 
iccolò  futuro  '(  cioè  per  il  tempo  dei  Mefsia , fi  come  m 
did,Leuati  sìtilkiminati  per  che  è venuta  la  lUce  tdaA 
la  gloria  de  Diò  fopra  di  te  è nata.  Ifaia'  iSoi  'cioè  il  Mef* 
fia , il  qual  e la  gloria de'Dio  ènato  Ibpra  cH  te  . Perle 
quali  paróle  ci  dlmofira , non  iblo]  che  il  tèmpio' non  fi 
doueua  edificar,  fc  non  due  volte, ma  ancora  ci  manife- 
fta,che  il  Mefsia  doueua  nafeere  nel  tempo, che  il  fecon- 
do tempio  era  in  eficre , dicendo  >,  che  vidde  il  fecóndo 
tempio  ornato'pcr  il  fècolo  futurd,cioè  per  il'tèitopo  dei 
Mefsia,comc  dicé  Ifaia, che  la  glòria  de  Dio, doueua  na- 
fccre  in  quello , la  qual  gloria  altro  non  è,khe  il  Mefsiar 
Figliuol  de  Dio , come  hò  detto . Il  inedefimo  fi  legge 
neiriftcflb  libro  fopra  il  cap.  17.  della  Genefi,  efponen- 
doquelverficolo, che  dice;  nno  U3  n>3.  riNt' 
Vedi , l’odor  del  mk)  figliuolo  è , come  l’odor  del  cam- 
po. Et  nel  libro  chiamato  'Jiyow  Scimghoni , elponen- 
do  quel  vcrficolo  del  cap.  a 8,  della  Genefi , che  dice  .* 
r»Tn  D'pon  unia  no  Quanto  è terribile  quello  luogo,di- 
ce  rifieflfk  fentenza,  con  quelle  parole  ; 
nw  Dipon^  mu  no  mjdi  mm  >133  «npon  na  run 
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^Vidde  il  tempio  edificato , rouinato , & edificato , per 
quel  che  dice.  Quanto  è terribile  quello  luogo»  fignifi*  - 
ca,cheJo  ridde  edificato»  & per  quel  che  dice , Non  è 
quella  fé  non  la  cafa  de  Dio»(ìgnifica,che  lo  ridde  roui* 
nato»&  dicendo  quella  è la  porta  de  i cieli,  lignifica  chei 

10  ridde  reedificato, & ornato,  per  il  fecolo  futuro,  cioè 
per  il  Mefsia.  Per  le  quali  autorità  lì  rede,che  non  li  do 
ueua  edificar  il  tempio,  fé  non  il  primo,  & il  fecondo,  &, 

11  dimollra , che  il  fecondo  tempio  era  per  l'aduento  del 
Mefsia:  però  che  il  Mefsia  doueua  renire  nel  tempio  fe* 
condo,comerederemo  nel  cap.88.&89.Adonque  è ne- 
cclTario , che  lia  renuto  quando  quello  era  in  ellere,  per 
che  non  li  hà  da  edificare  la  terza  rolra  in  modo  niuno. 

Cat.  Rello  molto  admirato , conliderando  la  loro  ollina* 
tione  : & molto  fono  j>blìgato  di  render  gratie  allomni- 
potente  Iddìo,  che  mi  hà  fatto  gratia  di  leuarmi  quella 
cecità , nella  quale ancor’io  mi  ritrouauo . Et  à roi  che’ 
rama  fatica  durate  per  me  ogni  giorno,  rello  anco  ob- 
ligato:  Et  per  che  reggo , che  rolentieri  ri  affatiga- 
te , piglio  più  ardire  di  darui  fatica Vorrei  adonque  ' 
che  in  charirà  ri  degnafsi,poi  che  con  l’autorità  de  Ra-  ' 
bini  hauctc  dimoftrato  quella  rerità,che  anco  la  verifi  • ’ 
calsi  con  il  detto  di  aIcun’profeta,fc  rièhiuno,chcne 
parli, acciò  non  lì  pófsi  più  arguir  controrper  che(fcro-' 
lefsino)  potrebbeno  dire/ thè' non  fono  obligati  credere' 
à i Rabini , il  che  non  polTono  dire  de  i profeti , i quali 
hanno  parlato  per  Spirito  de  Dio  . 

pad.  Per  l’obligo , che  tengo, come  Chrilliano,&  religio-' 
io  non  pofip,  ne.roglio  mancare  di  fatisfarti . Ma  prima 
rivoglio  dire  vn'altra  autorità  dei  Rabini  molto  più. 
fondata  nella  verità  della  Scrittura , la  quale  dimoflra 
più  apertamente  quella  verità.Si  legge  adonque  ne)  li- 
brogi^iy  i'iD^cdergholam,cioc  Croniche  del  mondo(li- 

bio 
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bro  molto  antico, & di  autorità  prcflfo  di  loro)queftepa« 
rote.  Piglia  quel  verlìcolu  del  Deuter.  cap.30. 
nnwTl  WT.  ‘’K  Sopra  la  terra , la- 

quale hereditorono  i padri  tuoi,&  hereditarai  quella,  èie 

dice;  tjnS  pM  onS  «n  n'j»  onS  rtaicm  nwn» 

La  heredità  prima  (cioè  della  terra  di  promiifionc)rha> 
ueuanod'hauere,  la  feconda  heredità  rhaueranno,  Ma, 
la  terza  non  Thaucranno.  Vedi  consedice  apertamente 
che  non  romaranno  la  terza  volta  à hereditar  la  terra 
di  promiilione . Etpcrconfequenza  non  fi  edificarà  mai 
la  terza  volta  il  tempio  di  Gierufalem,  come  loro  inten- 
derlo. Ma  lafciamo  adefib  le  autorità  de  i Kabini,&  ve* 
diamo  quello,  che  dicono  i profeti,  alli  quali  non  pollò* 
no  contradire  bauendo  loro  parlato  per  detto  de  Dio . 
leremia  al  cap.  7*  mofirando  quella  verità  dice  quelle 
parole  ; 

Sn  nrn  oipDo  d^riN  ri33»Ni  dd'SSyoì  ddOTi 
Sj'H  nim  hd’n  ^idnS_  npwri  nni  Sn  daS  moan 

; non  nim  Sa>n  nim 

• ~ «t 


Fate  buone  le  vie  vollre,&  le  opere  vollre,  & farò  habi- 
tat voi  in  quefio  luogo,  non  vi  confidate  nelle  parole  di 
falfità  dicendo.  Tempio  de  Dio,  Tempio  de  Dio,  Tem- 
pio de  Dio,  fono . Dice  il  profeta  per  quelle  parole,  non 
vi  confidate  nelle  parole  di  quelli  i quali  dicono,che  fa- 
rà edificato  il  tempio  de  Dio,  qui  in  terra  tre  volte,  per 
che  è falfità.  Però  che  non  fi  hà  da  edificar,fe  non  il  pri- 
mo, & il  fecondo  tempio,  ma  il  terzo  non  fi  edificarà  in 
eterno.  Et  però  foggionge  poco  di  poi,  & dice  : 

D<0  iptcf  -jS'^a  'pipp  Sn  laS  o 
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Per  il  che  andate  di  gratta  al  luogo  cheterà  in  Sci- 
lo , nel  qual  feci  habicare  il  nome  mio  nel  principio , & 
vedete  quei  che  hò  fatto  à queilo>per  la  malirìa  dici  po- 
polo mio  Ifrael:&  hora  per  hauer  fatto  voi  tutte  quelle 
opere  dice  Iddio,  però  che  hò  parlato  à voi  la  mattina 
à buon’hora,&  nonhauete  volato  intendere,  & hò  chia* 
«nato  voi,  & non  hauete  rilpollo.  Io  farò  alla  cafa,che  li 
è chiamato  il  nome  mio  fopra  di  quella , nella  qual  voi 
;vi  confidate , & à quel  luogo,  il  quale  hò  dato  à voi,  & 
alH  padri  vollrl  : come  hò  fatto  à Scilo  : Et  gettato  voi 
dalia  faccia  mia , come  hò  gettato  tutti  li  fratelli  vollri 
eutjto  illeme  di  bfraim.Et  tu  non  fare  orationé  per  que* 
Ilo  popolo, & non  alzar  per  loro  canto  di  laude,  ne  di  o- 
rationc  & non  mi  pregare  perche  io  non  ti  ella  udirò.  Per 
la  qual  prqiètia  li  vede  che  Iddio  dice  di  fare  ài  tempio 
& à Gterufalem  come  fece  àScilò,ctoèdi  abandonarlo, 
& rouinarloV  come  bà  fatto,  porche  in  Scilo  habitaua 
prima  l’arca^  iSrpoi  Iddio  ha  iafciato  quel  luogo , come 
dice  nel  Salmo  78.  £/  hi  lafctatoiltabrrnacolodi  Scila  , 
&c.  & ciucilo  fu  rouinato  ,1  nel  qual  luogo  non  ritorno 
mai  più  l’arca , Se  gli  promette  ancora  di  cacciarli  dalla 
faccia  fua , come  cacciò  li  dieci  tribù  , li  quali  non  fono 
mai  più  tornati,  ne  tampoco  tornarànno,  come  habbia- 
mo  prouato  nel  cap.j?.  Et  per  non  voler  più  quello  po- 
polo dice  al  profeta , che  noii  facci  oratioiic  per  quello^ 

per 
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per  che  non  Io  vuole  dfaudire.  Se  tutto  ciò  ha  fatto  > co- 
me fi  vede  per  efperienzadi  i d i o.  anni  giàpafTati . Il 
mcdefìmoleremia'al  cap.  3.  parlando  della  redemptio- 
nei  che  fi  doucua  fare  per  il  Mcllia,  dice  coli.* 

nfrr  nna  . inu  lih  rrfn'  : ow  onn  trc'a 

iih)  ^iipm  iJhì  13  HSt  3^  Hy.  ***’] 

. ■ . ..  :ily  ntojji 

in  quelli  giorni  dice  Iddio  non  diranno  più  arca  del  te- 
{lamento  de  Dio>&  non  afccndcrànel  cuore>&  non  lì  ri- 
cordarannodi  quella non  lavi(ìftaranno,&  non  li  fa- 
rà più . Per  la  qual  profaia  lì  vede*  che  nonfolo  il  tem- 
pio i'  ma  ne  anco  le  cerimonie  li  doueuano  fare  doppo 
l'aduento,  & morte  del  Media:  Per  che  dice  non  lì  vili** 
tara  più  l'arca  federi s.  ne  li  farà  più.  Et  fanno  bene,  che 
l’arca  del  teftamento!,  era  la  principal  colà  del  tempio* 
X>icendo  àdonque  > che  non  lì  hà  da  dir  più  arca  dei  te* 
'{lamentOtiie  ricordarla, nefarla  più, viene  à dimollrate, 
che  ne  anco  il  tempio  li  doueuafar  più  doppo  l’aduento 
del  Signore  Rè  Media . Confiderà  ancora  la  profètia  di 
Aggeo  al  cap.2.  il  quale(pariandodel  fecondo  tempio» 
il  che  non  li  può  negare)  dice.’  i - • • 

IP  liTfiMn.njfi  n'an  mm  Hlia . . ^ggfof 

iaràla  gloria  di  quella  cafa  vltima  più  della  prima . Per 
la  qual  profetia  li  vede,che'quei  tempio,!]  qual  doucua 
riedificarli  (che  fu  il  tempio  lecondo)  lo  chiama  vlcimo: 
per  che  doppo  quello  non  doueua  elTcr  edificato  altro 
tempio,  come  al  caplSS.  incenderai.  De  più  dico,  che  il 
profeta.lfaia  ancora  hà  profetizato  quello  nel  cap.  25* 
douc  pari aiulo della  rouuina  di  Gierulalcm  dice  : ] 

'onj  iionN  nSapS  nnijfp'  nnp  HaS  Tyb  noto 

: naa?  *lS  nSiyh  Tyq 
Per  che  hai  pol^  d’eder  città  in  vn  momon  di  làlfi  y la 
V t città 
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eltA  foftcìiT  fouìHa  i 'vfi  piltizò  ìhai  ìaho'ét'' 

quella «icti>in  eterninoli  faràeciifieità.  V^i  àdònque 
come  il  profeta  dice  apertamente' la  roliiiitt  di  Gierufa- 
lem  chiamandola,  cjuàforteila  qual  doueuano  rouinar 
li  alicnijCiod  li  Romani,  li  quali  erano  coli  chiamati, per 
che  non  erano  fottb  la  legge  di  Móisè,  ne  del  popqlp^C';^ 
riio.'ma  crano’aJieni  dalla  fede!  Et  vedi  fimiTmien^el^illf  ' 
fa  devtà  l'ontha^non  fi  doueua  Inai  pi&dàl  popki  • 
fo  hebitb  tipificare Si  può  adonque  molto  bene  con- 
cludere,che  fc  Ingannànoii  hebrei  pouerini,  dicendo, & 
penfandò’,  chrfi  habbia  da  re^ificar'if  tetnpìo  la  terza 
volta/  Peròchehabbiamb^ò  ircohtVàrlo,pcr  il  dettò 
dei  KaNnj,  ^per  il  detto  de  i profeti.  Et  ancora  perula 
cfpericnza d|^  icinpo, eflendo  fiato  rpuinato,^iÒ  i j j», 
anni,&  più.t>erchenon  eda  credCre,chc  Iddio  rhaiiciTc 
lafciacacofi  fouMatb  tanti  cehtiitìfià  d'é  anni,  fe  llolefit*, 
che  fiifie  reedificato^.  Per  il  che  fi  vede  chiaramente , 
che  il  tempio  non  fi  hà  mai  più  da  rifare . 

Ca/i-  Ndn  fi  d«ae  dublfariputiw,  <lhe  kM^fonb  igrfòfàòti 
dellaS^ftturai  perchc^edendo  le  cedbianto  aperte^ 
non  le  vogltonòiAtcndere.'Ma  dicedi  grada, che  tempiò 
è quello  del  qual  parla  Ezccchiel  ? 

faJ.  E necefiario  intendere  quel  tempio,  del  qoàl  parla  jl 
ffrofètamifticaniénre,per  la  Chiefa  latita, la  quale  e fat**  , 
ca  di-pietraelettaTcidè  delH  fuoi  fideli.Et  à quelli  li  qui^ 
lì  ciederanna^nel  Mcfiìa  fanttfiìmo  Cbrifio  benedetto  •, 
gli  (ara  edificato  il  tempiò  in  CieIo:ma  à quellì,che  non 
lo  vorranno  riceuere  per  vero  Me(éa,come  e,non  gli  farà 
mai  edificato.Et  fc  pur  vogliono  anco  intendere  di  tem- 
pio materiale.C^anti  tempii  materiali  fi  fono  edificati? 
cioè  quante  Chiefe  fante  lono  edificare  per  il  culto  de 
Dio  doppo  radùenco  del  Melfia  fantifsimo  ? ' 
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Cl^y  l HTQuP  V.6'B,^Q;Gl  RqAaJ, 

' , fOon  elTer  {^rì  congregaci  li  hebdreida 
> tutti  i luoghi  doue  fono  con  la  ' 

■’  fua  refoUmonc  i 
. c A p,  ^ 

(Anno  ancora  y)iflrr|D  argumento)>coU^^<r 
^ do.Ci  p fiato  proiBcifo^ 
do  verrà  il  Mpisia  ,ei  pongregar^  tytti/ 
tutti  i luoghi  doué,  jTàremo  ) « Cf  coii4urfl[ 
in  terra  di  pronsifsione  ^ lé'coido  phe  dicp; 
MóIsènelDeutcr,cap.3p.4^^  , , ,;„q 

nra,"»  -noi» . ■ ii¥m 

t “•I'r»’'f3M  -h^m  vfì'n  hti'  j^nV» 

. l't '■  : ..  J li  i : i,ll  ■*■  ? >1  II 

^tcopu^ticàiÙdi^iDjhtuoJajContter^tvijt^^ 
;milericprdiaidii  fCtSc  tornaci  >ot-^(ongffgarà  te  da  tutti  > 
j popoli,  nelli  quali  hà  dirperfo  te  IddioDio  tuo  quiui  > 
fé  farai  fpinto  ncrtertnine  dei  cieli>  di  la  con^egarà  te. 
^dip  Dio  tuo^/8f(di  la  piglio*’^  te  » & condurrà  te  Iddio  . • 
Dio  tupalla  terra  * la  quale  ihanno.  hpredicata  li  padri; 
t'pdi,&  bereditarai  quella.  Et-  E%ecchiei  al  tap.  j^.dice:^ 

/wi  V’*>!  H'3  Sd  *'npn7i  'nu'  3’pH  tifijj 

tìnonN  ' Sn  ’b',np«i  cpi  D^rp^’iN  niv7ND  oniN  'tiyapx 

' . ':  D^’OnbTfp  3'nlK  U*jr 

. • . ..  . ' . » » 1 

Hora  conuertìrò  la  conuer^onedi  lacob'jdchaurà  mife- 
TÌtordia  di  tut^à  la  cafa  de  Iftael,&c.&  congregato  quel 
li  dalle  terre  deTIi  inimici  Ioro,&c.  8c  cóngregarò  quelli 
nella  terra  loro,&  non  farò  refiar  più  di  loro  quiui,  &c. 
Similmente  Ifaia  al  cap.  1 1.  dice  .* 
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Et  farà  in  quel  giorno  tòrnarà  Iddio  la  feconda  voUa-e 
con  ia  mano  foa  ad acquiftarr,ò  vero  àpoffcderc  il  refi-' 
duo  dei  popolo  fao, il  quale  farà  rèftaro  dalli  Afsirifr  dt 
dalffigictO)  dt>da  Pachros»  & dall'Etiiiopiaj  & da  Elain» 
tc  da:Singhar,&da£math>&  dali'ifolc  defmarej&al-* 
tara  il  fegnoaile  geati>&  cot^egàràli  efpulH  de  ilrael> 
& li  difpecli  di  Giuda  congregali  dalle  quattro  parti 
delia  terra . Quando  venne  Cbrtfto,  noi  non  fianio  ftati 
congregaci  tutti^anzidì  poi  che  è venutdliaino  ftati  pii^ 
difperfì  già  per  tssSkanniiò  pià..  Adonquelaprofetiai 
di  Mone»  & quellaidi  Bztecchiel  « coÉiequefladilfaiai 
non  è ancora  adempita'»'  & però  ili Mefsia  non  è<ancot 
venuto»&  Chrifto  non  è il  vero  Me&ia  «in  < ..  ! n 7 

Chel’vna , & Taitra , 8c  i’alrra  profétià  da  loro  male 
Hitefa^non  parli  deH’aduento  del  Mersia»ma  della iibe> 
ratione  della  feruitudi  BabilloniaecfaiariBimo.Per  che 
Ezechiel  profètizò  qaefiaprofetia  nella  eacriuRà  di  Bà" 
biionia,doue  lui  lì  ritrouaqa  » come  egli  fte^o  nel  40I 
dice  : N el  vigefimo  quiniìo  anno:  della  ooiira  cattiuità  ì 
& come  dice  nel  principio  ddle  ftte 'pro&tie . Profeti* 
zò  adunque  quefta  profetia  » mentre  lui  era  in  quella 
cattiuità  > à quelli»  li  quali  in  clTa  càteiuirà  lì  ricrouaha* 
no,&  gli  dilTe  in  perfona  de  DlrvHoracduertirò  lacbh* 
uerfìone  di  Iacob»&c.  cioè , adeffo , che  li  liberato  da 
quella  cattiuità  » io  li  congregarò  da  tutte  le^tcrre»  8cc. 
Però  dico,’ che  non  parla  di  qUelià  fcrurtù,'iìe!Ìaqi?ale 
fi  rirrouano  al  prcfénte  : perche  nOrt  e da  credere  ,’cheil 
Profcca,ii  quale  ftaua  con  il  popolò  in  caetiufità, profeti^ 
■ ‘ y u 2 zando 
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lìón?  dp  yna  fcruitìi  ,,Ja  qv^l|l<^.f,?(fcr^  jc]/ 
anni  doppo,  8c  non  intendi  di  q'uéua  cattiuìta 
kaiFihora£  rtprouaoapot.  Metanapoco;puÒK(fa‘evcitei 
P^;Jii  d’yna  Jibem^ne,^  quainon  fi  doueua  far  np  aiir 
Pò  perdne  mila  anni  doppo((econdo  loro)  li  quali  dico- 
lld  y die  a/icóva-  non  è venuta  la  liberationc  della  quale 
fiar la,&  che  non  parli  di  qucih  liberationé,  che  (i  doue^ 
ua  fate  di  là  à poco  tempo . Et  cantò  maggiormente^ 
parJadi.quelialiòeratione  di  BalMlonia  quanto»  che  di>f 
(CktiAdefb  conucrciio  'là  conucrfione  dblacob  » cioè  di 


<^à  pococempOj'pèrò.cbe  dicendo^  addTo  noiifl  pud 
hneodcre»  di  qnà  à duemila  aoah  Per  U che  non  fi  può 
In  modo  niunoJmendere  di  quella  difperfione  volontà*' 
tia,poi  ihe  fono  padàti  più  di  due  mila  anni  > dal  tempo 
che  fu  fatta  la  detta  profetia  infinoadhora.  Adunque 
parla  della  feruirù  di  Babik>nia)daUa  quale  furono  Ìtbe;t 
rati  fecondo  che  Iddio  gli  haaeua  promefiò  >&furonò 
iattifitorflare  indErra  di  pcomilfionei&  all’hora  quefta 
profetia  fu  intiecainente  adempita»  & confeguirono  lau 
idCMida  hcrìsdità' alloro  pròmcfia  fecondo  che  dice  nel 
DdttteroiioBuocap^jo.iecondorefpone  il  libro  loro 
dtr  ngholam  (come è detto  nel  cap^òoO  Et  però  non.» 
deuonò  arguire  pccqucfiaprpfetia  Pcrchetucto  quelli 
lo  c he  Dio  [gli  bà  promefio  tper  efia  i gl  è l' tra  olTer  uato  u 
poi  chetomorono  in-  Geruiàlem  , come  narra  Ezra  al 
capitolo  fecondo  dicehdo  ■ ' ) •'. 


nSrn  *nK/M  nSun  ók/d  O’Siyn  nj'non  oti  nSsì 
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Et  quelli  furorto,  ! ^gliyolt  dcHa  ^ipuioda  »cbe  faliro^ 
no  dalla  cattipità»  U quale  cattiuo  NabucdonolTor  Rè, 
dfc  fiabiionia  io  Babilonia»!!  quali  ton^onoioGcrufa- 

lem 
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lem  ndIa  Giude2>ciifchedunò  n^  città  Tua . Non  Cit- 
HO.dutMue  tanto  atdjti , dicendo,  ciie  quefta  profetia_j 
parli  delraduerìto  del  Mcllià , poi  che , fenzà  dubbio , 
parla  deUa  redentiooc  di  Babilonia,  8t  nella  hbctMione 
<H  quella,  fu  intieramente  adempita . ' t 

CaL  Pigliano  loro  grande  axdire  da  quelle  paròie,che  di- 
ce lil  Pronta  » Et  Ikon  farò  reOar  più  di  quelli  quiui . Ec 
dicono  al  tempo  di  Ezra  non  furono  congregaci  tutti , 
in  modo  tale,  che  non  vi  reftalTeniuno,  Adunque  dico- 
no, all  hora  non  fù  adempita,  6c  però  s’adempirà  quan- 
do .verrà  il  Media,  il  quale  congregarà  tutti. 

Pad.  Fallico  è, quc0o  che  dicono,anzi  tutti  furono  con- 
gregati , come  fi  legge  nel  primo  capitolo  di  Ezra,  do- 
ve dice,  che  Ciro  Rè  de'Perfi,mapdò  vn  bando, che  tut- 
ti quelli  i quali  erano,  del  popolo  Hebreo,  cornadìno  iq 
Gerufalem , Si  edidcal&no  il  tempio , il  qual  bando  an- 
dò per  cuttoil  regno  diCirOi  Si  edeado,che  Ciro  domi- 
nauai  tutti  t regni  ne  i quali  erano  hebrei , & però  tutti 
auuifati  dal  detto  bando,  tornarono  ; come  narra  E^ra 
nel  fine  del  capitolo  fecondo  dicendo  coli 


dnj;/(dn)  onileiiani  oyn  |pi  O'iSnr  D'Jnsn  ottfn 
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Et  babttoronoli  Sacerdoti,  & i Leuiti,  & cpielli  del  po-  ' 
polo.  Se  lì.Cancori,&  i Portinari,&  li  Nethinei  nelle  lo- 
ro Città,  & tutto  Ifrael  nelle  Città  loro . Adunque  di- 
cendo che  tutto  Ifrael  habitorono  nelle  Città  loro, fi  ve- 
de che  tornorono  tutti . Et  all'hora  fìi  adempita  quella 
profetia  di  Ezechiel , indeme  con  quella  di  Hiercmia 
capitolo  vigefimo  nono , la  quale  dice  quali  le  meded- 
nie  parole , che  haueua  detto  Ezechiel ,'  dicendo  : 

S5Q1  DjTjn  bsD  taijinN  opmaw  nw  'riD^j 
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Et  conuertirò  la  conaerfioiie  voftra , & congr^rò Voi 
da  tutte  le  genti>&  da  tutti  i luoghi  neJli  quàii  hò  rpin- 
co  voi  quiui , dice  Dio , & faròtortiar  voi  nei  luogo  dal» 
quale  ho  fatto  cattiuar  voi:  perche  hauete  detto,  ha  (ìi« 
feitato  à noi  Iddio  profeti  in  Babilonia  . La  qual  profe- 
ta non  poflfono  negare  che  parli  delia  cattiuità  di  Babi- 
lonia, cunse  egli  dice  nel  aiedefinio  capitolo  dicendo; 
Quando  faranno  finiti  li  fettant’anni,chehauéteda  Ba- 
re in  Babilonia  , Io  vifitarò  voi  > &c.  & vi  congregarò- 
da  tuttte  le  genti , 8c  da  tutti  i luoghi  Et  parla;  della 
cattiuità  di  Babilonia>&  non  è inconuenienza  Udir  co- 
fi  : fe  bene  non  erano  fra  tutte  le  gemi , cattiuatl*  Qofi 
ancora  Ezechiel  parla  della  cattiuità  di  Babiloniai  di^ 
cendo  il  medclìmo,  efiendo  ancora  egli  in  Babilonia»  ds 
non  è inconuenienza  il  dire  , Vi  congregarà  da  tutti  à 
popoli, drc.  ancorché  non  fuflìnocattiuatifi-à.tuttiipo<( 
poli , parlando  della  medefinna  cattiuità  , & coli  fi  fia-^ 
adempirà  quella  come  quella  profetia . Adonque  vano 
è il  dubbio  loro , & di  nullo  valore  .'Medefimainenfe^ 
fìi  adempitala  profetia  d’ifaia  al  cap.  i z.  il  qual  dice  .* 

nwH  mr  nizpS  r>jw  tnm' 

: ‘IDI  D'nVDDI  DttóNO 

Tornerà  Iddio  la  feconda  volta  ad  acquiftar'il  refiduo 
del  popolo  luo  che  rimancrà  dagli  Allìrij , & dall’Egic- 
to,&c.  Si  che  fe  loro  intendeifino le  profetie,&  fe  vo- 
lellìno  vedere  quando  furono  profctizace,&  in  qual  rem 
po  fi  doueuano  adempire  : Vedrebbono  che  fi  fon  adem 
pite,  V non  farebbeno  tanti  argumenti  vahi.£>ico  adun- 
que che  Ifàia  non  può  parlare  della  liberationc  di  que- 
lla loro  voiuncaria  dilperfione,  hauendo  egli  profetiza- 
toauanci  che  andalfino  in  BabiloBÌa>peria  medefima.* 

ra- 
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ragione  che  ho  detta  di  Ezechiehfir  per  due  altre  ragio 
^li^fficaciflimcjVna  delle  quali  è quella . Per  che.  dice 
IfaiajToniarà  Iddio  la  feconda  voltaf  ad  àcquiftar*il  rc- 
fiduo  del  popolo > &c.  Se  dicendola  feconda  volta, non 
può  parlar  di  quella  redétione,  perche  fé  quella  li  Àcef 
ie>conie  loro  penfano, farebbe  la  terza  volca,ef$endo  Ha 
ta  la  prima  liberatione  quella  di  £gittp>  Se  la  fcconda_j 
quella  dì  Babilonia . Si  che  fé  il  profeta  hauelfe  incefo 
di  quella  libera cione>  haurebbe  detto  la  terza  volta.^. 
Adunque  ba'uendo  detto  la  fecoda  volca^nó  li  può  inten 
dere  di  quella  che  loro  alpettano  in  vano . L'altra  rag* 
gione  che  io  voglio  dire > è quefta . Se  parlalfe  della»» 
liberatione  di  quella  cattiuità , la  qual  fu  fatta  dalli  Ro- 
mani , per  Tito  Imperatore  > direbbe  il  profeta,  tornarà 
Iddio  ad  acquìHar  il  popolo  dalli  Romani , Sec.  facendo 
mentione  di  quelli  che  principalmente  gli  hanao  menati 
cattiui  ) Se  poi  direbbe  dalle  quattro  parti  del  mondo; 
Maquiui  li  vede  che  dice  ad  acquillar  il  popolo  dall’ Af 
firia,  daH’Egitto>da  Pathros, dalla  Ethiopia,&da  Elam, 
Se  da  Scnhar,&da  HemathrLe  quali  città  fono  nella  reg 
gione  di  Babilonia , Se  nella  reggione  di  Egitto,come  fi  . 
può  vedere  per  leremia  cap*44.dicendo  : 

Dmn'n  Ss  hs  ìmoi'  Sn  ri'n 
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La  parola  la  qiial  fìi  fatta  à Ierèmia,à  tutti  li  Giudei  che 
habitauano  nella  terra  di  Egitto , li  quali  habitauano , 
in  Magdalo,  & in  Tafni,  in  Nof,  Se  nella  terra  di  Pa* 
thros  &c.  Et  coli  Elam  era  città  principale  dell!  Medi  » 
Se  de  Perii,  però  che  li  Perlij  li  chiamano  Elamiti,come 
nella  Genefi  cap.  14.  ’O'VH  /Chedor* 

lahomcr  Rè  di  Elam  > Se  Seuhar  fu  capo  di  Babilonia  « 


. ■ t 
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tome  nella  Gtncffafcipiteld  deci»©  j 
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Et  fu  il  principio  dcirimpcrio  foo  Babilonia  & Hara«fa» 
&Acc«d,&Caine  in  terra  di  SenbanBc  come  & legge 
in  Daniel  cap.  primo,douc  dkc,che  Nabuedonefforpof 
tò  le  vafa  del  tempio  nella  terra  di  Senbar  / Et  ■ Hemath 
fti  città  deH’Aftica  in  Damafeo^omein  lercmia  ai  c..^ 
■>a-)Ni  non  nt^ia  p<pcn‘>  A Damafeo,  ie  e conftiia  ba- 
matb  & Arpad. Parla  adQque  delle  terre  deEgitto,dcl- 
rEthiopia^elle  città  de  Medi)  dr  de  Perii j^di  Babilonia, 
& de  Damalco,douc  erano  all 'bora  cattiuaii,&non  par^ 
la  iftnioooniunodi  Koma  ,nede  foci  confini.  Adui^ 
que  non  fi  può  intendere  della  liberationc  di  quella  di* 
fperfiune  o vero  catiiuità  fatta  da  i Romani.  Ma  benc^ 
parla  della  cactiuità  di  Babilonia . 

Cat,  E coli  in  verirà.Ma  ditemi  vi  prego, come  fi  rifolue  il 
dubbio  che  loro  fanno, per  il  detto  di  Moife  nel  Deuc«c* 
3 o.già  allegato  di  (opra  contro  di  noi?  , 

Quello  fimilmente  fu  adempito  nella  liberationc  del 
la  cateiuirà  di  Babilonia,  come  fi  proua  per  il  detto  di 
Nehemia  al  c.a.il  quale  pregando  Iddio  che  li  libcralfe 
da  quella  feruitù, dice  quelle  parole: 

‘nionS  sii3y  nc<'ù  dn  jl'iy  ìw'n  *»3^n  nn  w *>5» 
onip^i  O'pya  oann  V'9?  'V.on  op? 

D;p)ciri'  nypa  ùn  òntn  ornali?. 

'nnna  ìwn  taipen  Sn  d'niNum  ojrapM  cwo 
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Ricordati  ti  prego  delta  paróla,  la  quale  comandalli  t 
M«>yle  fcruo  tuo  dicendo  vOi  mentirete  in  me  & io  ’fpara 
'<  gero  voi  nelii  popoli , & le  tornarcte  à me  & cufiodirete 

il 


Digiiiicci  by  Goo^le 


li  pieectt!  mi€i  &fame  gjiillitfaA 
mcl  cermtRe  de  i Cieli  i di  la  con^^gj^ò  ,V9Ì$  ^ vi  farò 
ventre  nel  Ioco,iI  quale  ho  eletto  per  habltar'tr  nómc^ 
ittioqufuì.Doue  dice  le  mededme  parole  che  di(Te  Moi* 

(e  nei  beuter.cap*3<>«  Volendo  dtt!  NehemiaaSighoée  tt 
hai  fatto  dire  à Moidr  cod>  proo^ttendOci  die  et  lihcBa^ 
itfti  daqueda  feruitù^nella  quale  ci  rittouiamo;  lEt  però 
vedendo  io  che  quella  promeiTa  fu  fatta  per  quella  iìbé^ 
ratione»ti  prego  che  d mancenghi  U profDelTa,dr  còli  Id<» 
dio  lo  elTaudi  ti  liberò  e gli  lojnTeruòlquel  che  gli  hauc 
ua  promeiro>&  in  quello  fu  ad^pitd  il  dectODdi^oisè.Per 
che  fé  non  fulfì  coli  i come,  haurebbe  detto  * Neheroia  i 
Ricordaci  di  quel  che  tu  hai  detto  à Motsè  > pregandolo 
che  li  iiberalTe?re  non  parlalTe  per  qii eHa  tjiciiuità  di  Ba » - 
biion largii  haurebbe  polTuto  Hrpqndete  ^iodtcendo» 
Qpella.pionKiTafarta  à Moisé  htEÙi  pada  di  queftà  eàcri 
uità  • Ma  parlandpdì  non;  gli  : fu  data 

rUpqfta  .1  Perche  fu  • Adun* 

que  kli'hota  fu  adempita  ^ùé^tla  promeffa  ^ & coli  reHà 
il  dubio  di  nullo  valore  . Ma  Dico  de  jpiù;  ^ torhal&io  à 
heredttare  lerufalem  elTendo  liberati  da  quella  loro  di* 
fperdon^farebbe  la  cerea  heredità*£c  di  già  habbiano 
villo  nel  cap.  precedentcì  che  don  hanno  d*h'aùerc  mai 
la  terza  heredità)Come  dice  il  libro  Seder  faolam 
nendo  lo  iftelTo  loco  del  Deuerwdtii  come  hanno decco<  i 
profetL  Adunquc  queiUcpromdiafu'fatta  per  la  catti*  ' \ 
uttà  di  Babiloniaide  oon4i:|>er  qoefta  difperlione  la  qua. 
le  è volontaria.  Si  che  dico  che  queRa  é difperlione,  Se 
non  è Cattiuità,&  è vólontaria>*cioé  prefa  daloro’illein; 
dandoli  la  fentenza  contro..*  per  il  peccato  di  noti  vòler 
crederi  dc.accettar  il  Meffia  mandato  da  Dio, facendolo 
morire,quando  dilTero,  il  fanguefuo  Ila  fopra di  hoi,^ 
fopra  i figliuoli  noRrh  il  che  hanno  confeguito  ancoi  fi* 
glioli,per  non  voler  fimilmente  credere  che  egli  lia  il  ve 
ro  Me^«  Perii  che  dko>chc  c da  confiderarequel  che 
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diée  Iddìo  per  Ain(»  proifetà  al  capìtolo  terzo  dbd  : " 

.*}M*nio  n^a.DM  'D  nài.  O'nSK  mn^  ntop  hS  '3i‘ 

'i' '4  o!!;b 'J'I.  ;:o*  q 1 ) !,  r.SPtrajn  i»75X‘ 

Peoò  die  con  farà  ir'SIgnorIddiò’nienre  fé  non  riueiarà' 
ìlfecréto>fuo  alitami  fuor prolèthde  qui  è chequanda 
ha  voluto  fate  alcuna  eblà,i'h'a  fatto  fetnpre  fapere  per 
alcun  profeta,&  però  non  ha  mandato  mai  il  popolo  ì'uo 
ÌQcattiuftà,chenonrhabbia  manifdlato  prima  ai  Tuoi' 
pcoicci;  Sì ’ihe  vplendo  che  il  popolo  ftdfe  néilà'  feruirò 
«lì  Egitto ìfóo*  anni')  lomanifedò  prima  alPatriarca 
' bràm,  Coine  nella  Gendì  alcap-  ry.Et  volendo  poi  man 
dàrloim^ttiuica  ìn  Babilonia  per  i peccati  cOmmeflI 
deindolatria>&delit(  occifìonedei  profèti  Se  altri  pec- 
cati, lo  manifèH»  aiiprofèta  leremia  acciò  che  predi- 
ce(&alpopolo(coine-'eglidifrc)  cheqoiuidoueua  ftare 
per  fettania  :anni,come'lì'legge  in  leremia  cap.  s ^IPer  iP 
che  li  vede, che'fempre  quando  ha  fatto  ftare  il  popolo 
in  cattiuità»  gli  ha  fatto  fapere  ancora  quanto  tempo  vP 
doueua  ftare:  Ma  in  queftà  dì fperfìone  nella  quale  ftan- 
no>non'gli  ha  dato  perciò  tempo  determinato,  come  gli 
dette  nelle  altre  catciuitàjnelle  quali  l'ha  mandati, però 
ebe  quefiaè  difperfione  la  quale  deue  durar  Tempre,  in>; 
fin  chedurarà  là  lóro  oftinatione  Se  incredulità . Et  cofi' 
come  da  quelle  cattiukà  li  ha  liberati  ne!  tempo  preiìf- 
fo ;per  che  iafeioronó  & fi  pentirono  dei  peccati  com- 
medì , per  li  quali  haueu ano  meritato  le  detre  cattiuw 
tà  : Se  per  il  contrario , fé  non  fi  fulEno  pentiti;  & lafcia-' 
ti  idetei  peccati,  non  gii  hauerebbe  liberati,  coli  anco- 
na li  iiberarà  da  queftà  difpe^one,  quandojfì  pénri>> 
vanno  & lal'daranno  la  infìdeltà& oftinatione'r  per  laJr' 
quale  hanno  meritato  firroeritaho  tal  difperfione, òr  ere-' 
det  anno  nei  vero  Media  già  venuto  & mandato  da  Dio,> 
nel  tempo  predetto  alli  profeti  fanti/  còme'apcrtaroente: 
fi  vede  per  cantc'piofaie;:  come  falà  ^ciàfchedunoi 
‘jjiit  y j.  che 
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Me(lìa,&  riceae  il  Taatò  battemmo;  perii  quale ’nierita.*' 
dTcr  liberato  dalla  dirpernone>d(  dt  eatrare  nella  Chie^ 
la  CantadCiDlo-  , I,  .p  I?.:  :.wr;!h  Ò t / 

S PR'oilpf 

pCatecumióbidicpndojpi^rcliieilXjipO;^  : ;, 

, ‘ ftà  con  l’Aglìdlo,  fecondò  la  profe-T  : i ■!  • j - 

. mdi  ifaiaal  càpi  i i*con‘là  ' • f ’ ; * 

fua  refolutiòne’i''’ 
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O credo  certo, 'che  ^fc  voleflìriQ  lafciar 
rodio  che  portano  a Chri(h))ciie  loto  in'» 
■tenderebbonojcome  gli  dice  Ilaia  al  cap«- 
t.Se  v:oiTere,&  intend.eretei4  meglio  del4 
Kr;ia  terra  niaogtarete  i iMt  fe  non  ' vOrianno 
totendcre^al:fìadcloro>.  Vi  pH9pofib.adjeflb.quel\’air 
trodubio>acciò  lo  rìfoluiate  con  la  voftra  fi^ta  ebarità* 
Dicono  adunque  coiS.  llàia  al  capa  }>dice  parlando  del* 
i’aduento del  Meffia quefte  parole  ; 1 • . , ' . : i 

■ni'vnn  3lnV‘'mói  v3t' na  tiy  "nD3i  tono  oy  àm.iai 

Et  habÙcarà  il  Lupo  coaragnejio  il 'Leopardo  eoo 
il  capretto  s’acubarà,  & la  Vacca  & t’Orfo  palceranno , 
inlìemes’accubarannoll  figlioli  loro, de  il  Leone  come  la 
Vacca  piagiarà  la  pafiiaj^&c.Quefie  cofe.dlcouP  dpuer 
uanó  efìfer  quando  veniua  il  Mefiìai&  quando  venne.^ 
Chrifto,non  fe  ripomaiil  Lupp  bà(;>itareon  ragnelJo, 
ne  il  leopardo, fon  il  caprmo»  nè,  la  Vacca  con  l'Orlb, 
ne  anco  doppo  che  è venuto  fi  è viUp  mai  niuna  di  que* 
fiecofe  efier  fiate.  Adunque  Chrifio.non  fu  il  vero  Mel^ 
ffeiOcan^ilMcflìa  è venuto  gneora. t.i 
u/  Xx  a ' Aque- 
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PaJb'A^q0»tti^  di^'rel  &<(<{uht  f^f^ndiiéflPlWV 
lamò>S6d6ih!ri  fami  padrkMa  percbc  vo^fk>chcìfm^ 
do  il  folito  nò(lr(bcoii  rautoricà  de  i loro  dottori  li  con-* 
vindamo^ti  vorirpotiderfolocon  quel  che  loro 
Lf  ggi  a^4^mque  ^ibro  Ra}>eno,Mpjfc  circa  il 

& tfouarai  che  > (he  ndf adùenéo  dei  'MelHa  non  fi 

doueiia  mùtafè  la* natala  degli  ahinialìÀ  ^ei  che  dir 
ce  Ifaia  cap. tivcbe  iilupofiarà  con  TagnélioV  voi  dire  » 
che  daranno  Ifrael  (iciir^inciHc  infiPme  icpn  gli  enipij>& 
qucftc  fono  le  focpatojK; 

' " i ' 'f 

ht£)  lamoD  131  SoyiiTrrDr»  niDper.DSn  hp  nSp>  S« 
lanJDD  oSip  nSm  K'^n-id  n«;pD3  «nnn  rrn'o^  in  ohiy 
na  Dp  lOJT  ^f0pp  pp  3«r  npwav  htì  anu. 

op.  nwDh.pìpviVVtnVv  .npiì?  (pap-,  Wd  y^*)' 

Kon  ci  veitghr  in /«mafia , cheneHI  giómi^el  MeMaTe 
ibabbiada  ieuai*  nrima  (cofa  dalla’  confaeéudine  dèi  mon- 


..  do> ò veroéhehabbhidai effernouità -ndropm ^dla 
création  deimondo^ma  il  mohdofiarà’ndlaioa  confue«. 
. cudine>&  qud  che  dice  in  lraia.Etlfat>karà  ilLupocon 
ragnello,^  il  Leopardo  con  il  capretWè  parabola 
enigmaj  & ia^nificarione  della  cpfaè  ^c^e  I/raol  -bai^ 
no  da  (lare  ficuramèntj  con  lì  empii  de  le  genti  del 
mondò,  (^éfte Tonò lé^aróle dòll-aucòit^ifqual  dice.^ 
elle  per  qnclH‘animàli*fe  inténden6llefrtpÌI}y^'còfi  dico 
iojche  ilprofetafeó  padà  qui  dèHk  vacca, he  dèli  offo,  ne 
del  lupò>ne  de]ragnel1o,ahihaa1iteuti,n^  degrhuòHiini 
rationalòciócjdi  quelli  Re^ò  yeh> d^Hf  jpoipcif  v li  -filali 
hatfhoilnomedi  Lupoìpèrcl^cibno^rapàefi'^  Leoni; 
ficrche  fono  feroci  coifi  di  - qiièlH  cliéhanno if  nome 
de  agnelfoiperchc'fònò'màhfuèti  còttieìmifte wltc  Vfa 
la Tcrittura  di  chiamare  h huomihi  o 1è  gènti  per  quelli 
nomi  comefa  lacOb-nellaGenel!  càp.^^.il'qual  chiama 
luda  fup  figliuolo  ^^LeonciiK^ÌicoAC>&'l^ 
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«wT^Itrofuo  figlioU)  chiama  A^ino  gagliar- 

do,& Benianùn  lo  chiama  ^ Lupp  raj^^cCaPoii  anco- 
ra leremia  chiama  il  popolo  de  Uraeli  agnello  dilperfo , 
come  al  cap.5  o.dice:  Agpcllp  dilpcr- 

fo  c Ifrael,&  li  altri  Rè  chiama  Leoni  dicendo;  r 

imin  iri’TN  li  Leoni  l’hanno  difcacciati,Ec  quelli  li" 
quali  chiama  Leoni, furono  il  Re  de  gli  Aflìri; , Oc  il  Jlè 
NabucdonolTor  Re  di  Babilonia,  come  li  dechiara  il  prò 
fctt  dicendo , li  primo  (Leone)  che  lo  diuorò  fu  il  Rè  de 
gli  AlhrJj,&  Tvlcimo  il  quale  ha  franco  l’olla  Tue, è Rato 
NabucdonolTor  Rè  di  Babilonia . Adonque  coli  come  ' 
chiama  la  Scrittura, il  popolo  de  Ifrael  agnello , & il  Rè 
de  gli  AlHrij,&  NabucdonoA'or  Leoni  : coli  chiama  qui 
Ifaia  li  Rè  riranni  & li  homini  maligni,lupi,leopardi,Oic  , 
li, de  Leoni:dr  il  popolo manfueco  de  Dio,  chiama  agn^- 
lojcapetco.'&  vacca,  li  quali  fono  animali  manfueti , & 
dQ.melHci/Ec  in  quello  modo  intenderemo  per  i’agndlo 
li  popoli  de  Dio,  li  quali  fono  entrati  ne  la  Chiefa  Tanta, 

& per  li  Leoni  & altri  animali  rapaci  intenderemo  li  Rè 
tiranni,H  quali  li  doueuano  limilmence  conuertire  alla 
Tanta  predicatione,&  habitape  inlieme  nella  Tanta  Chic- 
fa  ; Et  in  quello  modo  la  profetia  certamente  è adempi- 
ta;'Bt  per  veriheationedi  ciò,veiiche  i Rabini  loro  au- 
tori‘tutri,ò  la  magior  parte  coli  la  efpongono.Et  in  par- 
ticulare  vedi  Rabi  Moisè  d’Egitto  nel  libro  More , nel 
primo  libro  circa  il  mezo,doue  dice  coli.  Sappi  chela 
chiane  della  intelligenza  dei  detti  de  tutti  i profeti  è 
l’intendere  le  parabole, le  mctapbore  Oc  le  Rmiiitudini  .*  . 
per  che  tu  fai  che  Iddio  ha  detto  per  il  profeta  HoTea  al 
^ap.  12.  O’N’Ojn  TJ31  Et  per  mano  delli  profe- 

ti darò  limilitudine,  Et  l’illelTo  autore  nelle  Tue  nisSn  ' 
Sentemse  dice  quali  il  meddimo  di  quel  cheti  hodec- 
to  di  Topra , coli  dicendo.Non  ti  venghi  in  fancalia  che 
alli  giorni  del  Meflia , li  debba  mutar  il  mòdo  della  Tua 
conTuetudine,percheil  mondo  caminarà  fecondo  la  Tua 
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[ Vii  foliea , & dtiella  pròfetia  deinik'  che  diòè , II  L'ti^ 
habirarà  con  ragnello , il  Tuo  fenfoè,che  Ifrael  habicarà 
confidentemente  con  gli  empi)  del  mondo , li  quali  fono 
affomigliati  alti  Leoni, Ledpardi»&  Lupi  come  èdccto  i» 
lercraia  al  capitolo  quinto  ; 

• ' ' * w ■ # I 'I 

Ha  percofTo  quelli  il  leone  della  felua»  il  lupo  deili  de** 
ferti  diflìparà  quelli , il  leopardo  vigilante  fopra  la  città 
loro,Adonque  è chiaro  che  quella  profetia  non  parla  de 
animali  bruti,  ma  delli  Rè  della  terrari  quali  fono  alTo^ 
.migliati  alli  detti  ànimali.Et  acciò  non  Rabbino  più  che 
arguir  contro  àquefta  verità , vediiquel  che  fegue  nella 
tllefra  profetia  )doppo  che  ha  detto , habicarà  il  lupo 
con  ragnello  &c.  fubitofoggionge,  &dice^:  1 ■ < 

tn^ìl  ns)g  'D  ^5? 

' n'-,  ■ friinj  nH  nj^i 

Kon  faranno  male,&  no'rouioaranuopiù  in  tutto  il 
te  Santo  mio  ( cioè  nella  chiefa  mia  ) perche  farà  piena 
la  terra  della  cognition  de  Dio,  cioè  tutti  cognofeeràn-- 
no  Iddio,bauendo  riceuto  la  fede . Concludo  adunque 
che  la  profetia  non  può  parlare  de  animali  bruti.*  ou  be<* 
ne  parìa  delli  Re,perche  non  erano  animali  bruti  qpelli 
che  faceuano  male  al  monte  Tanto  de  Dio.  Ma  erano  Re» 
li  quali  furono  chiamati  lupi orli , & leoni , perche  fo« 
migliauano  alli  detti  animali  nella  rapacità,de  nella  fero 
cita  &c.Vcrgogninfi  adonque  di  far  più  taliobiettionù 
1 : 
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SÉTTIMÒ  DVBIO  PROPOSTO 
’ dal  Catécamino  » perche  non  è,  Hata  U 
- pacevniuerfaleconlarefolutione. 
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E R T O;  fi  douertbbcMio  irergogtmcjper*; 
che  Tempre  reilano  & reftaraniio^  conW  *i 
C fi  chediró  q’ueficv  ditro  dubio  che  fanno  fi! 

qiial  vi  prc^  che  rifoluiate.  Dicono  adon> 
».  quccofirSi  legge  nei  capitolo  fecondo  di 

Ifaia, parlando  dei  Meflìa»q«efiaprofecia:  t ; 


oni3nn  ta'an  ta'pvV  mairiT  ta'Un  ]>3  • eoe/V 

i . , ',■*  ■ * -H.  '■  L " * ; 

33n  »ia  Hn  >ìj  n\t)\  liS  nnpTpS  ón/pirpani, 


^ . -ifi  ' VI,  ; >rty  liSr  I 

* .!  >'<■-  1 , ..>  ■ .;  ■••  • ' ■ ')  ■ i 

Et  giudicare  fra  le  genti,  & riprenderà  moiri  popoli , & 
conuettiranno  le  fpade  loro  in  zappe»  & le  lancie  loro  ii\ 
fakie>non  alzacà  gente  connra  gcnti^  la  Tpada,&;  non  im^ 
pararinno  |}iù  guerra . li  Fritta  dice  che  quando  vei:«( 
rà  il  Meffianoniàràxhilfaccia  gqerrayvoiendp  dve^che! 
faràyna.pace  vniuerfale  & perpetua,  quefia  pace  lion  è 
fiata  quando  venne  Chriftoianzidoppo  che  egli  venne, 
fono  fiate  moke  guerre»  anzi  continuamente  fono  guer* 
re  nel  mondo , adunque  Chrifio  non  è il  vero  Media , 8ci 
conTequentcmente ancora  hcm  è venuto . a 

P4/;  QuefiaproTetu,fig]iiiolo,aitempodeiraduentodel 
Media  Giesù, fu  perfèttamente  aderopira;peroche  in  t ue 
co  il  tempo  che  egli  ftette  in  terra, non  fu  ardito  nefiun.» 
Rè,nè  tiranno,leuarfi  à far  guerra  con  vn’altro.  Et  que* 
fio, perche  li  Rè  delti  Rè  era  prefeme  ,&  però  non  era.# 
conuenieote,  che  nella  prefenza  del  Padrone,  li  VafTalli  • 
conrendefiero  tra  di  loro.'  Sicheairhora  fuyniuerfal 
pace  per  tutto  il  mondo , la  quale  durò  ancora  doppo  Izt 
Morte, & Refurrettione  di  Chrifio  per  quarant’anni  infi-y 
tio  che  li  hebiei  volendo  la  guerra  con  i]  falTo  loro  Mef- 
fia  chiamato  ’ r?  Ben  cuzba,  contro  aU'Impe- 
lib  RoDMOo,quclia  turborono.*  £c^<^knacii  Roinanf 
i;i  • " ■ re- 


Digitized  6y  Googk 


S4*  ' 

legnando  Tito  Impératore»  dom^oi^ Gerufa!«n»l| 
come  nelle  hiftorie  fi  legge.  Adunque  non  dichino  che 
hrdetta  profirria  non  fia  »dempi^i<^rche  qwutd^  Wflr  - 
neChriftojfu  adtmpilajidE  fioe  .quai^a  , venne  Ben  cdz« 
tia4t  però  è vetò  che  Chrifto  fH)&é  il  velo  Meflìa*  < a 
*Cat,  negalanno  taluolta^  che  fia  fiata  quefid  j>acej> 

che  haruete  detto  in  quel  tcmpfo  : ma  arguiranno, &c0> 
fi  diranno  : Se  bene  all'btn'a  fu  quefta  pace , mmdoiò 
nondimeno  in  perpetuo>conic  dice  il  Profeta , Et  non_» 
impararàtìno  più  guerra'.  Adunque  non  è àncora  à- 
dempitau^^  • - t 

fad.  Se  diraoM  quefio,mofiraranno  che  non  inrendoiK}» 
opero  non  vogliono,  intendetela  fotaa  dell!  vocaboli . 
Sappi  adunque , cbé  quella  parola  ghód  interpre- 
tata da  loro  ih  eterno  9 non  femprej  anzi  rariflìme  volte 
fignifica  tempo  perpetuo  anzi  molte  vokefignifica^ 
pochiffimo  tempo  , come  vede  nel  primo  libro  de  i ^ 
aH  capitolo  7.  doue  parlando  deiii  Filiftei  dice  : 

• hiaià  rfijj  niy  tiSy 

Et  non  tornortmo  più  a ventre  nel  termine  de  Ifrael,do* 
tievfa  quefta  parola  ifteflfa  ghod . Nientedimeno  ^ 
nei  medefimo  libro  al  capitolo  13.fi  legge , che  efteiK 
do  motto  Samuel  nei  tempo  del  Rè  Sàul , rornoioiK}  K 
Filiftei  à combattere  nella  terra  de  lfraei>&  erano  conte 
larenàdel  mare  ;di  modo  che  quando  dice  la  Scrkcun 
che  non  tornoronopin  li  Filiftei  à venire  nel  termine  de 
irradi  voirefignificare,thenon  vicOrnoronopiùiduraa 
tè  la  vita  di  Samuel  > anconi  qliel  che  dice  IfaÙL^  > 

Non  impararanno  più  guerra , fighifica  mentre  Chiifto 
(lette  qui  in  terra . Si  legge  ancora  nella  Genefi  al  capi- 
' coio  tlentacinqueicfae  Iddio  dice  à lacoh  .*  ' 

* 3<PK?.  tiy  inp»  uS 

^ KonfaràchiamàtopiùiliiometiioIacob^mAllraelfa- 

tà 
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tà  II  nome  tito  ; douc  vfa  qucftamedcfima  parola  ‘'VO 
ghod,per  dire  non  piu . Niente  di  menO}  nel  mcdciìmo 
<apitòlo,otto  volte  k)  chiama  poi  lacob.  Adunque.^ 
quella  ditiione''’yiiod  , (Ignifìca  alle  voice  pochiflìmo 
tempo.Et  per  verificationedi  queOo, vedi  che  cofi  l’elpo 
ne  Kabi  DauidChimchi  nel  Aio  Dittionario  chiamato  * 
^ciaraicim^doue  elponendo /a  detta  parola  ^ dice  cofi  a ■? 

^^I'  uh  ìSopi  i»n  non'i  nn®’  ido  oya  joiS  ttnr 
ini  ]Di  ; 13  pin®  jdi  So  nSn  nSiyS  laii  nvn  u'm 
pi  ^ ]DT  iniN3  Snì®'  Y^^o  ndS  mN  nm  ny  ioq* 

: »3  nirt  pyiDn  jdt  Ss  u '®oa  niy  Ss  'js 

Si  troua  alleypltc  (cioè  qucfta  parola  ghod  ) che  fi- 
gninca  tempo  breuc,  come nelli  Prouerbi;  al  capitolo 
trigefimoprimOjBeuerà,&  fi /corderà  della  pouertà 
& delia  fatica  Tua  non  fi  ricordarà  piti  : quella  pa  mia  ^ 
non  lignifica  > in  eterno , ma  iblamente  quel  tempo  eh# 
il  vino  è in  lui.  Et  fimilmente  nel  fecondo  libro  ddli  Kè 
al  capitolo /cibo  : Et  nontornoruno  più  Icturme  de  gU 

• Afiìrij  nella xerra  de  lAacl  > vuol  dire  folo  in  quel  tem- 
po • Et  cofi  anco  nel  fecondo  libro  di  Samuel  al  capito* 

10  primo.*  Per  tutto  quel  più,  che  l'anima  mia  è in'mèf 
vuol  dire,tutto  quello  poco  tempo  che  l'aniaia  mia  è in^'l^ 
me  . Vedi  come  1 elpone  quello  loro  Elpcrfìtore  granii 
maticorarilTìnio , & con  .quanti  elTempij  dimoltra , che 
quefia  parola  lignifica  ancora , tempo  breue , & non_» 

• fignifica  in  eterno . Cofi  adunque  fi  deue  intendérc_> 
quello  Jocod’liaia  doue  dice;  Non  impararanno  più 
guerra , cioè  per  vn  certo  tempo,  & cofi  veramente  la 
profetia  è adempita  nei  tempo  di  Chrillo  j percEe  lui  è 

11  vero  Melfia  > come  habbiamu  detco  j poi  che  la  pàc« 

della  qual  parla  fu  al  tempo  fuo  , & durò  doppo  molto  ^ 
«empo . Et  qoclh)  volfe  dire  il  profeta , Oc  non  volfe  di- 
jc  che  douefie  durare  in  eterno.  " 

‘ ^ Yy  OTTA- 
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ottavo  DVBBIO  PROPOSTO 
dal  Catecumino , dicendo  che  il  Media 
deue  venire  alla  fine  del  Mondo. 

CAP.  LXIIII. 

I pare  che  con  qucfti  loro  dubij>catra  via  fi 
manifefta  piii,che  il  Media  è già  venuto,  & 
che  c ChriftoGicsù.  Però  non  voglio  man- 
care di  dire  ancora  altri  dubbij , che  loro 
fanno , per  maggior  confufionc  loro . Fan- 
no adunque  qùeft  altro  dubbio,  & dicono  coli  : Ifaia  ài 
capitolo  fecondo i parlando  del  Mei&a  dice: 

ionnn  «JtlTa  nim  nn  rrm  TiM  O'O'rt  rinnua  rrni 

Et  farà  nel  fine  de  i giorni  farà  prepacatoil  monte  dèlia 
cafa  de  Dio  nella  cima  delli  monti , &c.  Quella  profè- 
tia  parla  deiraducnto  dei  Media  i dt  dice  che  doueua 
elTere  nel  fine  delli  giorni  ; Adunque  il  Meflìa  deue  ve- 
nire nella  fine  de  i giordi , che  farà  alla  fine  dei  Mondo  • 
Chrilto  non  è venuto  nei  fine  dei  Mondo»  adunque  lui 
non  è il  vero  Meflìa,  & il  Media  non  è ancora  venuto. 
féid.  Quelle  parole  nel  finedei  giorni,  in 

quello  luogo  allegato,  non  lignifica  il  fine  del  Mondo  ; 
ma  bene  fignifica  il  tempo  del  Media . Perche  il  Melila 
non  doueua  tardare  à venire  iniìnoalla  fine  dei  mondo 
fer  redimere  il  genere  humano . &4iloro  Rabbini  anti- 
chi dicono,che  il  mondo  doueua  durare  doppo  Taduen 
to  dei  Media  due  mila  anni,come  intenderai  nel  capito- 
lo 85.  doue  vcderaile  parole  della  loro  fentcnza  ; per  il 
che  è vanoquello  loro  argumènco,come  gli  altri. 

Cm.  e necedario  prouare,  che  quando  li  profitti  dicono  » 
Nel  fine  de  i giorni , che  non  Tempre  intridono  per  là 
. finedei  Mondo.  , . .Uiv,  <-  • 

f fd.  Facilmente  fi  proua  quefio  .*  éc  prima  per  quello  che 

' dice 
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dice  Icremia  al  capitolo  quadragefimb  iìbnòr’ 

: m d'ìjn  D'o^h  nnrjMa  7i',n» 

Et  farà  npl  fine  delli  giorni  farò  tornare  la  cactiuicà  di 
Hclam;  i]  qual  fine  delli  giorni  fù  al  tempo  di  Ciro  Uè 
de  Perii , come  narra  Ezra  al  capitolo  primo'dicendo  i 

f njm  noi  niHpS  ooo  ^SD  «/nioS  nns 

NcH’anno  primo  di  Ciro  Re  de  Perda , per  adempire  la 
parola  de  Dio, fatta  per  detto  di  leremia . Però  che  al- 
i’bora.fi  adempì  quella  profetia  di  leremia, eflendo  Ag- 
giogato il  Regno  di  Hclam , come  gli  profetizzò  il  pro- 
feta leremia  nel  capitolo  quaranta  nouefopra  detto  ; & 
coli  fu  fatta  tornare  la  detta  cattiuità  di  Helam . Adun- 
que dicendo  quiui , che  ciò  doueua  efiere  alla  fine  delii 
giorni , 6c  effendo  adempito  poi  ai  tempo  di  Ciro. Il  fine 
deili  giorni  non  lignifica , il  fine  del  mondo  ; ma  il  fine 
di  quel  tempo  da  lui  determinato . Il  medefihio  fi  pro- 
na per  ildetto  di  Moisè  nel  Deuteronomio  al  capitolo 
trigefimo  ptirno , douc  dice  al  popolo  coli  .* 

: ta'D'rr  mnnta  min  casriN*  nunoì 

Et  verrà  à voi  il  male  nella  fine  dcili  giorni.  Il  qual  ma- 
le gli  è auuenuto  quando  fi  fono  partiti  dalia  via  di  Id- 
dio,& non  è Rato  quello  alla  fine  dei  mondo,nè  tampo- 
co polTono  dire, che  quello  male,il  quale  Moisè  gli  pre- 
dice,gii  habbia  da  venire  alla  fine  del  Mondo  .*  perche 
loro  afpettano  d’iiauer  bene  alla  fine  del  mondo,  & non 
afpettano  male . Adunque  quando  la  Scrittura  dice;  li 
fine  deli!  giorni,non  lignifica  Tempre  la  fine  del  mondo: 
Ma  più  collo  il  tempo  del  Media, nel  quale  fi  Tono  parti- 
ti dalia  via  di  Dio  i però  che  non  l’hanno  voluto  accet- 
tare per  Media, & effendo  luriddio,e  lafciàdo  il  Media, 
lafciano  la  via  de  Dio,&  però  gii  è auuenuto  il  male  del 
la  perpetua  ^perfione , la  quale  hanno , & quello  non 

Yy  al  pof^ 


n» 

poflbno  negare  ; Perche , fc  loro  cfpongono  II  fine  dell? 

tiorni  ) per  il  fine  del  mondo»  & le  vogliono  dire  che  al 
ne  dei  mondo  fé  adempirà  il  detto  di  Moyfe,gIi  refpon 
^che  loro  non  credono  quello  .*  poi  che  tengono  che 
alfa  fine  del  pfiondo  deue  venire  il  Mefna»&  néll’aduen* 
to  del  Mtffia  dicono,  che  hanno  d’hauer  bene,  & non_» 
male  : & Mqisò  dice  che  haueranno  male  nel  detto  tetn 
J)o,&  certo  l’hanno  hauuto.  Adunque  dicendo  Nel  fine 
dcili  giorni, non  fignihea  il  fine  del  mondo.  Medefi- 
mamente  fi  proua  perii  detto  di  lacob  nella  Genefi  al 
capitolo  49  quando  volle  manifedare  alli  figliuoli  l’ad» 
uento  dei  Meflìia  , chiamandoli  gli  dille  ; 
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Congregateui,&  annunciato  à voi  quello  cHe  incontra 
rààvoi  Nella  fine  delli  giorni.  Alli  quali  manifefla.» 
l’aduento  del  Media , dicendo.*  Non  tnancarà  mai  il  re» 
gno  dalla  tribù  di  Giuda,  inlino  che  verrà  il  Media.Ec- 
co  adunque,  che  dicendo  lacob  11  dne  delli  giorni , non 
intende  la  fine  del  mondo,  perche  non  dice  niente  di 
quello  che  habbia  da  edere  nella  fine  del  mondo  i Ma_» 
bene  rimende  per  il  tempo,  nel  quale  doucua  venire  il 
Media  dicendogli  i fegni  che  doueuandelTere , quandò 
egli  fude  venuto . & per  non  mancanedi  addurti  in  ciò 
alcuna  autorità  de  i JoroElpolirori,  leggi  Rabbi  Dauidv 
Chimchi  nella  efpoli rione  della  ideda<profetiada  loro 
allcgara,che  trouarai>chediccquefte  parole  r 

: ntyon  mo'  Nin  a^a^n  mnw  noNW  oipa 

In  ogni  luogo  che  vico  dctto,Nei  fine  ddli  giorni,  fc  in- 
tende li  giorni  del  Mefsia  -Adunque  vera  cofa  é,  che  II 
fine  delli  giorni , fi  piglia  perii  giorni  del  Mefsia,  & no 
fempre  lignifica  il  fine  dei  mondo . Er  acciò  fi  Certifi- 
chino più,  che  il  Mefsia  non  doucua  venire  alla,  fine  del 
mondo,vedtchei  loro  Sauij , hef  Talmud  nel  Trattato 
SanhcdfÌD,neJ  capitolo  pSn  chelcc,dicono,c±ieilmon- 
^ do 
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do  dcuc  durare  dpi; mila  annidoppo  iTauuenuisencodei 
Melfia,  come  ho  detto  ; & fe.dcuc  durare  due  mila  anni 
doppo,comc  può  venire  alla  fine  del  mondo  ? Adunque 
è iàlfiàma  la  loro  opinione , dicendo  che  il  Mcffia  deuc 
venire  alla  fine  del  niondò.;  &è  vera  la  noftra,  cioè, che 
f Ha  venuto  nel  tempo  fuo  determinato.. 

V ) . 'ti  il  • “ , 1.^  ■ ‘ ■-.  1 ■ r'  -J  ^ ' <r 

NONO  DVBBIO  PROPOSTO  DAL 

/ o * 

Catccumino, dicendo,  che  il  Monte  Sion  deue 
effere  in  cima  deiraltri  monti  neiradu^nto  del 
Mcfsia , con  la  fua  rclolutione  ♦ 


A# 


' ^\7 

'MÈ 


'1 


, t 


À 


: 4-  '-  { ^ *.  V 

iV 


iin ■•••  /-r 

-,  . e*  , 


']  r*  : i : ;X 


e/'  0 -I 


.T 

r-"--.  -■ 
' * ' 


. 


C ^ P*  ■ X.  -. 

* . ••  ...  ■' 

RE  altri  dubbi)  foglìono  fare  ancora^fondar  . . ^ 
ti  in  quefta  profetia , i quali  vi  degnarete  ‘ 
rifoluere , e poi  feguitareted  filo  del  voftrp 
ragionamento, cpmc  vi  parerà  ; perche  iq 
^ non-, yi  voglio  più  a&ticarc  in  prpporui 
.queiii  loro  dubbi) . II  primo  delli  quali  è quello , cefi 
da  loro  formato  ..Il  profeta  Ifaia  al  capitolo  fceondo>5f 
Michea  ai  capitolo  quarto  parlando  delMeflia dicono: 

: nippjp  Ntoj5r  Dvinn  wNiq  nim  n'3  n»7  nyp 

Preparato,  eretto. /arà  il  monte  della  cafa  de  Dio  nella^^^ 
cima  de  i Monti , 6c  farà  eléuato  più  delle  colline  , &c* 

Quello  inalzarli  il  monte  fopra  gli  altri  monti,  doueua 
clTere  quando  veniua  il  Mclfia,&  quando  venne  Chrillo> 
non  c fiato, ne  ancpjnfino  adhora  fi  vede  chefia.Adun  ' 
que  Chrifto'non  è il  vero  Melfia , & il  Mefsia  non  è ah-  « 
torà  venuto  . * ^ ^ ^ 

Fad.  A quefto. debile  argumento  fe gli  rifponde  primiera-' 
mcnce,chè  il  profeta  non  parla  del  monte  materiale, mà 

parla  del  monte  Ipirituale,  ilqualeè  il  mcliia  .Et  che 
. . ; - ^ quello  .. 
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qucftofià  il  vero,  nftcflbprofcta'fi  dichiara  ; dicendo  • 
Sni  mn;  ^n  Sn  nSj/ji  nOMì  D'st  ijSni 
N{fnp»j(p  .o  v^iinnlNn  npSa?  r *rA« 

' , •JJIi  nnìri 

Et  andaranno  molte  genti, & diranno,  venire,  &afcen- 
diamo al  monte  de  Dio, & alia  ca fa  deU’Iddio  di  la- 
cob  ( & parlando  pure  delMontedl  quale  eraUMeflfìa> 
dice;  Et  egli,  cioè  quel  monte,  quel  Me/Iìa  ( chiamato 
monte)  ce  inftgnarà  le  vie  fue , & ancfaremo  nelle  ftra- 
defue . Et  perche  fi  potrebbe  dire,come,  il  monte  ci  ha 
da  infegnare  ? foggionge,&  dice,  perche  da  Sion  vfei- 
ra  la  legge  & la  paròla  de  Dio  da  le^ufaiem  , quali  di- 
cat , non  ti  marauigliarc  di  quello , per  che  quello 
monte  il  qual  farà  legislatore , & quello  Verbo  incar- 
nato,che  farà  il  Mclfia,vfcirà  da  Sion , & da  Gerufalem* 
Adunque  elTendo  quello  monte  il  Melfia,ben  fi  può  di- 
re,che  Ila  più  alto  de  tutti  i monthelTendo  Iddio.Et  coli 
fara  rifoluto  il  dubbio  loro,  non  parlando  il  profeta  del 
monte  materiale;  ma  del  Melfia  fantilfimo;  perche  fa- 
rebbe  gr^dcfcioccaria  il  dire , che  vn  monte  materia- 
le fi  douelie  alzare  corporalmente  Ibpra  gli  altri  monti . 

C4A  A quello  modo  vi  conuerrà  prouarc , che  il  Mdfia  fia 
chiamato  monte. 

fad.  Facilmenré  fi  proua,  per  le  parole  delli  Efpofitori,  & 
per  il  detto  de  Profeti . Per  li  Elpofitori  antichi,  come 
fileggenel  libro  Berefcithrabba,  nel  capitolo  28.  della 
Genefi  in  quel  vcfficolo, che  dice;  apy» 

Et  vfcì  lacob  da  Berfabe,doue  dice  quelle  parole,cioè  .* 

•nDN»  Ntin  nr  nry  pNp  o^nn  Sn  ’J'V' n»k 
^ : naDìit  oaS  iSnan  ‘nn  nr>N  'd  t noot  mnon  ^ 
hìian  imn  *-«ìp  npSi  mieo  ni  *rjnan  nn 
, hoz/i  nan  na  n7»>  ^pNJv  nunno  Sna  uìa.»? 
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Leuarò  gli  occhi  miei  alli  Monti  9 dì  doue  verrà  Taiuto 
mio;  QueRo  è quello  cheè  fcritto  in  Zaccaria  cap.4. 
Chi  Tei  tu  Monte  grande  auanti  à Zerobbabel  9.Monte 
grande>  queRaèiIMeilìa.  Et  perche  la  chiama  Monte 
grande^  perchè  egli  è maggiore  delli  Padri  9 come  è 
icritto  in  Ifaia  cap.  52.  Ecco  che  intenderà  IHcruomiò». 
E elfaltarà^il  eleuarà,s*innaIzaràairai;queRo  è il  Meflia». 
il  quale  (I  effaltarà  più  di  Abram, più  di  Moisè  ,€  più  de 
gli  Angeli  del  miniRerio.  Per  la  quale  autorità  R vede 
che  i loro  Dottori  hanno  intefo  per  il  monte  9 il  MeRia# 
dicendo  apertamente  ; Monte  grande  > qneRo  è il  Mef- 
Ea . & R vede  ancora»  che  il  profeta  Zaccaria  chiama  i! 
Mefi^a»monte  grande . Et  anco  il  profeta  Daniel  al  cap* 
2.  manifeRando,  de  interpretando  il  fogno  à Nabuedo- 
noRbr  > il  quale  haueua  viRo  quella  Ratua  grande  9 che 
haueua  il  capo  d oro, il  pètroi  & le  braccia  d’argento,  il 
ventre, & le  cofeie  di  rame, le  garnbe  di  ferro 9 & Ji  piedi 
parte  di  ferro, c pafte  di  creta,  & poi  vcdèùa,chc  R fpic- 
caua  vna  pietra  fenza  mani,  la  quale  percoteua  li  piedi 
di  quella  Ratua,6c  quella  fpezzaua,&  tricaua‘,&  guaRa« 
uatuttajcioc  Toro, l’argento, il  rame, & il  ferro, che  Rgni  * 
Rcauanoi  Regni,  li  quali  R doueuano  Icuare^doppo  a 
NabuedonoRòr , & quella  pietra  piccola  dioentaua  vn 
monre  grande, che  riempiua  tutto  il  modo.  QueRo  monr 
te, figliuolo, è il  Meffia,  & dicendo,  che  prima  era  vna*^ 
pietra  fpiccata  fenza  mani, dinota  che  doueuanafeer^^ 
dalla  Madonna  ianrilRma  fenza  opera  huinana.La  qual 
•pietra, cioè  ChriRoil  Merfia,eRendodiuentata  vn  mon 
te  grande,  ha  riempito  rutta  la  terra,  come  tu  vedi  • Et 
Rabi  Salomone  medefimamcntc  afferma  queRoneire* 
fpoRrione  dciriftcRb  teRo  dicendo,  che  queRa  Pietra.^  *• 
la  quale  diuentauavn  monte  grande  è il  McfRa . Cofi 
ancora  bene  R erpóne,che  quello  che  dice  Ifaia;  Parata 

^ ‘ ^ * farà  ' 


3 5 ^ ? r- 

fàrà  il  Monte  ^!k<afa  deDiò>fè  intende  ^er 
&non4Ìel  monte  materiale  come  dicono  loro.  Et  coli 
l’argUrtiénioloro  è vano,eTOfia  di  nullo  valore  • O ve-  • 
ro  diremo  (fecondo  che  viene  efpafto da  i loro  Efpofi- 
tori)  che. <^efto  Mofué  farà  inalùico  quamo  alia  digni» 
tàfcomc  dice  l'efpolìrore  loroHablSalonu)ne,il  quale^ 
erponendp;queric  |>arole.'  Parato  iàrà  il. monte  deliai-i 
eafa  di’ J>iO  in  cima  dell!  monti , dice  coli-. 

%\  I ■ ■ 

. wN*v’  iMinw  *nn3  , tannn  c/nid  ipiro  ppi 

; n’iD'K/na  o'inn 

' . . . i*  .1  a . I . - . 

Preparato , fignifich  (H’dinatO)&  quello  che  dice, In  ci- 
ma delli  monti  i vuol  dire  nel  monte  il  quale  è cima  di 
tutti  li tnonn,quaìDtoaila dignità . Eccoli  ancora  Kabi 
Dauid  Chirachi  ,efpodendo  il  quarto  capitolo  dìMì- 
chea>  il  qualedicecolì  : 

“noNtf/  noi  N«>ji  onnrt  v/Nna'  7103  nin'  no  nn  tm» 
n’nt)  noD  loiio  moa  tvtmn  nftn  mn'c^  nS  ««^ji  ìoj 
nioj/S  1N13M  innop'i  iniu<yj'  D'un«>  ’-ioiS  nyn  nSu 

■;  nim  tjw*! 

I * ' ■ . 

Sarà  il  monte  della  cafa  di  Dio , eretto  nella  cima  delli 
monti,  & inaltato.  Quello  che  dice  eretto,&inalzatO|, 
non  vuol  dire,  che  habbia  da  elTere  quel  mtmte  alto  del 
corpo  fuo  più  di  quelloche  era:  ma  vuol  dire, che  le  gen 
ti  inalzaranno  quello, & l’honoraranno , & verranno  ad 
adorare  in  quello  il  nome  di  Dio . Per  le  qualiparolc  li  « 
vede  cheli  detti  efpolìtoiifancorche  ollioati)nonl’han 
no  intefo  in  quel  modo , che  loro  dicono , cioè  che  vn 
monte  habbia  da  montar  fopra  l'altro . Ma  folo  l’hanno 
intefo,  che  doueua  elTere  elfaltato,  quanto  alla  dignità  . 

Et  quello  fu,  & è llatb  per  dfer  quiui  venuto  il  Media  , 

& per  haucr  quiui  operato  tante  opere, & fatro  tanti  mi 
racoli,quanci  fi  leggono  nel  fanto  Euangelio  ,per  il  che 
■ù  hoooraco,  de  inalzato  da  tutti  1 fideli  Chrifiiani. 

. . DECI- 
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DECIMO  DVBBIO  PRD>]^ÒfTO* 

^ Hai  Catecumino, perche  tutte  le  genti  non 
* fono  conuertiti  à Chriilo , con  la 

fua  refolutionc.  - . . < t 

CAP.  Lxvi.  ; 

' ' •x<  ’ ' ii  '-!'.,  •; 

C.^^^fEro  è.che  perla  verità , & per  la  crpofìcion^ 
di  Rabi  Salomone^  & Rabi  Dauid  Cbim- 
' chi , reftano  conuinii, perii, che ft  vede^y; 
che  il  profeta  non  ha  v.qluc94jre,,cbe  vn_.i 
monte  douelfeelTerelbpra  ['altro. oìQnteu.;;^  ' 
Ma  .à  mè  più  haracisfatto  la  voìlra  elpoiuiptie»  Però  ve, 
niamoal  iècondo  dubbio  deUi  tre  vhimi  >4C€Ìò  nou  yi: 
infahidifei  tal  volta  con  la  mia.froppa  oiriofitàr  Arguì- 
£:onodor^lueinque(fo|nQdo  ,.^dKOpp^:  llaia  diie  ai 
capicofofecondoipf ^iandqc^l^ll^l^  O’j ^2 
Ec  correranno  à luj  tutte  iège9fiÌ.Vpjeado  dire,f;li^tutr  ; 
te  le  gena  gli  crederà gqo,  gli  ct^qoq, 

tutte  le  genti  i però  che  né  i Tur(;)^r.né.gii,Hebrpi . gl^ 
credeno.  Adunqueeglinopè'iliyerpiMelfiai^^  ilMef**  | 
ha  noli  è ancor  venuto.  - • > -‘.-tr  ì ‘ • > 

Pad.  A queftp  va  no  a rgu^sientq  f iTpònfio  ^ jche  quella  pa^ 
roU^jiPljerpofta  da  iorq  tqftei.non  ifeBipgr^gnl&^.t#* 
ti>ò  tutto;ma  vna  parte  dc| 

Kabi  Dauid  Ciinchi>&  gli  altriipjtj  ruo.Òittionariq  nel- 
la radice  SSd  douc  el^he  quefta  parola  Va  cob  ^ dice  .* 

1N3  nwn  Sdì' -iDD ’Tiarìh 

;p  rrWira  ri'ij  vjfiu  3ib  Sdì  : nd.^  Trosna  honi^o' 

- • ^ " tri  'à'ùoSp  pwDÌ‘-‘‘^  ' Hat 

(c  alle  volte  dinota. vngp^tt^l  ^4.-*  come  qella 
al.capitolojiqa^aiit’yjM,.r  Ertq«^^  in. 

Egitto . Et  come  nella  Goieh  c.a|>itp4o  vin$i W^erq^c 

c.  ..  . / Zz  tutu  ' 


ì 
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tutti  li  beni  del  Signor  Aio, erano  nella  mano  Aia.  Et  co* 
me  nel  fecondo  libro  delli  Ré  capitolo  ottano , Et  tutti 
li  beni  di  Damafco,&c.Per  li  quali  luoghi  da  lui  allega* 
ti, A vede  (come  egli  dice)che  quella  parola  Sd  col,  non 
AgniAca  tutthpcrche  è cofa  certa, che, non  tutto  il  mon* 
do, ne  anco  tutti  quefli  d’vna  terra  andorono  in  Egitto, 
ma  vna  parte.  & coAan;ora,Non  rutti  i beni  del  Aio  pa- 
drone erano  nella  mano  di  Giqfef  (del  qual  parla)  ma^ 
tma  gran  partéi  & nondimeno  la  Scrittura  vfa  quella.^ 
parola  So  col'.  Adunque'  non  Tempre  quella  parola  A- 
gniAca  tutti, coA  ahcoraquiui>non  AgniAca  tutte  le  gen 
ti, ma  vna  gràn'Mrte  delle  geliti  ,^le  quali  A vede  che  fi 
A>nocOnucrtfira  quefto  Monte  grande  Chrifto  bene- 
detto t Et  che  queAa  parola  nònAgniBchl  tutti,  ma  vna 
parte  del  ruttOjiàe^o  ìnAniti  elTempi  nella  Scrittura  > 
li  qiiali  per  brcirttàti'alafcid.’  ‘ 

Cat.  pirartho  tAl-yólta  ixqn  la  loio  fólka malignità , che  è 
vero  chc'moA'e  vóltrfi^hJfr^à  vha']>arte  del  tutto, ma_4 
inqtìèftohic^bf^ifiérfWttì.^Pei  còn alcuna  voAra 
ragic/ftr^Ari  d<^dàre8é#^fa«iei‘dhe  lignifichi  vna_# 
^te^f  tóit^^^|cdélì‘'‘i  f ' > >•-- 

Quello  fi  'protfaw-pei^ir^h>feta  Michea, il  quale  prò* 
feMzò  nel  medeAmq  tempo  che  Ifaiaide  profetizò  la  me- 
defim'a  profetiai^'qiiaficón^Ie  ifielTe parole , il  quale, 
Quando  dkè  Ché're  gefiricOtl-eranno,non  ci  pone  qucl- 
là-parolà,Tutte,ma  dice  coli  ; • ' 

'hr  it  I',  ttl  ' 


# ^4  . .1.1  • ; I ^ J .1  ' j i . j r f ' r 


Et  correranno àiui  li  p(moIi,&  andaranno molugenti . 
copie  che  voglia  dire,Ndh  tutte,  ma,  Mofie  genti,  & po 
pqli  correranno^ prederanno  in  quefto  fant iftìmo  Mef- 


A a;,  Peto  che  dice  Andaraiino  moire  genti;  & non  dicé, 
Ttfttelegéntri'’ Et  t^cflfo'-'fi  V efiere  adempito  di 
crandfiflfimohàii^è'^' Adunile  fipuò  concludere  , che 
Chjiftbè'if  VélttMeffià’v  ’ • • • ■ ' - 


VLTIMO 
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VLTIMO  DVBBIÒ  PROPÓSTO  DAL 
Catecumino  dicendo^  Perche  fi  dice  Andia-  ‘ * 
mo  a S.Pietro,&  non  fi  dice  Andiamo 
alla  cafa  de  Dio . 

• CAP.  LXVII. 

Veda  è certo  boniflìma  ragione;  perche  fé-/ 
tutte  le  eent 


genti  hauefTe  voluto  dire  Ifaiad'ha 

urebbe  ancora  detto  Michea,  proferizando 
la  medefima  profetià,  & lui  ancora  haureb 
be  detto  Tutte  le  genti . Michea  non  dice 
Tutte, anzi  dice  quella  parola.  Molte,  gentisper  la  qua<f 
le  fi  dinota, che  non  tutte  tutte,  m a cnolte  genti  fi  doue> 
uano  conuertire  ai  Media . Adunque  bene  hauetecon- 
dufo . Ma  vdite,  vi  prego,  l’altro  dubbio , & degnateiU 
di  rifolueilo . Arguifeono  cofi,  & dicono  : Ifaia  dicct 
che  quando  farà  venuto  il  Meflla , le  genti  diranno  An- 
diamo al  Monte  de  Dio,&  alla  cafadeiriddio  di  lacob. 
Et  liChriftiani  non  dicono  (quando  vanno  allaChiefa) 
Andiamo  alla  cafa  de  Dio  di  lacob.  Ma  dicono.  Andia- 
mo a San  Pietro,a  Tanto  Andrea, a fan  Paolo, &c.&  nia 
>'  ' no  dice.  Ardiamo  alla  cafa  deH’iddio  di  lacob.  Adun- 
que non  è adempita  quefia  profetià,  & confeguente» 
mente  non  è ancora  venuto  il  Mcflta. 
fad.  ^efio  loro  vltimo  argomento  è più  firiuolo  de  gli 
altri, però  che  ( come  habbiamo  detto  poco  fa  ) quello 
Monte  del  quale  parla  neli’iftefia  profistia  è Chrifto,cioè 
ti  Mellìa;&  tutte  le  Chiefe  che  fono  nella  Chrifiianità , 
tutte  fono  edificate  per  il  culto  dello  Dio  di  lacob , il 
quale  è lofiefl'o  Meflìa  Monte  eterno,  profetizato  da..* 
Ifaia,  & fi  chiamano,le  Chiefe,cioè  congregationf,  luo- 
chi  doue  fi  congregano  i.Chriftiani  i fare  otatione  , & 
laudare  lo  Dio  di  lacob . Et  però  principalmente  tutti  i 

Z z a Chri- 
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Cbrifìiani,  quando  vanno  in  quef^i  luoghi  fanti,  dicono 
Andiamo  alla  Cbiclà . Perche  quella  parola,  Chiefa-., 
contiene,  luogho  doUe  fi  fa  oratione , Se  non  fi  facendo 
quiui  orationeadaltro  Dio,chealk)  Dio  diIacob,fi  vie 
nc  à dire  andiamo  alla'  Chieià  dello  Dio  di  lacob . Et 
quanto  à quello  che  fi  dice,  Andiamo  à fan  Pietro, a fan 
to  Andrea,&c.non'fi  dice, perche  quella  fia  Chiefa  fat- 
ta per  adorar  fan  Pietro,ò  altro  Santo,per  Iddio;  ma  per 
che  è Chiefa  fatta  principalmente  per  honore  di  Dio,  Se 
poi  per  honore  de’fiioi  Santi  ^ & per  adorare  Iddio  de^ 
Abram  , Ifà^,  & lacob  ne  i Santi fuoi . Laonde  diuerfe- 
mente  fono  intitolate  le  Cbi^e-à  honore  di  diuerfi  San- 
ti4  quaii  mentre'  fehonordno  ^ fi  viene  ad  honorare , Se 
adotaTC  l’Iddio  di  lacob,  in  efiì  Santi,  i quali  fono  ferui 
«le  Dio  di  lacob.  Però  douerebbono  confiderare,che 
l’honorarei  Santi, non  toglie,anzi  include, drnecefTaria- 
mente  prefuppone  lìbonore,&  adoratione  de  Dio , per  il 
;quale,&  al  quale  in  ordine  fi  adorano  i*Santi  fuoi  .*  Pe- 
roche  fi  adorano,  & bonorano  per  Santi  deiriddio  di  la 
<cob.  Se  non  come  Sanòi  che  habbiano  la  fantità  da  loro 
dltlfi  . Etclhe  fia  il  véro,  quando  alcun  Pontefice  confà- 
era  alcuna  Chiefa,  non  ^ce  confacrarfi  à fan  Pietro , nè 
à fan  Paolo,ò  altro  Santoima  dice  cbiariflìmamente, che 
fi  confacra  airiddìo  di  Iacob,&  à quello  Dio  fono  fiate 
eonfacrate  tutte  leCbicfechefirronanoin  tutta  iaChri 
fiianità . Però  che  vna  è ia  cafa  di  Dio , cioè  ia  congre- 
jgatìone  de  tutti  li  Fedeli . Et  perchéquafi  tutto  il  moti 
do  s’è  conuettitoà  Giefu  Chrifio  benedetto  Iddio  di  la 
cob  i Si  peiò>non  ballerebbe  vna  cafa,per  grande  che^ 
ella  folTe,pcr  intripperò  fono  fette  nel  mondo  tante  Chic 
Se . xMa  tutte  fette  per  adorare,  & laudare  l'ifielTo  Dio 
di  lacob . Et  coli  infieme  conquefta  profetia  d’Ifatafiè 
-verificata  qneÙ’altra  beila  profetia  di  Malachia  al  ca- 
latolo primo  >Ja  quale  dice  colie 

: r» 
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Kon  bò  volontà  in  voi,dice  Iddio  de  gli  elfercici  > 8c  fa-, 
cjilìcio  non  pigliato  dalla  mano  vodra  >per  che  da  doue 
ti  Icua  il  Soie,infino  ail’Occafo  > cioè  dal  leuantc  al  po< 
Dente  farà  grande  il  nome  mio;  ma  doue?  nelle  genti , 
dice  Iddio:  Quali  che  voglia  dire>  in  quelle  nationi  che 
baueranno  più  fède  che  non  bauete  voi  Hebrei  > & con- 
cludendo dice In  ogni  luogo  fi  facrificarà  nel  nome^ 
mio , non  già  facrificij  di  befiie>ma  fi  facrificarà  oblario 
ne  monda, cioè  vn  fàcrificio  mondo , il  quale  è il  fàcrifi* 
CIO  che  fi  fa  da  i Chriftiani, il  quale  fi  fa  continuamente 
per  tutto  il  mondo, etiam  in  paefi  de  Turchi, doue  fi  of- 
ferifceà  Dio  da  i Chriftiani,  quali  habitanoinquei  pae 
fi, il  quale  non  è fàcrificio  di  beftie , ma  di  pane,  & vino 
confacrato,  fecondo fordine  di  Melchifedec . Adunque 
dicendo  il  profeta , che  al  tempo  del  Mcfiìa , non  folo  in 
vn  luogo,cioè  inGerufalem,ma  in  ogni  luogo  fi  doueua 
adorar-e Iddio , facendo  quello  fàcrificio  nel  nomefuo  , 
& dicendo  che  al  tempo  del  Meifia , le  genti  doueuano 
coftofcere , & magnificare  il  nome  de  Dio , il  quale  è il 
Media  fantilfimo  ,&  eficndofi  il  tutto  verificato  doppo 
rauuenimento  di  Cbrifto,Ben  fi  può  concludere  > che^ 
egli  fia  il  vero  Meifia  A 

Cat,  Molto  refto  fatisfatto  delle  rilblutloni  de  i loro  vani 
argumenti;&  certa  cofa  è, che  fe  loro  fi  Ipogliaflfino  del- 
la loròfolita  palfione,&  dello  fdegno,&  odio  quale  ban 
no  contro  di  noi,&  contro  à Chrifto  noftro  Meifia,  &fe 
volcflinò  vna  volta  cercare  d'intendere  lé  fcritture,cono 
fcerebbbno  la  verità.  Ma  fi  fono  tantoinuiluppati  nelle 
promelle  de  i beni  di  quefio mondo , quali  Iddio  gli  ha 

fatte 
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£itre>cfae  penfano  che  mai  gli  fia  per  mancare , edam  fé 
* faranno fceleracisiitiii  * che  non  s'auueggano  della  Ior« 
ignoranza  grande, per  la  quale  dice  il  profeta  Ifaia,  che 
fono  flati  cattiuau . Adunque  infin  che  non  haueranno 
la  fcienza,&  la  cognitione  delle  fcritture,la  quale  dimo 
lira cerrisfitnamente  che  ilMesfiaè  venuto,  {faranno 
nella  dirperfione,odia  quale  ù ritrouano . ma  per  fargli 
capaci deirerrorelm-o,  vorrei  vi  degnafti  prouarecoii 
Tauttorità  delia  Scrittura  che  non  hanno  da  ottenerci 
promdTe  bone,  fe  loro  non  lafciano  il  peccato  della  olii* 
natione  ; perche  queftogli  tiene  accecati, & perche  me- 
glio posiìate  reprobar  la  loro  opinione,prima  ve  la  dirò* 


CONFVTATIONE  DELLA  FALSA 
opinione  delli  Hcbrei , quali  tengono , che  le 
proraeiTe  del  bene  fatte  da  Dio  à loro  vna  vol- 
ta > lion  gli  pofsono  mancare , ancora  che  fìa- 
no  peccatori . 

CAP.  LXVIII. 


jltelf , & io  non  roancarò  di  moftraroi  la  fua 
^ falficà, con  l’aiuto  del  Signore . 
iCtf/.  Hier^ia  al  capitolo  vinti  otto  dic<L^ 
parlanclo  con  Hanania  profeta  falfi) , que- 
lle parole  : 


N'?an  team  i:n  tnSwS  Naa»  maan 


: n^n;  inHip  .nptt 

li  profeta  il  quale  profettza  della  pace;  fé  verrà  la  parp* 
la  del  profèta,  fe  cognofeerà  che  Iddio  l’ha  mandato  in 
verità . Le  quali  parole  glol&ndo  Rabi  Salomone  dice  .* 
Volfedireleremiaad  Haoania.Se  io  profetizzo  la-» 
vendetta  de  Dio,&  non  farà  quel  che  io  profetizo , per 

que- 


’ L^-i-Qitizod  by  C'  '^It 


3uefto  non  farò  mendace  > per  che  Iddio  fiinto  & bene* 
etto  fi  pente  del  male.’Ma  il  profeta  il  quale  profetiza 
la  pace, fé  viene  quel  che  lui  profetiza,  (1  cognolcerà  che 
egrè  piofèta,nia  fé  non  verrà  la  parola  rua,egle  menda 
ce.-percheè  fcrittonelli  Nu.c.aj.  N6  è Dioccm’vn’ho 
mo  che  m^tl:  Per  le  quali  parole  li  hebrei  dicono,&  coli 
credeno,che  le  promeiTe  bone  fatte  da  Dio  à l(»t>,:non 
pofTono  in  modo  niuno  effere  riuocate:ma  lepromelTe.^ 
del  male  bene  fpeflb(mediàrc  la  peiiitenza)fe  riuocano. 
Pad.  Quanto  (la  falfa  quella  loro  opinione  quanto  alla  fe> 
conda  parte  > vedilo  apertamente , & ricordati , cbe_^ 

- dando  li  hebrei  in  Egitto,  Iddio  parlò  a Moisè  Se  gii 
dilTe  ncirElTodo  cap.6. 

nnno,  osnn  'riNvim  nlm  uh  htnw'  uaS  ^1DM  pS 
^nHvJ  nKìN  vnNn  Hn  bariN  >nN3m  osi  onvD  niSsp 
^ pnv’h  Dn-isijiS  nniN  nnS 

Però  dirai  all  i figlioli  delfrael,  io  fono  Iddio  & lo  farò 
vfeir  voi  dalle  grauezze  deU’Egitto  Scc.Sc  farò  venir 
voi  alla  terra  la  quale  ho  giurato  di  dare  ad  Abram  Ifac 
& lacob . Per  quelle  parole  fì  vede  che  Iddio  gii  fa^ 
quella  bona  promelTa . Et  poi  nel  detto  libio*  al  capito- 
lo.aj.Chauendo  loro  fatto  il  vitello)  Iddio  dke  airiftef- 
fo  Moisè; 

; bna  5|niN  mt>VKi  DbsNi  nns  'Oh  — iti'U  •>h  nnun 

Lafciami  fare,&'  fi  adirati  il  furor  mio  in  loro , Se  de» 
Aruggerò  quelli^òe  farò  te  in  gente  grandé.  Per  le  qua» 
H parole  fi  vede,che  fé  bene  Iddio  haueua  promelTo  lo- 
ro di  condurli  in  terrà  di  proroillìone,la  qual  promelTa.* 
era  buona, Niente  di  meno  Dio  per  il  peccato  fatto  dòp 
po  la  promelTa, li  voleua  deftruggerci'Ma  per  i prieghi 
di  Moisè  non  li  defirulTe  come  voleua . Con  tutto  ciò 
di  quelli  àlli  quali  fu  fatta  la  promelTa , nò»  entrorono 
■ in  ' 
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terra  di  promifllone  fc  non  dua  » i quali  furono,Tofue 
glielo  di  Nun>&Calcb  figliolo  di  lefunne>cocne  fi  legge 
nel  Deucer.cap.i.doue dice. 

ON  niD«H  '•''P  f**?  VP*??! 

iwN  n3ion  viNH  riN  njn  ym  nnn  nSm  D’»jn? 

: nao',  13  o*’?  oo'ninrfi  nnS  'njjaajj 


Etintcfe  Iddio  la  voce  delle  parole  voftre  fi  adi- 
rò, & giurò , dicendo:  Non  vederà  homo  di  quella  gc- 
neratione  maligna, la  terra  bona,la  quale  ho  giurato  di 
dare  alli  padri  vofiri,eccetto  che  Caleb  figliolo  di lefuti 
ne  . Et  foggiongc  & dice  à Moisè,Nc  anco  tu  entrarai 
quiui,ma  lulue  figliolo  di  Nun, il  quale  fia  auanti  di  te, 
egli  vi  entrata . Per  il  ché  è manifefto,  che  ancor  chc-r 
Pio  hauefie  promeffolorodi  fargli  entrare  in  terra  di 
promifiìone,  la  qual  promefla  era  di  bene,niéte  dimeno 
la  reuocò peri  peccati . Adonqucè  falfiflìma  la  loro 
opinione  nella  (oconda  parte,&  è molto  contraria  à quel 
che  dice  Dio  per  la  fcrittura,il  quale  dà  à ciafeheduna 
fecondo  Toperefue.  o 

O/.»  Apertamente  fi  dimoflra  perquefia  autorità,  la  loro 
falfità,nu  vorrei  ancora  che  adduceffi  in  quello  alcun* 
altro elfempio.  . 

Pad,  Non  mancano  eflempij  NeirEfibdo  al  c.  1 5 . fi  dimo- 
fira  che  leproroefie  de  Dio  le  fa  con  conditione  dicédo: 


nim  Sip^j  pown  yiDw  ou 

^ f f "*'.l  f'i  ' 

D'^N  Ah  DnvD3  aititi  nSnon  Sp 

' *|NpiT  njm  '3 

‘i.'  ..wM-  . 

£t  dirse,fe  tu  intenderai  alla  ^Y,ope  de  Dio  Dio  tuo,  ^ 
farai  quel  che  piace  nel  colpetto  fiio,  tuttala  infirmicà 
la  quale  ho  pofip  l'opra  rEgitto,iio  non  1^  ponerÒ  fopra 
di  ce, perche  io  fono  Dio  tuo  Mediep  tuo.  Doue  fi  vede 

che 
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che  con  conditione  Dio  gli  promette  di  non  gli  manda- 
re quella  infìrmità,  la  qual  conditione d > fc  loro  obedi- 
rano  alla  voce  de  Dio  il  qual  c venuto  à elTer  Media  per; 
faluargli  & dargli  quella  vera  medicina  per  cancellar'ii' 
peccato  : & però  dice  : Perche  io  fono  il  Medico  tuo, 
Aduque  fi  conclude>che  fé  non  obbediranno  al  Media.* 
che  è Iddio(come  habiamo  prouato)non  otteneranno  la 
promefTa  bona  la  quale  fa  Iddio.  Anzi  faranno  abando- 
nati  da  Dio, come  gli  dice  Oauìd  profeta  nel  Sal.81.  di* 
moftrandola  loro  difobedientia. 


: on'nlvj;To:i,  oV  caiab 


Ec  non  ha  voluto  vdire  la  voce  mia,&  Ifraei  non  ha  vo- 
luto me,&  io  lafcerò  quello  nella  prauità,  ò vero  nella.* 
odinatione  del  cuore  loro,vadino  nell!  confegli  loro.Co 
me  che  voglia  dire, Io  fon  venuto,&  non  mi  hanno  volu- 
to obedire , li  fono  ribellati  contro  di  me  nel  confeglio 
che  hanno  fatto, come  dice  il  fanto  Euangelio:  Et  con/i- 
fiu'm  inkirunt  oiniies  principes  Sacerdotumy  ér  feniores  po~ 
puliaduerfus  lefwn , vt  eum  morii  traderent . E t fecero 
confeglio  tutti  li  principi  de  Sacerdoti , & li  vecchi  del 
popolo  contro  a Iefu,per  darlo  alla  morte.Et  come  anco 
ha  prdfbrizato  Dauid  profeta  nel  falmo  fecondo: . ■ > 

imwD  ini  \-\h  oSd  «Yim 


Sono  (lati  li  Rè  della  terra,&li  principi  lì  fono  congre- 
gati inlìcme  contro  à Iddio  dteontro  al  Media  fuo.  Ec 
però  didfe  nel  falmo  di  fopra  allegato.  Io  li  lafciarò 
nella  loro  Q(linatione,ò  vero  durezza  di  cuore,  acciò  va 
dinoneiii  cófegU  lQro,come  lì  vede  che  ha  fatto,hauen 
doli  già  per.tanto.tempoxpialì  abandonati . Come  gli 
diffe  ancora  Moisè  nel  Deuter.cap.j  2.  ' i 

‘•13.1  bN  nswm  'dtj  mir 
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Deiriddio  il  quale  ti  ha  generato,»  fei  TcordatOjdf  ti  fcì 
fcordato  de  Iddio  creator  tuo, ò vero  il  quale  fi  è infir- 
mato per  tc(fccondo  rhcbfeo)Iddio;ha  vifto  & fi  è adi-, 
rato, & ha  detto,  Afcondcrò  la  faccia  mia  da  Ioro,vede- 
rò  qual  farà  il  fine  loro . Si  che  vedino  fe  le  promcfle_> 
bone  fon  fatte  à loro  con  condiriorrc,  & vegghinocomc 
feritrouano  iior4,che  Iddio  gli  ha  lafciati  nella  loro  0(U 
nationc,&  poi  vederanno  che  fine  farà  il  loro,  quando  fi 
1 itrouaranno  fcpolci  nel  inferno , dal  quale  mai  più  po- 
tranno vfeire.  ’ . : 

Cat.  Dio  gli  dia  gràtìa  che  poffino  icognofeer  la  verità,ac- 
ciò  ncn  vaditio  in  quelle  pene.  , 

Non  voglio  che  ballino  in  (Juéfto  licfiempìj  con  Iq 
autorità  allegaterma  nÓTo^llo  dire  anccrra  treaitri,  con 
li  quali  concluderò  quefto  capo  .-per  entrar  poi  in  alcu- 
ne picue  euidenti  ih  prcuare  thelj  Meifia  è venuto,  frà 
attento.’ Hferetttia  àlcap.jy.dite'.'  '*'  • 

p'3  ND3  "Sx  3^1j,  n-ì?'.  HV.fiin,'  »Ì 

n'iiy  ma."  MS  mnSn.  O'jTOSr 'Hm-jp» 

Mh  ne/N  *131  c'D'n  Ha  hat  ntoiyi  n'nra  n'OpDì 
Vìi  l?  avi  *101  hSì  D’.Dl^^  ^u3l{ 

; miM  imeiD  o^iSn  nsi  ' 

* . » ••  I • T t • I 


nìi 


Pwhe  cofi  dice  Iddio  non  manearà  àDauid  homo  che 
fi^di  fopra  il  tuono  della  cafa  de  Ifraei,&  a i Sacerdoti^ 
& alli  Leuitr  non  manearà  homo  che  ofièriichi  holocau 
fio  auanti  di  me,&  che^meendi  obiacione  deche  facci  fa 
ctjficio  tutti  li  giornhlSBc.  & fi  come  nù  fi  ptiò  numerar 
reifcrcito  dei  cieii,ne  Iiarenq  del  Mare^cofi  inohipiica- 
rò  il  feme  diDauid  feruoinio,&iLeuni  iàrcerdon feriti^ 
tori  mici.  Pcrlequali.parolcfi'.vcdc,  la  promeifa  del 
bene  che  fa  Iddio  à Dauid,&  à i Sacerdoti(Et  fe  1 oro  ìa 
I ' * voglio- 
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Togliono  intender  camAlm^e  )r(t  tede  cbe  già  fon  i6^i< 
anni  che  Iddio  non  gli  ha  olTeruato  quella  proinef£a  icw 
condo  che  loro  la  intendono.  Adonque  fecondò  la  efpo- 
fition  carnale  che  lor  fano  in  quella  profèrìa«bifogna  di 
re  per  forza^che  Iddio  ha  mutato  rententiai&  coti  ii  vc« 
de  che  la  promeda  del  bene  è data  reuocara . Ma  fecon 
do  la  lua  vera  intelligenza  non  è coli  ; Però  che  queda 
3>rome(5a  non  è con  conditione  ; ma  l’ha  ofseruata  & 
ixifseruarà  ferapreldc^o  nel  Media  figliolo  di  Dauidi  il 
quale  gli  promette  nei  medefimo  .capitolo  dicendo.* 


051  o'oyif 

. In  quelli  giorni  &neU’idcfso  tempo  gerininarò  à Dauid 
germe  di  luditia  &c.La  qual  projfetia  fi  è adempita  fe- 
coudo.noi  y & fecondo  la  verità»  nei  regno  di  Chfido 
vero  Media  figliolodi-  Dauid  , edèndo  che  la  ficda.dcl 
fuo  regno  da  ferma , & dabile  & darà.in  eterno,*  però 
fi  vede  che  egli  è il  vero  Media  perche,  fe  non  fufse  coli 
Iddionon  hautebbe  ofseruata  la  promefsa. 

Cat.  Queda  certo  è prona euidente  volendola  loro  ineen 
dere  à lor  modo,  & douefcbbe  badare.  Ma  dite  di  gra* 
ria  quelle  altre , che  voleuate  dire, acciò  entriate  poi 
in  quelle  proni  euidenti  che  hauete  da  dire  nell'adue* 
ni  mento  del  Media. 

Tad.  Si  legge  ancora  nel  libro  primo  di  Samuel  cap.  j.chc 
hauendo  Iddio  promefso ad  Heli  facerdotciche  voleua 
chela cafafua lo feruifse  nel  Sacerdotio, in  eterno,* 
poi  di  la  à pocotcpo.gli  naaodaà  dirc,chenó  voleua  far 
più  quel  che  gli  haucua  prome(so,però  che  nó  l’haucua- 
no  hoDorato  come  doueuano,dicédogli  quede  parole  : 


* : iHp.1  '•■33??  '?  nVSn  riin;  on3 

Dicendo  diifi  che  la  cafatua,*  la  cafa  del  padre  tuo 
andaranno  auanti  di  me  in  ctcrno:ma  bora  dice  Iddio , 

A a a a fia 
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iìa  difcoffo  qiiefto  da  me, per  che  quelli  che  me  honora> 
no  io  honorarò  , & quelli  che  me  difprezzano  fa^ 
ranno  difprezzati  , & fubbito  foggicMigc  & dict-;  > 
Tagliarò  il  braccio  tuo  & il  braccio  della  cafa  del  padre 
tuo  &c.6c  di  la  à pochi  giorni  morirono  li  due  figliuoli, 
fuoi,  & lui  nel  medefirao giorno  cafeò  morto;  & non  re^ 

' nò  niuno  della  cafa  Tua  vi uo.  De  qui  vedi  che  hauen^ 
doDio  fatta  la  promelTa  bona  ad  Heli,dicédogli  che  vo  • 
leua  che  la  cafa  Tua  lo  feruilTe  in  eterno, & di  la  à poco  té 
pojper.la  mala  vita  che  teneuano  li  figlioli,  fa  morir  lui 
& il  figlioli  in  vn  giorno^  & fa  refiar  la  cafa  Tua  evinca 
Di  modo  che  fi  vede  chiafo,che  le  promefiebone  anco^ 
za  fono  fatte  con  Conditione,&  non  fi  hanno  da  efequiré  * 
fe  non  facendo  la  volontà  de  Dio. 

Cat.  Quefta  ancora  è efficaciflìnia  ragione.  Ma  potreb- 
bono  dire  che  quella  non  fu  fatta  in  vniuerfaie  al  popo- 
'lo  de  Ifrael , ma  folo  alla  cafa  di  Heli,  & però  non  fu 
oncruata_f  > . i 

Pad,  A quell’ altra  autorilà  non  potranno  dir  quello,  però 
che  non  parla  fole  del  popolo  de  Ifrael,  ma  ancora  dt-v 
ogn’altra  gente, alle  quali  Dio  promette  bene  8c  male  > 

& mata  fentenza  fc  loro  fanno  penitenza , la  qual  mu- 
catione  none  peròdalla  parte  deDio,ne  per  che  Id- 
dio in  fc  ftclToin  alcun  modo  fi  muti, elfendo  egli  immu- 
tabileima  tutta  la  mutàtioneè  dalla  parte  nollra,come 
benilfinio  dechiarano  i Teoh)gi,nel  che  non  occorre  bo- 
ra cftendcffi.  Odi  adunque.  Si  legge  inHiereraia  al 
cap.  1 8. che  bauendo  detto  EMo  àHicremia  che  defeen* 
delle  in  cafa  di  vn  vafaio  Se  elfendo  egli  quiui  venuto 
"vedeua,che  il  vafaio  faceua  vn  vafo  & poi  lo  disfaceua 
& Iddio  dilTe  a Hieremia  cofi  .*  ’ ; 

.nin)  C3N3  no  bdS  nitiy.SSDiN  nrn  *JVion 

'Vìi  1?  1’? 
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3W1  v|r>?^l  ttiìn;*  n?H9ù  hyt  .ìii  •ìans 

n>nn  Hj;  'npnji  vhy^  'PH?'?  "iriX?.?  'lan 

nijpS  n3*i^pp  Sj;i  ^ia  *)j;‘  i3*tN  yjni  iS  nfwj^S 'nqwn  -k^n 

* * *■  ’t  . ' ”* 

'ppnjì  'Sip3  jjioc^  yj'o^^''. 

: iniN  a^onS  'rinoN  ngion  Sj; 


Non  potrò  io  fare  à voi  ò cala  de  Ifrael  come  la  quefto 
vafaio?  dice  Iddio.Ecco  che  come  è la  creta  nella  mano 
del  vafaiOfCofì  fete  voi  nella  Mano  mia,ò  cafa  de  Ifrael  > 
Et  Tubi to  che  io  pa riarò  fopra  vna  gente  & fopra  vno 
imperio  ò regno, di  fpiantarlo  & diradicarlo  ò farlo  pe- 
rire , & quella  gente  E conuertirà  dalla  malitia  fua , io 
mi  pentirò  del  male  che  haueuo  penfato  di  fargli.  Et 
fubito  che  parlarò  fopra  vna  gente  ò fopra  vn  regno  di 
edificarlo  & di  piantarlo,  & quella  gente  farà  male  nel 
cofpetto  mio,  non  volendo  obedirealla  voce  mia,  io  mi 
pentirò  del  bene  il  quale  haùeuo  detto  di  fargli.  Per  la 
qual  profetia  fi  vede  che  tanto  dei  bene  quanto  del  ma 
le  Iddio  fi  pente, fe  il  popolo  non  obedirà  alla  voce  fua , 
ò vero  fc  farà  penttentia,come  fece  alla  città  di  Nineue, 
alia  quale  diffe  il  profeta  Iona  da  parte  de  Dio,che  in_* 
termine  di  4o.giomi  farebbe  rouinata,&  ella  fece  peni- 
tentia,&  Iddio  gli  perdonò  & non  la  rOuinò  come  haue- 
ua  detto  di  fare.  Non  cbe4:d4io4^pfmti  propriamente 
come  faciamo  noiboàaiiQiy^^  chedechiar 

rano  i fopra,non  che  la  muta 

tione  del  pent^nro-venghi  dalla  parte  de  Dio, ma  dal 
la  parte  noflra . Haucua  adunque  fatto  Iddio  al  popo; 
lo  heb reo  molte  promiilìoni  buone:  Ma  loro  non  hanno 
obedito  alla  voce  de  Dio,&  non  volendo  accettare  il 
Melila  fuo  figliuolo  mandato  da  Dio Et  perq.  egli  ha 
mutato  fententia,come  tu  vedi.  Et  doue^prinàa  erano 
in  gratia  de  Dio,  al  prefente  fono-  indifgratia  fua  pit^ 

- che 


\ <* 


che  (ia  ftata  mal  nationè  alcuna . Et  dairaltra  parte  hai 
minacciato  Iddio  molto, alle  genti , Se  loro  fi  fono  con- 
uertiti,&  hanno'Cognofciutolddio&ilfuoM<^a,<&  fa 
i>ito  Iddio  ha  mutato  fenteatia  & li  ha  accettati  per  Tuo 
populo,&  li  mantiene  Tempre  in  grada  fua,la  qual  mu-- 
catione  deui  intendere  però, che  non  ponghi  niuoa  ¥t- 
tiatione  in  Dio^come  habbiamo  detto. 


DELL!  DV!  ÀDVENTI  DEL  MES^ 
fiajSc  che  il  Meflia  d^cua  venire  nel  primo  ad- 
uehto  pouero,8c  verrà  nel  fecondò  con  Maicfta; 
Et  come  Tifteffo  Mefsia  è chiamato  d^  i Dotto- 
ri hebrei , figliuolo  di  Danid,  & ngliuplo  4i  E- 
fTaim,5^  che  non  fono  però 'doiMeEij.  . . 

CAP.  L.XIX. 

• ^ / 1*»^  ’M*  ' 


ERTO,  che  bora  che  ho  inte/è  qudlle  co- 
Te  redo  tutta  via  più  admirato  che  mai , di 
tanta  ftoltitia  del  populo  bebr«o. 

"Per  non  mancare  di  quanto  fono  obUgav 
to,non  vo  iafeiar  di  dirti  alcune  ragioni  in 
prouarcheT  Media  fia  già  venuto,acctò  meglio  ticófer- 
mi  nella  fama  fede, A podi  nó  folo  eder  perfetto  tu  : ma 
ancora  podi  infegnare  ad  altri  Se  eflbrtargit  à cognofee» 
re  quella  Tanta  verità,  come  bai  fatto  tu . Ma  non  ti 
marauigiiare,  fé  alcuna  voba  ti  replicarò  alcunedellc^ 
proroletie  già  altre  volte  dette . Perche  bora  non  faran- 
no dette  ad  altro  fine , che  in  ptouare  che  il  Media  fi&_*  - 
già  venuto . Et  per  leuar  prima  alcuna  obietdone  che 
fi  potrebbe  fare.  E da  fa  pere  che  ci  fono  fiati  manife- 
fiati  dalli  fanti  profeti  dui  aduentldel  Media . Il  primo 
conhumiltà  Se  pouertà  à faJuarci  mediante  la  fua  fanclf 
fima  padione  per  redimerci  con  il  fuo  preclofifi>imo  fan  . 

guc 


Digitized  by  Google 


gut»  come  difle  ir profeta  Zaccaria  él'  capitolo 
niòn  *iK  3diH‘ì 

■^?TPì!  oxx  r>N  da  «wi  toatrìtf  /vj;  Hgi 


' I -,  -,  , : 13  D’D  pN'-vfsp 

Ecco  il  Rè  tuo  ver'rà'a  creilo  & Saluatore,  pouerofic 
Calialcarà'fopra  TAiinò  & (bprail  Puledro  irglioio  del- 
rA(ìna:'&'per  dirci  in  chB«)odoci  j]aYÌa  fàluarefbg§tQh 
ge  & dice. Ancor ’tUjCioè  tu  Meifiii,eó  il  fai^ue  dd  par 
to  tuo(cioè  c6  il  ^ngue  fécódo  il  patto  c’hai  fatto  ) hai 
mandatofuora  li  impregionati  tuoi  j cioè  le  anime  de_^ 
Santi  padriydal  lago^nelqual  nòn  fono  acque>  cioè  dal* 
rimbo.  Perla  qual  profetia  lì  dimoftra  che  doueiia.» 
vienir  poueroicomeè  rcrittddall’ifteljb'prc^ta  al  cap.4. 
parlando  fimilmente  del  Media . 

' ; *nh3  ON  ’D  ni33  ' »jSi  S'nd  »iS 

• # f • * t I • • I ' 

Non  con  cflercitO)  ne  .conifortezza  jma  con  lo  fpiTtto 
mio.  Inqueflo  modo adonquedoueuà  venire  il  Meflia 
nel  primo  aduenimento:,  poiche  il  profèta  apertameli» 
te  parla:dcl  Rè  Me£a,  li  come  l’erponeancoca  Ratù  Sa 
loìnone  dicendo.’  . , 


•ìwfiH  'N‘  'jy  Win  -y«7i:i  p>nfi  *|h  W3'  qs'iD  nin 
iHiyiDi.'-.r  13  Sdm3»  n’®oh:  v>moS 

no  SNnv’S  S(«iD  nv’S  iì'vd  wHi  cd’  ny  O'O 

: '3®  n'3  'D'3 


Ecco  il  Rè  tuo  verrà  à te  ciufìo  0 Sa^ibatore^ègli  farà  pò 
uero.Nbmè  poflibile  di  ciporlo  fé  non  per  il  Rè  Media, 
del<)ualeèfemtO .' Et  ildominioifuodàl  Mare  infino 
arMiato:ma’noii  habbiàtnottòuato  rettameàtedomina» 
tor  in  Ifràel’comequèdóifìe  i giorni  del  fecondo  cempiow 
quelle^  fón  3 le  parole  del 'loro  Erpotìfore  Rabi  Salo* 
mone,  Per  le  q'nali  fi  vede  che  la  métta  profètia  parla 
del  Media  fenzà  dubbio  de  più  fi  manifefta , che  il 
‘ Media 
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Mcflìa  doueua  .venire  ne  I giorni  che  era  in  elTere  il  tem 
pio  fecondo;  Perche  l’cfpofitore  dice  quelle  parole  : Ma 
non  habbiamb  vifto  tal  dominatore  nel  tempo  del  fecon 
do  tempio:  per  che  egli  fapeua  che  in  quel  tempo  doue* 
na  venire . Ma  il  ppuero  homo  cieco  fermatofi  folo  nel- 
le parole  che  dice  il  profeta, Et  il  dominio  fuo  dal  mare 
inuno  ai  mare;  non  ha'cohfidetatoche  il  Meifia  nottH 
-doueua  regnare  in  quello  r moodo  coDie  li  re  i temporali, 
hauendo  daj  cITer  panerò  come  dice  il  profeta  de  Idi 
nella  ifìelTa  profetia:  Ma  il  Tuo  regno  doueua  eCsere  vni- 
Iuerfaie,doppo  la  fua  fanta  palHone,  8c  refurrettione,  Se 
•afeénfione  al  cielojcome  egli  difse . Re^f/um  mtam  non 
-eìi  àehoc  mundo , Il  mio  regno  non  è di  quello  mondo 
il  qnal  difse  Umilmente . Hi exaltatusfueroi  a terra,  om- 
.pia  irakam  ad  me  ipfum. . Quando  farro  efsaltato  dalla 
terra, ogni  cofa  tìrarò  a me,  come  II  vede  che  ha  facto 
doppó  la  fa'ntiinma  paflìonc  &c  refure(tione , che  egli  è 
cafcefo<al  cielo&lìede  alla'deftra  de  Dio  doue regna  Se 
doRiina  il  tutro^  regnarà  in  eterno . IL  primo  aduento 
■donoue  doueua  e&ehcon  pouertà  come  difse  il  profeta 
. tnaii fecondo  Eirà  con  maeftài  quando  verrà  à giudi- 
care , dei  quale  profccizò  Dan  iel  capitolo  7.'dicen(io: 


‘ ■ ■ : Hannn  nS  Sn 

l.  , » - ! • ... 


<£t  a lui  è datala  poteftà,  Thonore  Se  Timperio , & tutti 
Ji  popoli  le  genti  Se  li  linguaggi  à lui  feruiranno>ia  potè 
(làfua  é pocellà  eterna, la  quale,  nqn  reàcarà,  e l’imperio 
fuo  mai  le  <tis£irà.Qu^a  proiip^ia  parla  del  Meifia  come 
xi  ho  efpolio  nel  cap.  2 a.raa  parla  del  fecondo  adatto , 
dclqualc  non  voglio  per  hqra  ragionare.  Ma  foioitji, 
vo  prouare  che  il  Meifia  fia  venuto  la  prima  volta  ì fal- 
.uarcijcon  ragioni  elficactffimc  alle  quali  non  lì  potrà  di 
. — . re 
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re^con ragione, cofa alcuna  in  contrario.  Mi  baftarà  in 
ciò  dirti  ibi  quello,  che  fe  Zaccaria  al  cap.  4.(parIando 
del  Meffia)dice  che  non  doueua  venire  con  efTercito,nc 
con  fortezza, & al  c.9.  dice  che  egli  doucua  venir  pouc. 
ro.Et  Daniel  al  cap.y.dice  che  verrà  con  honore  & ma- 
ieftà,con  poteftà  & imperio  eterno . Non  potendo  efier 
contradittione  tra  quelli  dui  profeti  de  Dio,  & non  po- 
tendo in  vn  medefimo  aduento  elTer  quelle  due  cofe  con 
trarie . E necelTariodire  che  deueno  elTcr  due  aduenti 
del  Meflia:  vno  con  pouertà,il  quale  è già  llato , & i’al* 
tro  con  maieUà  il  quale  ha  da  elTere. 

Cat.  Li  hebrei  non  credeno  quelli  dui  aduenti,  ma  dico- 
no che  hanno  da  venire  dui  Mefsij,  vno  chiamato  Mef- 
fla  figliuolo  di  £fraim,&  laltro  chiamato  Hgliuolo 
di  Dauid . 

Fad,  Chiamano  loro  riftelTo  Melfia  alle  volte  figliuolo  di 
£fraim,&alle  volte  figliol  di  Dauid, ma  che  habbino  da 
elTer  doi  MelIij,non  lo  potranno  mai  prouare,ma  bene«-> 
dal  detto  de  i loro  Rabini  vederemo,  che  riftefìfo  Melfia 
' chiamanofigliuolodiDauid,  d^lo  chiamano  anco  fi- 
gliuolo di  Efraim . Ma  il  Melfia  non  deue  efler  le  non 
vno  folo  ; Et  quello  viene  anco  verificato , per  il  detto 
de  i loro  Rabini,  i quali  dicono  che  verrà  il  Melfia  fi- 
gliuolo di  Efraim,  il  qual  (dicono)  cheli  partirà  da  i fi- 
gliuoli de  Ifrael,&  poi  ritornarà  egli  iftelTo  à farli  vede- 
re per  le  parole  del  libro  Tanchuma  efponendo  quel 
verf.del  Salmo  I26.che  dice:  P'v  no'w  nN 
Nel  cóuertire  Iddio  la  cóuerfione  di  Sió  doue  dice  coli: 

TN  D'dSihd  p'v  r\2w  riN  mn'  Njn 
'ND  'nd  ; nn  u'O 

phno'«;D  o onON  p nonSoa  N>n  dnt  idn 

tD'oSiHD  oSd  vm  Hnic;'  oa  rmtyo 
TN  onS  rriNnnh  ri'K/on  DmiyriD 

na'oa  "ìmn'W  riDNn'i  omo  pm«;  nSd' 


inìNan 


- r * 


: ìjoy  nwyS  Hnan  iTOtoi  mw  im»nn 

Nel  conuertire  Iddio  la  conuerfione  de  Sion  fiamo  fta- 
tì  come  fogniari , all’bora  fi  riempirà  de  rifo  la  bocca», 
nofira  5f  la  lingua  nofira  di  canto , dimanda  il  Rabino. 
che  vuoi  dire, nel  conueriir  Iddio  ò vero  nel  tornar  Id- 
dio?&  che  vuol  dire  fiamo  fiati  come  fognanti?  Rifpon- 
de  . Quefio  farà  nella  guerra  del  Meflìa  figliuolo  di  E- 
fraim  > perche  quando  fi  partirà  daH’efier  in  aiuto  alti 
figliuoli  de  Ifraeljfaranno tutti  come  fognanti, non  dor- 
miranno & non  faranno  fuegliati  : Ma  quando  tornarà 
il  Meffìaà  faifi  vedere  da  loro,  all’hora  fi  riempirà  di 
rifoia  bocca  loro , & fi  rallegraranno , & fi  verificarà il 
primo  auuenimento  fuo  per  caufa  dei  fard  vedere  la  fe- 
conda volta, & dirano  ha  magnificato  Iddio  di  fare  con 
elfo  noi . -Per  le  quali  parole  fi  vede  che  due  volte  de- 
ue  venire  riftelTo  Meflìa  del  qual  parla,  & ancor  che  lo 
chiami  figliolo  di  Efraim,nó  per  quello  è vn’altro  Mef- 
fia,poi  che  non  parla  de  doi  Meflij,  ma  de  vn  Iblo  Meifia 
doi  auuenimenti . Sidimoftra  ancora  per quefta  auto- 
rità che  il  Meflìa  è Iddio, poi  cheattrìbuifee  al  Mefsia». 
quel  verfic.  che  dice  Nel  tornar’lddio  .Et  quel  che  di- 
ce, Quando  fi  partirà  dall'efsere  in  aiuto  alli  figliuoli  de 
Ifrad  è conforme  a quel  che  difse  Ifaia  al  cap.  8* 

: 3ipp;„  n'30  vìù  nimh  'n’?ni 

Et  fperarò  in  Dio  il  quale  afeonderà  la  faccia  fua  dalla 
cafa  di  lacob,  cioè  quando  fati  al  cielo , & fi  patri , & fi 
afeofe  da  quelli, li  quali  non  Io  voUèro  accettare  per  ve« 
roMefsiacome  egliera.E  quel  che  dice  poi,quando  tor 
nata  il  Meflìa  à farli  vedere  fi  verificarà  il  luo  primo  au- 
uenimcnto  per  caufa  del  fecondo,euidentemente  dimo* 
Ara  due  auuenimenti  delfifiefso  Mefsia,dclliquali  vno 
è fiato  a faluare.  Se  l’altro  farà  poi  à giudicare,nel  qual 
fi  verificarà  il  fuo  primo  aduento>poi  che  verrà  con  la», 
maieftà  della  fua  diuinità,&  airhora  tutti  cognpfceran* 

no 
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no , che  egli  è quello  iftcfso  che  venne  à faluarci  ; & U 
boni  6 raliegraranno  infiniramente  per  hauerlo  credu- 
to. Si  che  non  ha^romeiso  Iddio  di  mandarci  dot  Mef- 
fìj>ne  tampoco  i ^oro  dottori  antichi  han  creduto  que< 
(lo  : ma  bene  hanno  chiamato  Tideiso  Mefsia  alle  volte 
figliuolo  di  Dauid , & alle  volte  figliuolo  di  Efraim 
come  fi  può  vedere  nel  libro  lakut  in  Ifaia  al  capi- 
tolo rdTantefimoidoue  dice  coli: 

Hzf  nivp  pN'aD  ta  nn  pa/ 
inoip  ny  nmv  '^y  oonui 

n'iÉlD  onoN  nb'pn  *nDN  ny<d  nniNa  ‘Oi 
vway  n'«dN33  nvvio  ^'Sy  nbap  -yjo  'pijt 
: 'Sa/  ayva  iSa;  ^yv  rì'm 

H^o  detto  cioè  i nofiri  Dottori . La  fettimana  nella 
qu^e  verrà  il  figliolo  de  Dauid^faranno  venire  traui  di 
ferro,&  li  poneranno  fopra  il  collo  Tuo , infin  che  fi  pie- 
garà,feincuruarà  la  datura  Aia  ydoue  vedi  chelo  chia- 
ma figliolo  di  Dauid:&  poi  foggionge  & dice.  In  quel- 
l'hora  dice  allui  Iddio  Tanto  8c  benedetto, o Efraim  Mef 
ila  giudo  mio, già  hai  riceuuto  fopra  di  te  ( cioè  queda 
tribulatione)dal  principio  del  mondo,  bora  farà  la  tri- 
bolation  tua  come  tribulation  mia,doue  vedi  che  io 
chiama  Efraim  Media  giudo  mio  perla  quale  autorità 
fi  vede  che  ridedoMeffia  è chiamato  Efraim, & è chia- 
mato figliuolo  de  Dauid.'Et  fi  dimodra  ancora, la  gran- 
difsim.a  tribulatione  &pafsioneche  doueua  patire  di- 
cendo che  gli  ponerebbeno  fopra  il  collo  traui  di  ferro 
infin  che  fi  piegafse  la  datura  Tua  : & quedo  fu  quando 
gli  ferono  portar  la  croce  Tanta  infin  che  per  la  debo- 
lezza cadeua.  Et  non  penfare  che  habbino  voluto  di- 
re che  doucfse  portar  traui  di  ferro  propriamentc,per- 
che  non  farebbe  cofa  da  imaginaTfi,poi  che  ad  alzar  doi 
traui  foli  di  ferro  bifognarcl^e  almeno  veti  homini,ma 
in  quedo  modo  di  dire  hano  voluto  dimodrar  l’angaria 

B b b 2 grande 
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grande , che  doueua  vfar  il  populo  con  e(To . Et  poi  di* 
cendogU  Iddio^La  tribulacion  tua  farà  come  la  tribula- 
tione  miayhanno  voluto  dimoftrare  che  il  MelTiajil  qual 
patiua  era  homo  & era  Dio:&  in  quello  modo  hauendo 
patito  quello  il  quale  era  Dio>&homo>{Ì  dice  che  Iddio 
ha  patito  per  elfcr  vnito  hipoftaticamente  con  l'homo 
che  ha  patito.  Douetù  vedi  che  anco  i Rabini  loro 
hanno  vfato  quello  modo  di  dire  che  ha  patito  Iddio» 
come  habbiamo  viRonel  cap.53.&  ^ 

concludere  per  quel  che  hanno  detto  i loro  dottori  > che 
non  deueno  elTer  doi  Mersij»come  fognano  loroi  ma  doi  o 
aduenti  delfidelTo  Media  » vno  à faluare  » 6c  l'altro  à 
giudicare;  del  quale  non  ti  voglio  bora  ragionare..^. 
Ma  folo  ti  ragionato  del  primo  aduento  > il  quale  e 
già  dato . ^ 

Cat.  Quedo  importa  à noi  di  fapere»&  non  il  fecondo  » 
non  edcndo  in  quello, tempo  determinato. 

DEL  CAPITOLO  49.  DELLA 
GcnefijRaggione  efficaciffima  , che  è 
venuto  il  Mefsia. 

C A P.  L X X . 

P.  AVENDOTI  già  in  parte  prouato,chc 

11  Mefsia  è venuto, per  la  conuenienza  delle 
V fcritture,&  per  li  miracoli  che  egli  doueua 
per  altre  raggioni  teloproua- 
rò,le  quali  faranno,  per  efser  già  adempite 
tutte  le  profetie,le  quali  di  lui  hanno  parlato . 

Cat.  Li  hebrei  fogliono  dire  : riDun  ìnam  nom  iman 

Et  per  raezo  della  difputa  d manifeda  la  verità,però  voi 
direte, & io  farò  li  argumenti  che  loro  fogliono  fare. 

Pa</.  Si  legge  nella  Gened  cap.49.che  hauendo  chiamato 

-- 
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il  Pjtriarc^  lacob  i figliuoli  fuoi)  alli  quali  difse  che  vo  ' 
leua  manifefiare  Quel  che  doueua  efiere  alla  fine  delli 
giornijcioè  quando  veniua  il  Mefsia , il  quale  parlando 
de  Giuda  difse. 

*^3^  o“ip_  P5P  ppinqi  rriìrr'a  laaw  iidì  Ah 

: cs'pj;  nnp'.  -iSi 

. .Non  fi  partirà  lo  fcettro  del  regno^dalla  tribù  di  Giuda* 

& lo  Scriba  di  fra  i piedi  Cuoi , infin  che  verrà  il  Mefiia* 

& à lui  fi  congregaranno  li  popoli . lacob  adunque  ve- 
dendo in  Spirito,  che  lo  fcettro  del  regno  fi  doueua  da- 
re alla  tribù  di  Giuda,  difie , che  mai  gli  mancarebbe  il 
detto  fcettro,  infin  che  non  venifie  il  Media , alqual  do- 
ueuano  congregarli  le  genti , credendogli . Et  quefto 
dilTe,confiderando,che  il  Media  era  la  maggior  proraef* 
fa  che  Iddio  ci  habbia  mai  fatta  .*  per  darci  il  fegno  eui- 
dente  per  poter  cognofcere  quando  veniua, fe  egli  era  il 
vero  Media, acciò  non  fudimo  da  alcun  falfo  Melsia  in- 
gannati. Lo  fcettro  del  regno  mancò  quando  venne...^ 
Chrifio,  Se  come  fi  vede , li  hebrei  non  hanno  più  regno 
nè  fcribi,adonque  il  Media  è già  venuto,&  è GiefuCbri 
fio  noftro  Signore. 

Cat.  E necedario  faper  prima,che  lignifica  quella  parola.» 
Sceuet , la  qual  voi  elponete  fcettro  del  regno,  & 
che  fignifica  quella  parola  ppino  Mechocfaec,la  qua- 
le efponcte  Scriba. 

Poii,  Nel  libro  Rabboth  al  fol.62.neHa  difiintione.  99.ef- 
ponendo  quella  parola  Sceuet, dice  coli: 

: nd3  nr  mimo  no’  nS 

Non mancarà lo  fcettro  da  Giuda, Qiiefto  è il  trono 
del  regno, Et  coli  ancora  fecondo  che  l’efpone  Rabi  Da 
uid  Chimchi, Sceuet, fignifica  regnOjò  dominio,  & Me- 
chocbec,lignifica  fcriba,come  io  ti  ho  efpofto,&  come  li 
può  vedere  nel  libro  delle  radici  dei  verbi  nella  radice 
Sccuctjdouc  cfponendojdicecofi.’ 

Et 
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: n'3  03«^  ni'nS 

Et  n chiama  il  principe  Se  il  dominatore  fceuct  feettro , 
]>erche  cofi  è l’vfanza  del  dominatore,  di  tener  lo  feet- 
tro  in  mano,&;  allega  in  ciò  il  detto  luogo  Et  nella  radi- 
ce PP*^  chacac, portando  molti  elTempi  infieme  con  il  det 
co  tellojdicc  coli.’ 

o vSai  ’paa  ppìrroì  k/ìtqì  na'riD  pjp  oSa 
: Insana  ^aio  nvrh  WiDn  yn 

Tutti  quelli  hanno  la  lìgnificatione  di  fcriba,&refpo- 
iìcione  di  quel  tefto  che  dice, Et  lo  fcriba  di  &a  li  piedi 
Tuoi , perche  i'vfanza  del  dominatore  é di  hauer  lo  feri- 
uano  che  Uà  alli  piedi  ruoi,cioè,  appreflb  di  fe . Et  coH 
anco  l’efponejl  Targum,cioè  la  ParaE-afe  Caldea. 

Cat.  Chi  erano  quelli  fcribi^ 

Pad,  Quelli  erano  dottori  chiamati  da  loro  imnao 
Sanhedrin,  i quali  cleUèla  prima  volta  Moisè  accioefae 
giudicalTino  le  caufe  & le  diflferenze  che  nafceuano  fra 
il  popolo , & acciò  dechiaraifino  la  legge  Se  diffinilTero 
le  cofe  difficili  di  quella, Li  quali  non  folo  haueuano  au 
torità  di  reggere  & gouernar  il  popolo  regnando  il  Rè , 
ma  ancora  non  ci  tlTendo  Rè,llatua  ferma  la  loro  auto* 
rità,‘&  refedeuano  in  vn  luogo  del  tempio  chiamato 
nnan  nswS  Camera  d'intaglio , doue  giudicauano 
le  caufe , Se  non  poteuano  giudicare  fe  non  erano  qui* 
ui  congregati , come  fi  legge  nel  Talmud  nel  trattato 
Sanhedrin_i . 

Cat.  Adunque  volfe  dir  lacob , che  non  fi  doueua  torre  il 
dominio  a quelli  Sanhedrin  ancora , infin  che  non  ve- 
niua  ilMeffia  ì però  vi  conuien  prouare,  che  quando 
venne  Chrifìo,  gli  fuffi  tolto  il  dominio  con  alcuna.* 
loro  autorità . 

Pad.  Si  legge  nel  Talmud  nel  trattato  Sanhedrin  nei  cap. 
che  comincia  l'P'’’^  vn  Erano  cercami , & firoilmcn- 

tc 
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cencirrsttato  hauoda  zara>  nel  capkolo  che  comincia 
pn’N  Innanzi  alle-feftek)FO.*  qucHe  parole  ; 

imnjD  nnSa  n'an  pnn  tDiip  njw  tu'pDnf» 

; nnjn  nswSo 

Quaranta  anni  auanti  la  rouina  del  tempio  furono  le* 
uati  li  Sanbedrin  dalla  camera  deirintaglio  > ciòè  da_« 
quel  luogo  doue  Aauano  congregati  quando  voleuano 
giudicare.  Et  CbriAo  fu  croceBffo  40.  anni  auanti  che 
fuiferouinatoil  tempio.  Adunque  quando  Chrifto  fu 
crocefiiTo  loro  perlèro  il  dominio . Di  qui  è che  quando 
perfero  il  dominio  (I  pofero  il  Tacco  fopra  il  capo,&pian 
gendo  diceuano  queAe  parole.* 
mn  nr  Nea  nS  in  pi  rmn»p  io  'a  uS  mn 
Syi  p<j  Q'jno  Sa  Sy  ^nSym  li  oioy  aman  idmk# 

: nmp  k/ni  Sa 
Guai  a noi , però  che  fi  è partito  lo  fcectro  del  regno  da 
Giuda  & il  figliuolo  di  Dauid  non  è venuto , quefio  è 
quel  che  è Tcricto  in  Amos  cap.  8.  Farò  Talire  fopra  ogni 
doffo  il  Tacco  & Topra  ogni  capo  pelamento . Qucfie.^ 
parole  Temo  nel  Talmud  HieroTolimitano»  nel  trattato 
Sanhedrin, le  quali  moAranoTegno  euidente»  chequan* 
do  mancaua  lo  Teertro  da  Giuda , era  il  tempo  nel  qual 
doueua  venire  il  Media: Perche  Te  non  fuTse  fiato  alTho* 
ra  il  tempomon  haurebbono  pianto,  dicendo  : Si  c par* 
tico  lo  Teettro,  & il  Media  non  e ancor  venuto . Adun- 
que cognoTceuano  che  era  il  tempo,&  non  s auuedeua< 
no  che  era  venuto,  & loro  non  lo  cognoTceuano.  Que- 
Ao  fi  legge  nel  trattato  l'Tinio  Sanhedrin.  Ma  fecon- 
do deferiue  loTef,  & gli  altri  Hifioric^rafì . Herode^ 
ATcalonita,il  quale  era  di  padre  ldumeo,&  diMadre^ 
Araba , regnò  nella  Giudea  efsendo  alienigena  & egli 
amazzò  tutti  liMacabei,  & Tcribi , volendo  leuar  la^ 
Tperanza  alli  hebrei  di  recuperar  il  regoo.Si  che  alTho- 
ra  fu  tolto  lo  Tcrettro  dalia  tribù  di piuda,  & alThora.^ 
perkro  la  poteAà  & U dominio  li  Sanbedrin  ; hauendo 

egli 
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egli  fatto  amazzare  tutti  li  Maccabei . La  qual  cofa  è 

defcritta  à pieno  nel  Talmud  nel  trattato 

Baua  bathra;nei  Hafciuttafindouedice  coli: 

: rpu'n  nniNo  vyy  jru  mn  'NjiDwn  ri'an  Nnay  onnin 
nnon  t^nay  Ha  ^dnt  N^^a  tnnnS  ri'yow  kdv 
jsn«wi  n’nnD  inSiaS  ìna'Sop  cap  : nSvp  t^irK/n 
n3D3»dS  ’ya  NpT  N’nn  ntn  o : Nnpià'  N>nnS 
'riNT  TND  Ha  : moH  wSp  nD^^  n3J'nS  Np’So 
N7>'n»N  nSt  : Nin  may  w'nnp  'njidk^h  noD  ioni 
n‘703  Nnpu'  N’nm  : Nnpij’  N>nn  nHn  in>'jD 

: NynsS  rruNQ 

Erode  fu  feruo  della  cafa  de  Macabei,il  qual  pofe  l'oc- 
chio fopra  vna  Zitella  di  quella  cafa  > Et  vn  giorno  vdi 
vna  voce  queirhomo  che  difse,  Ogni  feruo  che  fi  ribel- 
larà  in  quello  tempo, profperarà.  Si  leuò  egli  & amazzò 
tutti  li  Tuoi  patroni, & fece  reftar  viua  folamente  la  det- 
ta Zitella, La  qual  vedendo  che  cercaua  de  pigliarla,  fe 
ne  andò  in  vn  tetto,ò  vero  in  vna  torre  alta,&  gridando 
ad  aita  voce  difse . Ciafchedunoil  qual  verrà  & dirà 
che  egli  fia  della  cafa  de  Macabei  c bugiardo,  però  che 
non  reilò  viuo  di  quelli  fe  non  quella  Zitella , & quella 
Zitella  fé  gittò  dalla  torre  in  terra . Se  quello  fia  fiato 
vero  ò nò  à noi  poco  importa , balla  che  loro  lo  tengo- 
no per  veroi&cofi  fià  fcrittonel  Talmud  nel  detto  luo- 
go , dal  quale  l’ho  copiato  io  fìdeimente . Per  le  quali 
parole  fi  vede,  che  in  quei  tempo  li  Sanhcdrin , cioè  li 
Scribi, perfcro  il  dominio,  anzi  la  vita  infieme . Et  in_» 
quel  tempo  venne  il  Mefiìa,  come  fu  predetto  dai  pa- 
triarca Iacob,il' qual  Mefiìa  fu  Chrifio  Giesùnollro  re- 
dentore . Ma  che  cerco  io  di  addur  proue  quando  per- 
fero  il  dominio?  nó  fi  vede  che  non  hanno  piu  dominio? 
Adonque  certa  cofa  è che  il  Melila  è venuto, però  che^ 
non  lo  doueuano  pqj-der  mai  infin  che  non  veniua  il  Mef 
fia, bora  è perfo  come  fi  vede,  Adonque  deueno  crede- 
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re  che  il  Meflia  è già  venato,  & fé  è venuto , neccfsacia*' 
mence  è il  nollro  Signor  GiesùChrifto,  U qual  venne  ia 
quel  tempo;  i 


:<> 


ARCVMENTI  DEL  CaTECV'mi 

, no,  & efpofitioni  delli  Hcbrefnel  detta 
cap.  49.dellà  Genefi , con  le  prone  . 
cuidenti  della  fallica  di  quelle. 

" ; C A P.  LXXK 

‘ ' '7 

ON  mancano  qui  di  far  ogni  sforzo  que^ 
, fii  Hebrei  moderni  ollinaii,  per  oppugnar^ 
alla  verità , ancor  che  tal  volta  la  cogno- 
fchino.  Li  quali  dicono  che  quella  parola  i 
' .Scilo , efpofta  da  \qi  il  Media , non  (igni* 
fica  il  MeflSa;  ma  dicono  che:  è nome  di  vn  luogo.  Le 
dicono  che  quella  prpfetia  non  parla  del  M.cflia,iua  che 
parla  per  Saul,  & cofi  la  efpongono'.  Non  mancarà  lo 
icetrroda  Giuda  &Q.infin  che  verrà  quello  che  larà  vo- 
to in  Scilò,C!oè  in  quel  loco  chiamato  Scilo;  Et  Saul  fu 
onto  in  Scilò,attefo,che  l’arca  de  Diu^nella  qual  dicono 
che  fi  conferuaua  l'Ontione , in  quel  tempo  era  in  quel 
loco  detto  Scilo c Et  all’hora  fu  colto  il  dominio  da  Giu 
da  6c  fu  dato  à SauLil  qual  era  delia  tribù  di  beniamùi. 
Adunque  dicono  ali’bora  fu  adempita. quella  profeiia, 
&nonparlàdd!MeflGa.:  [ i , . ... 

Pati-  Quella  efpofitioneda  fé  medefima  fi  cognolce  elTer 
falfillìma  : perche  non  dice  lacob  infin  che  verrà  quei 
che  farà  vnco  il  ScHò  i ma  dice  infin,che  verrà  Scalò,  di 
modo  che  Sellò  era-  quel  che  doueuà  venire^  &.  le  Salò 
d^^vn  loco  come  potranno  direche  quel  loco yenille  i ef> 
fendo  egli  immobile  » Adunque  Sedò  .non  fignifìca  qui- 
ui  nome  di  locoima  bene  figni/ìca  il  MeUia,.  perche  egli 

Ccc  c 
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è quel  xhc  doticva' vcmrei&  c^be  è venuto.  1 • Ma  pef  più 
loro coafufionei&  per  più  cercific^ticmedeiU  Wità  > 
vedi  che  fi  fondano  nelle  bugie;  Pciò  che  Saul  ipop,  fu 
^ onroin  Scilo  , perche  l’arca  nonfiaua  in  Scilo  in  quel 
tempo eflendo  che  auanii  che  fufie  elenio; S^ul  per 
Kè  , & auanti  che  di  Saul  fi  facefle  menripne , l’arc^ 
fu  crafporrata  in  Chiiiath  iegharinì>  &dna  fu'pbrtata 
in  cafa  di  Aminadab  in  Gabbaa  còme  al  primo  libro  di 
Samuel  cap.y.doue  dice:  ' i.  ; ’ v* 

iNon  nim  piti  riN  iSjm  nnp,  'win 

; nvaaa  anaou  r>'3  Sn  inlM 
Et  vennero  li  hemìni  di  Ghiriath  iegbàfinv  ^rèidoITefo 
l’arca  de  Dio,&  portoronò quella  in  càfa  de  Aminadab 
in  Gabbaa,  doùefietté  Continuamente  infin  che  Dauid 
fu  confìrmato  nel  regno , il  quale  la  ieuò  di  la  per  por- 
tarla in  lerufa  lem,  Come  fi  legge  nel  fecóndo  libro'di 
Samuel  càp.6.  dicendo  Et  impiofero  l’arca  de  Dio  in  vh 
farro  nouo  Se  portarono  quelita  dàlia  cafa  di  Aminadab 
il  quale  era  in  Gabbai.  Stette  adunque  li’atca  in  caia 
Aminadab  in  Gabbaa  auanti  che  Saul  fuiTe  dntordo^ 
ue  Stette  infin  che  Dauid  là  leùo  efiendo  egli  co? 

fi  è chiaro  che  Saol  nonfù  - Unto  in  Scilò  : Adunque  la 
loro  cl'pofitione  è faififlitila . • 'Ma  per  più  loro  confufio* 
ne, confiderà,  che  àuanti  cheSàul  regnaii^iion  haueua 
ancora  riceuto  il  regno'la  triba  di  Ciudi , St.per  conie? 
quentia  noti  fi  può  dire  chc  gtt  fbfie  roiro  ; Ma  doppo  à 
Saul  immediatamente  regnò  Daùid  ,il  qhalfuil  primo 
che  regnafiie  della  tribù  de  Giuda  * Non  potendo  adun--  ^ 
que  dire  laCob  che  douefie  mancare  il  regno  dalla  tri- 
bù di  Giudaauanti’che  regnaiTe,non  fi  può  io  modo  niu 
no  crporrcper  Saul  . Ma  fi  bene  per  il  Meflia,come  è la 
verità  fenzà  dubbio,&  coli  eifendofi  adempita  la  profe- 
ta in  Chrifio  & non  in  altro>fipuò  concludere  che  egli 

cilvcroMclflìi.*'-n 

■ ' Rabi 
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Cat.  RaBi  Dauid  Chimébi  ancóra  diVè  cBe  facondo aicùn? 
<}tiella  parola  Scilò  (e  intende  per  quel  locò  che  habbia- 
mo  detto  che  è in  la  Giudea  t ma  refpone  per  Dauid ' Se 
dice  coli  t Non  mancarà  il  Regno  dalla  tribù  di  Giudi 
inlìncbe  verrà  il  fine  di  quel  loco  Scilò . Et  quello  fu 
(dice  egIi)qoando  regnò  Dauid  , come  è fc  ritto  nel  fai. 
78.Et  lafcio  il  tabemaculode  Scilo  &c.  Et  elei'se  in  Da« 
uid  (eruofuò.AdunqueCvol  dir  egli)non  parla  del  MeC- 
iia ma  parla  di  quel  loco>  & la  profccia  fu  adempita  al 
tempo  di  Dauid.  . 

fad.  Quella  falfa  efpolitione  > cerco  non  merita  rirpoRa» 
perche  aU’hora  cominciò  lo  feettro  quandoCfecondo  lui) 
douena  mancare, & però  dico  io  )fe  vuoi  dire  chelaj 
profetiafù  adempita  quando  manco  quel  loco,bifogna> 
ua  che  ali’horà  mancafse  il  regno  dalia  tribù  di  Giuda , 
Se  egli  ftefso  dice  che  ’ali'hora  cominciò;  poi  che  all’ho  - 
ra  fi)  eletto  Dauid  Rè)il  qual  fu  il  primo  che  regnafse.^ 
della  tribù  di  Giuda . Adunque  failifiima  è la  Itia  erpo- 
licione, & non  parla  la  profetia  di  Dauid,  ne  manco  Sci> 
lò  lignifica  nome  di  loco  ; ma  bene  lignifica  il  Media-* 
Cbrillo  benedetto:  de  coll  rella  la nollra  verità  fald a_« , 
& ferma-. . 

Cat.  Si  è villo  benillimo  quella  efpolitione  efser  falfa  , & 
le  loro  fallità  fi  fcopreno'tdtinuamente,  Mora  vi  degna- 
rete  con  autorità  mo/lrare  cofi  la  fallirà  (fi  quell'altra . 
Dicono  alcuni  altri  che  quella  profetia  fu  adempita  al 
tempo  di  leroboam  figliuolo  di  Nebac , il  qual  tolfe  il 
Regno  cioè  dclli  dieci  tribù,  da  Roboam  figliuolo  di  Sa 
lamone,però  che  leroboam  non  fu  della  tribù  di  Giuda 
ma  fu  della  tribù  di  Efraim . Et  dicono,  All'hora  fu  le- 
uato  lo  fcectrodalla  tribù  di  Giuda',de  fu  dato  alla  tribù 
di  Efraim.  Adunque  aH'hora  fu  adempita  la  profetia  & 
non  parli!  dei  MeÉa,’mà  parla  d»  letobOàm . 

Vad.  Quella  non  e men  (alfa  della  prima,però  che  airho- 
ra  noh  fu  colto  lo  feettro  dalla  tfibu  di  Giuda , fe  beni 
* Ccc  a li 
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Ic<Iièct  tribù  fe  rìbcllòr(3to  , ptréhe,  <k>n  rutto  ciòft^lò 
il  regnoà  Roboam  figliuolo  di  SaLunoUe»  d qnal  rega^ 

10  lerufalem  & femf^-cAette  fermo  iUuo  regao^&  dit^ 
fuccefliuamence  iafino  alla  trafinigratione  di  Babik>càli: 
& in  Babilonia  eranoJi  Sanbedrin^qualiecano  della  tri^ 
bu  di  Giuda  > & quelli  di  quéAaitriba  furono  Tempre  i 
veri  Rè»dalli  quali  doueua  oafceae  itMeflìa,&reó)fireftt 
tono  più  boni  & più  amati  da  Dio  ebe  non  erano  quel- 
li altri . AduMue  la  tribù  de  Giuda airbora  non  p^fe 

11  Regno>  ne  Jiicribidi  quali  dettero  peroianenà  edam 
nella  mrmigratione  di  Babiloaia:drdoppo  la  tralinigra 
rione  infino  aHauuenimemo di  Génidoin  GicmfiiieiRs 
douegiudicauknoleeaufeddpopDto  fecondo  lai^- 
ge . Et  però  è chiaro  che  non  padaeli  lerbboam  ma  fi 
bene  del  Meffia*.  Et  non  fu  mai  la  detta  proTccu  adem 
pira  infin  che  non  venne  Chrtfiobcnedenoi  il  quale  fa 
d;  è il  vero  Me/lia . De  più  come  vogliono  dire  che»> 
Sellò  fignifichi  leroboam^mai  porranno  mantener  que- 
fio  certo»&  tanto  piùìquanto  che  non  fi  può  dire  e^  fi 
verificafse  di  leroboà  quel  che feguita  di  dire  la  profe- 
tia.Eta  iuificoagregarannoli  popoli,poi  che  nonheb- 
be  mai  potefià  Te  non  nelle  dieci  tribù. 


ALTRE  i^ORO  FALSE  ESPOSI^ 
doni  dicendo  che  la  dettaprofetiia  pifla  • ; 
perNàbuedònofforòper  Dauidò  ' 
per  altri  con  le  xagioni  in  , , 

; > . contrai  io. 


C A.Rr.V^XXXlÌ.  ' 

' ^ I*  I !..  ' ■-  .•  i l, 

C.VT  ON  mancano  alcuni  ebe  dicono  che^quefiapro 
JL\|  feda  fu  detta  per  NabucdonofibcMl  quale  dico- 
no cheieuò  il  regno  del  popolo  hcbreo>  & fece  morire 

' “ a 
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^ Rè  Sedecchia  cor»  i fuò«  figliuoli  U qual  era  della  tri- 
bù di  Giuda  & cofi(dicono)il  regno  mancò  à fatto  effea 
do  che  da  quel  tempo  in  qua  non  ha  regnato  più  niuit^ 
Rè  della  trìhu  di  Giuda.  Per  il  che  defidero  che  dimo<- 
ftpiatequefla  efpofitione  ancora  efier  faifa. 

PW.  Quando  fanno  quefte  forti  di  elpofitioni  vaimo  va-» 
ciliando.''  Però  per  cogoofcer  quanto  queftaancora  fia 
falfa>é  da  fapere,  che  ancor  che  andallèro  in  cattiuità  in 
Babilonia>&  ancor  che  Nabucdonofibr  facefle  morire  il 
Rè  Scdechia  con  li  figliuoli, non  dimeno  ( come  dicono 
li  dottori  hebrei)  Li  fcribi  non  perderono  il  dominio. pe 
ròche  cofi  gli  era  concefTo'daliìKédiPerfi^  coroe  fi 
legge  nel  Talmud , nel  trattato  Sanfaedrin  nel  capitolo 
J11J1DD  O'T  Li  giudirrj  del  dare,dt  l'haucre,doueelpo 
ne  quella  profeti  a de  lacob  patriarca  colL* 

Haanv  rn’Sj  iSn  mirro  lanw  ^10'  uh  ist'jn 
ibu  vSjt  p30  ppmoi  D3W3  Hun»'  nu  pnn» 

; D'3n3  min  pnobow  SSn  vjp 

Si  leggejMoti  mancarà  lofcettro  da  Giuda , quelli  fono 
li  capi  della  cattiuità  di  Babilonia, li  quali  dominauano 
Ifrael  con  lo  fcettro,  & lo  fcriba  de  frali  piedi  Tuoi, que- 
lli fono  li  figliuoli  di  Hillel,  che  inregnauanoialegge_> 
publicamente . Le  quali  parole  efpone  Rabi  Salomone^ 
cofi  dicendo:  . ’ 

•^pons  mponh  m®’’  dn  mnd  pdS  od® 
tìr»ind  ntoyÌD  rrrid  ppino  *i3i  ^pon  pn  ri'3 
010  'oSo  riND  nidi!  ns  tsnh  d'd  cdj«i  na  , 
: ri'n  t>«'dJ  S'in  hd  V33  03 

\ 1 -v.  ■ * ^ 

ScettroifigAÌficafignoria,&quelli  haueuano  potellà  di 
iiberare.nel  ptd>Ucotribunale,Ie  caule  liberamente,Sori 
ba  fignifica  lìgQoria'piccola,&eranpquelli  y^che  domi- 
nauano il  popolofliquali  haueuano  potellà  , .licenza 
4aili.Rè  di  Perfia . Ì.ifigliuoli  de  ifigliuoli  di  .HiileU 

xtano 
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erano  li  principi . Queftacl’efpofitionediR^i  Sidoi* 
mone . Li  quali  principi  furono  capi  della  cateiuttà»  Se 
furono, Zerobabcl,&  li  fuoi  fucceifori , & il  principe  ebe 
fu  nella  terra  de  lfrael,fu  Maccathia,5t  li  Maccabeijdc  ii 
6gliuoli  di  Hillel,furonoliSanhedrin.  Ecquefti  Saa> 
hedrinhabbtamo  vifto  cheregnm’ooo  iidìno  al  tempo 
di  Herode  Afcalonita  , che  fu  al  tempo  di  Cfarifto . Per 
ilche  fi  vede,  che  infino  al  tempo  detto,  non  fi  perde  il 
Regno  à fatto, & il  dominio  delti  fcribi,  ftette  femprt-a 
infino  ai  tempo  di  Herode , che  fu  all’aduento  di  Chri- 
fio . Et  la  parafrafe  fopra  la  Cantica  dice, che  li  Sanhe 
drin  doroinauano  mentre  fiauano  io  Babilonia,  efponen 
doquelverficolo  che  dice.*  n-n  nìi  raraicomio 
difeefe  all'orto  fuo  doue  dice  coli.* 

|n*jn3oS  Sash  rimi  nij;_*i:3  timniSv  S'sp  NoSy.  noi 

; a'tiyS  Nnm  3.n>i  u’D'Sfìi 
EtilSignordelmondoelfaudirorationiloro  con  buo* 
na  voluntà,  & difeefe  in  Babilonia  alti  Sapienti  Sanhe- 
drin  & dette  dilatatione  al  popolo  fuo . Per  le  quali  pa- 
role fi  vede, che  non  erano  mancati  in  Babilonia  li  San- 
bedrin,dicendo,che  Iddio  difeefe  alloro  in  Babilonta,dc 
gli  dette  confolatipne . Si  che  non  è vero  che  lo  feettro 
fulfe  tolto  à fatto  al  tempo  di  Nabucdonoiror . Anzi 
doppo  la  tranfmigrationedi  Babilonia  fii  lèropre  retto , 
& gouernato  il  popolo  per  quelli , li  quali  erano  della^ 
tribù  di  Giuda  infino  al  tempo  di  Herode . Però  che..^ 
Zerobabel,il  qual  fu  lor  principe, nel  ritorno  della  cacti- 
uità,  era.  della  tribù  di  Giuda.  Adunque  non  può  ia^ 
modo  niuno  parlar  la  profetia  per  Nabuedonofibr,  ne_> 
tampoco  fu  adempita  altempofuo^ne  anco 'mancò  ali‘ho 
ra  lo  feettro  dalia  tribù  di  Giuda  6c  non  mancorono,neJ» 
anco  li  Sanhedrin . Però  che  fe  ali'hora  fufic  mancato  à 
fatto  lofcetero  Se  liTcribi,birognarebbedire,cfaeaU’ho 
ra  fulfe  venuto  il  Mellìa  .*  11  che  è fàlfiflimo,  perche  in_a 

quel 
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quel  wmpo  non  venne  niort  che  fi-  potefle  dire  che  faffe 
il  Meifìà  .'AdunqHC  cfalfa  queda  erpoficione>come  t<»_> 

altfg,  i - I!  -•••i  -1  (.«  n 'i  ’.j  . 

Cat.  Come  prouarctc  voi  che  Zerobabel  fude  della  criba 
diGiuda.>  > /.jp  ■ ! ' 

A-ggeo  profeta  apertairentc  ladimoftra  al  primo 
cap.dicendo.  Nell'anno  fecondo  del  Rè  Dario  nel  me*> 
fé  fedo  nel  primo  di  del  mefe  fu  la  parola  de  Dio  per 
mano  di  Ageo  profeta  a Zerobabel  dgliuolo  di  Salatiei 
principe  di  Giuda . Per  le  quali  parole  lì  manifeda  che 
Zerobabel  era  della  tribù  di  Giuda>poi  che  fi  chiama.^ 
principe  di  Giuda, pier  che  non  fu  ninno  principe  di  Giu 
da, che  non  fufie  della  tribù  di  Giuda . E prouato  aduii^ 
que  che  non  perderono  mai  lo  fcettro  affatto  nella  traf 
migratione  di  Babiitmia,  ne  manco  lo  perderono  infino 
al  tempo  de  Chrido , Adunque  la  detta  proferia  parla 
de  Chrido,dc  non  parla  per  Nabucdonofsor.  * 

Catt  Alcuni  altri  dicóno,  che  parla  per  Dauid,  & dicono , 
che  Sellò  voi  dir  Meffia,cioc  vnto , ma  che  quedo  onco 
fu  Dauid , il  qual  fu  onto  Rè,  & altri  dicono , cht_> 
parla  pei' Morse,  & non  vogliono  in  modo  niuno^che 
parli  del  Media.  ' < 

Pad.  -Non  sò  come  gli  badi  Tanimo  dire  fimili  fcioccarle. 
Perciò  che, né  auanti  a Moisè , hebbe  mai  fcettro  non 
folo  Giuda  ma  nè  anco  lfrael,&  auanti  a Dauid  non  heb 
bc  mai  fcettro  la  tribù  di  Giuda . Dico  adunque  che  fe 
parlafsedi  Moisè  ,ò  vero  di  Dauid,  bifognarebbe  ,'che  •‘l 
quando  venne  Moisè, ò Dauid,fufse  mancatolo  fcettro, 
il  qual  prima  hauefsero  riceutoì  quando  venne  Moisè 
ancora  non  lo  haueuanoriceuto,ne  anco  la  tribù  di  Gin 
da  haueua  cominciato  a regnare  quando  venne  Dauid} 
fr  la  profètiadice,che  quando  veniua  quello,  del  qual 
parla  , ali’hora  doueua  mancare,&  quando  venne  Moi* 
sè , non  potè  mancare  ; perche  ancora  non  era  dato  > de 
quando  venne  ad  efser  Rè  Dauid, non mancò^ianzi  aU’ho 
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ra  cominciò . Adunque  non  poreua  parlar  nè  de  Moisè» 
nè  de  Dauid,nè  de  altri  fé  non  de  Chrifto  vero  Meffia  , 
alla  venuta  del  quale  mancò  lo  fcettro^come  li  vede,^ 
come  dice  la  pro£etia. . ’ 

Cat.  Mi  reftano  folo  in  quello  capo  di  addurui  otto  efpoll 
rioni jle  quali  fa  vn  certo  Habt  lolef  Carole  quali>vi  di 
rò  à vna  per  vna  » acciò  con  la  voftra  folita  dottrina  mi 
moftriatela  loro  fallìtà,La  prima»diceegli  coli: 

mimo  SwiD  ^D«#  U'NT  : ppinoi  mirra  do»  ^10'  n*i 
iSn  *ìt  Q’Don  nan  noiwnn  ; rpwan  no»  tnip 
: ’N’dj  i*in  vSjt  poD  ppinoi’Sooo»  nrSa 

Fa  egli  vna  prefuppolla  perla  prima  efpolirione,  & dice 
coll  ; li  tello  dke.'Non  mancarà  lo  feettro  da  Giuda , de 
lofcriba.Noi  habbiamo  viUo  ebeè  mancato  il  domina- 
tore da  Giuda  auaoti  che  il  mellìa  lìa  venato , volendo 
dire  ; II  Mellia  non  è ancor  venutojcome  dunque  è roan 
caro  il  dominatore  dalla  tribù  di  GiodaèLa  rifpolla(di-  ^ 
ce  egli)è  come  hanno  detto  li  fauij  B.  Mem.  Perlo  rcet<T 
tro  le  intende  li  capi  della  Cattiuità  che  fono  in  Babilo? 
nia^dt  per  li  fcribi/e  intende  li  principi  de  Ifrael . Si  che 
mi  pare } che  voglia  dire»  che  in  Babilonia  fonoi  capi 
della  cattiuità  « li  quali  dominano  « & che  iui  fono  i 
principi  de  lfrael«&  però  voi  dire«cÌK  non  fono  mancaci: 
per  il  che  voi  concludere«cbe  none  venuto  il  Melfia.Pe 
rò  vi  prego, che  in  ciò  rilpondiate. 

Pad,  Se  quella  erpolìtione  fufse  vera , non  andarebboao 
lambicandoli  il  ceruello,ìn  trouar  tante  forti  di  efpolì- 
tioni.-perche  quella  badarebbe  : ma  perche  fanno'che^ 
quella  non  è vera«cercanodi  trouare  quante  inuentionj 
pofsonojper  opporfì  alla  verità.  Dico  adunque  cheque- 
ili  capi  di  cattiuità,  de  quelli  principi,  che  loro  dicono  y 
non  è verità  che  al  prefente  fe  ritrouinò  in  Babilonia , 11 
perche  Babilonia  fu  ruuinata,de  fpiantata  in  modo  cale, 
che  non  G.  potere  piu  habicare  « come  profetizò  Ifaia^ 

prò- 
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profèta  a!  capitolo  decimo  terzo  dicendo:  ' ' 

O’hHn  roonoD  iinj  nnijon  nio’ipa  'djt  nnm> 
nit  ty_  ii3»n  tiSi  nvjS  3K>n  Ah  nnioy  nsi  ano  nw 
’tvo'l'}  Dw  ìV’?"}!  rt*:  D’J?'*'’)  dk:  Sri)  nSi  nnj 
D'Tytoi  my».  nna  «3wi  D'HTn  on'no  ìnSqi  07^ 
anp^i  aaiy  'Sana  D’anj  vniapSNa  a»N  njyi  d«j  np-v 

; ìawQ'.  n’DM  rtny  tiaS 

Et  fari  Babilonia, la  quale  è il  decoro  delli  Regni , & la 
gloria  de  i Caldei , come  la  fouerfione  de  Dio  di  Sodo- 
ma & Gomorra, non  fì  habitarà  in  eterno, de  non  (I  habi 
tari  infino  à generatione  & generatione,&  l’Arabo  non 
ponerà  quiui  padiglione , & i paftori  non  fi  accubaran- 
no  là;ma  fiaccubaranno  & alloggiaranno  quiui  le  be- 
ftiefaluaticheò  vero  le Simie,&  riempiranno  le  cafe  lo- 
ro le  Martore, ò vero  i gatti  maimoni,&habitaranno  la 
li  firuzzi,&  li  demoni)'  faltaranno  quiui,  & cantaranno 
le gazzole ne i palazzi  fuoi,&  i Dragoni  ne  i tempii 
delle  delitie,  vicino  è il  tempo  fuo  per  venire , de  i gior- 
ni fuoi  non  fi  prolongaranno , Per  la  qual  profetia  fi  ve- 
de,che  Babilonia  fu  rouinara,  dishabitata,  de  pofieduta 
da  beftiefaluatiche,de  da  Denionij,in  modo  che  dice  il 
profeta, che  non  fi  doucua  habitat  mai  più.  Adunque 
come  vuole , che  quiui  fiano  i capi  della  cattiuità  , de  i 
principi?Et  fc  al  prclente  vi  fuflTero  tutti  li  hebrei,fi  rifui 
ucrebbono  de  andarci . Ma  più  oltre , de  non  dilTe  Ho- 
fea  profeta, che  il  popolo  de  Ifrael, farebbe  mofko  tempo 
fenza  Rè , de  lenza  principe,  dee.  Et  quello  non  fi  c egli 
adempito  quando  perderono  il  dominio,  quando  fu  ro- 
uinara Gicrufalem  per  TitoJd:  tutta  via  non  fi  verifica? 
Et  le  al  prefente  vi  fufiìno  i principi  che  non  fu /fino  man 
cati,quando  fi  farebbe  verifiqata  quella  profetia?  Adua 
que  hanno perfo, de  è mancato  lo  fcetro,de  Hanno  fenza 
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principe, 8r  non  pnò  effer  che  al  prefente  vi  fiano  princt^ 
pi . Et  però  fi  vede, che  in  quel  tempo  Ij  Sanhedrin  per- 
derono  il  dominio,  poi  che  all’hora  fi  pofero  ilfaccofor 
pra  il  capo  , & piangendo  diceuano  quefic  parolc_>.* 
mm'D  np  'o  uh  »ìn  Guaiànoichefièpar- 
tito  lolcetro  di  Giuda,  &c.  come  ho  detto  nel  cap.  70. 
Per  le  quali  parole  fi  vede,‘che  in  quel  tempo  fu  tolto  lO 
fcccro,dt  il  dominio  dalla  tribù  di  Giuda  a fatco:perche 
in  quello  ifielfo  tempo  venne  il  Mcifia,  ancor  che  da  lo* 
ro  non  Tufse  accettato . Ma  non  vò  lafciar  di  dirti,  che 
quelle  parole  , le  quali  egli  porta  in  rifpofia  , non  fé  in* 
tendono  in  quel  modo,che  egli  le  intende  i Se  non  furo- 
no dette  per  quel  fine,che  le  dice  lui . Ma  furono  dette 
per  dinotare , quel  che  fignificano  quelle  due  parolai: 
tao»  & ppma  Scecro  , Se  fcriba . Et  coli  fi  deueno 

efplicare.^:  - V 

ha33«7  nvha  iSh  mm'D  03©.  mo>  nH 

103  03  iSn  vSjt  p3D  ppInQI  133»D  r.H 

' ■ . : ‘131  Hhn  Sw 

Non  fi  partirà  Io  fc erro  da  Giuda,quefii  fono  li  capi  del- 
la cattiuità  di  Babilonia,  che  dominauano  Ifrael,con  lo 
fcccro,non  voi  dilogia  che  dominano  in  Babilonia  al  pre 
fente.'Percbe  in  Babilonia  bora  non  hanno  dominio.Ma 
voi  dire,queiii  capi  della  cattiuità,  che  erano  in  Babilo 
nta,quando  furono cattiuari  per  Nabucdonofsor,i  qua- 
li all'hora  dominauano,e  tornati  che  furono  in  Gerufa-r 
lem,dominorono  infino  ail’aduento  di  Chrifio,  i quali  ^ 
fé  al  prefente  vi  fu(Iìno,non  farebbeno  capi  di  quella  cat 
tiuità;mà  farebbeno  la  feccia  delia  loro  drfpcrfione  e ter 
na . Et  quel  che  dice:Et  io  fcriba  di  frà  li  piedi  fuoi,que 
fli  fono  li  figliuoli  delli  figliuoli  di  Hiilel,  che  infegna- 
uano  la  legge  publicamente:dice  che  già  dominauano  » 
non  già  che  al  prefente  dominino, per  la  ragione  già  det 
ta , perche  al  prefente  non  vi  fono  quelli  di  Hiilel» 
che  infegnino . Si  che  fi  conci ude,che  falfifiìma  è que- 
lla 
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fta  cfpofitioncipcrchc  non  fi  verificarà  mai , <fcc  tal*  do-  * 
minio  fi  ritroui  in  loco  ninno  al  prcfentc. 

Cat,  Mi  pare  che  molto  bene  (per  quel  che  hauere  detto) 
apparilchi  la  falficà  di  quella  prima  efpufieione . Però 
dirò  la  feconda>la  qual  fa>  dicendo,  che  il  cello  fi  deuet 

elponerc  cofi,&  dice;  ; ‘ 

nSwDOn  non  tn  Sn*iw3  Swid  idt  Sd  vìto 

: “inN  oawS  mima 
Efpofitione  feconda.  Non  fi  partirà  lo  fcetro,&c.vol  di- 
re t che  tutto  il  tempo  che  hauerà  dominio  il  popolo  de 
Ifraehnonfi  leuarà  queldominiodalla  tribù  di  Giuda, 
per  darlo  ad  altra  tribù . Volédo  dir<;  fempreche  quello 
popolo  hauerà  dominio>rhauerà  la  tribù  di  Giuda,  ma 
non  dice, che  quando  il  popolo  non  hauerà  dominio,ver 
rà  il  Meflìa.'  ma  fé  bene  gii  mancherà , non  farà  dato  ad 
altra  tribu,infin  che  verrà  il  Melfia.Per  il  che  pare  à me, 
che  voglia  dire . Se  bene  bora  è mancato  il  dominio, poi 
che  none  fiato  dato  ad  altra  tribù  , legno  è che  none 
venuto  il  Mefiia  . Siche  vi  prego  mi  mofiriatc  la  Tua 
fallirà  come  della  prima. 

Vaii,  Non  è meno  falfa  quella  della  prima  . Però  confide- 
rà figliuoio,che(fccondo  quella  erpofitionc)nercguita- 
rebbe,  che  venuto  che  filile  il  Mellìa  , il  regno  di  Giuda 
douelTe  palTar  ad  vn'alrrà  tribù } & mancare  dalla  tribù 
di  Giuda . li  che  è falfilllmojper  quel  che  dicono  li  pro- 
feti,eriam  fecondo  loro: Perche  il  MdTia  fecondo  dicono 
i profeti  8c  fecondo  l’opinione  de  tutti  li  hebrei,&  fecoii 
dola  verirà,deueelTer della  tribù  di  Giuda , della  cafa 
di  Dauid,comedice  il  profeta  Ifaia  al  cap.ii.det  Melfia 
’w;  yjjp  Et  vfeirà  la  verga  dal  tremò 

di  ldfe.EcIcremiaalc.33.  np.lY  '’.nV 
Farò  germogliare  à Oauid  germe  di  giullitia.  hr  fimii- 
menre  tengono  tutti  li  bebrei , Se  coll  dicono  i profeti, 
che  il  MelHa  regnarà.  Non  già  regno  di  quello  mondo, 
ma  il  regno  fuo  farà  cremo, elfendo  egli  Iddu»icome  dice 
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di  lui  Daoicl  al  capitolo  fetcnno.'- * ‘ = 

■ Spnnn  uS  n «nniDSoi  niy^.  nS  n oSy.  ],»Sd  rraoS»^' 

li  dominio  Tuo  farà  dominio  eterno,  e Timperio  fuoi^  fa 
rà  mai  diffipato.Pcr  il  qual  dominio  dimoftra  efler'Dio. 
Perche  niun  Rè  che  fia  homo  femplice,può  efser  eterno 
che  il  regno  fiio  non  manchi  mai . lercmia  al  cap.  3 3. 
dice  Hmiimente } che  il  Regno  Tuo  non  mancherà . Co- 
me volc  dir’  adunque  che  il  regno  fi  darà  ad  altra  tribù 
quando  verrà  il  Meflìa?  Pcrilchefi  vede  efler  falfiifima 
ancor  quefta  cfpofitione,&  fi  vede  ancor  Ja  falfità . Per- 
che etiam  auanti  che  venifse  il  Meflla,hauendo  il  popor 
Io  de  Ifrael  Regno, fu  dato  all’altra  tiibu  quando  regno 
Saul, il  qual  fu  della  tribù  di  Beniamin  . Per  il  che  fi  ve- 
de che  non  volfe  dir  quello  la  fcrittura,  quando  difse , 
Non  mancarà  lo  fecero  dalla  tribù  di  Giuda  infio  che_/ 
verrà  ilMcffia.  Ma  bene  ha  voluto  dinotare  che  manca, 
do  lo  fccttro  del  regno  & li  fcriba  dalla  tribù  dcGiudft 
farebbe  venuto  il  Media. 

Cat.  Certo  è cofi  la  verità,  però  dirò  la  terza  efpofitione 
che  egli  fa  nella  qual  dice  cofi; 

. ; . ; 

IQjn  mo  1DD  0*10’  Nih  •nio'  »>rS  a ©n'O 

nisho  mo'  NiS  -ìqni  macia  \ahiS  "noìb  nvnrtf 
meo  TD  mS'a;  ibWo  iy  mim 

^’ao^  nS'w  pv/a  wion  ‘Sa«i  “iSoh  nnS  HnioscI 

: nay  nno  nnan  mS 

Efpofitione  terza, Quelle  parole.Non  mancarà,fignifica 
non  fiorirà, & refsempio  è in Icremia  c.2.  douc  dice  i ra 
mi  della  vice,con  il  nome  deriuatoda  quefio  verbo, che 
hauetcefpofto  non  mancarà  & cofi  fi  deueefporre,dicc 
egli, Non  fiorirà  l’imperio  dìichuda  infin  che  farà  roui»‘ 
nato  il  tabernacolo  de  Scilo,  Et  (ubico  che  fu  rouina- 
to,SamucI,onieDauid  per  Rè,  come  è detto  falmo  78. 
& lafcio  il  tabernacolo  di  Scilo , & foggiongc  Et  elefsc 
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fnDàuidrcróofuójqùéfte  fonò  le  fue  parole.  Per  le^ 

2uali  vole  che  quelle  parole.*  Non  mancarà, 

gnifichino  non  fior»rà,&  quel  che, dice  ^3’  o ny  jn^Jn 
che  verrà,  voi  chciìgnihchì,  inlìnchcfar^ rouinaco,& 
quali  vole  che  Ha  della  lìgnificatippe  di  tramontare  fc- 
condo  TelTcmpio  che  porta  nella  quarta  efpofitione  che 
egli  fa,&  la  paiola  licilò , vuol  che  da  nome  di  quel  loco 
chiamato  co{ì,pcrò  vi  prego  rifpódiatejfecódo  il  folito. 
Pad.  Per  rifpondere  a quello  fall'alfario  dico , che  in  eia- 
fcheduna  parola  che  egli  fcriue  dice  il  falfo:&  prima  di- 
co che  quella  parola  '”0’  che  lui  efpone  fioritale  falllf- 
fimo,  perche  mai  fi  trouarà  in  quello  verbo  tale  fignifi- 
catione  in  tutta  la  fenttura . Et  legghi  quanti  dittiona- 
rij  fono  fiati  fatti  in  la  lingua  hebrea , mai  trouarà  in_* 
quello  verbo  tal  fignificationei&l’efiempio  che  lui  por 
ta  èfalfo  ; Per che(come  dice  Rabì  Dauid  chimchi  &li 
altri  gramatici  hcbrei)nel  libro  delle  fignificationi  del- 
li  verbi , nella  radice  Sur , quel  tefio  da  lui  allegato 

di  Ieremia,nó  lignifica  fiorire(come  egli  dice)ma  fignifi 
ca  tralci,  rami  che  fi  Icuano  dalla  vice,  douc  porta  que- 
llo loco  Rabì  Dauid  chimchi, de  dice  coli: 

p o'aion  mw’OJn  loih  njrn  nnsa  ]oan  mo 
' : nnsj  jojoi  pan  moo  'h  onoona  -ja  noiha 

cioè  Quello  di  leremia  che  dice,  tralci  de  vite  aliena , 
voi  dirli  tralci  ò verdi  rami  che  fi  parteno  ò vero  che 
fi  tagliano  dalla  vite, volendo  dire, fece  volti  à me  come 
li  tralci  che  fi  parteno  dalla  vite,  & come  vna  vite  alie- 
na. Per  le  quali  parole  del  detto  efpoficore  , & delti 
altri  che  efpongono,  fi  vede,  che  qucHeflèmpio  che 
egli  porta  per  prouare  la  Tua  efpofitione  non  ha  la  figni- 
ficatione  di  fiorire , ma  ha  la  fignificatione  di  partirli . 
De  più  dico,fe  volelTedire  il  tcfto,Non  fiorirà  la  verga 
òlofcetrodiGiuda,  direbbe  Scetrodele- 

huda , & coli  Giuda  farebbe  del  cafo  gencnitiuo,&  non 
direbbe  da  lehuda , con  il  fegno  della  prepofi- 
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lione  del  cafo  ablatiuo che  fìgnifica  da  lehuda . Perii 
che  fi  vede,  cbenon  può  fìgnihcare  fcetro  di  Giuda  » 
ma  bene  fìgnifica  fecero  da  Giuda , cioè  non  G partirà 

10  fcetro  del  regno  dalla  tribù  di  Giuda.  Quello  c detto 

quanto  alla  prima  parte . Et  quanto  poi  alla  feconda.» 
parte  per  quelle  parole  : le  quali  fi  efpon* 

gono,Infin  che  verrà , & egli  dice  che  fignificano , Infin 
che  farà  rouinato, dico  che  non  fi  troua  finalmente  mai 
nella  fcrittura  quel  verbo  che  fignifichi  rouinare,  ne  ri* 
poco,tramontare}fc  non  quando  feguita  doppo  il  verbo» 

11  nome , Sole , fecondo  IclTempio  che  egli  porta.^  ; 

N3  o perche  c tramontatoli  fole.  Et  in  altro  nu)« 
do  non  ne  rrouarà  .mai  elTcmpio,nc  tampoco  apparente. 
In  quello  loco  non  feguita  doppo  il  verbo  il  noaie>Sole, 
adunque  non  può  lignificar  tramontare, ne  rouinare . Et 
però  non  fi  potendo  elporre  il  verbo  per  rouinare, ne  an- 
co fi  potrà  cfporrc  il  nome  pS'Ki  Scilò,per  nome  del  loco 
come  egli  dice.  Adunque  quella  efpolitioneè  falfa  cofi 
nella  prima,come  nella  fecóda  parte;poi  che  refpofitore 
è falfario,&tanto  magiorméte  è falfa , quanto  che  non  fi 
potrà  acommodare  al  fenfo  quelle  parole  che  feguono . 
Et  allui  li  congregaranno  li  popoli,poi  che  li  popoli  non 
fi  fono  congregati  in  quel  loco. 

Cat.  Cognofeo  tutta  via  più  apertamente,per  gratia  dt.» 
Dio , l'errore, nel  quale  io  inlìeme  con  elfi  mi  ritrouauo. 
Per  il  che  ringratio  continuamente  il  Signore,!!  qualt_> 
mi  ha  dato  quella  commodità , & occafione  de  inten- 
dere cofi  bene  i/ecrcti  della  facra  fcrittura , per  fi  quali 
fpero  confeguir  la  cognitione  della  via  d*andare  al  do- 
lo . Mora  dirò  la  quarta  efpofitione  la  qual  fa  cofi 
dicendo: 

nuiNi  N3  nmoN  ioa  ^icx*  «mto 

: rih'KT  ny  min»  j-na*)D  y'a»  imS 

- . : tODc/n  ro  o loa  ni> 

Efpoutio.nc  quarta,quel  che  dice  *)70'  nS  non  fi  parti- 
rà, 


« r 
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rà,è  della  fignificationcdi  quel  tetto  dcII’Eflfbdo  cap. 
che  dice:Mi  accottarò  bora  & vederò>h4iVPÌucodjre'nó 
* aggiongcrà,òvero,m»n  péruenirà>npji  arrwarà,i)  regno 
di  Giuda>ÌD(ìncbe  farà  rouinato  Scilo  i>  & quel  cbe  dice 
K3»  '3 , quando  verrà, è delia  (ìgnifìcatione  di  quel  re- 
do che  dice.'Pcrche  è tramontato  il  fole . Perla  quale  e(^ 
pofìtione  vote  che  quella  parola  nS*  che  hauete.^ 

cfpoda,Non  mancarà,figmfichi}Nó  li  accoftatà>cioè,np 
peruenirà,  & quelle  che  dicòno: Infin  che  verrà,  voi  che 
lignifichino  Infin  cbe  mancarà,&  Scilo  voi  che  lia  il  no- 
me  di  quel  loco  chiamato  Scilo.  , ^ 

Pad.  Quella  efpofitione,non  mi  pare  molto  differente  dal- 
la terza  . Però  la  rifpotta  che  habbiamo  dato  alla  terza 
lì  darà  ancora  à quella , Aggiungendo  pqròi  in  rifpolla 
dell'vna  &ddi’altta,che  non  è verojche  quando  fu  roui- 
nato quel  loco  chiamato  Sellò, fulTifatto  Rè  Dauìd.  Per 
che  come  fi  legge  nel  cap.4.  &cap-5.  &cap.io.  di  Sa- 
muel , poco  (ioppo  che  fu  rouinato  Scilo , fu  fatto  Rè 
Saui,il  qual  fu  della  tribù  di  Beniamin  ,&  non  fu  latto 
Rè  Dauid  in  quel  tempo.  Perilche  fi  vede  le  dette  cfpo- 
fitioni  elTcr  falle  i fir  lì  vede  che  fon  fatte  fraudolente- 
mente, oltre  che  non  ha  loco  quel  che  fegue,  & a lui  fi 
congregaranno  li  popoli,  come  ho  detto,  poi  che  nc  fi 
congregoròno  li  popoli  à Scilò,nc  tampoco  à Saul. 
Cat'  Horfu  palTiamo  alla  quinta  efpofitione  perche  troppo 
chiaro  fi  vede  la  falfità  delle  fue  efpofitionì , le  faranno 
ben  confidetate  le  parole  del  profeta  . Fa  adonque  la», 
quinta  efpofitione  & dice  coli; 

Ti'oiD  itahrd  Toy  '“ip’  ; oiSpas  «iì'O  n cìitq 

; Nn'WD  ’n'n,  NoSy  iy  'mao  'jaa  n*ìOdi  min> 
.“nin’D  “ìdvw  nN^n(£;  ’O  Hy  qN  diTti 

’nmv  : n>wpn.  ’oh  tahiyS  nyS  .'nio'  vh 

ny  NP‘i’y  ny‘  aa^nar\l  : ny  n“y  ìdo  iy 

; nyio  Nn'wù 
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Èrpofitionc  quinta, ha  cfpofto  Anchclos , Non  mancar!'^ 
il  dominio  dalla  cafa  di  Giuda, & lo  fcriba  dalli  figli  del* 
li  figliuoli  fuoi  in  eterno  perche  verrà  il  Meffia,cioèani*  ^ 
cer  che  tu  vedeifì  che  mancalTe  Timperio  da  Giuda  non 
penfaré  chehabbia  da  mancare  in  eterno,  perche  vèrri 
il  Mefiia  & quella  parola  , had , che  (ignifica  infinó 
c come  fc  diccfsc  '"’V  bade  had, che  voi  dire, in  eteri 
4)0, & quel  che  legge  in  la  parafrafe  infin  che  verrà,  èr^ 
ra  . Quefte  fono  le  parole  della  fua  efpofitione  • Si  che 
( vi  prego)confì dorate  le  parole  & ditemi  doue  confifle 
lafuafalfirà.  - • - . 

A quella  èrpofitionc,  non  occorre  altro  fc  non  chemd 
firare  la  fua  malitia  bugiarda  Se  fraudolente , percheJì 
egli  pcìrra  le  parole  della  parafrafccaldea , defràudani 
dola,  volendo  che  la  parafrafi  dichi  à modo  fua,  & voi  * ' 
che  fi  Icui  dal  tefto,queIla  parola  ‘’V;  had,  acciò  non  di-  ‘y  _ 
chi  ìnfiriche  verrà , ma  il  bugiardo  fi  fa  cognofeere  di-  ■ ^ 
cendo,  che  la  parafrafe  fi  deuc  leggere  come  vofrebr^  i 
be  lui  che  fi  leggcfiì , per  fare  che  dichi  a' modo  fuoV  ' 
però  che  il  tefìo  che  lui  porta  dice  il  contrario  di  quel 
che  egli  vorrebbe,  anzi  rettamente  efpone  la  profetii 
dicendo  cofi  : 


joSud  i5j;, 

: NH'c/Q  'D'n  iy  ndSv  - 
Non  mancata  il  dominio  dalla  cafa  di  Giuda,  & lo  feri- 
<ba  da  i figli  dell!  figliuoli  fuoi  in  eterno,infin  che  verrà 
il  Melfia,&  cofi  dicono  le  parole  del  tefto;&  non  troua- 
rà  mai  in  libro  nluno.fia  di  qual  fi  voglia  fiampa  che-> 
dichi  altramente  ’/  Et  egli  vorrebbe  che  fi  leuafTe  dal 
rcfto  quella  parola  che  fa  contro'del  fuo  volere . Per  ri 
che  chiaramente  fi  vede  là  falfirà  della  fui  efpofitione-, 
Ja  quale  non  ha  voluto  fare  fojpra  le  parole  del  tetto  hé- 
breo  ; perche  non  fi  pofeua  (forfc)acortimodare  nel'mò- 
do  che  egli  vòlcua;non  potendo  dire  che  fi  leuafTe,ò  ve 


roche  fuperflua  que%  paroTanelIa  Cacca  Ccrutura, 
Si  che  apertamente  n vede  > che  il  teftp  dice  coni?  noi 
Thabbiamo  efpofto,&  fi  conofee  che  egli  è falTario  efpa 
fitore  fenza  dubbio. 

C4A  Non.fiauo  in  dubbio  punto  della  fua  falliti  . Però 
vi  dirò  la  feda  efpofitioneda  qual  fi  coli  dicendo: 

Q3W  310'  nS  nyi'ì  n'won  idt3  303d  pioon  nw  «in'O 
: )d'i  pv  iDD  3y  n'H'i  n'won  nj’k/  ]pa  min>a 
Efpofitione  feda, è che  quello  veifetro  parla  per  il  tem- 
po del  Melfià.'&  voi  direcofi,Non  mancarà  lofiettro  da 
Giuda, nel  tempo  che  verrà  il  Mclfia,  & quella  parol  a^ 
*^yghad  , la  quale  fignifica  infino,  farà  il  loco  de 
ghiddan,che  lignifica  tempo  in  lingua  Caldea  . volen- 
do inferire,che  ancor  che  ai  prefente  fia  mancato  io  fece 
ero  nondimeno  al  tepo  del  Mellìa  non  mancarà , mai  3c 
perche  ancora  non  è venuto  però  e mancato . Si  che  di- 
te vi  prego  la  fua  falfità . 

Pad,  Non  s’auuede  il  falfario  che  non  fi  può  accomodare 
la  bugia  che  non  fi  cognofehi?  Dico  adunque,  fé  quella 
parola  ''V  ghad  ,fignificalTe  tempo,  volendo  dire  che 
nel  tempo  dei  Melfia  non  mancarà  lo  feettro  da  Giuda , 
bifognarebbe  che  vi  fulTe  la  propofitione  con  quella  pa 
rola  ’^yacciò  dicefie  nel  tepo  come  egli  cfpone,Ìa  propo- 
fitione non  vie  adunque  non  fi  può  efponere  in  quel  mq 
do  che  egli  dice . De  più  fé  quella  parola  volefie  dino' 
tar  tempo  non  vi  farebbe  quella  parola  chi,  la  quale 
efiendo  congiunta  conia  parola  antecedente  fa  che  di- 
nota infin  che, per  ilche  fe  volefie  dire  il  tefto  come  egli 
efpone  direbbe  11X9  Nel  tempo  che  verrà. 

De  più  doue  fi  troua  mai  in  tutta  la  fcrittura  che  quella 
parola  fignifichi  tempo?  & doue  trouarà  mai  che  la 
fcrittura  vfivna  parola  hebrea  in  loco  de  vna  parola_f 
Caldea  ? non  vi  era  forfè  parola  in  lingua  hebrea  che 
fignificafie  tempo,  non  vi  è 191  Zeman , & riX  gheth , 
le  quali  fìgnificanotempo,de  più  fehauefie  voluto  vfa- 

E e e re 


re  la  parola  caldea^haurebbe  detto  la  parola  propria  cil 
dea  nv  hìddan>&  non  haurebbe  detto  la  parola  he> 
brea  per  la  caldea . Adunque > Si  perche  quella  paro- 
la ''V  gbad  , non  può  Cgnifitar  tempo:  Si  ancora,  per 
che  non  vi  è quella  propo/ìcione,  in,  Si  perche  vi  man- 
carebbe  vn’altra  parola  afcer,&  non  vi  farebbe^ 
quella  parola  chi, Si  vede  apertamente  la  detta  efpó- 

fitionc  elTer  falfa  come  le  altre»  Si  chedirai  la  feteima^ 
& vederat  il  limile. 

C<r/.  Fa  egli  la  fettima  efpolìtione  coli  dicendor  , 

rof  noD  Se;  no’  nS  t tolTÙ 

^iPO'  nn  nnoam  ^Q^  niSan  He;  aniD»a  on  l'on  niHaa 
hyni  ’flS  HoH  njo  uin  min»!  nì'jc#  n3»  . 

: niDun  i'3  omm  ‘ìNnw’  irnpj  iQià 
Erpollcione  fettima  Non  lì  partirà, la  verga,  cioè  il  fla- 
gello,dcIle  percuflfioni  &tribolationi  da  Giuda.  Perche 
tutto  il  tempo  che  Ifrael  liarà  in  cattiuità,  continuameli' 
te  faranno  caliigatrton  le  tribolationi  della  cattiuità 
amara, 6;  rammaricata, de  quello  li  prolongarà  inlinche 
Verrà  il  Media  ,&  quel  che  dice  da  Giuda, è pronome^ 
per  tutto  il  popolo  de  Ifrael  ; perche  per  il  luo  nomefi 
chiamano  Ifraef  giudei  fra  le  genti , per  la  quale  efpolì- 
tione vote  che  quella  parola  che  lignifica  fcetro,ligniH- 
chi  percudìone  di  tribolationi,&  quel  che  dice  dalla  tri- 
bù di  Giuda  voi  che  lignidchi  dal  popolo  hebreo , il 
:^qual  dice  che  darà  in  tribolatione  inlin  che  verrà  ilMef 
volendo  dirc,Alprcfente  da  nelle  tribolationi  della 
cattiuità  perche  non  è ancora  venuto  il  Media. 

Vad.  Conlidera  figliuolo,  che  fc  lacob  haurise  voluto  di- 
re,che  non  mancarebbeno  le  tribolationi  delia  cattiui. 
tà  inlinche  fufse  venuto  il  Media,  biiògnarebbe  che.^ 
Tempre  fulfìno  dati  li  hebrei  doppo  la  profetia  di  lacob 
in  tribulationi  & in  cattiuità , & coli  bifognarebbe  che 
fufseduratala  cattiuità  di  Egitto  inlin  che  venifsc  il 
Mcdia/quclia  cattiuità  hebbe  fìnc,&  doppo  che  fu  fini- 
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ta  andorono  in  terra  d!  promiflione  doue  hebbero  tutti 
i beni  del  mondo  : Et  il  Mclfia  in  quel  tempo  non  ven<{ 
ne . Più  oltre, doppo  quello  andorono  in  cattiuità  in_. 
Babilonia, doue  fletterò  fetcant’anni,de  dipoi  tornorono 
nella  patria  loro , & goderono  & non  irebbero  flagello 
di  cattiuità  per  tanti  centinaia  di  anni , & non  dimeno 
non  venne  il  Melfia  auanti  che  quelle  tribulationi  della 
cattiuità  finifTero.  Adunque  fallìflima  è la  fua  efpoli« 
tione . Più  oltre  quella  parola  Scettro, che  egli  di- 

ce che  lignifica  flagello,&  rribolationi,dico  che  in  que- 
llo loco  non  può  hauer  tal  fenfo  in  modo  niuno  / perche 
il  tello  foggionge  & dice,  & li  fcribi  cioè  li  principi  de_^ 
Ifrael , volendo  dire  che  non  mancarebbeno  li  principi 
ancora  da  Ifracl  inlin  che  non  flifli  venuto  il  Meflìa . Di- 
co adunque , che  fenfo  haurebbe  dicendo  non  manca- 
ranno  i flagelli  & le  tribolationi,ne,li  principi  attefo  che 
i flagelli  apportano  dolore,  & i principati  apportano  al- 
Ìegrezza,&  però  non  può  hauer  buon  fenfo  il  dire  hauec 
da  mancare  infieme  l’vni  & li  altri, de  più  i principi  non 
fono  mancatigli  cerco  Adunque  il  Meflìa  è venuto.  Se  la 
fua  efpofitione  à fallìflima  come  le  altre. 

Ca/,  Certa  cofa  èche  doue  manca  il  dolore  crefee  la  leti- 
tia,ll  cheli  vede  che  non  ha  loco  la  fua  elpolitione  coli 
per  quella  raggione  come  per  le  altre  che  hauete  dette, 
n che  incèdete  la  ottaua  &vltima  la  qual  fa  coli  dicedo; 
tnnei  Tn  nd’kJ  ny  min'D  nSna  tsnei  nitr  nS  ri 
?-^3^WN^3  you  rmm  Hnv  pi  apy*  msSo  nSnn 
pM  N3'  >3  nv  notivi  nm  : nSnra  nSy>  mimi 

yiSoH  non'  hH  nono  nSm  mo'  ro'wDw 

: ni3T  nno/  i'H’w  ny  onH 
Efpofitione  ottaua, cioè,non  mancarà  U dignità  cioè  il 
tener  il  primo  loco,dalla  tribù  di  Giuda,infin  che  verrà 
Dauid,il  qual  fu  principio  dcii’impcrio  di  lacob.  Se  coli 
fii  perche  fempre  che  li  moueuano  le  tribù , li  moueua., 
prima  lo  llendardo  della  tribù  di  Giuda, & Giuda  afeen 

Eee  2 deua 
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deua  prim?irramtrttc  &qfl*tfl‘ch€dkc, infin  d\e  vefràSch- 
Io,nón  c rintcntione  di  dire  che  quando fufTe  venuto 
Scilo  douefìfe  mancare(ctoè  quella  dignità,ma  è come  il 
fuol  dire } non  mancarà  il  pane  al  cale  ini!  n che  hauerà 
molti  campi . Quefla  è la  Tua  vltin>aefpo(lcione  > della 
qual  fo<he  mi  moftrarecek  fallita  come  hauete  fatco 
delle  altre_^ . 

Vad.  Per  rifpondere  à quella  vitima  & praua  efpolìtione, 
dico  che  quella  fua  opinione  è tutta  falfa . Perche  prin 
cipalmencc, quella  parola  t33wsc<;uet  cipolla  da'lui  per 
dignitàmon  ha  lìgnilìcatione  di  quella  dignità  che  egli 
dice>di  mouerlì  prima  delli  altri;  ma  bene  lignifica  iCe- 
gno&  dominio.  Et  fecondo  l'oppihione  di  tutti  i loro 
autori  antichi  Sr  moderni , quelle  fono  le  lignificationi 
, de  quella  parola  Sceuet , cioè  lignifica  verga . Et 
perche  è folito  il  Rè  di  tener  la-verga  dello  feettro  in_» 
mano  però  lignifica  dbminio  & pdtellà  de  imperio, come 
dice  Rabi  Dauid  chimchi  nel  Itbrodellc  radwi^dei  ver- 
bi . Significa  ancora, verga  di  flagello,  & lignifica , tri- 
bù,progenie,^  fameglia.Quellc  fono  le  fuelìgnificario- 
ni,&  no  hauerà -mai  altra  lignificationeche  qucfle/però 
non  trouarà  mai  che  lignifichi  dignità  di  procedere  fra 
i Tuoi  limili  cioè  fra  le  tribù  come  egli  dice , de  non  tro- 
uarà  mai  in  ciò  limilitudinc  in  tutta  la  fcrittura . Et  pe- 
rò è falliflima  la  fua  efpolitionc,pefquello  capoprinci- 
paimcnte  : poi  che  vole  che  quella  parola  fignifichi  co- 
la che  non  può  lignificare, & cofa  finta  da  fe  llelTo. 
più  e falfo  fimilmente  quel  chedice , che  li  mouelTe  Uj 
tribù  di  Giuda  prima , inlin  che  venne  Dauid  ; poi  èbe 
quel  mouetfi  p/ima  la  tribù  di  Giuda,  non  li  olTeruò , fe 
non  al  tempo  di  MoÌ5è,quandoli  moueuanoletribu  da 
vn  loco  per  andare  à vn’altro  nel  defèrto, & ntìn  li  òlTer- 
uò  dipoi  ferapre  quando  andauano  a fare  alcuna  fdttio- 
nc  oer  foggiogare  & per  vincere  i Rcgi,'&  pcr  pigliar  le 
città  &i¥egni.-pcròdlie  néllcimprefe  che  fece  lofaeTdi 

le- 
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Icrifo  & della  città  di  Ghai,&  delle  altre  città  & regni , 
nonfileggechc  fi  oficruafie  queft'ordine^  di  moucrfi 
prima  la  tribù  di  Giuda  > eccetto  che  vna  volta  fola  nel 
tempo  di  lofue  quando  andorono  à combattere  con  il 
Cananco.Poi  che  molte  imprefe  fecero  di  poi  li  hebrei, 
che  non  ci  inreruennencancola  tribù  di  Giuda  , come 
nelle  imprefe  che  ferono  li  Giudici,  & cofi  ncll’imprefa 
che  feceDeborà  conBarac,la  qual  prefè  dieci  mila  ho< 
mini  della  tribù  di  Nephtali , 8c  della  tribù  di  Zàbulon, 
per  andar  contro  a Sifera, & fimilmente  neli’imprefa  di 
Gedeone  il  qual  prefe  quelli  delia  tribù  di  Afcer,&quel- 
li  della  tribù  di  Zàbulon  & quelli  della  tribù  di  Neph- 
tali, per  combatter  contro  i Madianiti,come  fi  legge  nel 
libro  delli  ludici  al^cap.  4.  & cap.  7.  Per  ilche  fi  vede  il 
detto  filo  efier  fimiÌmiimenrefalfo,il  qual  dice  chedo- 
ueua  durare  alia  tribù  di  Giuda  quella  preheminentia 
infin  che  venne  Dauid,la  qual  dignità, & preheminentia 
fi  vede  ancora  al  tempo  prefente  effer  vana  ; poi  che  ne 
anco  vi  è più  tribù  di  Giuda.  E falfo  fimilmente  quel 
che  dice, cioè  che  Dauid  fia  fiato  principio  delfimperio 
di  lacob  r perche  Saul  regnò  prima  di  Dauid . De  più  fi 
vede  effer  falfo  il  detto  fuo  perche  dice  il  tetto  che  à 
quefiofcilòdel qual  parla  fi  doueiiano  congregarli  po- 
poli. A Dauid  non  fi  congregorono  li  popoli.  Adun- 
que'non  parla  di  dauid  come  egli  dice  . Per  le  quali  ra- 
gioni fi  vedequancD  fiano  falfc  tutte  le  dette  elpofitio- 
ni,con  tutte  quelle  che  da  altri  fono  fiate  fatte,  efponen 
do  quefio  loco  della  fcrittura  per  altro  che  per  il  Mef- 
fia . Maèvcrflfimalaefpofitionefattada  noi,éficndo 
mi  ffimameme  efpofia  cofi  da  tutti  i migliori  efpofitori 
loro  antichi  &hioderni,come  cfpone  principalmente  il 
T argum,cioé  la  parafrafe  caldea  da  lui  defraudata , la 
quale  in  verità  cofi  la  dechiara  come  l'ho  allegata  di 
fopra  dicendo; 


Non 
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03D  Mifloi  mw  n'Tto  Tay  -ny»  mS 

NnìD^D  N'H  n'Sm  mh'k/o  'n^n  ny  ndSv  ly  'nUa 

: N:apy  ììyonif#'.  n*S» 

Non  mancarà  il  dominio  dalla  cafa  di  Giuda  & io  ferì' 
ba  dalli  figli  de  i figliuoli  fuoi  in  eterno  > infinche  verrà 
il  Mellìarperchc  Aio  è l’imperio  & allui  obedirango  ò ve 
ro  fi  congregaranno  i popoli . Per  le  quali  parole  fi  vc- 
de>che  parla  del  Meflta  &non  di  altrbperò  che  efponen 
do  quelle  parole  del  cello  che  dicono,  Infin  che  verrà 
Scilo,  egli  dice  infin  che  verrà  il  Meffia,  & la  caufa  per> 
che  mancarà  dalla  tribù  di  Giud^,dice  egli, perche  Aio 
è Timperio,  quali  dicac,  perche  egli  è Iddio  Re  eterno . 
Et  coli  manifeAamentedimoAra,  che  non  mancarebbe 
l’imperio  dalia  tribù  di  Giuda  infinche  veni.ua  il  Mef- 
fia,dicendo, Non  mancarà  in  eterno  infinche  verrà,vedi 
come  bene  l’efpone  quello  autore,  il  quale  è di  tanta.» 
autorità  preffo  di  loro  che  tanto  gli  credono,  quanto  al» 
J’ifielTotellodelia  fcrittura.Et  acciò  vegghi  anco  li  altri 
cfpofitori , leggi  il  libro  tonno  Midras  misle , la 
giofa  delli  prouerbij  al  cap.  i y.  efponendo  quel  verfico* 

10  che  dice  ; nSa  mntonq  man  Molti  ^nficriA)no 
nel  cuor  deH'homo , douc  dice  coli.- 

nNn»'  niNDv  mm  on3  >d  «Nato  ona  Sni»'  tNnpj»  t"30' 
lyoia  riNto  nytoa  n ny'oa  no  vywyv  yoj  nnin» 

V'V’to  ny  nnim  Sto  loatoa  moSo  yoj  nsa  loipo 
f’30  ppinoi  nnimo  ojzi  mo'  nS  «nj©  n’roon  qno 
‘ : M31  D'oy  nnp’  nS'to  to'  '3  ny  l'h  an 

Et  di  doue  fiproua  chell'raei  fi  chiama  vigna?dal  tefio 
che  dice  Perche  la  vigna  de  Dio  delli  elTetcitiè  la  cafa 
de  Ifrael,&  li  homini  di  Giuda  fono  la  pianta  delle  deli* 
tie  Aie, coll  come  nel  tempo  che  tu  pianti  quella  pianta, 

11  loco  Aio  fi  cognofee,  coli  la  pianta  deli’imperìo  fi  co* 
gnoA:erà  nella  tribù  di  Giuda, infin  che  fiorirà  il  He  Mef 
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ita, come  è fcritto,  Non  mancarà  Io  fcetfro  del  regn* 
dalla  tribù  di  Giuda  infin  che  verrà  il  Mclfia  » & à lui  ìfi 
congregaranno  i popoli . Per  le  quali  parole  fi  vedcjcbe 
la  detta  profetia  parla  del  Media, & che  il  Regno  doue* 
ua dare  in  la  tribù  de  Giuda, infin  che  fude  venuto  il 
Media, & non  più.  Per  il  che  fi  vede  la  nodra  erpoficio- 
neefier  vera,  & confequentemente  eder  falfe  quelle  che 
altramente  vengono  efpode  . Non  ha  mancato  ancora 
Rabi  Salomone  di  efporre  il  detto  loco>  conuinco  dalla 
verità,cofi  dicendo  : 

: ibw  n’won  ^SD  o iy 

Infin  che  verrà  Scilo,  cioè  il  Rè  Media  perche  Timperio 
è il  Tuo.  Per  le  quali  parole  li  vede  che  il  detto  loco 
parla  del  Media , & non  di  altri  etiam  fecondo  refpoli- 
cione  di  Rabi  Salomone, autore  moderno  da  loro  appro* 
batidimo.Et  il  lalcut  libro  di  grandidima  autorità  al  fe 

gno,  òp  léo.efponédo  il  detto  loco  dice  quede  parole; 
; in  p n'WD  nt  min»  nnN  "ma 


Leoncino  del  Leoneè  Giuda,quedo  è il  Media  figliuo- 
lo di  Dauid . Et  neiridefib  libro  in  Ifaia,  efponendo  il 
capitolo  1 8.  in  quel  verficolo  che  dice  ; 
mn'S  ’w  Han  n’nn  nya  in  quel  tempo  farà  portato 
prefenre  alddio  dice; 

oSiyn  niDN  ìn'ny«/  mtiav  mn'b  w hav  N»nn  nya 
h«t3’  '3  ay  noiN  ton  pi  n’won  ^SDS  inn  NunS 
; iS  'x;  San  o ny  n'3  np  nS'w 
In  quel  tempo  farà  portato  prefentc  alf  Iddio  delli  efier 
citi. Perche  le  genti  del  mondo  hanno  da  portar  prefenti 
al  Rè  Media, coli  è quel  che  dice,lnfin  che  verrà  Sci- 
lo cioè  il  Media,  Leggi  in  quel  loco, Infin  che  farà 
portato  prefente  à lui.  Per  le  quali  parole  fi  vede  che  il 
detto  loco  parla  del  Melfia.  Di  più  nel  Targumlerofo- 
limitano,efpone  le  paiole  del  tedohebrco,&  dice  cofi: 
'oSa  piop  nS  mìiT  rvan  ip  paSp  l'ppp  i>iS 
j NO'WQ  NaSa  'n'H  pi  iy  mUa  'jaa  unniN 

Non 


• 

; Non  mancaranno  li  Rè  dalla  cafa  di  Giuda>  nè  li  fcribi 
che  infcgnino  la  legge  dalli  figliuoli  delli  figliuoli  Tuoi 
infino  ai  tempo  che  verrà  il  Rè  Mersia.Pcr  le  quali  pa- 
role fi  vede  che  la  Tua  vera  .erpofitioneè  quella  che  noi 
habbiamo  detta.  Similmcte  fi  legge  nel  libro  Berefcith 
rabba  la  glofa  maggiore  delia  Gencfi  al  fol.d/.  nella^ 
diRint.-89-erponeado, il  detto  luogo  quella  efpofìtione 

l'T  Nin  '3  D'Dy  nnp'  iSi  n'»o  nr  rh'ivi  W3’  o.nv 
0'3T  D'oy  T’J  BOW1  S r»3'D  Thn  cahiyn  nw 

P'St  pnjf3  too»i  n’  n’ycP3  ì3i 

Infin  che  verrà  Scilò^  quello  è il  Media , & a lui  fi  con- 
gregaranno  li  popoli  i perche  lui  giudicarà  tutto  il  mó> 
do , quello  è quello  che  è fcritto  in  Michea  4.  Et  giu- 
dicarà molti  popoli}  & coli  è fcritto  in  Ifaia  cap.  1 1.  Et 
giudicarà  con  giuflitia  li  poueri . Adunque  per  le  pa- 
role di  quello  libro  ancora  è manifedo  > che  la  profetia. 
allegata,  parla  detMedia,dicendo  chiaramente  Scilo , 
quedoè  ilMedia Etdimoflra  ancora  il  Media  edere 
Iddio, dicendo, che  lui  giudicarà  tutto  il  mondo . Et  fi- 
nalmcnre  nel  libro  ns'N  Echa  rabbathi  la  glofa_« 

maggiore  nelle  lamemationi  di  Ieremia,librofìmilmen 
te  di  grandidìma  autorità,efponendoquel  veriicolo  del 
capitolo  primo,  che  dice  'JDD  pm  gj  è allonta- 
nato da  me  il  Cunfolatore , dice  quelle  parole../  : 

Hw  ìDc»  nh'Xii  noH  nS’k/  >3t  / n'wo  Hw  idk>  no 

: 3'nD  nS'Kl  nb’K/  »3  iy  mwD 

Quale  è il  nome  del  Meilìa  ì quelli  della  Cathedra  di 
rabi  Scela  differo.*  Scilo  è il  nome  del  Media,  come  è 
detto,infinche  verrà  Scilo  .*  Scilo  è ferkto.  Vuol  dire 
adunque  il  Rahino , la  profetia  parla  del  Media , & per 
nome  io  chiama  Scilò , adunque  Sedò  è il  nome  fuo . 
Per  le  quah  autorità  fi  vede  cuidentemente,  che  la  dee 
ta  profetia  parla  del  Media,&  non  de  altri,  elTendo  coli 

cipolla 


/ 


Digitizea  by  Google 


4®5 

it(pofta  dalli  più  autentichi)&  dotti  erpofltorì  che  loro 
habbino,cofì  antichi  come  moderni . Et  fi  vede  fimil- 
mcntCjChe  rcfpofitioni,che  alcuni  di  loro  fanno  (per  nc 
gare  quella  vcrità)fonofalfi(Iìme,&fuora  d'ogni  difcor 
fohumano,& fon  fatte  Tempre  fenza  fondamento  buo- 
no . Concludo  adunque , de  dico , che  quella  profetia , 
(per  le  ragioni  già  dctte)non  può  parlare, nc  di  Dauid, 
nè  di  Saul, nè  di  Moifc,nè  di  Nabuedonofibr,  nè  di  le- 
roboam,  nè  d’altri,  nè  tampoco  di  quel  luogo  chiama- 
to Scilò  . Però  che  à tutte  le  dette  opinioni  vi  fono  le 
ragioni  efficacilfime  in  contrario . Et  perche  folo  ( par- 
lando del  Mefsia)  non  fi  può  in  modo  niuno  con  ragio- 
ne contradire,  manifellamente  fi  vede , che  parla  del 
Meffia . Et  di  quello  niuno  deue  dubitare  . Et  per  più 
verificatione  vedi,  che  la  commune  loro  interprctatio- 
nc  per  tutte  le  fcuole  doue  loro  infegnano  alli  fcolari,è 
come  noi  habbiamo  efpotlo,cioè,Infinche  verrà  il  Mef- 
fia.- Ha  dato  adunque  il  Patriarca  lacob  per  fegno  eui- 
dente  deirauuenimento  del  Meflìa  in  quella  profetia , 
quello  fegno,che  no  doueua  mancar  ilRegno,&li  fcribi 
dalla  tribù  di  Giuda , infin  che  non  fulTe  venuto  il  Mef- 
fia . Et  bora  fi  vede  elTcr  mancati . Adunque  necelTa- 
riamente  bifogna  dire,  che  il  Mtllia  è già  venuto.Tac- 
cino  adunque  hormai  gli  Hcbrei,  & credine  alla  veri- 
tà . Et  fc  pure  non  nc  fon  capaci,faccino  oratione  a Dio 
fenza  volerli  opporre  alla  verità , àc  preghino  Dio  con 
tuttofi  cuore , che  gli  mollrila  via  della  falute,  che_j 
fenza  dubbio , Iddio  che  è clementifsimo , gliela  farà 


conofccrc. 

Cat.  Quella  propofitione  è fcrinifsima  , «Jc  non  fi  può  più 
( fecondo  me  ) arguir  contro  . Però  degnateui  di  pro- 
porre alcun'altra  prona  per  carità . ^ ^ 


li,  ■ -i. 
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ALTRA  PROVA  CHE  IL  MESSIA 
è venuto, & è Chrifto  noftro  Signore  per 
la  profetia  Tifala  al  cap.8. 

CAP.  L XXIII. 


Pad.  habbiamoprouato  di  fopra  al  cap, 

15.  che  quelle  parole  della  profetia  del 
< cap.S.di  Ifaia  le  quali  fono:  ^ 

: ‘I3t  D'SwiT»  «#plD^  noS  ‘>5*’?^. 

Et  farà  in  rantiiicarione&  in  pietra  drolfcnfìone  & in.» 
pietra  di  fcandalo  alle  due  cafir  de  Ifrad,  in  faccio  & in 
rouina  all’habitante  di  lernfalerrr, parlano  dei  Meflla_.. 

La  qoal  profetia  dice,che  doueua  elTct  in  pietra  dV  feari' 
dalo  al  popola  hebreo^r  Et  Chrifto  vero  Melila  è Hard 
alli  hebreiji  quali  non  Thanno  crednto>in  pterra  di  icari 
dalo , poi  che  quando  gli  è predicatò  da'  ì Chtidianì 
CbriHo-eroce/ìi{b,rhanno  in  odio.  Si  gfi  è vno  féantfes» 
lo , elTcndoegliquelia  pietra,la  qualrdii&iiprofctaL* 

nel  Salmo  cento  c dicidorro,  dfcendb 
, • : n|0  (ciiinh  ^r^rrcr  ‘ p’'P3n 

La  pietra,la  quale  hanno  hautoi  in  odia  li  edi5cantf  > 
è fiata  nei  capo  delfangolo.  Adunque  egli  è il^ert> 
Mel&^iiquale  è già  venato Et  accio  meglio' m'inteti- 
di  dico  : Se  veniifc  addio  vnoicbc  lì  facelff  Mfcftia  à fo- 
ra «oIontà<ii  quale  verrà,  & farà  AStrcchriHo  ,il  quale' 
gli  offerirà  oro,  & argento, & beni  di  quello  tribntfb'Cdf  , 
nDeek)ro(ddìderano)&che  loro  gli  crcddfiho'(comog|r'  ’ 
crederanno)  nondirebbono,  chr  gli  foffe  ifiroffttfffottev 
Si  in  pietra  di  fcandalr»,  perche  gli  darebbe  rotto  quef-i 
lo  che  loro  carnali  defiderano.  Si  che  quello  farà  legno 
euideote,cbe  quello  non  fuàil  vero  Media  i ma  Gie^ 

Chrifto 
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Chrlfto,!!  quale  è venuto  per  dare  la  falute  dell  anima,' 
& non  è venuto  per  dare  i beni  di  qucfto  mondo(come 
lóro  arpectano^gii  c (lato  in  pietra  di  fcandaio,&  in  ro- 
uina:  ma  pcrcaufa  loro,  perla  oftinatione,  & perfidia 
loro,&  per  la  cecità  volontaria,  la  quale  vogliono  ha* 
uere . Per  il  che  fi  può  concludere  che  Cbriìlo  Giesù  è 
il  veroMcffia,  nel  quale  fi  verifica  quella , &le  altre^ 
profetiti . 

O.  Diranno  forfè  che  quella  profetia  non  parla  del  Met 
fia,ma  che  parla  de  Dio,dicendo  poco  auanti  ( parlan- 
do deirilleflb  Dio)  Iddio  degli  eflercrri,  fantificare-‘ 
tC)&c.  & foggionge  Cubito,  & farà, cioè  iddio,  in  fanti- 
ficatione,&  in  pietra  di  o£fenfione,&c.  ' 

Fad.  Mi  piace  che  dichino  che  parla  de  Dio , come  parla 
veramente,però  che  il  Meffia  é riftefio  Dio,come  hab- 
biamo  prouato,per  molti  luoghi  della  Cacra  Scrittura  , 
& con  i’autorìrà  de  i loroefpofitori , & di  già  habbfa- 
mo  prouato  ancora,  che  la  detta  profetia  parla  del  Mef 
fia,  coni  autorità  delubro  Ialcut,&  del  Talmud,  nel 
tranato  Sanbedrin, come  potrai  vedere  al  capitolo  1 5. 
de  i nollri  ragionamenti . Però  molto  bene  fi  può  con- 
cludere,che  parla  del  Me(sia,il  qualeè  Iddio  iflefib,  Se 
è Giefu  Chrillo  Dio  Se  huomo,coirte  habbiamo  proua- 
to . leggi  adunque,  Se  confiderà  di  nuouo  quel  capito- 
lo,&  ti  confermarai  in  quella  verità . 

altra  ragione  in  provare  che 

il  Media  è venuto  per  la  piofctia  di  Cita 
al  cerio  capitolo, 

CAP.  LXXIIII*  . ! 

Pad,  “OPtlc  parole  di  qudia  profetia  di  Ofea  profeta 
X di  capitolo  terao,  fi  può  medefimameme  prò- 

Fff  a uare 


4o9 

lure/cheil  MrìHaé  già  venuto,  però  che  dicc_j.*  • 

jl3t  p_Ni  nto  pm  j'_N  SNn«n  <33  ttpi  D<p;  <5  . 

<33  =i31k;<  nnt»  Q’p^m  nlON  pm  npyp'  p»| 
nirr  Hn  nqoì  osSp  iin  dni  on'nhN  nln<  nn 
■"  * O'D'H  n<^nN:j  I3ib 

Molti  giorni  ftaranno  i figliuoli  de  Ifrael  fenza  Rè,{ènr 
za  principe,  renzafacrifìciu,rcnza  alrare,fenza  Ephod, 
&fenza  Teraphim.*  & poi  tornarannoi  figliuoli  delfi> 
rael , & cercaranno  Iddio, Dio  Ioro,&  Dauid,Rè  loro,& 
rèmc'ranno Iddio,  Se  il  Tuo  bene,  nella  fine  de  i giorni . 
Quello  Dàuid,del  quale  parla  il  profeta  è il  Mefsia  » il 
quale  è chiamato  Dauid  nella  Scrictura:&  da  i Rabini, 
come  intenderai . Per  la  qual  profetia  fi  manifefia,che 
il  Mefsia  è già  venuto.Perche  dice  il  profeta,  chedop< 
poche  faranno  fiati  molti  giorni  fenza  Re,  Se  fenza  fa* 
orifìcio,  &c.  tornaranno.  Se  cercaranno  Dio , Se  Dauid  * 
Kè  loro, cioè  cercaranno  Dio,il  quale  s'è  incarnato  ,.dt 
fatto  Mefsia  Re  loro,però  che  infieme  dice , che  cerca-^ 
ranno  Iddio,  Se  Dauid,  cioè,  il  Mefsia,  poiché efiendofi 
Iddio  fatto  Mefsia, no  fi  può  cercare  Dio,  che  non  fi  ccr 
chi  ancora  il  Mefsia,cfrendofi  Iddio  vnito  con  Thuma* 
nità  fantifsima  di  Chrifio . Per  tornare  dunque  al  pre- 
fuppofio  dico,  che  dicendo  il  proièra!QercaraniM  il' 
Mefsia,  fegno  euidente  è che  già  è venuto.  Per  che  fc 
non  fuffe  venuto,  non  direbbe  io  cercaranno  i però  che  •. 
vno  che  non  è venuto  al  mondo , douefi  può  cercare-» 
dalli  huomini  ^ ‘ " 

Cat,  Vi  conuien  prouare,  per  conuincerH,chequcfio  Da- 
uid del  qual  parla,fia  il  Mefsia . 

Pad.  Non  penfino  già , che  fia  quel  Dauid  /che  fu  padre 
di  Salomoneiperche  fe  fufie  quel  Dautd,tl  quale  fu  lem 
plice  huomo,  comeducbbecheio  òe»9itftatró^^fiehdó< . 

' egli  morto  già  canto  tempo  auami  è fiano  certifi- 

- . j . i > - cati 
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catij  cheè  ìi  Mefsia  . Et  acciò  non  dichitld , che  non  vi 
fia  autorità  per  prouarlo . Sappine  che  nel  Talmud  nel 
trattato  Sanhedrìn  capitolo  chelec , viene  cfpofto  da  t 
lor  fauij  per  il  Mefì(ìa,il  quale  è chiamato  ancorDauid, 
come  fi  legge  anco  nel  libro  Viid  Midras  misle. 
La  gioia  (òpra  li  prouerbij  ) nel  capitolo  dccimonono) 
.nel  vetfic.  aSa  mae/nD  nm  Molti  penficri  fono  nel 
cuore  deH’buomo , doue  dice  coli  : 

ihni  «'con  n'ioS  iNipj  mow  win  an  ■non 

: nS’o  : nn  : onJD  : nov  : lapiv  : mn'  : pa'  : in 

fhnn  10»  ]i3'  »D»  '3oS  'N3»  |«3D  pj'  : in'SNi 

nin’  imp’  io»  nti  w»  P>30  ijpnv  : nm*  : ày 

: '131  ai  n»DT  ^ap^J^ 

DifieRabì  Hunna^con  otto  nomi  c fiato  chiamato  il  Re 
Mefiìa>  & quelli  fono  : lnoon)Iddio,Giufto  nofiro>Gcr- 
me>Menacbem,ctoè  Confolacore)Dauid,Scilò,  & Elia* 
hu . Innon  di  doue  fi  proua  ì come  è detto  nel  falmo 
fettanta  due  Auanti  al  Sole  Innon  è il  nome  fuo.  Iddio» 
& Giulio  nollro  » di  doue  fi  proua  ì come  è detto  inji 
Hieremia  al  capitolo  vinti  tre.  Et  quello  è il  nome^ 
che  lo  cbiatnaranno  Iddio  giufio  nollro,  &c.  ■ 

Per  le  quali  parole  fi  vede  (fecondo  loro)chc  il  Mefsia 
fantiffimo  è chiamato  nella  fcrittura  con  quelli  òtto  no 
mi  fopra  detti,  fra  li  quali  c il  nome  Dauid. Adunque  il 
Mefsia  è chiamato  Dauid  .*  & però  quando  dice  il  pro- 
feta, Ccrcaranno  Dauid  Re  loro, vuol  dire,Cerca ranno 
il  Mefsia  Re  loro. Ma  per  più  ccrtificatiòne,  vedi  il  Tar 
gum , il  quale  elponc  fimilmente  il  detto  luogo  per  il 
Mellìa , dicendo  coli  ; . . , „ 

^ *■  ^ /i. 

,713  Nn’»ph 

4 • * ' * * * 

Ft  obbediranno  al  Mellìa  figliuolo  di  Dauid  Re  loro? 
& leremia  al  capitolo  trentèlimo  chiama 'fimilmente 
il  Media  Dauid , dicendo  : 

Et 
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tsfi  erftì}  'iri  tri  kt>;^h  nin',  nw  rojgi' 

5ìt  fmiìranoo  à Dìo  Dio  Ioro>&  à Dauid  Re  loro,ìi  qua 
e farò  (bfgcrcà  loro;  il  qual  luogo  viene  efpoRo  fimil; 
ipciuc  dai  TarguOì  per  il  Mc0ìa , dicendo: 

jtroSo  nn  na  *^P. 

Et  adoraranno  Dio  Dio  lorcv&obcdiranno  al  Mdlia  fi- 
gliuolo di  Dauid  Re  loro.  Adunque  quel  Dauid,il  qual 
dice  il  profcra,Cbe  ccrcarannoiè  il  Media, ^ dicendo , 
Chetornarannoà  lui  ,dimoRra  che  c Dio  ; & poi  di- 
cendo ,Chc  Io  cercarannojdimoftra  che  già  è venuto, 
eome  habbìauio  detto;  ma  non  c ancora  cercato  da  lo- 
ro; perche  dice  il  pròpheta , che  lo  cercarannoalla  fine 
dei  giorni.  Si  che  confiderà  queft’altra  autorità  , che 
certo  vedrai  con  molta  conroJatione,vno  dei  belli  Iuo« 
ghi  che  fi  legghino  in  tutti  i libri  de  ì loro  efpofitori , 
però  fcnti  di  gratta  quel  che  dice  di  quello  Dauid . Si 
legge  nel  libro  Zohar  ai  foglio  ottantaquattro  efpo- 
nendoìl  ca  pitolo  i9.dciLeuirico,in  quel  verficolo  che 
dice.-  Nonvi  voltarcteall’ 

Idoli,  quelle  proprie  parole  degne  di  confidcrarionc  : 

>Sn  na.Q  : qisyh  qry  ngn  'jjm  ’*in  lijo:  nna  t>»3M 
nna  rNiO^yo  nb’pS  mS  mn  niH  ; ojm 

rainH  nn  : ]3?jn  uSn  / ojm  'Sn  tuo  ^DN  imio 
: pnwDi  r^by  poiboN  noo  Hy  i-ejoo  mm  n’dph 
’ "vnji  HsroN  Nohy  Hy  NomS  na p 'ya  nai 
*nm  1T0WÌ  Noby  O’tn  pobyS  ttij  Nini  ; V03n  mS 

:inha  poSyS  -ima  ari 

Rabi  Abba  cominciò  dicendoquel  verficolo  delSalmo 
Sò.rhedicc.' Volratià  me,&  habbimifericordia  di  me» 
dà  fortezza  al  feniotuo,  KeptgHa  il  verficolo, & dice.* 
Voltati , ò vcrorifguaida  à me  , & babbi  mifericordia 
^i  me,  de  dice.  Come  non  ha  Iddio  fante,  de  benedetto 

nel 


- . . _ 

sd  mondo  vnói  nel  qaalé  fi  eon>f>!i^èii?oae  Damid  9 
poi  che  egli  dice  : Rifguarda  à me  » & babbi  miferic or- 
dia di  me  ì Et  rifpondendadice  : Mz  cofi  hanno  detto 
i no(^ri  Sauij  > Vir^altro  Danid  ha  iddio fàmo  e bene- 
dettoyii  quale  domina  (òpra  rahrielTercìti , &leggioot 
d’Angeli  : Et  quando-vuofe  Iddio  Tanto  & benedetto» 
bauer  miferteordia  dei  mondo , rifguarda  in  quello* »'& 
rifplendein  lui  la  faccra>&  egli  illumina  il  mcndo,&  ha 
compaflione  & perdona  al  mondo  :Ec  Dio  fi  compiace 
che  quello  Dauid  illumini  rutto  il  mondo  . Queftefo* 
no  le  parole  del  detto  libro>Per  le  quali  fi  paò  compren 
dece  che  quel  Dauid>il  qual  dice  efiere  in  Cielo  con 
Dio,c  il  Mcflìa  Tuo  figliuolo  incarnato>il  quale  è Iddio 
principe,  & dominatore  fopra  tanti  elTerciti  » & legioni 
di  Angeli , poiché  niuno  fi  può  dire,  che  Ila  principe^ 
& dominatore  di  eflferciti , & leggioni  di'Angdi,le  non 
Iddio, il  qualeè  il  Mefiia;&llà  continuamente  auanti  al 
Padre  cftilìO'^ moli r adoli  q'uiirq  ha  pàtitoper  if  genere 
hiMaob,&  còli  Iddio  rifguà'rdandolojba  compaflìonc> 
& fi  colihpiacfachc  egli  rilplcndi  con  la  gratiofa , 8c  glo- 
riósi faccia  fuà- , & che  illumini  il  mondo  : conforme  a 
quello  ch^e  fcrilTe  fan  Giouanni,  nel  principio  del  Tuo  E- 
Aàngelio  ; ^rat  lux  vera  qua  illuminat  omntm  hominem 
venientemm  Butte  mundum . Era  luce  vera , la  quale_» 
iHoWiInz  rtrti'glì  htioniini  che  vengono  nel  mondò» 
Edtìgti  -è'  quello  che  illumina  tuttoii  mondo,  come  di- 
. S?che  dicendo  il  profcta,che  tornai 
cckhcMiino  Iddìo  &Dauidjdimoflra  quel  Da 
hid'  cdtré  il  Meìfià'figliuolo  de  Dio,  per  il  quale  fi  per- 
dòhdrtofpedcaridi  tutti  quelli  eliclo  riccoeno, poi  che 
Iddiòbternorifgùardandolò,  fi  placa,  & ha  cdmpaflìoi 
neicohfè'dìcòno  i loVò  (àuij,fi  che  apcriimente  fi  Vede» 
che  quelDaurd  del  qual  parla  in  quello  luogoè  il  Mef 
fia,  petthe  fe  non  fo/Te  ilMeflìa  rqualDaiiidfarcbbe.-» 
quello^  Et  dicendo  che  domina  tante  legioni  de  Ange- 


H,  dimodrà  efl!er  Mdio>comé  bo  detto,  il  quile  ha  pre^ 
fo  la  noftra  cameade  fattofi  buomo,  per  perdonare  i pec 
cari  de  tutti  gli  huomini  del  mondo,  i quali  crederan* 
K no,&  lo  riceueranno  per  vero  Mefsia  Hgliuolo  de  Dio, 

icom’egli  è . Per  il  che  la  Chiefa  Tanta  dice  concinoua- 
mente  nel  fine  di  molte  orationi  .*  Per  CbriSìum  *Domi* 
vum  noftrum , come  fentirai . 

Quello  è certo  vn  belliffimo  luogo,&  mi  c fiato  grato 
più  di  tutti  gli  altri  detti  de  i loro  Rabini.Però  rengra- 
tiarò  continouamente  Iddio , che  mi  ha  fatto  gratia^ 
farmi  intendere  fi  belle  cofe  per  falutedciranima  mia 
* Pad,  Si  legge  ancora  vn'altra  fentenza  nei  libro  Rabboth 
nella  Gonefi  capitolo  quindici, con  quefie parole  .* 


w 


'D  : C3W  vnw  tDnm  mmn  nnN  n^Nn  onmn  "ìhn 
nm^  D'DSiyn  pm  nipn  ooS  idn  ìmn  on^DN  nn-ìVi 
mvD  'nSjDi  'mov,:  V33  riN  hSdd  na  oprino 

noNn  : mnaS  >nno  nnim  odo  CD^oito  • D>K;pDt 
: '3DD  ^n1'  amo  ^ D>«;pDi  mvo  Hjddi  noiy  inNw 
'mopn  mo  noprt  idn' : 'nnnS  inno  nmn 
a'juD  l'tìyo  ’>3N  ‘iDD  Hdn  : a^pnv  Hzf  auuD 
n'S  D''ND  npoo  nSn  ny  nSi  : O'pnjr  Hvf 

lynDOT  DHDiy  ^^N  *pny  nmi '3n  O'yT  O'vyoi  nnny 

Tori'hy  lODDi  iScnj  'jn  n inn  moS  ‘loiH  hiD»  Nin«;;Dn'Sy 

1 ^ 

II  tefto  delia  Gencfi  dice;Doppo  quefie  pardc.  Et  iMi- 
broefponc  dicendo.;  Doppo  quelle  parole,cioè,doppo 
i penfieri  delle  parole  che, furono  quiui:  & chi  hebbq 
il  penfiero  ? Abram  pensò , & difieaùanti  à Dio  Tanto, 
Se  benedetto  : Signor  del  mondo , tu  ftabiliftl  U patto 
con  Noe, che  tu  non  yoleui  diftruggere  i figliuolifuoi. 
Io  fono  fiato,  & ho  amato  i precetti , Se  le  opere  buone 
più  di  lui  ; Se  tu  Tpingefti , cioè  preponefti  il  patto  mio, 
al  patto  Tuo.  Dirai  forfè  che  vn  altro  llia,&  ami  Tope- 
re  buone  più  di  me,  Se  preponerai  il  patto  Tuo  al  patto 
mio  ? DilTeàlui  Iddio  Tanto, & benedetto  • Da  Noè  io 


non 


4^v>,  ♦ 

tionhofttfo  ft«rc  protettori  de  giuOi;  ma  dace  lo^ 
rò. ilare  protettori  de  giufti:&  non  dico  più,fe  non  che 
nel  tempo  che  verranno  i figliuoli  tuoi  à far  peccati , 

& òpere  reale»  lo  vedo  vn  giufto  che  i ,dr 

ttkpefoQudlofiCnlpro.'percheegli  pv*ò  rtije  all  attrioBr 
tò'dcllaguiftiti8ìBafibI<fpigliaròiq«eli«%&  perdonato 
iioro . Infida  cfoi-fono  lc.paroIe  dcl.dettò  libro,  peti^ 
qualifi  può  conipieòdeic  fihiilméniic  ,.c.he  queUoGin" 
ifto^iil(£jua>léipuè»direaJla Giuftitia ^ Bqila,  oil Aitfiìa— f 
iàmiflìtiio  ,in*quale  hafadafattO:abhot\danci$to  iaftett- 
tc  allaGinaiiiàdi  idioi-pcr  il  poccWòldii;uftOiil  mon» 
do,  mediante  da  ftafancifima  pa^ifone  k EtpeKÌòirb' 

dio  cànecUa^dr  perdbi».'ilipeoctlSo^i:W»Ui>q«ei|i^cBftu^ 

iranno  figliuoli  d^Abfam»pchia^edt.(di.eflQ,laqwahti^ 
hanno  rieduta  ^OTcdiantflòlfahtiirfnsoiàcJ’amcntò'dcl 
jknto  Rflftefimo,  quali  Xono<tutti  Ifiedeli  » 


% * i 


idowoiiHebrei,  ' , ‘ [ 

’ ! (1  ri  iì  • ■ i < 

„.GA-R.’LiX.X;V,.-!ì,: 

. j ;r,’  ■ yi  ■ - 

*sd.S!SfS%^<Oìi'  vogUo'lafciarc  ancora  di  dirti  qoe- 
(l’altra  ragionerà  quale  è verifsima,pe 
rò  ftà  attento*  Ifaia  airvlcimo  capkolo 
moftrando , ohe  quando  fufle  venuto  a 
• Mefsiai  £1  doueuanoconucrttre  le  gcntì 

(perla  prcdfcationc  dclli’  Apofiolida  ldifegr«iti)dicqr 

mpin-in  D"Nn  u:\  ‘>10 

} * ' G s s liS 
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mjm  .ni»;  ìHn  kHt 

, ' : C3'1J3  m» 

'•  ■ ' . . ; . . . j «■..  V,  * 

Et  penerò  in'qiielli,  fegno>  & midarò  quelli  che  {arino 
faluaci  allegati  mTar(ta,in  Africa^inlidiM quali; iò^ 
no  tiratori  d'arco  neil‘ltalia,dr  hdla.GredaiUole  loffia 
quelle  quali  nòhano  vdito  Ìa  j^hia«nia;^aóìhinovul0 
la  gloria  mia,&  manifcllaraiiob  gloria  nna nelle  genci^« 
Per  il  detto  di  quello  profeta  ii  vede».che  al  tempo  dei 
Mefiti  (ìdoueua  manilèA^are'bgiiKia  de  Dio  allé'g^ti» 
ne!la>Tarna,hcir  Africa, nclla.Lidra^  neU!Italia«&  nella 
Grecia,  i quali  non  conofedkano!  .■  Et  al  prefente  à 
vede  per  eiperienà^che  tucTi'qnefti  Juoghi*& moiri  piu 
anzitutto  il  mondò  co«bfcQno.^i&  magnifiatoo  lo  Dio 
di  Abram , Ifac,  & lacob  i,qudk)  Dioiche  Òà  creato  il 
Mondo,  queiruielTó  Dio  che  hi  date  la  legge , che  ha 
mandato  i profeti  fanti, & il  Aio  fantifsiino  ngliuolo  re> 
dentor  noflró . EtrquéAo  nOnrè  flaeo  mai  fatto  fé  non  ,, 
doppo  cheè  venuto  Chrifto  .' Adunque bifogna  dirp  , 
(non  voltando parur  A dalla  verità)cbc  Chrifto  è il  vero 
Mefsia  Vil  quale  è Iddio;  per  che  altro  che  Dio'  non  fa- 
rebbe baAato  à far  quefta  cofa  mirabile  di  leoar  l'ido- 
larria  dal  mondo  ,&  far  conoArere  il  vero  Dio  per  tut- 
to l’vniuerfo  Et  conAdcra  che  quefto  ha  fatto  ChriAO} 
per  mezzo  delli  iàìni  XpoAoli,  i qualifurono  da  lui  fe- 
gnati(come  dilTeil  profeta  ) & mandati  per  il  mondo  à 
.predicare  il  lànto  EuangeliOiJ  Et  coi)  predicando lorp.  ^ 
qucAa  verità', cioè  che  era  venuto  ìlMefsià, il  quale  era 
dlato  promclTo  da  Dio.,  &che  era  liato  croceAlTo  nella 
Giudca,&  che  era  rehiAitaro  il  terzo  giorno(come  egli 
Jhaucua  (ktto)  conuerrirono  à Dio , & al  luo  MetAa  le  ' 
gemiyle  quali  conuertiti^larcioFono^i  blA  Del,  ^ 
^dororono  , & adorano , & Apmpre  adorarannò  ^ Iddiò 
viùò,  & Gic/u  Chriftò  Aio  Agliuolo , & lo  Sjiititó  fhh- 
to',  frepcrfonl‘,vnfoloDìo . Et  acciò  tu  {appi  il  mo<^ 


DÌc)iil^ed  b>  'oo<^U 


il  quale  tennero  quefti  Apolidi  fa ntlylfejli  altri  malti* 
ri  tanti  à conuertir  U mondo  al  culto  de  Dio,  re  Ipdir^#:  1 
però  conlìderalo»  & cederai  che  non  può  ciTer  Hata  fé 
non  opera  de  Dio  Ibmma  vericà.^e  ne  venne  adunque 
$.  Pietro  t ApoHoludel  Meflia , pouerilsimo^  fcalzoj^c^ 
vn  battone  in  mano  per  appoggiarli,'  In  yna  Roma,  ric^ 
chiflima,ruperba,  patrona  de  tutto  il  mondo,  piena  de 
Idoli,  de  Dei  falli,  & di  Demoni) . & quiui  cominciò  i 
predicare  dicendo,  che  quelli  Dei  che  loro  adorauano, 
erano  fallì , & che  erano  Demoni) . Et  che  li  doueua.# 
adorare  vno,il  quale  era  ttato  crocehlToin  Hierulalem, 
il  quale  era  il  vero  Dio  dell'vniuerfo.  Bf^culi  predicati* 
do  cominciò  à conuertir  le  genti . Et  quelli  t^eili 
uertiuano,licuriflimi  di  quella  verità;  ettendo  preli  dal* 
riroperarori , &da  i tiranni, 5t  volìendoli  forzare 
rinegalTeroquettplClmltocrpcefiiro , drcheadorariino 
j loro  falfi  Dei,fi  Jqirciauaaq  p^r  ciò  martorizare.  Se  der 
capitare,  aflttmido  CbriftoelTer  il  vero  Mefsia  fìgliuo 
lo  de  Dio  vero  / Et  però  per  vpra  refiimonianza  di  que 
'ila  verità  mettetiano la. propria  vita.  Per  il  che  auueni- 
^a,  che  fempcé  quando  quefti  erano  martirizati , Iddio 
benedetto  vero  defenlbre  della  verità , moftraua  in  lo- 
ro graodifsimifegni»&  miracoli.  Et  coli  vedendole 
genti  tanti  miracoli  grandi , li  conuertiuano  inlinin  di 
loro  alia  fede  di  Chritto,&  3uueniua,  che  per  vn  fede- 
le che  moriua,  fé  ne  conuertiuano  mille  , Se  per  mezzo 
de  i miracoli chevedeuano,  conofceuano  la  verità . Bc 
•l’ittettoS.  Pietro  volfe  render  quella  vera  C'^ftnnouian* 
za,con  elTcr  egli  per  quella  verità  croceHiro . Bt  coli  S. 
Paolo  con  reifer  decapitato,  de  tanti  altri  Martiri  mar> 
tirizati , detti  quali  non  è numero . Per  le  q aali  coTe  U 
mondo  li  è conuercito  à quetto  fanullimo  Media  Chri< 

■ ttoGiesù  verofigliuolde  Dio.  , . 

Cat.  Ho  fentito  molte  volte  dire  da  alcuni  hebrei(igno- 
rami  però  ) che  fe  al  prelente  vedcifino  alcun  (egn.^0 

Ggg  a mira- 


‘^■'litizcd  by  Googli- 


miracolò  cht Far < 
Vm4*  ‘(^ftaévhagràndii'oftinadònfe,  |)cB''cfa1e'Hkriri4 
vSfto  ràntì  fegiii  & rtòrì#ftlhb  iconQcréiti  j fe' WdcflStìb 
adìrfruancoraaflctm'ahrrb  fégndìHé  aWjb^tònu^ètfii’é'b,- 
. bcAo:  Etperé^fegll'^ò'dw^tócnè'ifò'-écttó  à 
lieto'  il  qoalé  rtè'Ifìftfiài^,  qdandb'di^aii* 

)datis  di  tòrnai*é'!aiif^bì  pàretìn’pef  fSi^K  Tapèrt'/pp^^ 
fie  chfc^i  i>àriUiiaci12^hpn  fairtfflìndcome^n^  fat 
tolufac^  hon  àrtdjìflrdo  affcBr  fòro  li)' qpellé'^ént^^^^ 
ueegli  fkUa  »'alquaÌ!fif  detto  Senoh"credehò‘à  Moiisè 
9c  àlTi  prófbif 'V  hbapc^'titdefdnrió'  Vnó  tKerèFafcYtà'f- 
llfdàhiò'fW'i  DlcoiaddHqiie'che!' l'd'dtó  gli 
bfdadpèH  ptWctì’.  Et peròvcgg&TOÒjfc  quér  legni  i 
qOàli'bà'' daVriàdib  fóòb  'cenuri;  :&  fe^Hd  veóuri  crèdì- 
nÒchc'f?a' Vc‘ffòt'o''rfNftffisl  PfeVcìie  il  irta'ggibi-  fegho 
che  fi'pdrtfi'dkVé’è  il  i/cd‘étt'thb'filaAb‘adéni|fi,iti  & vjc- 


ìiaja  aMntt  cnt  il  Mtaà  ii 

fono  Verificati  id  GfirIi(VòXKc&HTOHiàf'^àl-‘fetì 
^ieifcclòrefalli  fràfcTfiX'F<^ddó  tfiéòéb'f  lóiro^^ 
c^è  fi  le^é  nèl' libro  Berertrth  rabba 

'cifpòrìbndó  iVl'rimo  eàp.détià  gèndfl  { ih'duòT  vcrficolo 
ilhtfdicè,  Et  diffe  lòféf  ^lli  fr^Hi'fdoi'W  ' db  Id- 
dib  vifìtaHdò  Vlficài'à  ìi^jtìÒufeditbVòfl;^^  ‘ ‘ * ‘ 

t.i.:  I •><;;'/>  c '.it  t:.  <••!;(■; I . .i-f  >.i'.' ‘jii  u cM!:  .v  ■:  ù > .- 

vipin.  .oa\uM  0'jp>o  - idKiv’o»^  ibu..  »■>««  -'la 

iJW  .■JQifT  app  'njppm  i »aj««(j»'itì'"|i>3Da  >wdlt 

’i  i t J ‘iNian  IV>I  i nipòN  ^1.1^ 

Il %liuò]odd (racdlodi  Rabbi  lofir  difie,Tpc  fegni 
die^  à'iorb  il  VTd^chio<ioè»Iofcf  llpriiìid^Se  verrà  Vftb 
iiellò  (lile  dthp&rlar  fuocioè  de  Dio  dicendo, io  fotlò. 
il  fecondo,  fc  ordinaràdrvòi  àlculd'  vecchi. Tcn^  fe 
dirà  (/ifit&nilo'vifitai’òiquc'fitj^iàtà  il  Rtderitorèi 
cioè^l  , i quali  fegni  fé  ^datcmoben*  coàfide- 

rando 


Di-^  - 


ratido  vcdrém6?fififi1te'èircr{i  veri^tiìn  Gicfu  Chri 
fto  vero  Mefsia . 'II  primo]chc  egli  Vlo  quello  parlare 
(il  qual  diceir  Rabino)dicendó,  Egófum . Il  qual  par- 
lare non  hà  mai  vfato  Ìiitfn‘aItro  profeta  quello  fc- 

gnò dimoflra cITefe  Dìo, peVò| che  coli  difle  Iddio à 
Moife  : Ego  fumquf  jum:  Et  Giesò  Chrifto  vfò’di  dhe 
‘molte  volte,  cortie  fi  legge  r^flanfò  Eiian^* 

lio . II  fccondo'ff'verificòquandòcgli  ,'otdinò  li  Apo- 
fioli  Santi, & gli  mandò à predicare  per l’vniuerfo  moti 
do . 11  terzo,  quando  ci  ha  promc(To  di  vifitarci , & di 
llar  Tempre  con  eflb  noi, dicendo  ; Egovobìfcum  fumvf- 
què  ad confumationem  faculì  rio  farò  con  voi  infino  alln 
cOnlumitione  del  fecòlo,  cioè  infino  alla  fine  del  mon- 
do. Per  li  quali  fegni  fi  piiò  concludere  che  egli  è il  ve- 
'ipMeffia.  Ma  fé  queitegni  i quali  ha  dati  Iddio,  peri 
profèti  infieme  con  quelli  che  hanno  dettò  i loro  dotto 
Yi  non  gli  bàftanò;  che fegno  maggiore  vogliono  vede- 
re di  quello, cioè  che  vnfiuòmo  fenza  efcrcito,pouero, 
con  rhiminta,  ISr  con  la  pouertà,  fcalzo,  fenza  dottrina 
mondanailblo  con  nfuto  dì  Chrifio, il  quale  è rifiefih_t 
verità  fc  nè  viene  in  Roma  tanto  forte,tanto  ricca, tan- 
to fuperba,&  potente,&  con  predicargli  rhnmiltà,la_j 
pouertà,  la  penitenza  ; la  humilia  ,la  foggioga  fotto  il 
■giógo  diCbri(lo,&  égli  Velia  padrone,  & dominatore 
di  quella . Però  che  ha  pofluto  molto  più  infinitamen- 
te la  verità  & la  onnipotenza  de  Dio,che  tutte  le  forze 
humane , conforme  à quello  che  fi  legge  negl’ Atti  del- 
li  Apoft'oli  ] che  èifendofi  congregati  gli  Hebrei  al  con- 
feglio  in  Gerufalem , per  ordinare  ordini  da  ofieruare, 
per  annichilare(fe  hauefiero  pofiuto)la  fede  deChrifto. 
Et  hauendo  detto  molti  conìègli  fopra  quello  fatto , fi 
leuò  fu  vno  di  loro, il  più  dotto , & hdnorato  che  vi  fof- 
fe  chiamato  Rabban  Gamaliel , & confegliando  difie , 
chegll  patena  che  non  fi  douèfie  pigliare  in  ciò  nkmo 
efpedientes  per€he(di(Te  egli')  k q^dlaè  eofa  che  ven 
r . gbi 
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ghi  da  D!o  » non  baftarà  forza  humant  i fare  che  non 
vadi  innanzi  : & fé  quella  non  làrà  cofa  da  Dio  » non 
occorre , che  glihuomini  lì  adoprinoper  impedirla.*  .* 
perche  mai  Iddio  toilerarà  che  vadi  innanzi . Per  il  che 
u può  concludere,che  hauendo  Dio  canto  eiralrata  que 
fia  fede  deChrillo«cfaeè  cofa  da  Iddio , & cheè  ve« 
fiffima  : Perche  Iddio  non  hauerebbe,mai  permelTa» 
che  vn  huomo  folTenato  in  Bethiem  . doue  doueua.« 
nafcereil  Mel!ia:che  fulTe della  (lirpe  di  Giuda, dei 
popolo  bebreo,  dei  quale doueua  nafcere  il  Media, nel 
tempo  preHlTo  da  i profeti.-  Nel  quale  follino  verilica« 
ti  tutti  i fegni  dati  da  Dio  per  i profeti , per  li  quali  fi 
doueua  conofeere  fé  egli  era  il  vero  .Media,  ò nò,  de  che 
egli  fode  tenuto  per  vero  Media  da  tutto  il  mondo, fe_^ 
non  era fir  che  però  reftalTe  ingannato  tutto  il  mondo 
infieme,il  quale  lo  tiene  per  quel  vero  Media,  il  quale 
è dato  proroedb  da  Dio , per  detto  di  tutti  i Profeti . 
Ma  con  dupendilfimi  fegni  haurebbe  roollratoà  tutto 
, il  mondo  non  elTer  quello  il  vero  Media . 11  che  non  ha- 
uendo  fatto . Anzi  hauendo  manifedato  queda  verità 
con  tanti  fegni,  & miracoli  dupendi,  de  hauendo  edal* 
tata  tanto  la  fède  di  quedoChridoper  tanti  centinaia 
di  anni , fegno  euidente  è che  egli  è il  vero  Media.# 
già  promefio  da  Dio,  come  non  fi  può  negare  in.# 
modo  niuno . 

CHE  IL  MESSIA  DOVE- 
ua  foggiogare,  & ha  foggiogato 
Roma* 

CAP.  LXXVI. 

C</.T  TOrrei  intendere  da  vói  alcuna  autorità,  la  qua- 
V le  dimoftri,  che  il  Media  doueua  foggiogartJa 

Roma 
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Koroa  > il  che  molto  conùincerebbe  quefio  popolò 
oftinato.  ^ • 

Vad,  In  Ifaia  ai  capitolo  vintifei , fi  ■ ditnofira  quefia  ve- 
rità > dicendo  cofi:  ;i 


n|yuj  .rnn  ijj  ”11?.  ono  owi» 

: 0’*ri  'Qya  'jjr  iSan  Sa*»  naoqin  laj»  *»jj 

V • ^ f 

Sperarcin  Dio  in  eterno»  nel  figoore  Iddio  forre  delit 
fecoii,  perche  humiiìarà  li  babitatori  delJ’Ecceifoyia 
città fublmie  abbairarà,^  la abbaflarà infino  aliaterra» 
la  farà  arriuare  infino  alla  poluere»concukarà  quella 
il  piede»  i piedi  dei  Pouero»i  paflft  delli  poueri . La  qual 
profotia  esponendo  Rabi  Salomone  dice  cofi  : 

; n'(^9n  qSo  »ajj  'Sai  nM’So^Hi  loy.»  oiv  n»op  »3«1» 

Li  babitatori  deirEccelfo, fono  Tiro»  5r  il  popolo  Aio, 
& la  Italia , i piedi  del  Pouero,  quefio  è il  Meffia . Per 
le  quali  parole  del  profeta  » & del  Rabino  fi  vede  » che 
21  Meffia  doueua  foggiogarela  Città  fublime»dc  la  Ita-  > 
lia  »la  Città 'princlpale,ia  quale  è Roma  : Et  Rabbi  A- 
bram  benEzra  efponendo  la  ifiellà  profetia  dice: 


oion  Sy  33111  ipy  i3  idww  n'»on  Yid  Sy  »ay  »Sai 
>3  OHM  Hy  D11D  »3wi»  non  »3  “idnw  jvynn  nyi 
ivip  lOHw.i  O'io  on  »3  »Dii  Hy  mi»  tana 

p)ji»S'  ,bS3  rniyb’o'yi  noawa  mpnan»3n»Sy  naàoa 
" V'.  ,.V  ’ 'on  Sy  11DNJ  inu  payo 

I piedi  del.  pQoero»queft*è  detto  per  il  ReMeifia  delqua 
fé  fcrittq  Pou,ero»e  caualcante  fopra  rafino:&  anco  p£ 
lo  c’habbia  dettc^Li  babitatoi  i dcH’eccclfotper  Edotn, 
perche,  quella  parola  Ecce]fo»dinota  Roma, perche  que 
Ri  dpi  vocabpU  Roma»e  Maroni,fon  d’vn’iftefia  fignifi  ; 
Catiboei&^quel  (he  diccCittà  fublimc,có  quel  che  dice 
■ Città 

“ i 
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Città  fbrtc>fono  parole  dViia  (igi|iiicatione>^  fignif- 
cano  Roma>5c  fono  dette  per  Roma.  Perle  qqali  parop 
le>&del  Profeta, & de  i Rabbini^  fi  vede,  conic  bp.detr. 
to,che  il  Meffia  doueua  foggiogar  Koiìia  ;Bt  perche^ 
Rabi  Salinone  foggiongendp  dice.:J-i  pafli  de  i poue- 
ri,que(U  fono  ifrad, Dico  che  fono  fiati  li  Apofioli  fan- 
. ti  veri  Ifraelit i,  però  che  hanno  creduto  i à Chf ifio  vep0 
Media , nel  quale  fono  obligati  credere  tutto  Ifrael , de 
turp  il  mondo,  &' fono  ancora  della  gente  Ifraelita^« 
Adunque  fi  può  concludere , & (dir  eoli  .*  11  MeiSa  dof 
ueua  foggiogar  Roma,&  altre  città  fublime,  come  dice 
il  profctaiChrifto  Tha  • fòggiogata  • con  ‘molte  città  ».  de 
Ina  polla  fottoil  giogo  della  ^de  Chrifiiana  Adun- 
que egli  é il  vero  Media . , , 

O/.Dio  volelfe,chc  loro  fi  rifoluefiero  vna  volta, di  voler 
re  intendere  la  Scrittura  fanamente , & dargli  il  vero 
fcnfo, che  certo  conofccrebbono,e(rcr  vcnùto  il  Media, 
de  crederebbono  in  Chrìfio  crocefiflb  : ma  lègiiitate,^ 
di  dire  alcun’altra  ragione. 

ALTRA  RAGIONE  PER  LA  QVALE  SI 
vcdcefler  venuto  il  Meflia* 

CAP.  LXXVII. 


Pad, 


A longhezza  del  tempo , il  quale  è paC* 
fato , doppo  chefono fiate prt^ctizate 
Q profetie del  Meflia,  dimofira  ma- 

ll^Of^^nifcftamente  egli  clTer  venutov<&  elTcf 
^‘Chrifto  Gtesùnofiro  Signorè  • i^rò  fià 
attento,  dt  confiderà  bene  quella  ragiPnCi  la  quale  di-* 
ròiperche  ti  darà  infieme  fatisfatn'one,d^  contento.^!  ; 

Caf,  Sempre  infin  qui  mi  haùete  fàtisi^tto,dr  coli  fori  ccf 
to,chc  per  rauueoire  mi fatisfarecc^ i però  dite/ vi 

prc- 


4W  ‘ 

prego)  parche  vi  odo  con  attefitione* 
p4^.Ifaia  al  capitolo  éo.moftrando  che  prello  Iddio  man 
darebbe  la  laluce  del  mondo, per  il  Me(fìa(recondo  che 
loro l’efpongono ) dice.*  nnya  nim  un  Iq  ij^ìo 

nel  tempo  Tuo  affrettarò  q nella, cioè  afirettarò  di  man-  ^ 
dare  la  falute;  Volendo  dire , che  piefto  pretto  manda- 
. rebbe  il  MettìaXe  quali  parole  efponédo  il  lalcut  dice; 

nnya  w nS  nawmN  i3t  mw'nN  O'Hdì  nnya  3'no 
E fcritto  nel  tempo  fuo,&  e fcritro, affrettarò  quella»,  , 
(luafi  dicatjfe  viene  nel  tempo  Tuo, come  dice  raffretta- 
ro?&  fe  raffrettarà,come  dice, nel  tempo  fuo?  8c  per  ri- 
fpondere  ( dice  egli J fe  faranno  meriteuoH  raffettarò, 
Tanticiparò  ; & fe  non  faranno  meriteuoli , nel  tempo 
duo  non  mancaràdi  venire . Adunque  non  voleua  Dio 
chemancaffedi  venire  il  Melfia  al  più  Jongo,  nel  tempo  ' 
prefiiro,&  terminato  da  Dio;  il  qual  tempo prcfflTe,  & 
terminò  perii  detto  di  Daniel  profeta  al  cap.  9.  8c  per 
Ifaia  al  cap.54.come  ci  mottrarò  al  cap.  po.  & 93.  de  i 
noftri  colloqui).  Il  medelimo  Ifaia  parlando  del  Mellia, 

■ & mottrando  che doueua  venir  pretto,dice  all’vlt.cap. 

■'D  rìB>Som  rtS  han  -ria’  mtaa  S'nn  moa 

• V»  ♦ Vf  V *»l  • » * V ! 

; nb^ND  TNT  ’pi  niija 

Auanci chehabbiai dolqri  partorirà,  & auanti  che_^ 
venghi  à lei  i dolori  del  parco , hauerà  partorito  il  ma- 
fchio , chi  hà  vdito  tal  cofa  ? Se  chi  ha  vitto  cofa  limile 
' i quella  i AlTomiglia  il  profeta  il  popolo  ad  vna  donna 
che  habbia  da  partorire  fecondo  i Dottoir  Hebrei, 

& fecondo  il  Targum , Se  dice  che  auanii  che  il  popolo 
habbia  le  tribolationi  graui , della  cateiuirà  vlcima». , r 
(però  che  incendono  le  tribolationi  per  i dolori  del  par 
co  J hauerà  partorito  il  figliuol  mafcbio,cioè  farà  venu 
to  il  Melfia»  intendendo  per  il  figliuolo  mafchio,il 
MeCGa.,. 

Hhh  Et  . 

“ . • * . . ■ * ik 

« • 
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Et  perche  pareua  cofa  incredibile, marauig)Iaft(f(»S  di- 
ce : Chi  ha  vdìco  tal  cofa  ? Et  acciò  conofchi  la  verità» 
che  il  profeta  parla  del  Meifia , vedi  le  parole  del  Tar- 
guai , il  quale  dice  cofi  efponendo  •* 

Hj^T  TtS  nSd  nyi  pnonn  t>«py,  nS  >nv  wSa 

; Nn';jQ  nsSq  >S^rj» 

Auanti  che  venghi  à quella  Tanguftia  farà  Tatuata , 8c 
auanti  che  venghi  à lei  i dolori  dei  parto, farà  riuelato  > 
fi  manifeftarà  H Kè  Meilia.  Volédo  dire,  che  auanti  che 
veniiTel-o  i dolori  delle  tribulationi  della  cattiuità,ò  ve> 
ro  della  difpcrfìone  eterna, nella  quale  al  prefente  fi  ri> 
crouano, farebbe  venuto  il  MeiTia  . Et  nel  libro  laleut  al 
(egno  j7i.  efponendo  l’ifiefib  verficolo  d'ifaia , dice  .* 

: ]vinNn  Suu  iHii  pwNnn  nny^D  nSii  nSw  ^y 
Auanti  che  fia  nato  il  foggiogatore  principale, farà  na-  - 
co  l’vltimo  redentore , cioè  il  Moifia.  Dico  adunque,  il 
foggiogator  principale  del  popolo  hebreo  fu  Tito  Ve* 
fpafiano,però  che  egli  l’ha  condotti  nella  principale.^, 

& maggior  foggettione  che  habbino  mai  hauta  : fi  di 
maggior  flagello,  come  anco  di  tempo  longo  anzi  per- 
. petuo,  come  fi  legge  per  le  hiftorie  di  Iofifbn,&  de  tut- 
ti li  hiftoriografl , & il  Meffia  doueua  effer  nato  auanti, 
che  nafceflc  Tito . Adunque  il  Meflìa  già  è venuto;  poi 
che  Tito  è nato.  Se  è morto  già  tanti  ce^inaia  d’anni 
fono.  * . . • . 

Cat,  Li  Hebrei  diranno  che  quella  parola  li©»*»  rìfeion, 
efpofta  da  voi  principale  non  fignifica  principale , ma.* 
che  figniflca  primo:  Se  cofi  diranno  che  la  Temenza  del- 
l’autore dice  : Auanti  che  fufle  nato  il  primo  foggioga- 
tore . Et  Tito  non  fu  il  primo  foggiogatore  ; poiché..^ 
auanti  à quello  furono  foggiogati  neirEgitco  da  Fa- 
raone, & poi  in  Babilonia  da  Nabucdonoflbr, adun- 
que non  parla  per  Tito . 

A quello  non  occorrerebbe  altra  rifpofia  fc  non  che 

dirgli 


\ 


dirgli,  che  in  quedo  luogo»  non  può  fignificàr  primo  j 
perche  la  fenrenza  fu  detta  da  quello  autore  tanti  cen- 
tinaia d anni  doppo  che  fu  morto  Pharaone , il  quale  fù 
primo  foggiogatore»  Se  fé  quella  parola  fignificalTe  pii-  , 

mo>  bifognarebbedire  » che  il  Media  fode  natoauanti, 
che  nafcedi  Pharaone,&  ne  feguitarebbe»  che  in  tutti  i 
modi  fude  già  venuto  : Mala  verità  è che  non  venne^ 
il  Media»  ne  anco  nacque  auanti  che  nafeede  Phàrao- 
ne>&  Nabuedonodbr  (il  che  non  li  nega  da  niuno  :)  Ma 
bene  è nato»  & venne  auanti  che  nafeede  Tito.  Etan- 
ctM-a  che  quella  parola  lignifichi  in  altri  luoghi,  primo» 
non  dimeno  fignidca  ancora»principale»  come  ben  dice 
Rabbi  Dauid  Chimchinel  fuodittionario , nella  radi- 
ce rofe»  doue  porca  quel  verfìcolo  del  capitolo  i o. 
di  Daniel»  che  dice  cofi;  onton  Sn>i3 

Michael  » vno  dclli  principi  principali , & iui  efpone^ 

- queIla'paroIa°’3.^'^**l  rifcionim,chcè  il  plurale  del  no- 
rìfción , che  lignifichi  principali . Adunque 
v&ra  colà  è , che  il  Aio  fingolaro,  ùmilmente  iìenifica 
pi^incipale . Ma  fé  loro  leggelfino  fe  opere  di  Rabì  Moi 
ic  Addarfcian  » dottilfim'o,  Se  famolìlfimo  loro  predica- 
tòrè,&  huomo  da  loro  celebratidimo»dal  quale  confef- 
fa  Ha  bì  Salomone,  bavere  imparato»reftare^bono  mol- 
to più  fodisfarri»*  poi  che  egli  molto  meglio  dechiara  il 
detto  de  i Rabini , allegato  nel  libro  lalcut»  il  quale_> 
efponendoquel  verficolò  dTfaia  » qual  dice  ; Auanti 
chehabbia  idoiort»pàrtorirà,  dice  con  quede  parole..# 
in  nome  de  i Rabini  antichi  : 

Hùijn  nSia  pTfitln  mSja  Stnvr>‘  T'Sid  ìSijw  onip 
Auanti  che  fia  nato  quello , il  quale  deue  mandare  If- 
rae!  neirvltima  cattiuità/arànatòil  Redentore,  cioè  il 
Media  . Per  le  quali  parole  li  vede,  che  auanti  che  fuf- 
fioo  mandaci  in  qucd’vitima  cattiuirà , doueua  venire 
il  Mcilia  .(  Et  qual  huomo  farà  tan^  priuo  d’ingegno  »• 
che  per  quelle  parole  non  conofehi  che  già  è venuto  il  .. 

H h h a Mef- 
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fu  ì poiché  dice  : Auanti  che  nafcefre  colui  che  doue- 
ua  mandare  Ifrael  neirvlcimadifperfìone)  doueua  e(Ter 
nato  il  Mdfia  . Per  il  che  fi  può  concludere»  & dir  cofi. 
Tito  fu  quello, che  mandò  il  popolo  bebreoin  quell’ vl«  ~ 
^ma  catciuità,&  egli  è fiato  il  principai  foggiogatore . 

Jl  Mefila  doueua  nafcere  auàti  che  nafcefie  Tito,iI  qua 
,lcli  doueua  mandare  in  quella  cattiuità;  Et  come  dice 
il  Targum , il  Mesfia  fi  doueua  manifefiare  auanti  che 
venifiei  o i dolori  della  cattiuità, al  popolo  hebreoii  do- 
lori della  cattiuità  gli  Tono  venuti.  Adunque nccefia- 
riamente  bifogna  credere  che  il  Mesfia  è già  venuto 
auanti  che  andaffino  in  quefia  cattiuità.  Aggiungi  à 
quello  c he  è detto , la  profetia  d'Ifaia  al  capitolo  fef- 
lantacinque , douc  mofirandoche  il  Media  doueua.# 
venir  prcfto  ^ dice  quefte  parole  : . . 

t 

'-ììdS  rianp  o npnjr  tap^p  snptd 

r , :niSanS  ^np.nir} 

Cufiodite  il  giùditio,  & fate  la  giullitia,  perche  predo 
Verrà  la  falute  mia,&  la  giullitia  miaiprefio  farà  riuela- 
’ta,ciqè.  prefto  fi  manifcftarà  ; Per  le  quali  parole  dimo- 
fira  la  breuità  del  tempo,nel  qual  doueua  venire  il  Mef 
fia  à faluare,come  tu  vcdi/ticendo>prello  verrà.  Concili 
do  adunque, & dico.*  Se  canto  predo  dice  Dio , chedo« 
ueua  venire  il  Meffia,&  fé  doueua  venire  auanti  che  an 
dalfino  in  qued’vltima  difperficMie,  come  può  efiet^ , 
che  fia  dato  già  2 2 1 1 .anni,  i quali  fono  palTati  dal  tem 
pò  d’Ifaia,  il  qual  fece  queda  profetia , infino  à quedo 
tempoy  nel  quale  ci  ritrouiamo  i Bifogna  dunque  cre- 
dere (fé  non  fiamo  priui  di  ragione  ) che  il  Meffia  è già 
yenuto,&  è il  nodro  Cbrido,il  quale  venne  già  1611» 
anni  fono,  & nacque  auanti  che  nafcefie  Tito , il  qual6 
Alando  il  popolo  Hebreo  in  qued’vltima  cattiuità,  ò 
dilperfione , la  quale  non  haucrà  mai  fine , fe  non  per 
qudli,chc gli  crederanno..  • 

. ' Aque- 
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Cat:  A'qucfló  noli 30  chie'CQra  pqlìSno4ife,Hi  conoru^iq» 
fc  gii;  1199  itpglipno  pc^jif€  i ptoficti,^  i libri  tqro;,9oa|i: 
Togliono  fare, quando  veggono  eflèrconuimi  » p^lq* 
guite  di  due  Taltre  ragioni,  ...  : , - 

ALTRA  RAGIONE  CH  E I L M E S S lA 
- - è venuto , per  la  reprobatione  del 


, ^ popolo  Hebreo. 

CAP.  LXXVin. 


* ■ l.'i''  » 


faJ, 


.s-  t i 


^P 


|ER  la  reprobatione  del  popolo  fbebreok 
& per  la  vocatione  delle  genti,  euideu' 
A remente  fi  vede  , che  il  Meffia  è gii  ve’. 
!nuto  v Però  chequdlc  due  cofer  don&. 
nano  eficrejqitando  fufie  venuto  ilMcf 
£a,  le  quali  fi  vede  cbc  fono  fiate  doppo  che  è venuto 
Chrifto Adunque.il  Mcfsiaièvgif  ivcnut,^  A è jCbi:ifio 

^ofirqSignpre»;.;.  -^  r ^ l .'r  ;'ii  ' v <'irj 

Crf.'  Se  volete  che  réfiinó cpnuinti  perquefia  ragione,  vi 
conuién  pròuàref  vha,Af  Talffa  cofa,con  autorità.Però 
cbelórotioniercdónioefTereda  Dio'reproban’*  ' 1 
PW.Se  vo$lrolK>-aohl'efiare,&ercdereqt}el  che  hanno  det 
to  i profeti, non  polTono  negare  d’edere  reptobàd.'  Pdi 
fò^nfidera  tgiqu«|  cbe-ipiofi^.fli  l|qrq4icQqo_>>cciò 
àncora  tu  lì  poffi  fare  di  ciò  capaci.  Dice  aduhque  Ho^ 
fta  prófeeà'alcapitdlqitóhòj'in  p^^  de  DioVqucfté 
paroleddpopqlo  hebreo  'i'- 

.•'DrisriN  qblN ’rtV  bWj’K"'ti'3p  ó'n'*iSi;D 

rn  .•*  i: -jn  ic.  ' s,  v.  * --n  . vr  '.vz  : 

j-ifi  _ 'f-  -J  J11Z. 
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•Httiaihi,'  ’à  l<fùarfi  là  vérgine  dlfràel  i G è 

téM  '»  nob  Vi  farà  dii  là  facci  leoare  • £c  1-i* 
càj^itòló  dice  : ' / ' • 

niN3|r  'hSm  nirh  tD^tp  ’ tópià  ‘ b'fiW’  nirn  yivf} 

3'^PR.  .i^Nf.r»N  ?m 
/ : n^Spn 


^ . / 


■ *'•  ' 'l 

I*  .j.‘  *1: 


Ha  giurato  il  Signòr’Iddió  pct  ràbima  Tua , dice  il  Sù 
> gnor  Iddio  delli  dfercìti , Io  ho  in  abominacione  la  fu- 
perbia  di  lacob , Se  i palazzi  fuoi  hò  in  odio>  Se  ho  con- 
iegnato  la  cict§>&  la  pienezza  Tua, cioè  la  gente  fua.Ec 
Ofea  ^ìdipUdló  quaitò  : ' ! ’ ^ ~ ' 

V'V'Tn'ib'&^ÒNì  HOMO  nv4n  Hon  hvnn^'^ao  ^dv  naia 

, . 1,  ^ ♦.  * I ▼ f H V ▼ I T»*  «I*  !• 

t*,,  • • i f 4 • * j/ 

. £ ftàto  tagliato  il  popolò  mio»  per  fion  hauèt^c  ftieii^a  ; 
*^)éitHe  cu  hai  abbotmo  la  fcien^a>&io  aborrii  te  dal« 
Tt/]^  facerdoce  tpió  - Et  riftelTo  Ófeà  cap:  t.  pjài'bo^ò 
cUiGòthér  nioghe del  profèta  idfcè.*  :^  > ' - 
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Et  diffe  chiama  il  nome  fuo>non  popolo  mio, perche  voi 
nònfete  popolo  mio , òr  io  non  voglio.drcr  voftro . £t 
lfaiaàlcapttolo  V4.dikc:_  . " c : ^ 

• * ‘ : taib  'q'oin  -uhi  ^ tnSoai  *Ì33t 
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Et  fi  aggraparà  fop^-a  di  lei  il  peccato  fuo , & caderà,?? 
non  tornerà  à leuarfi , cioè  non  fileuarà  mai  più  « Et  le* 
remia  al  capitolo  1 5 . d/ cejn  perfona  de  Dio  : . . 

••nÌ?  ÓKrt  Sm  .'©fli' Ì'm  ijóS  SNiD!{iji  ntóa,  tioà.  o« 
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òe  «ara  Mp;fc,dr  Sampel  auanti  di  mc,api:eganni,noii 
e la  volontà  mia ,à  queftp  popolo . Et  Dauld  nel  Sal« 
mq  fecondo  j per  d praao  confeglio  fatto  contro  a 
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Dio  ) è contro  il  Mefìda , dice  eofì  : 

: Dyojn  »Sa3  Hri3  tj3«/3  ijytnn- 

• . l"!  t ■ • a 1 r 

Frangerai  quelli  con  la  verga  di  ferro,  come  il  va^'i^ 
figolo,  fpargerai  quelli . Et  i loro  Dottori  ancora^qp 
no  detto  ahuna  {pfatdi quella  loro  reprobationCj»  cc^f 
li  legge  nel  libro  lalcut  in  Ezecchiel  capitolo  4.  èrpi^ 
neudo  quel  verlìcolo-che  dice;  «,,-,3  nano  nh  np 
gliati  vna  teglia  di  ferro,dpue  diconoquella  fentenziLf 
già  allegata  al  capirglo  vintifctte  : ..  i - 

■nrySN  '3T  -noN  nono  nS  np  tn»  p nnio 
binw'  t'3  ST^3  'rfoih  npooj  Klnpon  no  3nnzl  tivo 
Sn3  nona  ']W  np  din  ]3  nnm  *0’dw3«1, 

: Sn3  Tp  nniN  nati 

Et  tu  fìgliuol  d’huomo,pigIia  vna  tiella  di  fcrro,diire^ 
Rabi  EIeazar,dal  giorno  che  rouinò  il  tempio, fu  inter* 
pollo  vn'muro  di  ferro  fra  Ifrael , 6c  frà  il  Padre  loro  , 
che  Uà  ne  i Cieli,  come  é detto , & tu  figliuolo  d'huo* 
mo, piglia  à te  vna  tiella  di  ferro , & penerai  quella  in 
muro  di  ferro  ; volendo  dire , che  farebbe  vn  muro  di 
ferro  tra  Dio , & il  popolo  Hebreo,acciò  non  paffino  le 
orationì  loro  à Dio . Per  le  quali  profetie  lì  vede,che^ 
Dio  li  ha  reprobati.  Et  ciò  lì  vede  ancora  pcrefpericn* 
za  ; poi  che  già  lóti  .armi  fono , che  conrìn  uamente.^ 
fanno  oratione , & mai  fonp  eHauditi  : 11  che  auuiene  ; 
perche,  non  intendendo  le  Scritture, dimandano  à Dio 
che  gli  mandi  il  Mefsia , il  quale  è già  venuto  i'6i  i. 
anni  fono,&  però  hauendoli  Dio  reprobati,  ha  pigliato 
Dio  le  genti  per  popolo  fuo,come  gli  ha  promeflfo , ha- 
uendo  loro  accettato,  Se  adorato  il  vero  Mellìa  manda* 
to  da  Dio,per  faluarli . 

Cs/.  Ditemi  di  gratia,  per  qual  caufa  douemo  penfare.^ , 
che  Dio  benedetto  habbia  reprobato,&  difcacciato,vn 
popolo  tanto  da  lui  amato , quale  era  Tuo  popolo  elet* 
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to&  peculiare  > dal  fl>è  dégnà^^'pigìilre  la.  càr^ 

ned)uqiana).al,<quale;fi  digitò  dare  la  legge  con  tanti 
legni  ifltupehdi>  & iriiracoir^  ài  quale  mandò  tanti  pro> 
^i'ipér'infegnaVg7i, predicargli,^  aducrti^gli,"&  dargR 
tCgoieUidentj  per  eohofcerfc  il  dkerminato  teòipo  del» 
radùento  dél  Me^^  il  quale  hàueua  dorato  prima  di 
tante  dighità,&'priuilegi,di  facerdotio'j  Ac  di  facrifìcij 
accetti  à Dio,&  di'vn  tempio  tanto  ricco, Ac  tanto  bello 
tiegno delKapparenza 'della  diàinità^  ' -i  ••  ' { 

Pad.Conùdexz  figliuólojAr  Càppi  che  principalmeateè  11^ 
to  per  Qpnb^uef.  voluto  accettare  il  Me$a  à loro  prò- 
mcflb  tàhtó  tempo  aUanti,ancòr  cKehabbinò  y irto  per 
eiò  molti  (cghi , Ac  miracoli, elTendofi  fcordati  de  Dio 
creatore, benefattore, Af  redentore  lòro,come  gli  profe- 
tizò  Moifenél  Deuteronomio  capitolo  ja.dicendo.* 

.VJ3  .DJ{3D  YW'.l  TjV. 


b Dn>^n^^  no'  rimn  ono  'ao  m’noH  noH’i  vnUat 
/i  . . , = D9  191?  t?'’  •"ìQO  ni3iqnn 

Dclllddio  forte  che  ti  ha  generato  ti  fei  fcordato,ti  fei 
feordato  deU’lddio  creator  tuo , ò vero , che  fi  è infef' 
mato,addolorato,che  è ftato  ferito  per  te,&  ha  vifto  Id 
dio, Ac  ha  aborrito,per  l'ira  de  i fìgliuoli,Acdelle  figliuo 
le  fue,&  ha  detto,  afeonderò  la  fàccia  mia  da  loro , ve* 
derò  qual  farà  il  fine  loro  ; perche  generatione  peruer* 
fa  fono  loro,figb'uoIi,che  non  è verità  in  elfi.  Per  la  qual 
profetia  fi  vede,  che  (elTendoli  loro  fcordati  de  Dio , il 
quale  gli  ha  creati,Ac  per  faluargli  fi  è degnato  pigliar 
carne  humana,  Ac  patire  ) Iddio  gli  ha  abborriti , Ac  ha 
afeofio  la  faccia  fua  da  loro,  per  la  peruerficà  loro,  per 
non  volere  intendere  quello  chfrhanno  detto  i profeti , 
ma'^fiannò  ofiinatàmente  nella  loro  volontaria  cecità . 
Gli  ha^reprobati  fimilmente  perla  gran fuperbia , la», 
quale 'continuamente  ha  regnato,  & regna  in  loro,  per 
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la  quale  Dio  gliiià^abórriri  con  gtufamento,comt-  dìffe 
Amos  profeta  al  capitolo  6.  già  allegato  di  fopra . Ht 
che  Dio  li  ba  aborritii  & abbandonah  » lo ditnoftra  an- 
cora Hieremia>  il  quale  dimanda  à Dio  nelle  Tue  lamcn 
cationi  al  capitolo  quinto  > dicendo  coll  / ^ 

; o'D'  « iniuS  «aiyn  lanatdn  nyjH  i^dS 

Perche  in  eterno  ci  fei  fcordato  di  noi,  hai  abbandona-* 
co  noi  in  loDgbezaa  di  giorni?  Al  che  rifponde  il  Signo 
fe  nel  capitolo  8.  delle  fue  profecie , con  dicendo  ; 

»p»rnn  nnyj/  nm  opn  naipiol 

el'N  pN  ngnj  n rt*)  vdk^nj  'nowpn  wno  rronna 
trotta  nrpq  oa  *i3i  nq  ìIdnS  inpi  Sy  onj 
na^Nia  ny  rritt  auy]  ofoi  alni  nyn; 

nayfn  '?  W'oI.t  'Oi  nin>  loawD-  n»  ìyn;  tiS  iqjn 
t3'*>Qia3  iSo’  pS  HS'DHsni  i®p’  nS  «;p  aa 

; nin;  aoN  Dnnpo  pyq 

Perche  fi  c ribellato  quello  popolo  ò lerufalem , di  rj» 
bellione  eterna  ? hanno  prcfo  Tinganno , & hanno  re-  V 
cufato  di  conuertirfi , lo  ho  afcolcato,&  hò  incefo,  che 
loro  non  parlano  verità  . Non  è niuno  che  fi  penti  del- 
la malitia  lua  dicendo , che  ho  facto  ? Ancora  la  Cico- 
gna ne  i Cieli  hà  conofciuto  ì tempi  Tuoi , & la  Tortora 
& la  Grue  > & la  Rondine  hanno  ofierua co  il  tempo  del 
ven  ir  loro,  & il  popolo  mio  nonhà  conofciuto  il  giu. 
dicio  de  Dio,  &c.  Si  fono  confufi  -,  perche  hanno  fatto  ' ^ 
àbominatione , Se  non  fé  ne  fono  vergognaci , non  han- 
no faputo  vergognarli . Però  caderanno  fra  quelli  che 
cadenonel  tempo  delia  loro  vifitacione,&  inciamparan 
no  e fi  rouinarànojdice  Dio.  Per  la  qual  profetia  argu- 
ipcnto  ÌP)&  dico  : Iddio  dice»  che  hanno  fatto  vn  pec- 
- I i i caco 
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<ato  ) vn  male  » dei  quale  non  il  penteno  » né  tampo^ 
co  fé  ne  vergognano  d'hauerJo  fatto  > recuiando  di  far- 
ne penitenza;  per  il  quale  dice  Iddìo, ^die'doueuano 
cadere , & reftar  pred  nella  offenlione  & rouina  Et  gli 
dimando  qual  peccato  è quello  dei  quale  non  li  pen- 
teno  y & non  1^  vergognano  ? cerco  è che  tutti  diranno, 
cheli  penteno  dei  peccati  còmmelhi  & confdTanoha' 
uer  fatto  male  facendoli.  Ma  foto  di  quello  peccato  di 
non  hauer  voluto  conofcere,  & riceuere  ilvero  McIfid 
Chrifto j & di  bauerlo  fatto  morire’ per anhicbiMfe il 
nome  (uo  (fehaueflìnQ  potuto). non  li  peotetKhi  at»idi* 
Cqriò , non  hauer  fatto  male,  dando  volontari  a mèntjeJ» 
óAinari,non  volendo  conofcer  il  giuditiode  Dio,  perii 
quale  fono  llati  puniti  & difcacciati  dalia  terra  loro  de 
dìfperlì  per  tutto  il  mondo.  Adunque  vera  cofa  è,  che 
per  quedo  fono  reprobati, & fono  caduti  dalle  loro  di- 
gnità , & prerpgatiue , le  quali  fono  .Hate  tohe  dalo^ 
ro , Se  date  alle  genti  come  ti  mollrarò  al  capitolo 
piacendo  al  Signore,  & non  li  leuarahno  mai  più,  non 
hauendo  voluto  cognofeere  il  tempo  della  loro  vilita- 
tionc,  quando  Iddio  iAelTo  venne  à vilitarli , &elTer 
Media  per  faluarli , & perdonargli  tutti  i peccati.Et  ac- 
ciò conofeh  ino  che  veramente  fono  reprobati , gle  ne 
dettcDio(dopò  che  cruciddero  il  Media)  quattro  fegni 
cuidenti,li  quali  furono  nei  tempio  in  Hierufalem,per  i 
quali  ( fe  voledino  ) potrebbono  conofcere  la  loro  rc- 
probationc_^ . 

Cai.  Dite  vi  prego,  quali  fono,  & doue  fono  fcricti . 

Si  JcggcncI  Talmud  nel  Trattato  detto  noi'  loma  , 
trattato  del  giorno  al  cap.4.quede  proprie  parole  con-, 
lideralc,che  vedrai  quanto  li  dquerebbono  cófòndere:. 

.*  piya  n*7iy  S-iu  rrn  nS  n'an  imn  mip  o'pmN' 
: pSn  >3npD  33  n'n  nSi  • pnSo  nnint  'ì<o  pwS  ìi’ìi  nSi 
; iH'hNfl  ninn03  bo'nn  mn^n  imi 

' ‘ • ' Qua- 
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'Quarant’anni  auanti  la  rouina  del  tempio  Ci  quali  co- 
ininciorono  l’anno  che  fu  crocefilTo  Chriilo  ) non  ven- 
ne più  la  forte  dalla  mano  delira  ( cioè  del  fommó 
Sacerdote  ) 8e  non  fi  fece  bianca  la  lingua  delio  fpletì- 
dore,  & la  lucerna  vefpcrtina  non  ardeua  le  porre 
del  Tempio  fi  apriuano  da  loro  fteffe , 8c  Tempre  fi  tro- 
uauano  aperte.  Quelle  fono  le  parole  del  Talmud  > le 
quali  fono  regillrate  nei  libro  lalcuc  > in  Zaccaria  al 
capitolo  vndecimo,efponendo  il  primo  verficolo  del 
detto  capitolojdoue  hoggi  lo  polTono  vedere . Per  le_> 
quali  parole  fi  vede!  quattro  legni  che  mollrò  ilSigno 
re  nel  tempio , acciò  conofeeffero,  che  Dio  non  era  con 
cito  Iqrojflando.neirollinationeidc  che  Dio  li  ha  repro> 
bati , & non  li  vuole  più  per  fuo  popolo'.  Te  non  fi  con^ 
uerteno , & accettano  ii  Meflia , il  quale  è venuto , è 
jtnorto  y & è refufeitato  per  la  falute  di  tutto  il  mondo* 
.&  acciò  conofehino  che  Dio  non  vuol  eirerconofciuto , 
fic  adorato  folamente  da  vn  popolo  in  lerufalem  r Ma_» 
vuole  effere  adorato  da  tutte  le  genti , & in  tutto  ii 
mondo*  I • • ■ ’ ■ = j I r ì 

Ca/.  Non  intendo  che  fegni  fono  quelli  ,però  vi  prego  ^ 
cheme  li  efplicate. 

Hora  Tintenderai . Per  intendere  adunque  ii  primo 
hpgnojdeuifapcre  che  nel  giorno  deli’efpiaTioni  (net 
qual  giorno  credeno  che  il  Signore  perdonaua  i peccai 
ti  dei  popolo  ) Poneuano  auanti;  al  fomrao  Sacerdote 
dot  hirchbcioè  doi  capronb  deliiquafivnoTignifìcaua 
il  popolo  Hebr^o,|8(  l'altro^  il.popolo  Gentile  ; & q nel- 
lo che  fignificaua  il  popolo  Hebreoj  h doueua  offerire 
à Dio  in  facriheio  per  i peccati  del  popolo»  dcllaltro  fi 
douqua  mandare  ài  deferto  à'Azasel'i  cioè  al  Demo- 
nio. Poneuano  dunque Ji  .doi.hirchi>  vno  alla. de- 
lira i&  l’altrp  aiia;/ìniflra  del  fommo  Sacerdote  >& 
poifaceuanodoi  hullettÌDÌ,-io  vno.era  fcritto  nfmH 
A Iddio  j dc.ncll’ajtro  vieta feritto  SmìtoS  A Azazel» 
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& à forte  poneuaBovn  bulfcttin'oiÉb]»a  vn’hir^o,  5r  vÀ 
bullettiiiofopra  raltro,&  veniuafempre  per  forrequ«l 
bullettino  nel  quale  era  fcritto  A Iddio, fopra  quel  htv- 
co  che  era  alla  mano  delira  del  fotnmo  Sacerdote, il  chè 
auucniua  Tempre  auanti  che  fulTe  crocefilTo  il  Melfìiij  Se 
dinotaua  à loro , che  il  popolo  hebreo  era  alla'dellra.. 
de  Dio,cic^  in  gratia  de  Dio  : ma  il  popolo  gentile , al 
quale  veniua  Tempre  per  forte  quel  bolieitino , che  Vi 
era  fcritto  A Azazel  >iiquale'Veniua  àquéll’hirco  che 
era  alla  lìnidra  , dinotaua  che  egli  era  in  difgratiade 
l)io,  & però  lì  mandaua  al  deferto  quello  chìeera 
alla  delira  lì  ol&riua  à Dio  in  facriHclo.'Madoppo  che 
iu  crocefino  ilMelBa^'^cheil  fmpòlànoh  lo  volleaccet 
tare  per  vcroMeUìaj  ponendo  per  Torte  li  bollettini  fd- 
pra  i'hirchi,vcnne  feroprc  per  fortequèl  bollettiihd  chfc 
vi  era  feritto,  A Iddio, fopra  l’hirco,che  era  alla  lìnìllfà 
^el  Tornino  Saccrldore>  il  quale  dinotaua  il  popòlo;gen- 
Cile , per  fignilìcare  che  il  popolo  gentile  era  ^ Dtó  , H 
qualehacooofciuto;  & ha  acCettKO  il  Melliar&qiiel 
bollettino  che  vi  era  fcritto  A Azazel, venne  Tempre  per 
forte  fopra  quelThirco  che  era  alla  delira  , il  quale  dn 
nocauail  popolo  hebreo,  per  lignificare  che  il  popolo 
Hebreo  Donerà  piùpe^iode  DiovQueOo  fb'i]  prìrno 
fegno. Per  mollrarg li  che  q uello ^polo cvk'iiv di fgeàtia 
de  Dio , elTendo  reprobutollanao  nella > loro oftinatio- 
fie . li  fecondo  fegno  età  ^ che  foleuano  oélPiUejOro 
no  poiiere  frà  lextn’nadeH’hirco  emillario  Vna  faldella 
dilana.roHà  cccmefina  ^la quale  chiainaùaWo 
dello  fplendore , & ìuiftàiia  mfiniciie  ilComirio-SacA* 
dote  cclebraua , Se  pihtriua  i fat:ri1kip>  & finitodbe 
ucuadi  celebrare  /finendo  il  tempò  cbc'frdoóeua^mM 
dare  quel  fhircoal'dèfevto  , lì  vedéira  qhéllà'làlddk-i 
biancacome  neue,4^  qu'ello^àfe^riè  Diohaue* 

ua  perdonato  Ipeccati  dehpopòldicònfornte^  quello 
che  dice  Ifaia , Sefaratmo  i peceati'Véllri  come  iivcr- 
I zino 
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«mÓs’imbiancaranno  comela  neue.  Ma  doppo  che 
'hanno  crocehffo  Chrifto , & non  l’hanno  voluto  accet- 
tare per  vero  Mcflìa  come  egli  è, non  fu  viftopiù  quefto 
fcgno  rhe  la  faldella  rolTa  diuenifTe  bianca  : ma  fempve 
'ftaua  rolTa  comefangnc.  Segno  eiiidenre  cheiddfo  nó 
gli  perdonauai  peccati)  hauendo  imbrattate  le  mani 
delfangue  diChrillo  vero  Mclfia,nonfipcntendodi 
haucrlo  fatto  morire , non  lo  Volendo  accettar  per  vero 
Media  come  egli  è . & però  fi  verifica  la  pi-oferia  dcH’i- 
fielfo  Ifaia , la  qual  dice  ancor  che  voi  moltiplichiate-^ 
.Icorationi  io  non  cflaudirò  : per  che  le  mani  voftrc  fo- 
no piene  di  fangue . Il  terzo  fegno  fu , che  tenendo  io* 
ro  le  lucerne  del  candelabroyle quali  per  il  tempo  auan 
ti  Tempre  ardcuano,&  particolarmente  la  lucerna  di 
mezo  chiamata  da  loro  lucerna  vefpcttina,la  quale  ar- 
deua  continuamente  > nè  mai  per  niun  modo  fi  fpegnc- 
■ua  ) ancor  che  mancaflè  l’olio , ò tiraffe  qual  fi  voglia 
vento . Ma  doppo  che  fu  crocefifib  il  Media  > Tempre  iè 
fitreuaua  Tpenta  miracoloTamenre  ) ancor  che  vi  fi  po> 
nede  nlio  abondanrementc  ancora  che  vTadino  ogni 
diligenza  per  farla  ardere . Et  quedo  fu  fegno  per  mo- 
hrare,che  la  legge  vecchia  cerimoniale,  era  edinta . Il 
quarto  fegno  fu, che  le  porte  de)  tempio,le  quali  fi  fer- 
rauano'fintti  che  erano  i facri(tcij,3e  quando  le  voleuà- 
Doaprirefper  il  tempoauanti)bifognauano  almeno  vin 
ìifauominiper  aprirle.  Ma  doppó  che  fu  crocefifib  il 
Mediaide rifiutato  da  loro,  fi  apriuano  miracoioTamen* 
te  da  loro  ftdTe,&  coBcinuameme  fi:  troUauano  aperte, 
de  loro  le  (èrrauano,&  di  là  à mezz’hora  le  ritnouauano 
aperte  . Et  qitedoexa  fegno  per  modrargli  che  doueua 
venireJito,dcrouinare  il'Tempio,  al  quale  non  fi  do- 
ueuano  ticnore  le  porte  ferrate, acciò  potede  entrare , de 
rouinareiij  tempio  per  non  ii  ricdificar  mai  più, cornea 
il  vedc^acciò  fude  adempita  Japroietia  di  Daniel  al  ca 
pitelo  9-  la  quale  dice  che  doppo  che  fufie  fatto  mori- 
re 
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re  il  Meflia , doucua  venire  vn  popolo  principe,  & ro- 
uinare  il  detto  Tempio , acciò  ÀilTe  in  defolatione  per- 
petua infìno  alla  fine  del  mondo.  Adunque  pernoiu* 
haoer  voluto  accettare  il  vero  Meffia,  loro  non  fono  e& 
(auditi  da  Dio , & fono  reprobati , & gli  è auuenuto 
quel  che  dicono  i loro  fauij  nel  libro  lalcut  al  fegno 
rìótf/  dcnellibro  ts^S^n^rriD  MidrasTillime^- 
ncndo  il  primo  verlicolo  del  Salmo  decimo , doue^ 
dicono  coll; 


nj'3»  nri'n  nynm  tao»  vhvf  T3ni>  nbu 

inyDna  nm»  wn  nnaoi  O'mn  maiy 

' 'riNvoa  iSn»  nìSS  *nj»  vr»  nVi 

•jSno  n’nw  Hvo  Nj>jn  »3t  “^DN  nSS 

D33H  iS  *nDNi  ojiian  iS  r>f3  i'»nnw  po 

ih  — >DN  pooSn  ODDI  nyi  rr-n  »jdd  lanaS  ^Dy9 

M3  |V3  |J3Ì3S  DJ3'S  Hv  1331  pt» 

n'ni  oanan  Hvn  n3i  *nin  nS'ONi  nh'h  pw's  l'Sp 

1331  pM  OJ313H  1*1  3DN  1*1  ntlùitt?  13DD  Wp3tì 
nS'*i3  taiN  *-73pS  1333  pHi  nSi*73  nnonS  pus 
v<d3y  ; ri'vi  nS  ^D'J3nS  invpa  on»3  : it  nyv3 

I nim  i»33  n 3 p n io»  13  : icnaanS  *-713»  o»n 

t3’«>p3D  vn  »>tSl  0’331«#  003  13VU  VHKlp  > INVOnS 
130D3«;  TV3  'Dipo  Sh  n31«/H1  iSn  33 pn  3DN  : 3wS 

nin>  noS  O'pyiy  i*i)nnn  nvnS . iSwojai  maSoS 
Dn«ip3  nS  'mc;p3w3  n 3 p n onS  iqn  pini3  iioyn 
niD  D3S  yoiKi  O'Ni  ODO  .o>p«i30  onuai  nny 

; ,rnD  iaj3 

DilTeRabbi  lochanan,  Tre  anni  Smezzo  Rette  la.* 
Diuinità  nel  Monte  Oliueto , & bandiua , Se  gridaua 
dicendo  ; Cercate  Iddio  quando  fi  troua  > & non  f(L^ 
ne  curarono,  ò vero  non  rifguardarono,come  è fcritto^ 
Sono  fiato  cercato  da  quelli  che  prima  non  diman> 
dauano,  fon  fiato  trouato  da  quelli  che  non  mi  cerca* 
uano.Difie  Rabì  Manina, è vn ’efiempio  dVnViandate» 

* » ^ u-  •*;  il  • ì 
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fi  quale  andaua  perviaggiovfirqitaqdo  coràihdaua  àr 
farli  notte  gli  venne  incontro  vn’hofte , & gli  difle,  en- 
tra airhoftaria , & alloggia , acciò  non  t’incontri  nelle 
fiere  raiuariche,ò  vero  tu  non  ti  dia  ih  mano  de  i ladro- 
Bt^  &egli  rifpofe,  nonè  vfanza'del  viandante  di  en- 
trare neirhodaria.  Quando  andò  inanzi,  giifoprauen'- 
nc  la  notte  con  la  tenebre  ; ritornò  in  dietro  > & venne 
airhoftaria  ,&  cercò  che  l'Hòde  gli  aprilTe  la  portai  al 
qualedifTei’HoAerNonèvfanza  deirHofteria , di  a- 
prirfi  di  notte , 8c  non  è vfanza  di  riceuere  huomo  di 
notte  à queA’hora  . Quando  io  cercai  di  farti  entrare  » 
tu  non  volefti  > bora  io  non  ti  polTo  fare  entrare . Coli 
diffe  Iddio  Tanto , Se  benedetto.  Cercate  Iddio  quan- 
do fi  troua  > chiamate'qucllo , tornate  figliuoli , con- 
uertiteui  figliuoli  ribelli , Se  non  hanno  cercato  di  con- 
uèrtirfi  > difie  Iddio  Tanto , & benedetto  / lo  andarò,  & 
tomarò  al  mio  luogo;  quando  poi  fono  fiati  confegna- 
ti  à quelld  imperio,  che  è fimile  alle  fiere  hanno  comin 
ciato à gridare) dicendo: Perche,  ò Iddio, fiarai  da 
longe . Difie  à loro  Iddio  Tanto, & benedetto,&  quan- 
do io  cercai,  voi,  non -volcfte  cercar  me,  bora  che—»' 
voi  cercate  me,  io  non  ve  intendo,  mifura  per  mi- 

fura'*  ' . \ ' 

• Infin  qui  fono  le  parole  de  i loro  fauij . Per  le  quali 
fi  vede , che  Dio  gli  ha  chiamati , acciò  tornaflìno  à 
penitenza ,'  Se  credefiìno , dr  riceuefiìno  Iddio  incarna- 
to , Se  fatto  loroMefiìa  venuto  à chiamargli , alli  qua- 
li predicò  tre  anni  & mezzo  ;&  hauendo  loro  reculaco 
alla  vocatione  non  hauendo  voluto  riceuerlo  per  vero 
Mefiìa , come  egli  è , hauendolo  fatto  morire  in  croce: 
Quando  poi  refuTcitò  , Te  ne  tornò  al  luogo  Tuo,  & lalì 
aj  Cielo,  Se  però  giufiamente  Iddio  Ii>ha  difcacciati 
dalla  faccia  Tua  ,&  non  li  vuole  efiaudire.  Si. che  fi 
può  concludere,  che  giufiamente  fono  fiati  reprobati . 


. 

Et  però  non  volendo  Dio  ilare  fenza  popolo  che  lo  ado 
ri,  & J’honort,&  loconofchi  per  vero  Dio,  ha  pigliato 
non  vn  fol  popolo  pìccolo  come  era  quello:  ma  ha  prc; 
fo  per  Tuo  popolo  tutte  le  gemijih  quali  hanno  credutó 
nei  Media  (uo,i  quali ii  fono  conuertiti  aUahia  fanca^ 
fede  ,come  tu  vedi . 

DELLA  VOCATIONE. 

delle  Genti; 

\ * 

CAP.  LX XIX. 


Cat.  1 che  ho  intefo  la  loro  reprohatione, 

8t  la  caufa  di  quella,  defidero  intende- 
I re,  che  le  genti  fidoueuanó  conuerti- 
k.re,  quando  veniua  ilMelfia,  &che^ 

■ Dio  le  voleua  per  popolo  fuo . 

PaJ.  Hofea  profeta  hauendo  bauuto  vn  figliuolo,  al  qua- 
le difle  Iddio  che  ponelTe  nome  ;Non  popolo  mio , per- 
che dice , che  non  voleua  più  il  popolo  hebreo  per  fuo 
popolo(come  ho  detto)rubito  foggionge  al  c.a.  e dice: 

»iSi  tiS  DTi  Sino  Smio'  oa  -looa 

•jDN'  onN  'Bu  onS  nDu>  oiwja  mm 

««  ri»  t 

: ’n  Hm  03  dnS, 

Et  farà  il  numero  de  i figliuoli  de  Urael , cioè  delle.^ 
genti  conuerfe,!  quali  fi  doueuano  chiamare  per  nome 
de  Ifrael(  come  incenderai  qui  appreflb  ) come  farena 
del  mare,  la  quale  non  fi  può  oiiTurare  .*  8t  farà  in  luo- 
go che  era  detto  à quelli , non  fece  voi  popolo  mio,  fa- 
rà detto  à loro  figliuoli  de  Dio  viuo . Et  confidera,che 
quello  llrael,  del  quale  parla  in  quello  capitolo,  non_« 
può  cflerc  il  popolo  hebreo,del  quale  parlònel  capito- 
•5  Io 


•>00» 
♦ I 


a 
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Io  précédenfctpérche  difle  Iddio  nel  cap.prccedentc-^' 
parlando  del  popolo  faebreo.* 

; Hinp*  ■ no  nn  on^M 

Percfae  non  rornarò  piu  ad  faauer  mifericordia  alla  cafa 
de  Ifrael . Si  cfae  quello  popolo  al  qual  doueua  elTer 
detto  elle  erano  figliuoli  de  Dio^era  altra  gente , 8c  era 
quella  la  quale  prima  non  era  popolo  de  Dio^perefae..^ 
adorauaIiIdoli,&poifièconuertita  à Iddio  & ha  la- 
feiati  tatti  i Dei  falfijquali  adoraua , 8c  faa  accettato  il 
Media  mandato  da  Dio  per  faluare  ancora  tutte  le  gen 
ci . Per  il  cfae  He  chiamata  per  nome  de  Ifrael;  poi  che 
quelli  che  adorano  il  vero  Dio>&  credenò  tutto  quello 
cfae  i fanti  profeti  hanno  detto/ono  veri  I(raeliti.&  pe 
fò  conclude  il  profera  nel  fine  del  detto  cap.  a. dicendo: 

'ny  riSS  ^nióNi  npnn  dS  ns 'nonni  v^n? 

; 'nSjj  noti'  Nini  nner  'ojr 
Et  feminarò  quella  per  me  nella  rerra,&haurò  miferi' 
cordia  di  quella  «.he  prima  non  baueuo  mifericordia,& 
dirò  à quel  clic  non  era  popolo  mio, popolo  mio  fei  tu,& 
quello  dirà  à me  tufeilìddiomia.Perlaqual  profetia’ 
fi  vede, che  Dio  voleua  chiamar  à fe  le  genti  & farle  po 
polo  fuo  dicendo . Dirò  à quelli  che  non  erano  popolo- 
mio, popolo  mio  fei  tu,  perche  loro  diranno  à me  tu  Tei' 
lo  Dio  mio,accettando  il  Media  , il  quale  ho  mandato' 
per  faluarli . Perche  il  *Meffia|è  venuto  per  faluare  nóh 
folo  il  popolo  hebreo , ma  è venuto  per  faluare  ancora^ 
tutto  U mondo  infieme , come  ha  detto  per  Hai  a c. 

: 'PfM  ■’P?  '? 

Perche  coli  dice  Dio, &c.  Conuertiteuià  mèiòì  fi 
falui,ò  tutti  i termini  della  terra, & fógglunge_p':  -■  v ‘ 

i **  1 ‘ ^ ’ • ’ f * T 

; Hp  ynpn 


43? 

perche  à me  5’ipciiruarit  ogpì  g|QC|Cc|iio > 9n  pir  me  gitt 
rara  ogni  lingua  . Et  il  mede(ìnM>  IfaiA  al  icapifiohsi'4^ 
pariajìdo  in  perfona  de  Pio  aj  Melfi<^  dicccofi  : . 

: Y^li^  nyp,  ly  ttì'nS  o\ij  -ìinS  :j^nmi 

• i.;[ , ‘ ~ m:  *'(l^  j 

Et  darò  te  io  luce  delle  gentitacciò  che  0a  la  lahtce  OMé 
ipiìn'alli  termini  della  terra.Et  fifteflbprofeta. 

fsan'jan  'mbw'jatefw  liV»  'n»srw  iSn«# 

Sono  dato  (^rcatoi  da  quelli!  quali  prima  npaniidir 
inandauanc^iqpo  ftatp  troviate  da  quelli  i quali  pri;ma 
non  mi  cercauano^ho  detto  ec€Ofiii«eeeQmi  » all#  g^te 

la  qual  prima  non  fi  clùaroavia  P^t  miq^f  h .me* 
Arando  la  reprobatione  del  popolobcbreo  ibggioiigf  » 

ala  tvS  ^T^^  o’:j'5inn  T310  ox 

: Dmni3©nD  -mii 

Ho  diftefo  le  mani  mie  tutto  U.giprtier  alf<^lp,  riM- 
IC}!!  qual  camina  per  la  via  non-bi^na  appreìTo  ai  loro 
penfieri . Ha  voluto  direbbe  diftefò  le  mani  in  fui  legno 
della  croce  à qviefio  popolo  hebreo(il  qual  Tempre  è fia 
co  ribelle  ) per  Taluarlp  , & lui  fi  è ribellato  ^contro  di 
me^non  volendo  accettarmi  per  Mefiia  £à!uatore:ma  Ib- 
no  andati  fecondo  i loro  penfieri ^di<^!^ndo, non  può  efie 
re  che  Dio  habbia  prefo  la  npfira  carne  & fi  fu  fatto  ho 
roo,  .&  non  fi  ricordano,  che  Iddjo  ha  detto  perTifieiTo 
Ila  ia  al  capitolo  $ quefte  parole.’  < > 

oa'STi  uHì  os'mawnD  'rìiD«#no  Ah  o’ 

‘ ' nJ*’,'  0N> 

Pe  rebe  nó  fon'i  pSHeri  vofir } li  plfier  mje^nè  le  vk  vo 
A re  fono  le  viemieidiceDio . Quafi  ebe  voglia  diremo 
pé  fate  che  Iddio  habbia  voluto  Taluar  i’homo,folo  con 
la  mifericordia;  ma  Tha  voluto  Taluar  conia  mifericor- 
...  dia 
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diiflrcon  la  gìuftitia  bfìemc.He  però  é dato  necefTa* 
rio  per  fatisfare  alla  giuftitia  de  Dio,rincamatione  del 
fuofìgliuolo,come  hàbbiamo  detto  al  cap.  jo.  Et però 
diceiddiojio  ho  chiamato  quelle  gentbche  pHiila  non 
mi  cognofceuano}  le  quali  mi  hanno  creduto  y St'act^- 
tato  per  Dio  redentore,&  io  l’ho  prelb  per  mio  popolo» 
Et  però  dilTe  il  patriarca  lacob  ( parlando  del  MefRà  ) 
O'oy.  rinp'.  iSi  Et  allui  fi  congrcgaranno  i popoli,  le 
quali  parole  efponendoi  loro  dottori  nel  libro  Rab- 
bothydicono: 

yVp  O'Snpnp  Diiyn  niouo  'D  iroy  nnp» 
p'Oy.  Dj\  ’roiy  ^vh  ri'  r»'y©>  «hj» 

“ • : ivmi  O'u  vSk 

Ètailui  fi  congrcgaranno  i popoli , quello  è quello,  ai 
quale  fi  congrogaranno  le  genti  del|  nrondo , come  è 
icritto  in  Ifaia  al  cap.  ii.La  radice  di  lefie,  la  quale  da- 
rà in  fegno  de  i popoli  allui  le  genti  fi  congrcgaranno, 
la  qual  radice  di  lefie  fenza  dubbio  è il  Me£a,&  c laL» 
lècoada  perfona  della  SantilfimaTrinità.comeMbl^- 
mo  villo  nel  crqi.S.  per  il  detto  del  libro  Zohar,ia  qua- 
le fi  è incarnata  & fi  è facto  Metfia  per  faluar  le  genti  • 
Per  le  quali  autorità  manifedamente  fi  vede , che 
genti  doueuano  credere  nel  Meina,come  fi  vede,  che_^ 
credeno  & Tempre  crederanno . Et  di  ciò  ne  ha  datò  fc^ 

gno  ancora  Dauid  pronta  nel  fai.  loo.dicendo:  - 1 

; 'na  ' mnn  lyna  piìqS  niDTO.„u 

Salmo  per  la  confittone  Giubilate.à  Iddio  tutta  laJ 
terra  . Le  quali  parole  efpònendò  i Dottori  nel  libro 
Midras  tillim  dicono  coli: 

•niDin  NON  OT  QW3  inan  noM  opy^  iaT  no» 

pati  'S  ,»3  HO«/,  l*j3pQ  UNI  moNn_  Sa  '3  nv  mmS. 
, \ r.,  . : r«fS  Sa' .yawn  qap  .Sa 

PiÌTe  Rabi  lacob  per  nome  di  Rabi  Abhu , in  nome  di 
Aeha.Salmo^per  ia  confelfione,  dinota  che  dice  Iddio^ 
confelTaranno  me  tutte  legenti,&  io  le  riceuerò , come 

K k k a è ferie- 
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è fcritto  in  Ifaia  45.  Perche  h me  fc  incuruarà  ogni  gi- 
nocchio) per  me  giurarà  ogni  lìngua . Et  quello  conffr- 
ma  ancora  Rabi  Dauid  chimclii  in  leremiaal  cap.  16. 
d|H)nendoqud;Vcrficolochedice: '’yo’  Id- 

dio forte  iniO)&  fortezza  mia^doue  dice  coiì.* 
c;vn  Dj'N  Tjin  Hp  tanoiD  'JNe;  nSs  nyai  np  nin» 
’onan  iS’nNw  idt  t»o'  >3  'njn’i  : njnn  Domo  aioS 

•n3N*l  ^’‘^N  1N13'  'DÙND  ^'hN  n03'l  Ì31W’  D’plfnn 

r-i'n»  nn  i'  n>D3'  Han  la'maN  ihna  “np«/  ih 

: n’wor»  nino 


iddio  fot're  miO)&  fortezza  mia' voi  dire'^ » que(li(cioè  il 
popolo  hebreo)  i quali  io  riprendo  deH’adorationcJ 
dclf  idoli, non  vogliono  tornare  dalla  via  loro  maJa , de 
io  fo  che  verrà  tempo,  che  ancóra  le  genti longinque.^ 
tornaranno  8c  verranno  à te  dalli  termini  delia  t«ra  » 
verranno  à te  & diranno, certo  fallìtà  hanno  hereditato 
i.pairinoRri&  vanità ;&que(lo  farà  nelli  giorni  del 
Media . Per  le  quali  parole  i dottori  hebrei  ancora  ma- 
ni£ellano, che  alti  giorni  del  Media  fi  doueuano  conuer 
tir  le  genti  al  vero  Iddio . Et  quefió’  ci  manifefia  an- 
cora Ifaia  al cap.6i. dicendo: 

- : O'iian  Sd  n'inm  npnv  n'DV'  D'n^N  nim  t? 


C^fi  il  Signor  Iddio  farà  germogliar  la  giufiitia  & la., 
laude  nel  cofpetto  di  tutte  le  genti . Et  il  medefima 
Ifaiaalcap.25.dice: 

: hìnV'.  Q’vnj;  O'ia  nnp.  oy  =i*n33]  |?  'ijj 

Però  honorarà  te  il  popolo  forte,Ia  città  delle  genti  for 
ci  temerà  te . La  qual  città  delle  genti  forti  è Roma, là 
qual  dorhinaua  tutto  il  mondo,&  doppo  1’aduencodeÌ 
Media  ha  honoraro  & lionora  & teme  Dio  creatore  & 
Redencor  del  mondo:&  però  è fatta  capo  della  Chiefà 
fanta.L’ifiedb  Ifaia  ai  cap.42.pìu:landodel  Meffiadiae; 

- s.  a ' \ j 
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oQwo  'H'"*  ^3“]gnN  najr  )n 

; Ne'ifl'  O’iaS 

Ecco  il  feruo  mio  pigi  laro  quello  eletto  mio  nel  qual  li 
è compiaciuta  Tanima  mia^ho  dato  lo  Ipirito  mio  fopra 
- di  lui,ilgiudUio  alle  genti  produrrà.  Le  quali  parole 
efponendola  parafrafe  dilonathan  moHrando  che  par- 
la del  MelTia  dice:  - 

jBN  noo  n'3  '}/in>n  n'pa  ny'p-jpg  '73V.  un 

• ’l?^'  ’ì’T  Nithp,  '»iiT 

Ecco  il  feruo  mio  Melila  applicare  quello  > eletcò  mio 
nel  qual  lì  è compiaciuto  il  verbo  mio  » darò  lo  fpirito 
fante  fopra  di  lui , il  giuditi  o alle  genti  riuelara  . Et  il 
medefimo  IfalaairiftelTo  cap.dice.- 

: D"N  • iminSi  oowa  v3M3  ma»* 

•»»|  •*  • I »*•  •» 

Penerà  nella  terra  il  giudicio&  in  la  legge  Tua  le  ifole 
fperarannoi  II  medelìmoal  cap.a6.parlandodelcempò 
dciraduento  del  Mel£a  dice:  , 

♦ i . ’ ' 

: m«pN  3Diw  >ij  ^3vj  ony,(tf  inno 

Aprite  le  porte  & entrata  la  gente  giufta>Ia  qual  cudo^ 
dirò  laverità,cioè  là  lède  fantada  quale  è vàeità,l!idelr 
fo  al  cap.44.parlando  delle  genti  dice:  • • ^ 

n>  3iri3',  nri/sipy;*  att^  N3p’.  nò  OHnimS 

r r - !P1  ’’  / 

r,  : nsD'  iNilo'  tw3i  nlnn 

. . T-.  »•!  -»!•  M,  «IV 

Quello  dirà  io  fono  de  Dio>  & queft’altro  s’inuocarà  nel 
nome  de  Iacob>&  quello  fcriuerà  co  la  mano  fua  à Id> 
dtO}  & nelnomedelfrael  li  cognominarà.  Per  le  quali 
~ profetie  li  vede  che  Iddio  voleua  faluar  le  gétijle  quali 
voleuano  & doueuano  accettare  il  Media  fantiffimo; 
Et  nel  capìtolo  precedente  habbiamo  veduto  la  repro* 

' batione  del  popolo  Hebreo,  la  quale  doueuaelTer  dop- 

po 
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po  laduento  del  Mel&a  j per  non  hauer  voluto  cono* 
fcere  il  tempo  delia  loro  falute^  & per  non  hauer  cono- 
(ciuco  il  giuditio  de  Dio  > cioè  che  Dio  ha  mandato  il 
Mel&a  à fare  il  giuditio  della  morte  Tua, con  la  quale^ 
ha  difcacciato  il  Demonio, & hà  liberato  il  mondo  dal- 
la tirannica  fcruicù  del  peccato,  del  quale  giuditio  di* 
ceua  in  S.Giouanni  cap.  ii.  N unc  iudicium eft  mundi  , 
nunc  princeps  huius  mundi  ey  eie  tur firas . Hora  c il  giu- 
duiodel  mondo,  hora  faràicacciato  fuora  il  principe 
di  quello  mondo,  cioè  SacanalTo,  il  quale  era  diuenta- 
CÒ  prmcipejdc  tiranno  dèi  mondo . Si  è adempita  anco- 
na nel  popolo  Hebreo , quella  profetia  de  Ifata  al  capi- 
tolo da  quale  diinoftra,che  non  folo  doueuaiK>  eflèr 
reprobatù'ma  anco  doueuaoo  elTer  puniti  in  tal  modo, 
che  doueuano  reftare  in  giuramento  in  bocca  degli  al 
tri^  i^uali(erano  eletti  da  Dio  dicendo  : '■9?  I?*! 

ni*!*  '■’jjy.,  'rg 

wan  ppNi  najj.  rqn  luqifji  pism 

inaySj,  nim  'j.nej,  - 'n:^ 

Però  cóii  dice  il  Signore  Dio , Ecco  che  i ferni  miei*  ^ 
^cìiic&écbj  mangiaranno,  &voi  haurete  fame*  cedo 
ebeiferui  miei  i>eueranno,&  voi  haurete (éce, ècco 
chei  (eiui  miei  firallegraranno  ,&  voi, vi  confondere- 
te , &c.  Si  làfciarete  il  nome  vodro  in  giuramento  àlli 
eletti  miei',  & farà  morir  te  il  Signor'Iddio,&  alU  ferui 
fuoi  chiamerà  vn'alcto  nome.  L a qual  profetia  ricrea-  . 
mei]fte4iaK>dra,  che  altra  ^nce,cheli  Hebrei  fono 
quelli  che  chiama  ferui  de  Dio  il  profe  ta . chp  di- 

ce Iferui  miei  mangiaraqno,&  voi  haurece/ameyjcióè 
voi  popolo  Hebreo , & li  ferui  fuoi , i quali; dquepa'io 
edere  i Chriftiapi , Se  non  fi  Hebrei,  dicendo  nsaduna- 
memccJieli  cidamarebbooo  peralctoiioffle^che  per 

nome 
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B6Ble  di  HcbreU  il  che  H vede  K[r$rfxil  nome 

dal  Media  ChridO)  chiamandoli  upto 

vale,  quanto  à dire  ( in  lingua  Hebreà  ) , eioé 

quelli  che  hanno accatato il  Media,  & H.nome^lli 
bebrei  è reftato  in  giuramento,  cioè  in  abfaqminatioDe 
à tutto  il  mondo,in  dergratia  de  Dio  & delie  gentiV  poi 
che  non  fi  troua  gence,ne  natione  alcuna  al  mondo,che 
non  tenghi  il  nome  di  hebreo  in  vituperio , e&ndo 
chequando  alcuno  vuole  ingiuriare  altrui  de;  ingiu- 
ria grande,  volendogli  dire, che  egJifia  in  diigra* 
tia  de  Dio , tranfgredore  della  legge,  vfurario,ofi- 
mil  cofa,glt  dirà  Giudeo.  Si  è verificata  ancora  la  prò* 
fèria  di  Malachia  al  capitolo printo, la  quale  efcluden- 
do  i facrificii  della  legge  vecchia , de  annunciando  U 
facrificio  della  noua  legge  tanco.accetto  à Dio  dice  cot 
fi,parlandocon  Upopolo:hebreo:  > r 


C97;p  nnJDi  niN3jf  nin»  no»  03^  vqn'S  pu 
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lo  non  ho  volontà  in  voi,  dice  Iddio  delJtederciti,&  pre 
fente  ò verq  (aerificio  non  pigliarò  dalla  mano  yofìra , 
però  che  dal  leuante  al  ponente  farà  grande^i]  noqi^ 
mio  nelle gentiA  in  ogni  loco  fi  i^rificarà&  fi  offerir^ 
ai  nome  mio , & farà  oblatione  mòa^av  ei^  . facrificio 
mondo  . Per  la  qual  profecia  apertamente  fi  vede,f  bé\ 
ckludc  i facrificij  > i quali  faceuanqli  hebreiiànzi  loro 
ro  ancorainfiemi ^ dicendo.  Non  hp  volontà  in  V04& 
facrificio  non  pigliarò  dalla  mano  vofira,&  fimilmente 
fi  vede  di  qual  facrificio  fi  compiace , & anco  fi  vede 
che  le  gemi  doueuano  adorar’lddio  jdkendp.  Però  che  _ 
dal  jeuante  al  poneme  larà  grande  il  nome  mio  nelte^  ‘ 
genti  : & in  ogni  loco, cioè  per  tutto  U mondo  fi  offeri- 
rà al  nome  mio,&  farà  oblatione  monda.  £cco  come  di 

moftra  ‘ 


Énoftra  che  le  genti  doueuano  adorare  fi  fommo  Iddio 
Còme  fanno  huggi  &hano  fatto  dopo  laduemodi  Chri 
fio  & faranno  iniino  alla  fine.  ' 

Cat,  Mi  pare  che  Rabi  Salomone  efponghi  quello  loco 
dicendo , che  le  genti  faranno  idolatri, de  adoraranno  li 
Idoli , ma  che  diranno  non  dimeno  che  Iddio  è CoptM-t 
tiirti  li  altri  Dei;&  in  quello  modo  non  lo  adoraranno 
•pèrfettaniente.  '■  i 

La  falfìtà  di  quefta'erpo'fitione  fi  manifella^per  le^ 
parole  della  ifielTa  profetia,  la  qual  dice, che  fi  ofièrirà 
al  nome  de  Dio,&  non  dice  alti  Idoli , & poi  dice  che 
^ fi  offerirà  oblarione  monda  ■ Et  fc  adorafiìno  li  Idoli,& 
oiferifieno  facrificio  à Iddio  & alli  Idoli,  come  farebbe 
quel  facrificio  oblatione  monda  ? Vn  peccatore  non  é 
mondo, ne  il  fuó  facrificio  è mondo, ne  tampoco  vn  po- 
polo imbrattato  del  peccato  delfidolàtria  può  offerire 
oblatione  monda, tenendo  Se  adorando  altri  Dei  : per 
che  Iddio  ha  detto  neH’Elfodo  al  cap.  a a. 

; inaS  nin’S  '«ha  enn»  N'nhNS  naii 

^ m t » I ^ • I • ♦ - - 

Quel  che  facrifica  alli  Dei  farà  dilfipato,  eccetto  che  à 
Iddio  folo , Noti  vole  adunque  Iddio  che  le  genti  ado- 
rino altro  Dio  che  lui:  perche  non  farebbe  cognofeiuto 
jper  Dio  vero  quando  fi  adoraflc  con  eflb  altri  Dei.*  Per 
che  Iddio  vero  è vno  folo  Se  nmi  più;Per  ifchefi  vede 
la  fuacfpofitiónéefief  falfilfima. 

Cét.  Fa  ancora  vn’altra  elpofitione  Si  dice, che  parhi  per- 
ii hebrei  i quali  danno  frale  genti  dilperfi,i  quali  ado- 
rano Iddio  con  tutto  il  cuore, & la  lorooratione  fe  dice 
effere  oblatione  monda,  però  rifpondetc  ancora  à que- 
da  vi  prego.  ' ■ 

Paj:'  Et  non  vedè  il  cieco  che  di  loro  dice  Iddio  per  il 
jiròfera,Io  non  ho  volontà  in  voi  dice  Iddio,&  facrifitio 
i)on  pigliarò  dalla  mano  vodra^  Se  Iddio  non  bà  volon 
tà  in  loro  Se  non  vole  in  modo  ninno  facrificio  d alla  ma* 
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BO  lorojcome  può  e/Tere  la  oratione  loro'oblatìonc 
da  i De  più  come  può  parlare  per  loro  fe  Iddio  dice  : 
DairOriente  all’Occidente  farà  grande  il  nome  mio 
nelle  genti.  Tacci  adunque.hormal  il  iallb  rabino,  & 
fiia  eternamente  neU'inferno  doue  egli  con  i faoi  adhe 
remi  è (lato  collocato . Concludo  adonque  che  veden« 
doli  apertamente  loro  e(Tere  reprobati, per  non  voler  co 
nofcere  il  Meflia,  & Umilmente  vedendoli  chele  genti 
fi  fono  conuertiti , de  adorano  Iddio  vero  ; & quello 
doueua  fare  quando  il-Meifia  fulTe  venuto, il  che  li  è fat 
to  doppocheè  venuto  Chrido , adunque  Chridoè  il 
vero  Media.  l . ^ . » i 

Cat.  Quede  profètiefonotutte  belle.  Se  non  vi  li  può(co|i 
ragiohe)arguir  contro;  ma  laprolètia  d'ifaia  al  capito^ 
lo  44.  la  quale  dice, che  le  genti  li  chiamaranno  Ifrael» 
dicono  loro  che  parla  del  popolo,  hebreo,  & non  par- 
la delle  genti  dicono,  che  mai  m'una  natione  li  do^ 

heua  da  chiamare  j lirael , eccetto  loro . Però  dcliderò 
modriate  che  queda  prof^ia  parli  delle  genti , con  alf 
cuna  autorità  dei  loro  dottori.  • i 

P^d.Che.veramente  parli  delle  genti  conuerfe  à Dio,ne_> 
fa  fede  il  libro  Ialcut,&  anco  Rabi  Salomone, doi  efpo 
litori'da  loro  appcobatilfimi 11  lalcut  adunque. efpo> 
, nendo  il  detto  luogo,  dke  coli  ; * • - ' 

! . i'  i’., 

^tr>D'3n  npy.'  jtì«>o  unp'  . mi  ion' 

D’mwD 'Sun»-»'  i^np3■■:  Sùnw'a;  pàb  KÌa  m”pQ  SsaV 
n'yan  ; i3»n^M  - "JtwD;  in^h  rSim  'jnb  i òriNi  '«iKt 
bnhjn. -Dja,  om mnico  lunpj  onan  pi  nò 
.iSn  3py’  bw  . Nìp,’  mi  i a , imw^  mm  Hy 

] : n'D«>  i|iN  naD'^  dk>3i  na 

Qybdodiràde  Dio  fon’io,  & qued’altro  li  chiamerà 
per  nomedilacob.  Sono  amati  li  conuerli  però  che  m 
ogni  luogo  fono  nominati  per  Ifrael . fono  chiamati  IC- 
^ael  fruitori  de  Dio>  come  è fetitto  io  ITaia;5^6i.£t  voi 
! j’  * L 1 1 Saccr- 
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Sacerdoti  de  Dio  farere  chiaihati  feruitorideiy'Iddio.- 
ooftro»cofi  ancora  i conuerfì  fono  chiamati  feruirorìr 
come  èrcritcoiniraìai6.  & i figliuoli  delKalicno  che 
fi  accópagnano»  ò vero  che  congicmgooo  à Dio  per  fcr- 
uirio,&c.  Et  quello  fi  cbiamarà  per  nome  di  iacdb>que 
Ai  fono  li  conuerfi)  & per  rtcmie  delfracl  fi  nominaran» 
no>queAi  fono  i rimorofi  di  Dio . QueAa  è la  Tua  cfpo« 
fitione . Per  le  quali  parole  fi  vede>che  quello  che  di-* 
ce  il.tcAo  > Quello  dirà  de  Dio  foo'io;  non  parla  de  IP 
rad  r ena  parla  de  i conueifi,  cioè  delie  §pnti  conaerfe 
à Dio  > & poi  quello  che  dice Et  per  nome  de  linci  fii 
nominara , fono  quelli  che  temeno  Dio.  Adunque^ 
quelli  che  ccnicno Dio» fono  veraroentè  Hnd  ^ Erquai 
gente  teme  Dio  più  de  i buoni  CbriAiam  è Et  Rabi  Sa- 
Jomone  efpone  il  detto  luogo  > & dice  coli  : ' ’ 

> : iSn  HunC»'  ooai 

Quello  che  dice:  Eepernonae  d’ilnel  fi  nominarà»qiie* 
Ai  lono  i conoerfi . Perir  quali  autoritàfi  vede.che  n5 
parla  del  popolo  hebreo»ma  parla  delle  gesti  conuufe 
allo  Dio  vero,  quali  fono  h Chrifiiam  :poi  che  fiepar* 
lalTe  per  ii  popolo  hrbreo»  non  occprreoadhe, ohe  fi 
cbiamarannoper  nome  de  Ifnel;' perche  già  leoqmLJi 
cofifi  fono  chiamati  l Più.òlrce . & rede  ancon  che..^ 
parla  delle  genti  conuerfe , pecche  il  chiamarfi  per  nor 
me  de  Ifrad  , doueua  efiere  doppo  la  coAitutionc  del 
Tanto  Bàtteffmo  ; del  quale'p^fla  il  jwfeta  neU’ìAclIb 

capitello diccTido coli ‘ "■  '* 

* ’ ■ ;-»13r  WDlf  ’ Wp  ' ta^D  p7«t 

Qiiando  fonderò  Tacque  foprà  f’alTérato  •,  flte.’  cioè 
quando  fonderò  Tacque  delBactefimo  foprà  qudti  che 
priirla  erano  affctaii  delhr  gr Afa  ; perchenon  conofcc- 
uano  Iddio  c>  Dice  adunque  quando  i^li  daroqueA’ac* 
que  del  Baatbfimo;alf  bòra  quefio  dira,  io  lòao  de  Dioj 
^ queA’altro  fi  chiamerà  per  nome  de  Ifràc4,mediante 
Vacqaedel  < £uwo  fiattefitno^e  Adunque  non  paria' del 
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popolo  b^breo,.re  aon  fi  battezza  ; tna  paria  dei  popo4 
lo  gentile > il  quale  fi  battezza;  fi  che/e  vc^lioro  che 
' parli  dei  popolo  hebrco  riceuino  il  fanto  Batcefimo , & 
cofiiàranno  veri  llracliti , fe  crederanno  oel  Meffia^ 
raotiilìino»  come  Tono  obligati.  Et  qluriii  chérice- 
ueno  quell  acque , le  quali  ci  ha  donacelddio  per  gra* 
lia  > fi  chùmano  popuio.de  Dio,  Se  veramente  fi  chia« 
mano  Ilrael . Et  per  :piìt  vetificationè  di  quefio  vedi 
che  rifidTo  l£tia  al  cap.s6.dicc,che  fubico  che  le  genti 
fi  conueneno  à Iddio  fi  chiamano  fKtpolo  de  Dia* 

Stt»  iIdkH  tr»n»  Sk  niSjrt  -loart  p ^D^I’  Sni 
\ ■ . -««bpR  nini 

. ^ non diebi  il  figliolo  deH’aliea^U  qiiidfi  aecoftacà  4 
lddio»{eparaàdo  fepararà  me  Iddio  dal  fuopopdio  ;&4 
volendodire  non  lo  fepararà  Iddio  da  eiro>.f9ail^à  filo 
popoloicome  habbiamo  piouaeo  contante  autorità 
delia  fcrittura  & delli  loro  autori.' . , r ^ . u 


CHÈ  LACAVSADE  L L A ' REPRO^ 
batione  del  popolo  hebreo  è fiata  per 
non  hauer  accettato  il  vero  Mef- 

Ga,&  per  hauer  accettato  i . - - 

i . . ; , MeflìJ^  , . 

ìiAP. 


Cat.  che  mi  hauete  mollrato  con  raggio* 

ni  e^Scaciflime  la  reprobatione  del  po^• 
pqlqhebrep  nel  capmrecedeote  doue^ 
iic  ben  mi  ricordo  / hauete  detto  che 
dògliè  auuenuto,  per  non  hauepcu» 
oognofeiuto  il  tempo  della  jbro  iàlutC}&  hauete  perciò 
allegato  la  profetia  di  leremia  al  cap.8.  La  qu.al  diranr* 

LH  2 no 
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iu>  lora che  non  par  Isr  del  pecaco  di  non  hauere  acctc-^, 
rato  il  Meifia  : ma  che  parla  de  alasi  peccaci  qaaii  han-^ 
no>come  farebbe  il  aonofTeruaria  le^ede  foniigIìaii>( 
ti . Però  vorrei  che  con  alcuna  ragione  dimoftralfi  che 
il  profeta  parla  di  quello  peccato, & non  de  altri. 

Pad.  Che  parla  il  prederà  di  quello  peccato  Se  non  di  al«^ 
troll  cognofee  per  quel  chedice.  piionli  pehee^niuno' 
della  malitia  Tua  dicendo  che  ho  fi|tK>^pafendoU  di  non  • 
hauer  fatto  male  Per  le  ^qt]alr;paioÌcllvede  ,''che  tl> 
profeta  parla  di  vn  peccato  del  quale  rwn  Hipencenói 
(come  dilT^Et  non  hauendp  niun  pcccato,delquale  no 
dichino  di  pentirli, eccètto' quello, dì  nòli  voler  cògrìo> 
Icef  Clviftó  perVero  Media  ; Però  che  di  tutti  li  altri 
peccati  dimandano  da  fddiò  perdóno  &<'dichdtto  di 
pentirli  eceerto  che  dicjuello;  Adfmqucdiquellopiról 
caro  parla  il.profet'a,&  perqueftopei^olbno  dat^rè<^ 
probati^  cioè  per  hauer  croeelìll»  iTvelo'  Mel&a>'manH 
dato  da  Dio , & non  hàuer  voluto  riceuerlo: . Per  ilchó 
il  profeta  Ifaia  al  primo  cap.  in  perfona  de  Dio  gli  dice 
^lle paróle;/-  ^ -I  ::  T V /.  D J .?  :i  ti  D 


' ' . * F 
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Et  llendendo  voi  le  mani  Vollre  ,afcondcrÒ  gli  occhi 
miei  da  voi,  ancor  chemolripltcbiatc  loratione  io  non 
vi  elfaudirò  perche  le  mani  vollre  fon  piene  di  (angue . 
cioè  hauendo  vorciocelillbil  Meffia^verfando  il  Tuo  fan 
gue  innocente, & non  volendo  credere  in  lui,nevolen« 
doìlìfètierè  in  remilfióa  del  péècato  iVcquè  del  lantd  ^ 
battelimoindicuiteda  lui.  Ec però  ilp'roleta' elclama 
fubito  dicendo  ; Lauateui  & fiate  mondi  , 

eioc  pigliate  iilauacro  del  Tanto  batcèlimo’,&  farfte 
prendati . Mà  dando  iorohelI’oAinatiome  del  peccato , 
'óonfornfc  à quel  che  dice  Ilàià  di  loro'  ih  pè^na  de 

c.;  i:i  Io 
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Io  foche  cu  fei  duro,  & la  tua  cerulee  ècom’vn  neruo 
di  ferro  & la  fronte  tua  è d'acciaio , con  quel  che  legue 
nell 'iftelTo  capitolo:  - 


j - : ’H'i  NTip'  )03p  yji^^cì  n'aan  nlja  'pjn.',  o 

Perche  fo  io , che  preuaricando  mentirai  Se  ribello  dal 
ventre  Tei  chiamato/Però(dico)hanno  prouocato  Iddio 
ad  ira , non  volendo  accettare  il  vero  Media , & tanto 
piò  quando  accettorono  il  Media  falfo  ; & non  vn  folo 
ma  piò  : Et  però  coli  come  Iddio  reprobò  le  dieci  tribù  • 
* per  hauer  renuntiato  il  Ke  ^Dauid, quando  didcro: 

' ; ID3  nSna  tlSi‘  -ii-ia'  pSn  mS  |'k  ' 

Mon  vogliamo  parte  in^Dauid  ^ Se  non  vogliamo  bete- 
dità'nd^liuolo  dMede,il  qjual  fu  figura  di  Chrido>& 
poi  fecero  doi  vitellbÀ;  adorando  quelli  dilfero  Quelli 
idno  li  Dèi  tuoiò  Ifrael  i quali  ti  hanno  cau'ato  daila^ 
terra  di  Egitto  » Coli  Iddio  ha  reprobati  quelli  altri, 
perche  non  hanno  voluto  parte  nel  Media  figliuolo: di 
Dauid  dicendo . babemui  regem  niji  Qafarcm^  , 
Non  habbramo  altro  Rè  che  Cefare . Et  poi  hauendo 
accettato  il  Melfia  falfo  li  come  Chrido  vero  Media  gli 
profetizo dicendo  inS.  Giouanni  al  cap.5.  Egovtni  in 
nomine  patris  meit&  non  accepiftis  wr,  alias  "veneri t in 
nomine  fuo^iHum  aceipietis\  lo  fon  venuto  nel  nome  del 
Padre  mio,&  non  mi  hauece  riceuuco,rc  verrà  vn’altro 
nel  Tuo  nome  proprio,  quello  riceuerece . Venne  adun^ 
que  vn  huomo  chiamato.  Barcozab  ( fecondo  che  dice 
Rabl  Salomone)al  tempo  di  Hect^e,  A grippa , il  quale 
hauendo  regnato  trent  anni(fecqhdo  che  dicono  nei  li- 
bro Sanhedrin ^dìlTe  che  egli  era  il  Media:&  gli  hebrei 
fehza  cercare  altri  fegni , gli  crederono.  & vn  Kabino 
loro  chiamato  RabiHachiba,huomdpiòdottode  tuc>^ 


tigli  altri, fecondo  loro,fifccc  fuo  armigero . Et  quello 
Rabino  elponeua  quel  verfetto  delti  Num.alc.  34.  che 
dice:  31PK!P  Ili  Orieturfteltade  lacob: 

rapendo  che  parla  perii  Meflia  volendo  dimoftrareiche 
quel  Barcozab  era  il  Melfia  , & diceua  coli  ; 

: ano  nSn  aoo  '■'pr*,.  „ 

Non  leggere  Stella, ma  Cozab;  voleua  dire,  che  quella 

fcrittura  parlaua  dei  Melfia , & che  il  Mc0ìa , era  quel 
Barcozab . ' , > . ^ 

Ca$.  Chi  dice  quella  cofa  ? 

P<»//.Nel  libro  Midras  Echa,efpofitione  delle  laraentitio- 
* ni  di  leremia,  efponendo  quei  verfetto  che  dice 

Hgn  libi  ninj  ySq  Diffipò  Iddio,  & non  ha  haouiQ 
mifericordia , dice  coll  .* 
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DilTe  Rabì  lochanan , il  Rabi  efponeua  quel  vcrficolp 
che  dice  i Orietur  ftclU  de  lacob , & diceua  : Non  Icg-r 
gore  Cohab,chc lignifica  Stella, ma  leggi  Cozab,nome 
diqueil’huomo.  &Rabi  Hachiua , quando  vedeva., 
queU’huomo  Batcozab,diceùa,  quefio  è il  Re  Melfia., . 
Per  il  che  li  può  vedere  che  quello  caie  accectmrono. 
per  MdfiaA  per  il  Melfia  b predicauano . Adunque^ 
d*co,cheper  non  hauer  voluto  accenare  il  Vero  Melfia» 
Se  bauendo accettato  il  Media falfo,  anzi  i falfi  Meffi)* 
però  che  fono  fiati  moki, li  quali  ban  detto  effere  il  Mef 
lìa,  bebrei  gli  hanno  credmo . Però  adiMiquc  fono» 
fiati  reprobati,come  fiirono  le  dieci  tribù, come  per  le* 
temia  ^ capitob'y.gli  fii  profiitizato  dicendo  : 

D3'HN  *73  riN  'rDhtt/n  3k>n3  00  hyo  d3Dm  'noVi?' 

T-X-  »*  »t»  •••«  ■ 

:C3*.70N  *>:>  nii 

Et  fcacciatò  voi  dalia  faccia  mia^comc  ho  Icacciaco  cui 
' ti  * 
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ti  li  fratelli  voflri , tutto  il  feme  4ì  E£aim.  Ecco  cht-j* 
bai  intelo , che  la  caufa  delia  reprobatione  » é fiata  il 
nonbauere  accettatoli  veroMefiìa)  & anco  per  haucr> 
lo  crocefifio,  il  che  tefiifica  vn  Rabiloro  di  grande 
autorità  prefib  di  loro  > chiamato  Rabi  Moilè  Bar  Mai* 
mon , il  quale  dice  nel  fine  del  fìio  libro  neU’vltimo  fo« 
elio  quelle  ifieflc  parole  : 

nao  n'ni  jnn  noo  ainai  n'<uD  nuij  nvian  u» 

. : 3^n^  annj  Sunw'e; 

Gielu  Nazareno  li  dimoftrò  Mefsia,  & fu  fatto  morire 
dalla  cafa  del  giudio>cioè  dal  Tribunale>&  fu  caulìu>  > 
che  Ifrael  è fiato  vccifò  con  la  fpada.Si  che  è cofa  ma* 
nifefia  > etiam,  fecondo  i loro  fituij>che  l’hauer  negato 
GicfuChrifioveroMelBa  ,&hauerlo  fatto  morirete 
fiata  caufa  della  loro  rq^robatione  , per  la  quale  fono 
fiati  dRcacciathde  difperli  per  tutto  il  mondo. 

ALTRA  RAGGIONE  IN  PRO- 
• ' nàre  che  il  Media  è vcnut»  per  effer  man- 
cati i làcrificij  dal  popolo  hebreo 
& per  oiFcrirri  facrificij  a 
Iddio  daiChriJfiiani.  : 

CAP.  LXXXL 


I D I quella  altra  raggione , la  quale.^ 
ncm  è di  poca  efficacia  in  ptouareche*! 
Meffia  è già  venutole  è Giefu  Chtà«' 
fio  vero Meffia.>.‘.-  » - - 

Dite  che  certo  odo  volentieri. 

VaJ.  Dal  principio  del  mondo  Iddio  li  è compiaciuto  nè 
i facrificij,  & però  ha  voluto  che  femfnre  in  tutte  le  età 
li  ofièrifchino à lui  fact4ficii . Perche  vole non  falò elTcr 
cognofciuto  per  IddiO'»  ma  vok  ancora  edere  ricogno- 

fciuto 


Cat. 
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fciuto^cotne  per  efìfetnpiO)  vn  principe  vol’eiièr  cogno* 
fciuto  per  principe  dalli  Tuoi  vafallijcioèjvole  che  ogni 
vno  fappia  che  egli  è principe^  acciò  che  ogn’voo  l’ho* 
nori  & obedifchi,voIe  ancora  che  fegli  dia  vn  certo  cri? 
buto  con  il  quale  è ricognofciuco . Cefi  Iddio  Tanto  6c 
benedetto  vole  che  tutto  il  mondo  Io  cognoTchi  per  ve 
ro  Iddio  creatore  & dominator  del  tutto,  6c  vole  anco* 
ra  elTcre  ricognofeiuto , & per  ciò  vole  il  tributo , cioè 
i facrificij  i quali  continuamente  gli  Tono  offerti.'  Et  pé* 
fò  vedi  che  fi  legge,  che  Cain  figliuolo  del  noflro  pri^ 
mo  padre  Adam, offerì  facrifìcio , & Abelo£feri  facrifiy 
ciò  alla  Maieftà  de  Dio,  Noe  con  i Tuoi  fucceffori  fero- 
no  il  medefimo . Et  Abram  Tacrificò  il  limile  fece  Ifaci 
tofi  fece  anco  Iacob,Moisè  ancor'eglifece  il  limile , Se 
finalmente  tutto  il  popolo  de  Ifrael . Et  però  Tempre  è 
flato  Iddio  recognoTciuto  da  alcuna  natione  coti  i fà^ 
crificii,ne  mai  c mancato  a Iddio  chi  gli  offeriTchi  Tacri 
^eij^  coli  come  non  vole  Iddio  che  manchi  ài  mondò 
chi  offeriTchi  Tacrificio,come  egli  dicep  leremia  al  c-jj. 

ri'3  ND3  Sj;  d''it  nnS.niS’  tiS  nim  Top  pd  o 


nhi'y  nSyo  uoSd  «;'n  m3’  tiS  D'iSn  dunshi  Snito' 
'non  dtt  nirn  3dn  nd  : mpm  Sp  npj  nWyi  nnpp  ì'PRP» 
OP'*’  ni’P  nni  otm  'nna  rnn 

• »»»  » »r  «r»#  vi.  • •••  » 
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: nn  na;;  nij  apin  'rina  dj  ony.a 

Perche  coli  dice  Iddio.,  non  niancarà.de  Dauid  homo 
che  fiedi  Topra  la  Sieda  della  cala  de  Ifrael , & de  i Sa* 
cerdoti  Se  Leuitinon  mancherà  homo  il  quale  ofteriTchi 
olocauflòiaUanti  di  me,che  incen«li,&  che  facci  Tacrifi- 
licio  tutti  li  giorni . Còli  dice  Iddio  Teli  potrà  rompe- 
te il  patto  mio  con  il  giorno  & il  patto  mio  con  la  not- 
te , & che  non  fia  il  giorno  Se  la  notte  nel  tempo  loro» 
ancora  il  patto  miofhpocrà-rompece.cpnJ^auid  Teru9 
' . . ' miò 
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mio . Per  la  qual  profetia  fi  vede  chiaro;c1ie  Iddio  prò  • 
niecte,duc  cofe»  vna  é che  non  voleua  che  mai  mancaf-. 
fe>chi  regnale  nella  (leda  di  Dauid)dicendo,Non  man 
carà  de  Dauid  homo  che fiedi  fopra  la  fieda  della  cala 
de  IfracKEc  Taltra  è che  non  voleua  che  raancaffincrfii*< 
cerdoti  cheofièrirchinofacrificio  à Iddio  dicendo , Eé 
de i Sacerdoti &leuiti non mancarà homo  il  qualof- 
ferifchi  auanti  di  me  olocaufio  & che  incendi  & facci 
làcrifìcio  tutti  i giorni  .*  Et  volendo  dire  che  mai  man- 
carà lVna&  faltra  cofa,&per  mofirar  che  doueua 
durar'infino  alia  fin  del  mondo, dice  non  mancherà  tue 
ti  li  giorni, cioè  infinche  durano!  giorni  fopra  la  terra» 
& però  foggionge  dicendo , fé  fi  potrà  rompere  il  pat- 
to mio  che  non  fia  il  gior  no  & la  notte  nel  tempo  loro , 
fi  potrà  romper’ahcora  quello  patto  il  qual’ho  fatto. 
Volendo  dire  il  patto  ebe  ho  fatto  con  il  genere  hunu- 
no  di  far  efier  Tempre  il  giorno  Se  la  notte  nel  tempo 
loro, non  fi  potrà  rompere, coli  ancora  quello  patto  che 
ho  fatto  che  cifiano  Tempre  facerdoti  che  offorifehino 
facrificii  non  fi  potrà  rompere . Adunque  certa  cofa  è 
che  Iddio  è fiato  fievole  efier  lempre  recognofeiuto  per 
mezo  de  i facrificii.  Et  però  ha  detto  per  il  profeta, che 
non  vole  che  manchi  mai  facerdoti  che  offerifehino  à 
fuadiuinaroaefiàfacrificij,ilche  afiermano  ancora  i 
Rabini  loro  dicendo  nel  libro,Rabboth,al  fol.  i a 9.  col. 
a.fie  alfol,}.coi.2.elponendo  il  c.  aa.  del  Leuitico  in.*' 
quclvcrficolochc  dicc.'/r(^v'5,-  u:i 

: nimh  •’ min  nat  • . . t-r 

VI*  • t|.  •! 

Et  quando . facrificarete  facrificio  di  laude  a Iddio' 
coli  dicendo; 

# ■ ' 1 ■ ' 

taS  n'nyS  ‘non  dwd  ’»aT  owa  pm»  'mi  oruo  oa 

: ahìyh  Hoa  m'n  min  laìpi.^phwa  niaaapn 

Difiè  Rabi  Phineas , fie  Rabi  locbanan  in  ncmiedi  Rabt 
Menachem»  al  fecolo  futuro  cioè  al  aduentodel  Mcf- 

Mmm  fia» 


fia  > tutti  i facrificij  mancaraftno , ma  il  Sacrificio,  To^ 
da,non  mancherà  mai  in  eterno . Per  le  quali  parole  (i 
comprende, che  Tempre  fi  doueua  oficrire  à Dio  qucfto 
facrificio,Toda,folamente,il  quale  era  di  farina  di  fru- 
mento & non  di  animali . Et  quello  è ilfacrificio  che_.i 
fi  ofieriTce  à Iddio  continuamente  da  ichrifiianù  Dico 
adunque  Teio  dimandarò  alli  hebrci,relorooHètiTcono 
iàcrificio  à Iddio  che  diranno/ 

Cat.  Dirannodi  nò, non  potendo  dire  altramente,  però 
che  dalla  rouina  dei  tempio  infino  à qucfto  tempo  noo 
hanno  mai  oifrrto  facrificij  à Dio , non  potendoli  offo* 
rire  fuora  di  lerufaiem. 

Tad.  Et  Togli  dimandarò  Tei  Turchi  fanno facrificio che 
diranno/f. 

Cat»  Diranno  fimilmente  di  no , £e  vogliono  dir’iJ.  vero 
perche. quella  gente  non  ha  mai  fatto  (hcfificio  à Id* 
dio, ne  tampoco  ne  £à. 

Pad-  Et  Te  gli  dimandarò , Te  i ChrUlianLfanooTurificio 
à Dio  che  diranno? 

O/.lo  penlo  che  diranno  ancodinorperche  nócredeno, 
elle  il  facrificio  che  fanno  i chrilliani  piaccia  à Iddio. 

Pad»  Adunque  bifogna  che  dichino, che  da  niunanatio- 
ne  fi  fa  facrificio  à Dio . Et  però  gli  dico  chefe  coli  fuf- 
fe, Iddio  nò  farebbe  ricognofeiutodaniunagéte  del  mó 
do.  Et  perche  non  può  elTere  che  Dio  non  fia  veramen 
te  adoratole  ricognofeiuto  con  il  facrificio  > è necef- 
fario  dire,&  confclIàre(^ come  vera  cofa  è)che  vi  fia  al- 
cuna gente  che  facci  facrificio  a Dio , & cofi(per  con- 
fequenza)da  loro  fia  recognofeiuto  de  adorato,  & coli 
quella  gente  fia  il  vero  popolo  de  Dio.  Similmente.» 
dico , le  non  vi  fulTc  niuna  gente  che  faceflc  facrificio  , 
il  profeta  harrebe  detto  la  bugia  per  parte  de  Dio , di- 
cendo che  non  mancarebbeno  mai  fàcerdoti  che  otfe- 
rifehino  à Dio  fàcrificio,  che  non  macarebbehomo, 

il  qual  TedelTe  nella  fieda  delregho  di  Dauid. Adunque 
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è necc(rario  dire  che  fbloi  chrliliani  oiìèrucono  facrifii- 
cia(cotne  è)  dr  che  loro  fono  il  popolo  de  Dio;  & èheiil 
Mclfìa  è venurO}&  è Giefu  Chrifto  della  cafa  dìDauid. 
Et  coti  fi  è verificato  il  detto  de  Diò«clve  iK»i  nanca  de 
non  mancarà  mai  chi  faccia  Iddio  facrificio,coin£<# 
ha  detto  il  iptofeca,  facendolo  ichriftiani;  EcfimiU 
mente  non  manca  > & non  màncarà , chifiedi  (òpra  lai» 
fiedadei  regno  de  Dauidelfendo  che  il  fommoPon»*^ 
tehee  fiede>&  rifederà  infino  alla  fine  del  mondo  nella 
fieda  defrégnòdi  Chrifto  figliuolo  di  Dauid  .'De  più 
che  ti^di  tn  che  volefiedtre  fi  profitta  Hofea  al  capito- 
Jo.3lc]ua'ndo  diìTe  che  molti  giorni  doueuano  Ilare  i fiw 
gliuoli  de  Ifraeljfenza  Rej'KnzarfaoiificiOjdjrfenzaal- 
tare  ; • fé  non  che  doueuanofiàre  (orza  il  coito  dé  Dio/ 
Però  che  quella  gentefia  h<i  hauto  il  vero  culto  de 

Dio  hi  fatto  à Iddio  fi^ctiildo;  Lttfo-adunque  non  fan- 
nofacrifiéfi^hé^tafiipoch  pononò  ihre  facrificH  in  qu^ 
modo  che  faceuano  cioè  di  aohnahefieOdogli  coman- 
dato da  Iddio  nèi.Dèuter.cap^  ii.che''nònfàccinoiacri 
ficio  mai  iti  loco  mòno  del  niondoieccetto  che  In  leru- 
faiem.  Etperò^ftahdo  loro  Tenia ‘facHficio^fiannoank 
cora  fenza  il  culto  di^  Dio  : Et  folol  chtiftiani  i quali 
fanno  à Dio  facrificio  hanno  il  vero  cblioide  LMo  Si  fo^ 
DO  vemniènteifiho'popbib^v h .'.ì'.i  i . . - ' i . . 

Cat:  Defidèro  fa^r  da' volli  baufaìpé^'latfàiale  Iddio  gii 
còman'da  non  tfiiccittò  i>  -dok'antica  legge 

P^d.  >Perefee'^iife  In  ^«lid^l^^ferL’vna  è perche» 
tucclifaaificU^deHa  ieggl^il|ÌK  erano  figura  del 
Mcfiiàfilqualltoueìia  vem^^  (icrlficàtq  per  can 
chllarè  i peccati  de  tuttófl'mondot^  »erò  efiendo  v 
nntosilfiguratosnon  $ doo^a  celebràf  piùlà'  figufai  Se 
peiche  il  Meffia'fignrato  doneOà  éfier  già  Venuttsqùan 
doli  popólohehreò fi eitrotU^' cacciato  fuora  di  -Ieru 
lalcm  ;pcrò  Dió'gli  comanda  che  non  faccino  facrifia 
. Kmm  a ci» 
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cij  fuora  di  lerùfarem . L’altra  è pérctie  fapeua  Iddio 
che  fi  doueua  rouinar  lerufalem  & il  tépìo  doppo  l'adT 
uento  del  Meffia  fenza  mai  rifarli  : 8c  non.  volendo  che 
:doppo  l’aduenco  del'Meffia  fi  offerifchi.aio'ofaciificio 
xhe  quello  ddl'iflefroMe0ia  da  lui  inflituito . Di  qui  è 
■Che  vedendo  Iddio  che  fé  loro  poceilino  fare  facrificio 
jn  ogni  loco  » farcbbeno  i medefìroi  facrificij  chefaccr 
■uano  prima>gli  comanda  che  no  faccino  facrificij  fuora 
di  lerufalem , volendo  che  fi  adempifca  la  profecia  di 
ìMalachi  al  capitolo  primo,doue  dice  che  Iddio,  nojx^ 
j^ol  più  facrifido dalia. mano  del'  popolo  hebieo  fatto 
4i  animali>na  vole  che  il^  tutto  il  mondo  fi  facrifichi,& 
^offerifchi  à Iddio  quel  facri6cio  iQÓdo>qual  G ù og- 
gi  dalle  genti, cioè  da  i chrUUani , nel  q ual  fi  oderifcc 
•à  Diojil  fuQ  figliuolo,!!  quale  ha  prefe  la  noflra  came, 
& ha  patito,  & è morto  i^r  il  peccato  di  tutto  il , monr 
dor&(6  refidcitato  &c  afcefo  al  cielo,; de, fìcdc  alla  dcr 
Xlrade  Dio  nella eteanità.;  .ti  n,  / . .1  v 

C4A  Certo  è coli  defe  non  vogliono  opporli  alla  verità, 
non  io  potranno  negare  1.  Ma  ditemi  di  gratia , fé  > loro 
doueuano  flare  lenza  il  culto  de  Dio  f come  è la  ve* 
rirà)corae  gliprouaremonoichcilvero  culto  de  Dio 
iìa  ne i chriftiani^  ) u.  ..  :i  ..  ;m.  ..  . 1 t'; 

Pat/.  Dalla  iflefTa  profetia  di JVlalachi  ai  capitolo  primo^ 
in  la  quaIe'diceJ[d,dÌQ,'  Dairoriente  all  occidente  farà 
grande  il  nome,  mio  nelIegenth'Et  in  ogni  loco  li  ofic^ 
rirà  al  nome  mio  oblatione  monda, la  quaroblarìona^ 
monda  è quella  che  fi  ofierifee  nell’altare  de  chrUHani 
come  vederai . Et  ancora.fegli  proua  dal  capitolo.fb- 
condo  di  Hofea  profeta  nel  qual  dice  Iddio,  .Et  jòdk 
rò  à quel  che  npu  era  popolo  nvio , Popolo  midi  lei  cifjdci 
egli  dirà  tu  Tei  Hddio  mio.  Se  gli  proua  ancora  da  tantù 
lochi  i quali  hai  intefi  nel  cap.yj^.quandotihót  parla*) 
to  della  conuerfion  delle  genti  & altri  lochi  dei  prOiè*» 

ù&dcillabinii  quali  dicono l’ifte^  colai  . l 
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Cai.  Mi  ricordo  bòra  certa  che  éon  molte  autorità 
Thauete  dimoftrato  * Però  ditemi(vi  prego)aIc un'altra 
raggiooe  in  prouareche  ilMeffia  vero  fia  Cbrifto>auan 
ti  che  da  me  vi  partiate. 

PROVA  CHE  CHRISTO  E IL' 
vero  Meffia  per  i miracoli  fatti  da  i fan- 
ti nel  nome  fuo . 

CAP.  LXXXII. 

V. 

PaJ.  Miracoli  grandilbmi  i quali  fono  (lati  far 

ti  neInomediGiefu  Cbrifto  da  i fuoi 
^ fanti  rendenoverilbmatedimonianza.» 
che  egli  è vero  Media, & che  egli  è Id- 
'dioi Perchcfe Icfu  Cbrifto  non  fuflfe  il 
vero  Meffia,&  fé  egli  non  fu(Te  lddio>non  hauerebbe^ 
podiito  niunojdoppo  la  morte  fua,far  miracoli  in  nome 
fuolPerche  vn’homo  non  può  fare  ne  farà  mai  miraco- 
li in  nome  de  vn’altro  homo  morto , come  per  eflempio 
fe  io  facelfi  miracoli  in  virtù  de  Dio  òde  altri  «Non.* 
potrà  giamai  doppo  la  morte  mia  vn’altro, far  miracoli 
in  nome  mio , pecche  io  non  fono  Iddio,  6c  non  e/Tendo 
Dio  ) i.  miracoli  i quali  io  faceuo,  non  erano  per  virtù 
mia  propria,  & però  quel  che  non  è mio  proprio  non  lo 
polTo  latciare  all’akii.  H^a.cò(i  dico . ^ C^ifò^Chrtr 
ftonool&^^io^nMtiqpìfiqu^  faceua  non  gli  har« 
rebbe  £itti«p«r  virtù  propria^  pefè  ooffdBèttdo  cofa^ 
fua propria;,  non  hirrebM  potuto  lafciar'ad  altri  che 
poteifino  far  miracoli  ìn  nome  fuo . Ma  doppo  la  morte 
I*  & refunettione  di  ì(^hrifto^aM>ltUanti  hanno  fatto  mi*r 
' racoli  nel  nóme  fùo, per  ilche  fi  vede  che  era  cofa  futL^ 
propria' il  far  miracoli . Adunque  ne  feguita  che  lefu 
' Ci^fto  è Iddio  i Perche  il  iàr  miracoli  è colà  propria.» 
idj^io,&  non  è cofa  propria  de  femplici  ^huomini  : Lt 
\ \ ' confc- 
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con(cquentemente  egli  è il  vero  Mcflfia,poi  che  il  Mef- 
ila  doueua  effer’lddio  come  habbiamo  prouaco . 

C4/.  Ditemi  di  gratia  alcuni  di  quelli  miracoli  £atti  nel 
nomediGiefu  Chrifto. 

Pad.  Si  legge  nelli  atti  degli  Apodoli  al  c.  3.  che  andan- 
do S.Pietro  & S.Giouanni  altcpio,&che  alla  porca  del 
tempio  flaua  vno  (Iroppiato dalla  natiuità  à dimandar 
la  elemofìna  : Centrando!  detti  Santi  nel  tempioyalli 
quali  dimandò  l’elemofìna  lo  Uroppiaco,  al  quale  rifpo 
fe  S. Pietro  & diflfe  Argentum , dr*  Aurum  non  eft  miti , 
quod  autem  habeo  hoc  tiht  do,  I«  nomine  lefu  Qhrijti  Na- 
zareni farge  & ambula  . Cioè, io  non  ho  argento 
oro, ma  quello  che  hò,quello  ti  dò , nel  nome  di  Giefu 
Chrido  Nazareno  leuaci  sù,dt  camina , & pigliandolo 
conlaruamanodeftra,Ioleuòfudaterra,  & lu  biro  fu 
fanato,  deliberato  da  tutte  le  Tue  inlirmicà , 8c  infìeme 
con  elfo  loro  entrò  nel  tempio, & laudò  Iddio . Si  legge 
ancora  al  cap.ao.che  S. Pietro  & li  altri  Apoiloli  han- 
no fatto  infiniti  miracoli  in  nome  di  Giefu  Chrido  co- 
me,fanar'droppi  ari  illuminar  ciechi,niru(cicar  moici^  de 
infinite  altre  cole  miracolofe.Siniilmcte  filegge  che  ef- 
fendo  condotto  S.Giouanni  Euangeiiflain  Roma , per 
effer  da  Z)omitiano  martirizaco,  lo  &cetnetcere  il  det- 
to Domiciano  in  vna  caldara  d’olio  bollente,!!  quale.^ 
entratoci  nel  nome  di  Giefu  Chrifto,  ne  vfei  libero.£)el 
medefìmo  S.Giouanni  fi  legge, che  effendo  in  Efefo,  de 
volendo  conuertir  Ariftodemofacerdotedeil'Idoli  alla 
fede  di  Giefu  Chrifto , hauendo  prima  fatto  rouinar’il 
tempiode  Diana  con  la  fuaoratione,glifupropoftoda 
Atàftodemo^he  fc  luipiglrar  voleua  il  veleno,  il  quale 
egli  gii  darebbe,  dt  leda  quello  egli  non  riceuem  no- 
cumento, che  lui  fi  conuertirebbe  alla  fède  di  Giefu 
Chrifto,il  quale  egli  predicaua,dr  confidatoli  l’Apofto 
lo  nei  nome  di  Giefu  gii  rifpofe  che  lo  pigliarebbe  : £c 
Ariftodcmo(per  fpaucntarlo ^diflè , voglio  che  tu  veg- 
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ghi  gli  altri  che'per  qucfto  veleno  moriranno, &cofi  fat 
to  venir  dui,i  quali  ftauano  per  efTer  decapicati,&  in  la 
prefentia  di  tutti  i circondanti , & del  detto  Tanto , gli 
dette  à beuere  il  veleno,!  quali  Tubbito  che  Thebbe* 
rciheuto  morirono. Niente  di  meno  confidato  TApodo 

10  nella  virtù  di  Giefu  Cbrifto,nel  nome  Tuo  prefe  il  cur 
lice  del  veleno, & lo  beué  tucto,&  nó  gli  hauendo  fatto 
nocumento  alcuno, tutti  laudauano  Iddio . Ma  defìde^ 
rando  Ariftodemo  veder’alcun'altro  miracolo,!’ A po^ 
dolo  li  diede  la  tonica  fua,&  gli  di(re,Gittatala  Topra  i 
corpi  morti, &diraU'Apodolo  di  Cbrido  mi  bà  mada-^ 
to  à voi, acciò  che  nel  nome  di  GiefuCbriflo,vi  leniate, 
fobico  refufcitarannoydc  ciò  fece  Aridodemo  nel  non»! 
di  Giefu  Cbrido,&  fubito  i detti  morti  refu  Tei  corno.  Per 

11  qual  miracolo  fi  conuerti  Aridodemo,  & fi  battezzò 

egJi,&  il  Proconfolc  con  tutto  ilparentato  loro . Si  che  ^ 
vedi  figliuolo,  quanti  miracoli  dupendi  fono  dati  fac- 
ci nel  nome  di  Giefu  Cbrido,  & confiderà  & tieni  per 
cofa  certa  come  è, che  Giefu  Cheido  è il  vero  Mcflia,& 
Tappi  che  fe  voleffi  narrare  tutti  i miracoli  che  fono  da  * 
ti  fatti  da  i Santi  Martiri,  non  badarebbeno  i giorni 
delia  vita  mia, a narrarli.  . 

Cat.  Grandi, & dupendi  miracoli  certo  fono  dati  qiiedi. 
Ma  io  fo  che  li  bebrei  non  credeno  a quede  autorità, an 
cor  che  frano  autentiche  &verJifimcipcr  non  edere  fcrit-  . 
turefattedai  loro  ancecedbri hebrei, però  defìdero in- 
tendere fe  fi  troua  nelle  loto  fcritttuxe  alcun  miracolo 
fatto  da  loro  nel  nome  di  Giefu , perche  mi  pare  bauci 
intefo  da  loro,  che  vna  volta  effeodo  ammalato  vn 
certo  Rabbino,  del  mal  della  feiemantia.  Se  dando 
in  calo  di  morte  mentre  daua  per  fpirare  fu  fanato  da_* 
vn’a!croRabìno,fo!o  con  il  nome  di  Giefu  : ma  non  fo 
doue  quedo  fìa  dritto . Però  per  poter  meglio  farli  re- 
dar confu  fi  (parlando  con  e(Ii;difidero  faperlo. 

Vad.  Quedo  fatto, fi  legge  nel  Talmud  leroiòbmitano  nei, 
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«aerato  detto  ; miay  Hauoda  zara , & ÌI  miracofo 
fu  fatto  da  Rabi  lacob , & fu  miracolo  doppio , perciò 
cheCcomefi  narra  in  quelIoco^ilRabino  che  era  am- 
malato>mentreftaua  morendo  vedendofi  fanato  coi! 
iDiracolofamente  in  vn  momento, & confiderato  f h*»  « 
^*^*I^cobl  haueua  fanatoeffendo  egli  bomo 
dottiflimo,&  fante  preflfo  di  loro , & non  vi  eflendo  iui 
homoprefente  che  ciò  hauefle  pofluto  fare,  gli  diman- 
do,con  che  l’haueua  fanato,&recufando  egli  di  dirglic 
lo,lo  pregò,&  lofcógiurò  in  talmodo,che  glie  lo  difsc, 
che  l’haueua  fanato  con  il  nome  di  Giefu , Del  che  non 
elsendo  meriteuole  il  fanato,per  non  hauer  fede  (recu- 
landò  la  gratia  fatta  nel  nomediGiefu)difTe  più  predo 
vorrei  efser  morto , & dette  quefte  parole,fubito  cafeò 
morto.’&queftofu  permanih^are  vn  nouo  miracolo 
centra  alliinfèdeli  hebrei, ancor  che  per  loro  odinatione 
dicono,  che  non  volendo  egli  efser  fanato  nel  nome  di 
Giefu, Iddio  gli  fece  quedomiracolo,che  ottenne  la  gra 
tia  la  quale  domandò,cioè  che  lo  fece  morire. 

Caf,  Queda  farebbe  data  vna  bella  gratia . A me  pare 
che  fi  podi  chiamare  punitione,&  non  gratia , però  che 
quello,il  quale  non  fi cótentò  della  gratia,  per  efser  far 
ta  nel  nome  di  Giefu, morì, & non  morì  colui, il  quale  fc 
ce  il  miracolo  con  il  nome  di  Giefu. 

Pai/,  Hora  potrai  conofccre,che  i miracoli  dupendi  fa  tti 
nel  nome  di  Giefu  non  Iblo  Ibno  dati  fcritti  da  i fedeli,  > 
ma  ancora  dalli  infedeli  hebrei,  i quali  non  pofsono  in 
modo  ninno  negarejma  qual  maggior  miracolo  fi  po- 
teuafare  al  mondo,  che  il  conuertir  le  genti  a Giefu 
Chrido,doue  era  tanta  diificultà,quanta  in  vn  fatto  di 
tanta  grande  importanza  fi  rapprefentaua,  la  qual  di- 
modra  che  ciò  non  fi  farebbe  mai  fatto  fenza  l'aiuto,& 
fauoredelloSpiritofanto,qualfu  mandato  da  Dioà 
I fanti  Apodoli.'Efsendo  che  le  genti  fi  ritrouauano  in 
t^na  confiietudine  di  adorare  i Dei  che  i loro  antichi 
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hiiu^ua  a^pratounti  centinaia  4*anni  auanti:fi^iìaXi<Ni  ^ 
do  da  dimoftrare  & far  credere  à loro  co^>  che  fitìge- 
gnohuthano  fenzail  diuino  aiuto  non  ne  era  capace.^. 
Come  era  if  mifterio  delia  Santiifima  Trltiità, Iddio  tri 
no  & vnO)treperronediftincej&  vna  efsentia.  Che  Id- 
dio fi  fia  facto homo>  & efsendo  Rcdeirvniuerfo  fi  fia 
fatto  feruo,&  che  fi  fia  canto  humìJiato  per  faluar  Tho. 
mojche  habbia  voluto  morire, de  vna  morte  cofi  ign  o- 
miniofa  :'Ecchefidoucuaadorar’vno>cheè  fiato  cro- 
cefifso . Et  che  per  conuertire  il  mondo  à creder  tutto 
qbefio,^bbia  eletto  hómini  igoorantiidi  fapiéntia  mó-l 
dana,poueri(Iìmi>fenza  loccorfo  de  principi, ne  di  arme, 
ne  rcti  er9erciti,hauédomaffimatnéte  àcócràporfi  à tan- 
ti Rè  potenti, à tanti  Tiranoi,coocroàtanca  fapientia^ 
mondana,laqualefi  preparò  contro  di  Joi%>.  Et  chè  ciò 
habbioofatco,fenaa  promettere  ricchezze,tte  beni  cem 
pocaitò  cofemondanokAnzi  proÉnettendopcffecutit»- 
oi,crauagli>fiageili,morte,raroii,fiioco>&  aòciSi  cheli 
può  eoncludere,cheersendo  fiato  fatta  qiiefto  grandi!- 
fintò  miracolo  dtjcoueiltir  legenth  dt  altri  fignalatiffi<< 
mi  mirac0li,da  tali  homini  nel  nomedi  Giefu,  che.egli 
fia  il  vero  Meffiafiglùiol  de  Dioònnipotente  come  per 
tante  raggioni,&  autoricàdeiprofitti,&;dcàloro  dot- 
toriti ho  prouaco-^  . ^ 

Ci^.Mirabil  cofe  certo  fonquefieda  vdire,&  non  creden 
do  li  hebrei  àquefie  cofi  moftrànograndiflìma  ofiina- 
tione.  Iddio  gli.illumini,&  à meprefii  gratta  di  confa* 
uarroi  in  qùefia  fi'hta.&de^a  ^ale  ho  prelà , fenza  la 
quale  lo  certiflimo  che  niuno  fi  può  faluare.  Hora  dite  ' 
(vi  prego J alcun'altra  dotta  & bella  confideratione. 

Pak  S ta  attento  che  ti  dirò  alcun'aitre  raggionì.che  non 
faranno  di  manco  Valore. 

Caf.  Dite  che  io  fio  con  attentione,perche  sò  che  mi  di- 
rete cofi  ver  ifliine. 

N n n PRO- 
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PROVA  CHE  E VENVTO  ILMES- 
‘ '•  =fià‘  pet  la  intérpretatione  4ella  vifionc  ' 
della  ftàrua,che  vidde  Nabuc-  ' ! ‘ ' i 
. , ^ donoffor  fatta  da  Daniel  ' / , ^ 

. ..  ..  profeta, per  renda-  i.  : .‘a 


tion  de  Dio. 
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1.  legge  in  Daniel  profeta  al  cap.  a.  che 

; haucndo  vìAoNabQcdondTor  vn  fogno 

• - - - 


'&  emendo  réftaeo  molto  fpaiieilraio  la 
matdnaquando  fi  fuegJiò,elTendofi  di- 
> ra^  del  fogno  il  quale  haoeua 

vifio,  mandò  per  tutti  i iàuit , aftrologi  A NCaghi  i alii 
quali  diffe.'  lohorMo  vnlognodcfiè  p^todame» 
però  ditemi  il  fe^no  A la  iua^interpi'tKaeione,  & loro 
rifpondendodifietio  ; Dichi  ilRèUfògno de  noéglr  di^ 
remo. la  fua  meerpterationeideiii  Rè  replicò  dicendo, il 
fogno  fi  è partito  da  me.  Però  fe  non  mi  direte  il  fogno 
con  la Tua  interpretationfe, tutti  perirete, & fé  qiKllomi 
direte  faéere^gradeoienté  premiati  & honocati^al quale 
di  nouo  diiferojSe  il  Rè  ci  dirà  il  fogno  ti0i  > gli  dirmiO 
lafua  ìnterpretatìone.'Alil quali di/fe Nabucdonoffi>r« 
fe  no  mi  manifefiarete  il  fogno,certa  cofa  échéifeanco 
mi  faperetedire  la  vera  interpretatione  . Però  dite- 
mi il  fogno  acciò  fia  ceno,  die  ancora  Ia>fua  inter- 
pretatione farà  vera,  al  quale  rifpofero,  Niun’huo- 
mo  fi  può  ritrouare  fcmra  la  terra , che  podi  manifeRa- 
re  al  Re  quefto  fuo  defiderio;ne  fi  trouò  mai  niun  Re  gri 
de  e potcte,che  fimil  cofa  diamdalTe  ad  ARrologo,Ma 
go  òCaideo,però  che  la  cofa  la  qual  dimàda  è grlde,ÒC 
niuno  la  potrà  manifdlare  eccetto  Iddio . 11  che  vdito 
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tl  Rè^ mòffo  a fdegno, mandò  fuoraivna  fentendajche^ 
tutti  i fapienci  cU  Babbiionia  peniTero.  Et  hauendo 
tio  intefo  Danicljda  Arioch  prenc^e  della  milida.  An- 
dò ai  Rè  dr  dimandò  cempo>acciò  potelTe  manifeftargli 
tal  fecreto . Il  che  ottenuto  fe  ne  andò  io  cafa  > Se  ha- 
uendo manifeftato  il  fatto  ad  Anania , Mifael  & Aza* 
ria,  fecero  infieme  oratione  à Iddio  benedetto  pregan> 
doloiidegnafll  di  manifeftargli  il  fecreto  acciò  non 
periftero  infieme  con  H altri  fauii  di  Babilonia*  AU’hora 
il  Signor  iddio  manifeftò  à Daniel  il  Mifterio.  Et  ha- 
uendo relè  infinite  grafie  à Iddio , fe  ne  andò  è trouare 
Arioch,Al  qual  difte,Non  far  perir  i fàuij  di  Babilonia. 
Ma  introducimi auanti  al  Rè,  & io  gli  narrarò  il  fogno, 
& la  Tua  interpretatione  ; Et  eftendo  entrato  auanti  al 
Re, parlò  à lui  il  Re  dicendo.  Rotraitucon  verità  ma- 
nifeftanBi  il  fogno  & la  ftia  interpretatione/AI  qualc.^ 
rifpore:Niun’aftrologo,tacantatoreò  Mago  potria  mai 
manifeftar  tal  mifterio:Ma  vi  è Iddio  nè  i cieli , il  qual 
rìuela  Imlfterii  quali  hadimoftratoà  te  NabuC  donof- 
for, volendoti  riuelarequel  che  ha  da  elTere  ai  fine  de  i 
eiorni.  A me  c ftato  riuelato  quefto  fecreto,  non  per 
iapientia  la  qualfia  in  me  pih  che  negli  altri  viuenti-.* 
ma  fok)  per  caufa  di  manifeftar  à tele  cofe  che  hano  da 
elfere . Tu  adunque  ò Re  vedeuinella  tua  vifione  vna 
ftatua  grande,l’afpetto della  quale  era  terribile , il  cui 
capo  era  de  oro  finiamo,  il  petto  le  braccia  erano 
d’argento, il  ventre  Se  lecofeie  erano  di  rame, le  gambe 
di  ferro,&  i piedi  parte  erano  di  fecro,&  parte  di  creta. 
Et  vedeui  ftmilmente  che  fi  fpiccauadal  monte  vna  pie 
tra  fenza  mani,&  percoteua  la  ftatua  ne  i piedi  di  ferro 
Se  di  creta  Se  tritaua  quelli , Se  all’hora  infiemì  fi  trito- 
rono  il  ferro,  la  creta , il  rame , l'argento , & Toro , Se 
fi  conuertirono  quali  in  minutiifima  paglia  dell’aia  nel- 
l’eftate,  & dal  vento  fìirono  portate  le  dette  cofe , Se 
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• Ipcondojil  regnò  de  Perfi  & di  Medi,{ignificato  per  il 
{et^o  & braccia  d ’ai'gcnto , il  qual  regnò  vennb  doppo 
jà  Nubucdonofsor  fucccilìuamcnte  comeegli  dilse  , Et 
doppo  di  te  fi  leuarà  vn’altro  regno  minor  di  tc.  11  ter- 
jtp  U qual  fu  il  Regno  & monarchia  de  greci, fignificato 
per  ii  ventre  & coTci e di  rame, il  qual  véne  doppo  alle 
copdocomeha  dettolDanielfuccdlìuàmentc . Il  quar-* 
|Q3/lunqucè  fiatò  Timperio  de  Roniani,fignificafu  per 
Ie‘ gambe  difcrrori  Però  che  (come  difsc  egli ^doueua 
efser forte  com’il  ferro, & doueua  rompere  & dominar’ 
ogni  cola, come  fu,pol  che  dominò  tutto  il  mondo. Et  ci 
Marìiièfia  per  la  iftefsa  profctia,che  il  mcdCflìlmo  regno 
d.e  Komani  doaeua  efser  diuifo  & mefcolàto,  Se  da  vnai 
par^  doueua  efser  fòrle,'&  dalfaltrà  parte  debole  ydé’ 
frÌMòio  » Et  qaefiofii  qdandqji  regno  de  Romani  fi  me> 
^i^olèieon  !il  dominiò  degli  Heorei,  rl  'quale  regno 
peemadeua '^ancora,  in, Gierufalem,  & fiana  mefeo* 
latamente  con  ilre^o  de  Romani  poi  che  cofi  dai.Ro-: 
infin}  eri  pcrmeiso  : Et  quefeo  era  lignificato  <per  rpre- 
di parte  di  fèrro  & partc  di  creta,  come  dilse  il  profe» 
tainterpretaBdojEti piedi  quali  vedefti  parte  di  ferro 
fit.partc  di  creta  farà  vnregno  diuilo  &c.  Et  finalmen^ 
le  dke  che  nel  tempo  che  quefio  regno  era  eoli  mefeo- 
■ laeo^doueua  fufdtac’lddio  vo  regno, il  qual  non  fii  do-' 
wna: mai  disfare  d quale  è fiato  il  regno  del  Mcflìa,co 
ore  l’efpone  Rabi  Salomone  nel  detto  cap.di  Panici; 

ónbSa  mya  ihhri  d'dSd  hd  omoo  ; maSa  n pn'Di'ai 
hannn.  mS  DSiySw,naph  laSo  n’Dkì  nhti  tj>p’ no^p 
' ' ■ ' " " . ‘ -,  ' ■;  n’won  iSq  noSo  rnm 

Et  ne  I giorni  loro(dice  egli)ciòè  ne  i giorni  di  quefii 
Rè  méere  il  Regno  loro  farà  Icabilé , fiilcitarà  Iddio  dei 
cielojil  regno  de  Dio  fantode  benedetto  il  quale  in  eter 
no  non  fi  disfarà  Se  quello  é il  Regno  del  Re  Meifia^ji* 
Perle  quali  parole  fi  vede  che  mentre  era  quel  regno 
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(oitmcTcoIàtOtddueua  venii^il  Rè  Mefla^ecatfà  an- 
cora ^llc  iftdiè  parole  cheiiMefliaèldciio,  pm  cheJ» 
dice  che  Iddio  doueua  furcitar  il  regno  de  Dio,  il  qùal 
dice  eder  il  regno  del  Meffia  '.  Però  che’  egli  è Re  del 
cielo  de  della  terra*Ec  è lignificato  per  quella  pietra^  la 
qual  fi  conuecciui  in-vnroóte  grande  che  ridpiua  Mitra 
la  terra , La(qual  pietra  dicono  iflordotcori  ancora  ef^^ 
rer’ilMeÌfia^omei>ene  elione  Rabì  Sahàdiane^a  elì>0 
fitione della  ifiefsa  profetia  doue^còfi  dice  ' 

IP  n’itf a rnpìo  N»n  ndivi  fino,  n;  wa^tn 
l'y^V  n»D’'  vnow  nnpi^  rò  .ònwpi  vpNj.nsni  ;ip 

Et  lapietra  che  percoceuà  la  fiatua  i quella  è il  regno 
del  Media  figliuolo  di  Dauld , del  quale  è dettò  j'^per** 
corerà  la  terra  còn  la  vergaxiclla  bocca  fua.,  & coni  lo 
(pirico  de.iiabiri  Tuoi  farà  morire  l empiò^Aduiiqui  per 
concludere.dico . Daniel  profeta  ha  detto  nella  intér.- 
pretatibnexld  Sogno, che  ne  i giorm  di  quelli  ^ cioè 

mentre  duraua  quel  regnocou  mefcolatOjAifcirarèbbe 
Iddio  del  Cielo  vn  regno  ti  qual  non  fi  disfarà, ^quel- 
lo doueua  eficrerl  regno  del  MedSa,eeiam  fecondo  ilo 
roefpofitori  : Et  eflendo  finito  il  Regno  di  Nahuedo- 
nofior  figurato  per  il  capo  dòro,Et  il  Regno  dè’Perfi,e 
Medi  figurato  per  il  petto^&  braccia  d'argento,&il  i<e-t 
gixtde’Greci  figurato  perii  ventre  dtcofeie  di  rame, & 
il  regno  de  Romani  figurato  per  le  gambe  di  < ferro , dt 
poi  eficndo  fiato  quel  regno  diuifq^  6c  mefcplato , il 
quale  fu  il  regno  de’  Romani , & de  gli  Hebrei  figura- 
to per  i piedi  parte  di  ferro , & parte  di  creta . Et  elTen- 
do  che  (come  ho'detto)in  quel  tempo  doueua  venire^ 
quella  pietra , la  quale  fi  fpkcaoa  fen^a  mani  cioèyfen' 
za  opera  humana , il  ^hé  ci  dinota , che  il  Meifia  figu- 
rato per  quella  pietra  doueua  nafcéfe  di  Vergine  fen- 
aa  Padre  carnale, come  habbiamo  vifto  nel  cap.  42.  Se 
^ - - ' dicendo 
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^endo^^e  qi^eUa  pietra  fi  facfua  »fn  monpe  grande , 
ilic  rien^ipa.tuttp  il  mondp,  ilfluiUedoiwua  cfierc  il 
-Rè  Mcfiìà  (§^ip^p  pietpadat  Daa^tprQjfeta  r.coroe-# 
dettò  i?pl,^apKplp  15;  &W£nd^.cheda^ell^ir<mtre 
.pel  t^podiq^el  regno  cofi:m<&<datp..  Ncjtegtrir*;^ 
^do^«ftcbe^fleDdavenuco€hriftQGiefe  nofirougeo 
rt€  in  quello  tfiefiotempoiche'egli  è il  vcroMeflìapro- 
vinefloda  OiOf  .&  peip  in  darnoarpettano,  tutti  quelli'i 
quali  alpcttanojafpettando  quello  chei  già  1611.  anni 
/ono, è.venuto;  :'r  * r -f  • ; -re  • 

C<»/. Quella  ragione  è verilfima,  & non  sò  che  cofa  pofllìno 
jdiiui.ipcòntrario'à  ri  < f (■  ■ X 

‘J'i;  .o-jl’"---.)  r;-!,!/!  b '•  jc.'.t  l'i  I ->f:  (-1  : i.  z a 

R A G C l a N E . P E R;  PROVARE  CHE 
‘ - il  Meflìa  è già  vénlito,  »’pe*r  il  detto  ^ 
‘:'de’ Rabini  ; ^ ' ' 

o'iTtJj  i <:i;n  • '-i 

!•.  *. c--)t  5 G>A:P.- . LX-X X IV^  !>  ;■  ■<  : 

~ !:<{i  :j;  *.  j ‘ .noin:;;-’ itr  ' il 

voglio  dire  bòra  due  fanóni  fbndàt<e3 
' folo  in  quello  che  diaonòi  loro  dottori, 

• quali  fi'pròua  iiecefiiirianiente  •, 

' t hè  il  Media  è-gia  venuto,  ancorché  n6 

( ;r.  fiano  per  Ciò  necefiarie  lé  loro  autori- 
tà, attefo  che  i proféti^anti,alii  quali  non  pofibno  ctìn- 
tiadire(re  vogliono  credere  in  Dio)hanno  parlato  tan- 
to apertamente , che  tidn  fi  può  con'ragitìne  arguire  £n 
contrario  .-jEt  poi  feguitaremo  , dicendo  altre  ragioin 
per  i detti  de  i profeti. 

C^r.Hora  ditedi  gratia^perche  quefioàncora  haurò  caro 
deintendere.  > ' • ; i b;rj  » 

P<*</.Si  legge  nel  libro Midràs  tilliib',  Glofa  fopra  i Salmi 
neirefpoficione  del  Salmo  75. esponendo  quel  verficò- 
lo  che  dice  ; KIJ?.  0’V©t  ù-ip.  S57  £t  tutti  li 
de  gli  empij  tagliarò-,  douc  dice  quefte  parolt-^ 

Non 
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mfnare  il  corno  di  Dauid  : 8c  quando peccorono  fono 
{late  colte  quelle  dignità  da  loro,  & fono  (late  date  al* 
le  genti . Quelle  fono  le  parole  del  libro , le  quali  fono 
re^llrace  ancora  nel  libro  Echa  rabbathi 

.gioia  maggiore  delli  Treni,  efponendo  quel  veriicolo 
del  capitolo  fecondo , che  dice  : , . 

: HNìto»  Ho  ‘IN  1^3  3Tia. 

Hà  tagliato  con  ira  del  furore,  tutto  il  corno  de  lirael, 
cioè  tutta  la  dignità  delfrael.  Per  le  quali  parole  li 
conclude,che  elfendo  (late  date  prima, tutte  quelle^ 
dignità  al  popolo  hebrco , fra  le  quali  vie  la  dignità 
del  Media,  la  dignità  della  legge,  & della  profetia,  de 
del  Sacerdotio,&  poi  elfendo  Hate  tolte  da  loro,  de 
date  alle  genti , ne  feguita , che  loro  fono  priut  di  tut- 
te quelle  dignità , & che  tutte  quelle  dignità  le  hanno 
le  genti , & necclfariameme  ne  feguita , che  il  MclTia , 
il  quale  è dato  dato  alle  genti , è già  venuto  come  li 
vede  che  le  genti  gli  credono,  de  lo  adorano , perche 
fe  non  fulTe  venuto,  come  gli  farebbe  dato  dato  / 
Adunque  cofa  certa  è che  il  Media  è venuto , & è dato 
dato  alle  genti,  i quali  fono  date  redenti  con  il  fuo  pre* 
tiolidimo  fangue , alli  quali  é data  data  la  legge , il  Sa- 
cerdotio , & i profeti , de  tutte  le  dignità  dette  di  fo- 
pra . Et  bene  fi  è verificata  quella  profetia  che  dicedi 
nel  prindpio  del  nodro  Dialogo , che  li  hebrei  fonofen 
za  Dio  di  verità , lènza  Sacerdote , & fenza  legge.  Pe- 
rò Che  è data  tolta  da  loro  tutta  la  magnificentia  , la.* 
quale  haueuano,&  è data  data  alle  genti, come  fi  leg- 
ge nel  libro  Ialcut,nella  efpofitione  di  leremia  cap.ij. 

al  verficolo,i6.doue  dice  coli  : 

; nu  'JOD  WÙ3  nD3n  Dnnoo3  myDw’n  nS  oni 
nàpnS  tnpD  n'in  ^3  bmDtd  ot  3Dn  f DnnoD3J  *nd 
3T  ìDN  ‘ ma  ooD  ’ND  : onnom  is  nDme/ 

nSojz;  imNj  odo  m no»  pnv>  i3  Snidk; 

, ; nSiyft  moNb  narui  ona 

“ Ooo  Dice 
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Dice  il  tefto  di  leremia . Et  fé  non  intenderete  quella  « 
nelli  occulti  piangerà  l’anima  mia,  per  la  magnificen- 
tia.’doue  dimandando  dice, che  vuoi  dire  ne(|i  occulti  ì 
diiTe  Rabi  Samuel  figliuolo  diAuiia  rifpondendo,v»  lo 
co  ha  Iddio  Tanto  benedetto , nel  quale  piange , il  no< 
me  del  quale  c O’^rioo  MiRarim,  cioè  occulti:  Et  di- 
mandando di  nouo  dice, che  voldireper  lamagnificen 
tia^doue  riTponde  dicendo, DifTe  Rabi  Samuel  figliuo* 
lodi  Rabi  Ifac  in  nome  del  Rabi  cioè  del  principal  dot- 
tore loro  chiamato  Rabi  per  eccelientia,vol  dire  per  la 
magni Hcentia  de  Ilrael,Ia  quale  e Rata  tolta  da  ioro& 
è Rata  data  alle  genti  del  mondo . Perle  quali  autori- 
tà fi  vede  che  tutte  ledignità  & tutta  la  magniheentia, 
che  haueua  il  popolo  hebreo  è Rata  data  alle  genti  Trà 
le  quali  dignità  vi  è il  Meffia  il  quale  è la  maggior  di- 
gnità che  babbia  mai  hauta  il  popolo  hebreo.  Per  ilche 
n vede  che  alle  genti  è Rato  dato  & è Rato  predicato 
CbriRo  vero  Media  Rgliuol  de  Dio  (come già  habbia- 
mo  prouato,&  effendo  che  le  genti  l'hanno  riceutode 
<(ueìIo  credeno  & adorano , & non  vi  elTendo  altro  al 
mondo  che  fìa  tenuto  Media  Te  non’Giefii  ChriRo  il 
quale  credeno  i ChrlRiani,  fi  verifica  certamente  che 
egli  è il  vero  Media  il  quale  è già  venuto. 

Caf.  Veridima  raggiane  è queRa  certo  .*  ma  dite vi  prc- 
go)credeno  li  hebr  ei  che  Iddio  piange/  poi  che  dicono 
che  Iddio  ha  vn  locOdoae  piange. 

i*4<^.Cofi  hanno  fcritto,ma  £ailfidimamente:perche  in  Dio 
non  vi  è accidente,&  non  fi  può  dir  che  piangitEt  quel 
le  parole  nelli  occulti  piangerà  rànima  mia  daloro  efpo 
Re  per  parole  de  Dio, non  fono  parole  de  Dio;  ma  Tono 
parole  del  profeta  , il  quale  dice  volere  piangere,  co- 
me piangeua  continuamente  , preuedendo  la  roui- 
na  del  popolo,  vedendo  che  Iddio  lo  voleua  pri- 
uare  de  tutte  le  dignità  & de  tutta  la  magnificentia_, , 
che  haueuano,&  darle  alle  genti, & che  fia  cofi,  fi  vede 

per 
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per  le  parole  feqi^enti  del  profeta  dicendo  la  caufa.del 
pUngererdone  dice  perche  è (lato  cattiuaco  il  gregge 
de  Dio.  Perche  fe  quelle  parole  che  dice, Nelli  occul- 
ti piàngerà  Tanima  mia  fullìno  parole  de  Dio  direbbe, 
perche  è (lato  cattiuato  il  gregge  mìo  .*  Ma  Rabi  Da- 
uid  chimchi  efpone  bene  le  dette  parole  del  profeta 
dicendo  : 

nm  lyDdn  mS  toM  N'ojn  non  niyD«>n  mS  cam 
noan  Dnnooa  laan»  Sun  'oo  oaS  ìdin  on«/  nuiaan 


Et  fé  non  intenderete  quella  &c.di(Te  il  profeta  coli,  fe 
non  intenderete  quella  profetia, la  quale  io  vi  dico  per 
detto  di  Dio  benedetto,  nelli  occulti  piangerà  Tanima 
inia:perche  io  preuedo  il  fine  voftro.  Per  le  quali  paro- 
le fi  vede,  che  il  profeta  dice  che  voleua  piangere,  per- 
che  vedeua  che  Iddio  doueua  corre  la  dignità  & la  ma 
gnificentia  al  popolo  hebreo,&  darla  alle  genti , Et  ciò 
fi  vede  che  ha  fatto, adonque  fi  conclude  come  è detto. 


ALTRA  PROVA  CHE  IL  MES- 
‘ fìa  è venuto  per  lé  autorità  de  i Rabini. 

CAP.  LXXXV. 


maggior  defiderio  d'intender  Taltra.!, 
la  quale  hauete  proporla . Ditela  dun- 
que vi  prego , poi  che  volentieri  con  defiderio  (lò  ad 
vdirla. 

Pad,  Si  legge  nel  Talmud  nel  trattato  Sanhedrin,  nel  c'. 
Chelec  quefie  parole; 


: o3mnt»  nun  on  o 


AVENDO  intefo quella  tanto  effi- 
cace raggione  contro  di  loro,i  quali  ta 
tocredono'a  i Rabbini  : mi  è venuto 


Ooo  a Sen< 
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b'fiHir  o»  a'in  >in  '3»  'oSm  ndw  »3t  yn 

n^i'On  mo’  D'dSn  '3«tf  min  D'aVn  'i©  irrn 

Sententia  di  quelli  della  cafa  di  Elia,  Sei  mila  anni  Ha- 
rà  il  mondo, & vn  milleflìmo  darà  rouinato,dua  mila  ai> 
ni  liarà  vano(cioè  fenza  legge  fcritta,  & duemila  aq- 
ni  con'  la  legge , Se  due  mila  anni  faranno  i giorni  df  1 
Meffia.Per  le  quali  parole  fì  proua  che  necellariamente 
bifogna  crederfetiam  fecóndo  loro)  cheilMef/ìaèg» 
venuto.-Per  che  dicono  che  il  mondo  non  doueua  ftar 
fenza  legge  fé  nò  2ooo.anni,&  alcri.2ooo:doueua  ftar 
co  la  legge,e  quado  fuifino  paflati  li  detti  4000.  annt 
che  farebbe  flato  airentrar  del  quinto  millefìmo  dalla 
• creation  del  mond<>  al  più  kmgo  farebbe  venuto  il  Mef 
-iìaiEthora  ( fecondo  il  numero  loro  ) è paffato  tutto  .il 
quinto  millefimo,&  del'feflQ  millefìmo  fono  paffacian- 
«ora  ^69,  anni.  Adunque  fono  forzaci  confeffare  che,  al* 
jneno  fono  13^9.  anni  che  ^ venutoli  Meffia^  i 
non  volendo  confelTar  la.verità  chc^fìàno  paffatigià 
161 1.  poi  che  è anteciparo*  il  tempo  (fecondo  il  nu- 
mero loro  ) conforme  à quel  che  dicono,  che beno  A 
poteua  anrecipare  à venire^ma  che  non  poteua  prete- 
rir però  il  tempo  determinato  come  hor’hofa  intende- 
rai perii  detto  de.a4trilofodottoi;i.;  > 

Cat.  A quello  rifpondeno  loro  & dicono,che  nel  fine  del- 
la detta  fententia  vi  fono  quelle  parole: 

: no^  ono  ime;  i3'm3ipi 

Et  per  i peccati  noflri  fono  pafTati  di  quelli , quanti'  ne 
fono  pafTati . Adonque  (dicono)  quelli  ifleffi  che  diffe* 
no, che  doueua  venir’il  Media  doppo  il  quarto  millefì- 
mo dalla  creatione  del  mondo, dicono, che [nc  foa^ 
pafTati  tanti  più  & che  non  è venuto . Si  che  dicono 
quefli  moderni  hebrei,Doueua  venire  in  quel  tempo  .*  - 
ma  per  i peccati  noflri  non  è venuto.  Adonque  vi  pre- 
go mi  moflriate  la  falfità  di  quella  opinione  loro. 


^ad.  In  nfpofta  di  quefta  faifa  opinione  dico  > che  non^ 
poteua  pafTare  il  tempo  determinato  deH*aduento  del 
Meilia^  però  che  dgueua  venir  nel  Aio  tempo  ancor  che 
loro  fuilino  Aati  fceleratiffìmi  peccatori , come  bene  di* 
cono  tutti  i loro  rabini  nel  libro  Sanhedrin  come  hor* 
bora  intenderai.Ma  quelle  parole  che  dicono>Per  i pec 
cati  noAri  fono  pafTati,&c.  non  A>no  parole  delli  iAelll 
rabinij  ma  vi  fono  Aate  aggiontc  da  altri , doppo  Tad- 
uentodeChriAo^i  quali  A fono  ingegnati  con  ogni  ma 
litia  di  negare  la  verità  delfaducnto  del  Meilìa. 

O/.’Quefto  credo  certo;ma  vorrei  fapere  conseregli  può 
prouare  che  coA  fia. 

P<?^.Per  le  parole  iftelTe;  però  che  quelle  non  fono  parole 
.dette  nella  iAelTa  lingua  che  parlorono  quelli  della  ca* 
/a  di  Elia.'Perche  quando  difleno  quella  femetia  quelli 
ideila  cafa.dÀ.. Elia;  parlpronp  in  lingua  lerofolimitana  ; 
& quefte  altre  parole  vltime  che  diconoiEt  per  li  pecca 
ti  noftri  &c;fono  dette  in  lingua  hebrea.Per  ilche  fi  ve- 
de che  non  fon  dette  dalli  ifieflì  della  cala  di  Elia:malj 
fono  parole  aggionte  da  moderni^com’ho  già  detto  >i 
quali  hatiiio  cercato  con  ogni  afiutia  dare  ad  incende- 
re a f femplici  che  il  Me/fia  no  fia  anco  venuto.Et  acciò 
tu  & loro  polfiate  conofeer  quefea  veritàjcófidera  che 
la  fentéza  fu  détta  dà  i difcepoli  di  Elia^  i quali  furono 
auàti  che  venifie  Chrifto  più  di  4oo.anni,di  modo, che 
non  era  il  tempo  deli  aduento  del  Mefiìa>Ec  non  efien- 
do  venuto  il  tempo  come  poteuano  dire  fono  pafTati 
tanti  anni  de  piu  fé  ancora  non  era  venuto  il  tempo  nel 
qual  doucua  venire  il  Mefiia^&fe  quefti  anni  non  erano 
ancora  paffati^Per  ilche  fi  vede  che  nò  fono  parole  dee 
te  dalfifcefiì  rabini  antichi.ma  fon  frate  dette  da  moder 
ni  foloper  malignare.Ne  tàpoco  pofsono  efser  parole 
dcriftelsi,.pche  neriftefsa  fentetia  fi  cótradirebbeno(co 
fa  che  nò  fuole  far  mai  fcrittore  le  nò  é inséfato(pche  di 
cono  che  il  mòdo  doueua  durar  cò  la  legge  2000.  anni 
. / ' - - - - - --  -- 
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folamente  > & fé  poi  hauefUno  detto  che  fono  pafTati 
tanti  anni  di  più , verrebbeno  à dire  che  fufTe  durato 
più  di  due  mila  anni  con  la  legge.  Et  dicendo  llmil- 
mence  che  il  mondo  ha  da  durar  feimilaanni>  &non 
piu,  elTcndo  durato già(fecondo  loro)  cinque  niilatre> 
cento  felTaticanoue  anni,&  hauendo  poi  da  durare  due 
mila  annidoppo  l'aduentodel  Mef&a  (come  loro  di- 
cono) verrebbe  à durare  almenoy^d^.  anhiancora_« 
che  venirtehoggi . Adunque  non  polTono  elTerparole 
deiriftellì  Rabbini  ; ma  fono  Rate  aggionte  per  mali- 
gnare , come  ho  detto . Et  per  verificatione  di  quello 
che  diceuo,che  non  poteua  paflare  il  tempo  determina- 
to dell’aduento  del  Meffia , non  voglio  lafciare  di  dir- 
ti quello  che  dicono  i loro  fauij . Legghino  donque  nel 
Talmud , nel  trattato  Sanhedrin , nel  capitolo  chelec , 
doueefponendo  quel  veriicolo  d’ifaiaalc.do.che  dice; 

• : n3K/>niii  rmya  nin» 

Io  Dio  nel  tempo  Tuo  afirettarò  quella,  che  trouaranno 
queRe  parole:  ' ' 

mn*  'jN  3'ri3  nn  nS  |3  ywim  non  TnooSu  iom 
: nnys  idi  nS  njw'nt*  nav’nu  nnya 

Dilfe  Rabbi  AlelTandroinnome  di  Rabi  lofue  figliuo* 
lo  di  Leui,già  è fcritto,io  Iddio  nel  tempo  fuo,  come  di 
ce  poi  lafRettarò  ; &rifpondendo  dice,  fe  meritaranno 
raÀTrettarò,ma  fe  non  meritaranno  verrà  nel  tempo  Tuo* 
Volendo  dire  il  Rabino,reloro  meritaranno, il  Meffia^ 
anticipata  il  tépo,ma  Ce  non  meritaranno,  non  manca- 
rà  di  venire  nel  tempo  fua  determinato . La  medefìma 
autorità  è fcritta  nel  libro  lalcut  fopra  Ilaia,elponen- 
do  il  detto  teRo  al  fegno  iòif  S^J-come  ti  ho  detto  di 
fopra  al  capitolo  77.  Ma  più  chiaro  dice  vn'altro  rab- 
bino nel  libro  Rabboth,efponendo  quel  veriicolo  del- 
TEfodo  capitolo  id.che  dice  : Ecco  io  farò  pteuere  à 


Digitized  by  Google 


475 


voi  il  pane  dal  ciclo , doue  dice  coll  : 

'nnj©  'òyN  HniimS  nopn  ^OM  lanv  ‘>yi  “>d« 
]'o;iy  pNw  l'D  n3i»n  pwiy  vd  N3'»  vp*»  nayp 
: r>N3  tvrn  nruiya  njicn 

DilTe  Rabi  Iohanan,ha  detto  Iddio  benedetto  à Ifracl» 
ancora  che  io  babbi  poRo  il  termine  al  Hne  che  ha  da 
vcnire>cioè  il  Melfia>  tanto  fé  fanno  penitenza»  quanto 
fe  non  fanno  penitenzainel  tempo  Tuo  egli  verrà . Per  le 
quali  parole  euidentemente fì  vede» che all’aduento.  , 
del  Meffìa  vi  era  tempo  determinato»  & che  nel  Hne  di 
quel  tempo  era  neceflario  che  vcnilTe.  Et  però  (i  con- 
clude che  fe  il  fuo  tempo  determinato  era  il  fine  del 
quarto  millefimo  dalla  creationedel  mondo  » bifogna- 
ua  che  in  tutti  i modi  al  più  longo  venilTe  in  quel  tem- 
poiòche  meritaffinojò  che  non  meritallìno  : & però  per 
i peccati  non  poteoa  preterire  il  tempo  : ma  fi  bene  fi 
poteua  anticipare, come  fi  è anticipatoi  poi  che  (fecoo' 
do  il  computo  loro)il  vero  Media  è venuto  auanti  che 
fiano  pafiati  li  quattro  mila  anni , dalla  creatione  del 
mon  do . Per  il  che  fi  vede  che  quelle  parole  che  dico- 
no.* Per  li  peccati  nofiri»  fonopafiati  tanti  anni»fono  pa- 
role aggiunte  da  loro  per  malignità  : & fi  vede , cbe^ 
fecondò  la  fentenza  di  quelli  rabbini»ilMeffia  è già  ve 
nuto . Ma  voglio  che  ci  feruiamo  ancora  de  altre  auto- 
rità de  i Rabiniyper  mofirarc  il  tempo  determinato  del 
l'aduento  del  Melsìa»per  fare  la  conclufione  ferma;  pe- 
rò voglio  addurti  quell  aitila  loro  autorità  che  mi  fou- 
uienc_j.  ■ 

/ • 

ALTRA  AVTORITA  DE  I RA- 
bini  per  prouare  che  il  Media  è.  già  ve- 
' mito,  per  il  termine  dato  da  loro. 

CAP. 
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CAP.  LXXXVI. 


R quello  che  hauete  detto  t fi  vede_^ 
apertamente  > che  queirvltime  parole 
fono  fiate  aggiunte  da  altri  ; 8c  fi  vede 
fimilmente  che  f fecondo  il  detto  de_^ 
i loro  dottori J è neccfiario  confefiare , 
che  il  Meflìa  è venuto, fi  come  credo,  fi  vedr.ì  ancoraJ 
per  quefi’alrra  autorità  che  direte  . < 

PaJ.  Neiriflcflb  libro  Sanhedrin,nel  medefimo  capitolo 
chelec,fi  leggono  quefic  parole  : 

. I 

C30iD«»o  nmo  caSiyn  pN  min»  a-jS  •-ìdm 

; N3  nn-p  jnnsn  Havai  niSan  nwom 


Difie  Eliahu  à Rabì  lehuda , il  Mondo  non  durarà  me- 
no di  ottanta  cinque  Gubilei,  & neUVltimo  di  quelli 
Giubilei  verrà  il  figliuolo  di  Dauid,  cioè  il  Meflìa . Si 
che  vedi  che  li  ocrantacinqueGubilci  fanno  il  numero 
dÌ42jo.anni,però  che  da  vnGiubileoairaltro  v’erano 
cinquanta  anni,  & coli  glofa  Rabì  Salomone  dicendo  : 

: n:«>  C3'®Dm  tD>riNDi  ta^oSn  ì ijìni 
li  quali  fono  425  o.anni . Per  il  qual  detto  douerebbe- 
no  conofeere  che  il  Meflìa  è già  venutOjperò  che  dice , 
che  il  Meffia  doueua  venire  l'anno  del  42  $ o.dalla  crei 
tione  del  mondo, & ai  prefentc  fecondo  il  numero  loro 
correranno  536^.  Adunque  di  quello  termine  fono 
palfati  più  di  mille , & cenro  diciotto  anni , fi  che  fono 
forzati  confeflàre  che  il  Meflìa  è già  venuto.  Dipiù,per 
confermatione  di  quello,  fi  legge  nel  Talmud iiel trat- 
tato Adoratione  aliena,  nel  capitolo  che  co- 
mincia Auanti Itfcfic loro, quefte proprie 

p3  r ole,  cioè 

DN  tT'zn  p->nS  mei  n'NO  yanu  nnn  wuh  noN 
: npn  HN^nN^a'^^onn  m©  np  • din  ^aN» 
CN  oSiyn  rinnaS  njto  d'w'jwi  D'riNOì  D’O^n  t inN  njd 
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nnn  nina  D’*7jn  np  ùn»  “|S  -^om» 

: nSiNJH  vp  Nino/  'oS  ^DN  '‘»t  : npn  Wè 


DifTe  Rabi  Chanina  > doppo  quattro  cento  anni  dalitu» 
rouina  del  Tcmpio>fe  ridirà  alcuno,  piglia  quello  cam 
.po  che  vale  mille  denari , per  vn  denaro,  non  lo  piglia- 
re . Et  li  legge  nella  Catedra  de  i Rabini . Doppo  j’an- 
Do  del  42 5o.dalla  creatione  del  mondo, fe  ti  dirà  alcu* 
^n'huomo  ; Piglia  quello  campo  che  vale  mille  denari 
per  vn  denaro,  non  lo  pigliare  . & Rabi  Salomone  fog* 

. giooge  dicendo:  Perche  quello  è il  tempo  della  reden- 
tione,  cioè  dell’aducnto del  Melfia . Di  modo  che  fe- 
condo il  detto  di  Rabi  Chanina,li  vede  che  paUàti  che 
fuhino  quattrocento  anni  doppo  la  ròuina  del  primo 
.tempio  era  il  tempo  deirauuenimcnto  del  Melfia,  & in 
^quello  modo  varia  poco, ò niente  dal  nafeimentodi 
Giefu  Chrifto  vero  Melfia  . Però  che  il  primo  tempio 
fu  rouinato  quando  andorono  in  cattiuirà  in  Babilonia 
doue  netterò  fettant’anni,&  tornorono,  dcedificorono 
il  fecondo  tempio,  il  quale  lletrein  piedi  ^'fecondo  lo- 
ro) 420.  anni,  come  dicono  nel  Talmud  , nel  trattato 
Harachin  ( come  dirò  nel  capitolo  90.)  che  fan*  ' 
no  il  numero  di  49o.anni.  La  Natiuità  di  Chriltovero 
Melfia  fù  ;;$.anni  auantilà  rouina  del  fecondo  tempio, 
.però  che  egli  Rette  in  terra  viuo  3 j.dt  42  anni  Rette  il 
' fecondo  tempio  io  piede  doppo  che  fu  crocefi(fo,che  fo 
no  75,anni,li  quali,fedefalcarai dalli  49o.che  palTorO- 
no  dalla  rouina  del  primo  tempio  inlìno  alla  rouina  del 
.fccoodo,rimaneranno  4 15. nel  quale  anno  nacque  Gie- 
tfu  ChriRo,chefùranno4i5.  doppo  la  rouina  del  pri- 
.mo  tempio .*&;  il  Rabino  dice,  che  palTati  400.  anni 
cdalla  rouina  del  primo  tempio , era  il  tempo  dell’ad- 
uento  del  Melfia . Adunque  bene  lì  può  concludere.^ , 
.che  Giefu  ChriRofia  il  vero  Melfiajpoiche  egli  nacque  \ 
.palfati  che  furono  400.  annicfoppola  rouina  del  priino 

P'pp  tem- 
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. tempio.  Et  per  le  pirole  dell!  altri  Sabini  limilmenre  (! 
vede  che  il  tempo  delPaduento  del  Mellia  al  più  Jongo 
era  l’anno  del 42  jo.  dalla creation  del  mondo,  & al 
prefentecorrcifecondoloroiranno  55^9:  Adunque  di 
quello  termine  fono  palTati  più  di  mille  Se  cento  trenta 
noueanni.  Per  il  che  euidentemente  lì  prona  che  il 
MelTia  c già  venuto . Ma  che  piùH  loro  rabini  moder- 
ni non  volendo  credere  alla  verità  del  Tuo  aduento^  de 
volendo  tener 'accecati  li  altri  nella  ollinat  ione,  hanno 
dato  ancora  altri  termini,  i quali  tutti  fono  palTati,  cO' 
me  vltimamenteRabi  Moisè  Gerundenli  nel  proemio 
che  egli  fa  nella  genell  doue  di  cc>  che  il  Mdfia  doueua 
venire  l’anno  5118.  dalla creatione  del  mondo,  il 
qual  tempo  non  era  ancora  compito  nel  tempo  della^ 

• vira  Tua,  ne  tampoco  egli  poteua  arriuar  à viuer  tanto» 

& ciò  dille  per  matenerli  in  fperanza  m(tre  egli  viueua 
per  elTer  tenuto  da  loro  homo  dotto  & Tanto;  Et  quello 
termine  al  prefente  è paffato  di  gran  lunga,  infìcrae  co 
tutti  li  altri  termini  dati  dai  loro  Rabini, come  intende- 
rai al  c.89.Per  il  che  hanno  detto  non  potendo  trouar 
più  occalìone  di  dar’altro  termine: 

: Q’vpn  owno  Hw  inn  non 

Spiri  lo  fpirito  di  quelli  che  penfano  i termini , cioè  di 
quelli  che  penfano  dar  termine  airaduentagdel  Mellia. 
'Per  concludereadunqucdico.  Tutditermini  i quali 
hanno  dati  i Rabini, fono  palTati, 5t  altro  Mellia  che  Gte 
fu  ChriRo  non  è vniiro . Adunque  cofa  manifeda  é,che 
afpcrtano  in  damo, afpcttando  quello  il  quale  è già  ve 
nuto.  Etpetònon  hanno  alTegnato  ne  poteuano  af- 
fcgnarc  termine  più  vero  di  quello  che  i profeti  hanno  - ' 
alTegnato,&  particolarmente  il  profeta  Daniel  al  capi 
tolo nono,  come  al  capitolo po.  intenderai , piacendo 
al  Signore.  ■' 

Céii.  Se  vogliono  credere  à i loro  Ràbini , certo  bilogna 
che  confclfino  ( perle  autorità  che  hauete  allegate  ) il 
‘ Mef- 
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Meffia  è già  venuù)  • Però  vi  prègo  che  diciatè  alcuna 
ragione  ^ le  autorità,  alle  quali  no  poiTonocdtradire . 

ALTRA  PROVA  CHE  IL  MESSIA  E 
venuto  per  il  detto  di  Aggeo  profeta. 

* *. 

CAP.  LXXXVII. 


,Ggeo  profeta  al  capitolo  fecondo  , difle 
quella  profètia-j  : 


13J/D  nns  iiy  nin*  idn  no 
viNH  nuì  D'Dvn  riM  tó'jno  oni  M>n 
man  ìn3i  n^fan  Ho  nn  'rwyim  nainn  dnt  o'h  riNi 

niM3v  iUni  3DK  ,niaa  hth  n'sn  n»  'nnSoi  o*ia3  Sa 

»f  *f  ••  ♦ *•  f.  .•••  ••  • 

aiaa  mn»  Sna  nluav  nim  tsNa  anin  »Si  ^oan  'S 

nin  Dipiagn  niNp^.  nin;  noN  jiK/Nnn  ip  inrjNn  njn  rvan 

; niN3^  n-fq»  ow  oiSi^  inti 


. Coli  dice  Iddio  dell!  elTerciti,  di  qua  à vnpocoiocom 
mouerò  il  Cielo, & la  terra,  il  mare,  & il  fecco,  & com- 
mouerò  tutte  le  genti,  & verranno  il  defderio  di  tutte 
le  genti , & riempirò  quella  cafa  di  gloria , dice  Iddio 
delli  elTerciti , mio  è l’argento , & mio  è l’oro,  dice  Id< 
dio  delli  elTerciti:  maggior  farà  la  gloria  di  quella  cala 
vltima,cbe non  è fiatala  gloria  della  prima,  dice  Iddio ^ 
delli  elTerciti,  & in  quello  luogo  darò  la  pace,  dice  Dio 
delli  elTerciti.Per  la  qual  profetia  manifeftamente  li  ve 
de  che  il  MeiTiaf'il quale  chiama  quiui  deliderio  di  tue 
te  le  genti  J doueua  venire  nel  fecondo  tempio , cioè 
mentre  era  in  eflere  il  fecondo  tempio,perche  del  fecon' 
do  tempio  parla  il  profeta  quando  dice  ; Ec  riempirò 
quella  cafa  di  gloria , &c. 

■ Ppp  a • Et 


4 8o 

Et  fi  tfede^coraìche-  doppo  il  tempio  fecondo non  fi 
doucua.  odi  ficare  alerò  temprai . Adunque  c necefiario 
credere  (come  è verità ) che  il  Media  c venuto  quando 
iffccondotémpìoera  in  efTcre.  / < ;•  . l'i  r L , .•i; 

O/.  Prima  vorrei  cheprouaflfì , che  Iftprofetia  parlì^  del 
Mafia  ; 8c  poi  vorrei  che  mi  mo(ìralfi>che  la  loro  efpo* 
fitione  fia  falfa,la,quaie  è differente  d^Ua  vofira>  però 
chehauete  detto  (elponendola)  Et  verranno  il  defide* 
rio  di  tutte  le  genti>  il  qual  defiderio  dite  edere  il  Mef*  . 
fia . Et  loro  dicono  che  dicendo>verrafmo>è  di  numero 
plurale, & però  non  concorda  con  il  defiderio , il  quale 
è di  numero  fiiigolarc, ma  concorda  conlegenti,  cficn- 
do  di  numero  plurale, ■&  laefpongonp  in  quello  modo, 
cioè , Verranno  con  defiderio  tutte. le  genti . Et  dicono 
che  parla  della  rccdificatione  del  tempio  da  farfiquan 
do  verrà  il  Meflìa.  Però  vi  prego  che  mi  moftviate  Ia_, 
lorofalfità.  > • . 

fad.  Che  la  profetia  parli  del  Melila,  & che  parli  perii 
tempio  fecondo , è troppo  manifefto  per  la  erpofitiohe 
de  i loro  Rabini  illelfi,  i quali  per  il  Melfia  la  elpongo* 
no,&  per  il  tempio  fecondo:Er  particolarmente  nel  T al 
■ mud  nel  trattato  Sanhedrin nel  capitolo  chclec,  doue  • 
elponendola  dice; 

riN  ©’piD  'JN1  N’n  topo  nnN  niy  ^D^N  nm  N3'py 
n’K/on  mo'S  o'ion  Sa  rnon  iwai  vinh  hni  D>D(pn’ 

: ^3^D  aman  jiiysT  n^a  pnn  anM  lOrSi' 

Rabi  Hachiua  dice  > Di  qui  à vn  poco  io  commouerò  i 
cieli  & la  terra,&  verranno  il  defiderio  di  tutte  le  gen- 
ciiDelli  giorni  del  Meifiadt  del  tempo  doppo  larouina 
dei  primo  tempio  parla  il  tefto . Adunque  fi  vede  per 
quelle  parole  che  parla  del  Melfia, de  che  parla  del  fe- 
è<mdo  tempio, il  q ual  fi  doueua  reedificar  doppo  la  ro- 
uina  del  primo , nel  qual  tempio  doueua  venire  il  Mef* 
fia . Et  qucfto  lì  proua  ancora, per  le  parole  del  profeta^ 

' ^ dicen- 
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dicendo»  Et rimphòquefts  cxfa  di  gloria  dice  Iddio^ 
&£>  & farà  maggior  la  gloriadi  que^  caià  ultima,  che 
non  fu  quella  della  prima.  Si<h^Iagbriakt|imè'iieb- 
bc  il  fecondo  tempio  più  del  primoko»lpi»è  edìité  pee 
altro  che  per  la  prefeotia  del  ’Medta  homo  i^ìl 

qual  doueua  venire  in  quello^  Perche^fe  non  fulTecq^ 
il, qual  gloria  harebbehautajl  tempio  (ècondo'più.del. 
primo?  Non  vediamo  noi  che  il  Medefimo  profeta  Ag- 
geo dice  nell'iftelfo  cap.ritrouandufl  egli  nel  tempio  Te 
condo  quelle  parole?cioe: 


ngi  Nìn  lni3D3  ni;T  n\3n  riN  HNT 


■ì  d3'J''j;d  '■  P.N3  ìnlD3  ilSn  nnp.  inltt  Q'nì^i  ontf 
Chic  de  voi  che  fia  tettato , il  qual’habbia  vitto  que- 
lla cafa  nella  gloria  Tua  prima, & quel  che  vedere  al  pre 
-fente  non  è egli  nel  cofpctto  voftro  come  niente?  Volfo 
dire  i!  profeta  : quanto  alla  gloria  delia  ricchezza  » & 
delia  belleza  non  è quefto  tempio  fecondo,  ne  maggio*' 
re, ne  più  ricco, ne  più  gloriofodel  primo;  Perche  que-- 
ftoà  paragoindi  quello  è come  niente  : Ma  vi  dico  be- 
ne che  la  gloria  di  quefto  farà  maggiore  della  gloria.» 
del  primo.Etciò  doueua  elTere  pcrchcfcome  ditte  egli) 
verrà  in  quefto, il  dettderio  delle  genti  cioè  il  Mefsia, 
per  la  prefentiadei  quale  ditte  Iddio:Riempiro  quefta 
cafa  di  gioria,&  farà  maggior  la  gloria  di  quelta  che..» 
non  fu  quella  della  prima , Et  però  quanto  alla  dignità 
venendo  in  otta  il  Melala  Ifgliuol  de  Dio  farà  di  gloria 
maggiore  che  non  fu  la  prima,volfe  dire  il  profeta. 

Caf.  Quefta  e prona  molto  euidence,ma  di  quefto  ancora 
vorrei  intendere  alcuna  autorità  de  i loro  Rabini. 

Pa^/.  Per  il  detto  de  Rabini  loro  fauii  ancora  fi  vede , che 
il  tempio  iecondo  non  poteua  etter  maggiore  del  pri- 
mo,ne  quanto  alle  ricchezze  & dignità  delle  cofe,  che 
vi  erano, oc  tampoco  qnanto  alla  bellezza  deiredifitio 


co- 
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come  habbiamo  vifto  per  le  parole  del  profèta  Aggeo» 
|>erò  che  mancorono  nel  fecondo  tempio  molte  cofe^, 
le  quali  erano  nel  primo.*  come  dicono  i nel  libro  ; Mi- 
drafc  fcir  afcirìm . Efpofitione  della  cantica  efponendo 
quel  verlicolo  del  capitolo.  8.  che  dice  .* 

7ih  pN  onw!  Twop  uS  mnN  Vna  Ibrella  habbiamo  pic- 
cola 8e  Zinne  non  fono  a quella  doue  coli  dice.*  ; 

D’Vi  l'nv  njQp  nSn  iSn  njop  13S  nin» 
n>n«c;  onbn  nuon  iSn  nb  pu  tnnwi  poibasa 
H(C?  tt’N  : in  iSni  pvNin  JD  *non  innn  no 
tamm  : ®nipn  nnn  : ti*ìn  ; nn»on  idwì  : nSya 
; n lon  3'ns  13Dni  mosNi  13  nyiNi  n on  n.Hn  : O'Dim 

Vna  forella  habbiamo  piccola,quefti  fono  quelli  i qua- 
li falirono  dalla cattiuità  pìccola}!  quali  furono  poueri 
di  elferciti . Et  Zinne  non  fono  à quellaiquefte  fono  le 
cinque  cofe}Che  mancortio  al  fecondo  tempio»  le  quali 
haueua  il  primo  tempiO}&  fono  quefte,Il  fuoco  che  ve- 
niua  dal  cielojrolio  deH’ontione}  L’arca»  Lo  fpirito  fan 
tO}Et  li  Vrim  & tummim.  Ilmedefimo  c fcritto  nel  Tal 
mud  nel  trattato  loma;  Et  il  limile  nel  trattato 
Sanhedrin  nel  capir,  che  comincia  pSun  |n  ìSn 
hen  haggolin»  Per  le  quali  autorità  lì  vede , che  quan- 
to alla  dignità  delle  cofe  che  erano  nel  primo  tempio , 
le  quali  mancorno  nel  lecondo,non  lì  poteua  chiamare 
più  gloriofo il  fecondo  del  primo»  anzi  molto  manco 
gloriofo  : però  che  nel  primo  veniua  il  fuoco  dal  cielo 
quando  faceuano  i farificii»  & nel  fecondo  non  veniua: 
Nel  primo  vi  era  l’olio  dell’ontione  con  il  quale  ù on- 
geuano  i Rè»  & i Sacerdoti,  & nel  fecondo  non  vi  era; 
Nel  primo  vi  erano  li  Vrim  & Tummim»&  nel  fecondo 
non  vi  furono . Per  iiche  mancandoci  tutte  quefte  co- 
fe»non  lì  poteua  chiamar  più  gloriofo  del  primo.  Adun 
que  dicendo  il  profeta  che  doueua  efler  maggior  la  glo 

ria 
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"ria  di'quefta  cafa  vltìma,che  non' fu  la  gloria  della  pri- 
ma , no?i  fi  può  inrendcre  quanto  alla  dignità  delle  co  • 
fciperche  noti  vi  furono  piu  cofe^anzi  ve  ne  mancorono 
moire  .*  Nc  quanto  alia  bellezza,ne  quanto^lla  ricchez 
-zaìperche®<fi  erano,come  dice  l'ifteflTo profeta  • Si  che 
-veramente  non  fi  può  intender  per  altro  fenon  che  è 
fiata  maggioria  gloria  di  quei  tempio, perche  in  quel* 
io  è venuto  il  Meflìa  figliuol  de  Dio . Adunque  fi*  può 
concludere,  che  la  profetia  parla  del  Mcilìa,  & che  do- 
ueua  venire  nei  tempo  che  eia  in  piedi  il  fecondo  tem- 
pìo:&  cofi  fi  verifica  il  detto  dei  profeta,iI  qual  dice—» 
che  farà  maggior  la  gloria  del  fecondo  tempio,che  non 
fu  quella  del  primo  tempio, el  che  fu  per  la  dignità  del 
* Media  il  qual  venne  nel  fecondo  tempio . r> 

Cdt,  Rabbi  Salomone  & altri  loro  efpofitori  dicono,  che 
la  profetia  parla  del  tempio  fecondo,  de  dicono  che  è 
fiata  maggior  la  gloria  del  tempio  fecondo  quanto  al 
tempo  che  ftètte  in  piede. perche  il  primo  tempio  duro 
foJamente4io.anni  de  il  tempio  fecondo  durò  42aan< 

< ni . Adunque(dicono)la  gloria  del  fecondotempio  fli 
-maggiore,  però  che  durò  cHeci  anni  più  del  prirno  • Pe* 
rò  defidero  intendere  da  voi  la  fua  confutatione. 

Vad,  Per  quefta  lor  falfa  efpofitione , moftrano  voler  fug- 
gire per  qualche  fedura.Però  dico  io,Se  bene  fude  ve- 
ro che  il  fecondotempio  fude  durato  dieci  anni  più  del 
primo.  Non  per  quefio  fi  potrebbe  dire  che  la  gloria 
di  edb  fude  maggiore  che  non  fu  la  gloria  del  primo . 
Perche  la  gloria  d*vna  cofa  non  confitte  nel  durar  lon* 
go  tempo.*  perche  può  vna  cofa  durar  molto  tempo  de 
non  eder  gloriofa  .*ne  tampoco  fi  può  dire  più  gloriola 
quella  cofa  la  qual  vien  priuata  dalle  dignità,  ma  fi  be* 

, ne  quando  accrefee  le  dignità. Edendole  dunque  maca 
tc  le  cinque  dignicà,comehabbiamo  detto,fenó  gli  fuf 
fe  venuta  dignità  maggiore, no  fi  pocria  dire  più  glorio 
. fo,  però  che  le  dignità  apportano  gloria,  e non  il  tépo; 

■ Ma 
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Ma  per  tnofirarti  la  loto  oftinationc:4ico,'choè 
fimo , che  il  fecondo  tempio  fia  durato  più  dei  primo  • 
Poi  che  il  primo  durò  42  2. anni, & lèi  mefi>  & non  è ve. 
ro  quello  che  dicono  loro^he  durafie  4io.antn  folamen 
te . Et  q uefta  verità  fi  vede  manifèftamente  per  la  vita 
de  i Rè,  come  intenderai  ; Il  primo  tempio  adunqjicfii 
cominciato  l’anno  quarto  del  Kè  Saloraoneiil  quale  re- 
gnò anni  40.come  fi  legge  nel  terzo  libro  de  i Re  capi  • 
colo  li-di  modo  che  Rette  infino  alla  morte  di  Salomg- 
nc  36.anni,numerando  dal  primo  anno  che  fi  cominciò 
àfabricare.  & cominciando  à numerare  dall’anno  che 
fu  fatto  perfetto,  che  fù  l'anno  vndecimodi  Salomone 
, diremo, che  durò  infino  alla  morte  di  Salomone  29-  an- 
ni,doppo  il  quale  regnò  Roboam  i7.anni,  come  al  ter- 
nato libro  de  Re  cap.  14.  doppo  il  quale  regnò  Auiam  5. 

■ mini , come  al  detto  libro  cap.  is- doppo  il  quale  regnò 
Alfa  41.  anno,  come  al  detto  capitolo , doppo  il  quale 
. legnò  lofciafac  2 5 . anni , come  al  detto  libro  cap.  2 2. 
doppo  il  quale  regnò  loram  8.  anni,  come  al  quarto  li- 
. bro  de  Rè  cap.  doppo  il  quale  regnò  Acaziabu,vno, 

- anno  cornea!  dettocapitolo,i!  quale  fu  ammazza  roda 
lehu Rè  della  Samaria.  Etpoi  ftette  la  Giudea  fenza 
Rè  ^.anni,come  al  quarto  delli  Rè  cap.ii.  & l'anno  (et-  7 
timo  fu  fatto  Rè  Ioas,qual  regnò  40.anni  come  al  quar 
'to  de  i Rècap.i2.  doppo  il  quale  regnò  Amafiahu  29 
anni,come  al  quarto  de  i Re  cap.  14.  doppo  il  quale  re- 
gnò Azariahu  nominato  ancora  Huzia  ja-  anni , come 
al  detto  libro  cap.i  5 . doppo  il  quale  regnò  lotham  itf. 
::anni,come  al  detto  capitolo,  doppo  il  quale  Regnò  A- 
r chaz  16.  anni,  come  al  detto  libro  cap.i^>  doppo  il  qua 
k regnò  Ezecebia  29.anni,comeAl eletto  libro  cap.i8< 
doppo  il  quale  regnò  Manafcie  55.  anni, come  al  detto 
: libro  cap.i  1 .doppo  il  quale  regnò  Amoui  2 .anni,  come 
«a1  detto  capito!o,doppo  il  quale  regnò  lofciahu  3 i.an-  . 
\no  ,come  al  detto  libro  capitolo  2 2.dof!RP#q«iftkrq-  . 
«ìf'i  ' ^ giiò’^ 
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gnò  Ioacaz  tre  mefi>come  a!  detto  libro  cap. a; .doppo 
n quale  regnò  loacbim  i i^nni>come  al  deuo  cap.  a 3. 
doppo  il  quale  regnò  loiachtm  tre  meli  » conte  al  dett» 
libro  capitolo  24.  doppo  il  quale  regnò  Sedeccbta  1 r. 
anni>come  al  detto  capitolo , nel  quale  anno  rndeciino 
di  'Sedecchiajchefu  l’anno  decimo  di  NabucdonolTor, 
fu  abbrufciato il  tempio , come  ai  quarto  libro  dei  Rè 
capitolo  25.  & al  fecondo  dei  Paralipomenon  cap. 
li  quali  anni  ( come  li  vede  per  la  vita  de  i Rè  ) furono 
423.  anni>  & lei  meli,  cominciando  dall’anno  nel  quale 
^ finito  il  primo  tempio , inliiio  alla  rouina  di  quello  • 
Per  il  cheapertamente  li  vede  che  durò  il  primo  tem- 
pio doi  anni  & mezo  piò  del  fecondo  : & cominciando 
dal  primo  anno  del  fuo  edificio, dorò  noue  anni  più  del 
tempio  fecondo . Adunque  è fallifsimo  quello  che  di- 
cono quelli  falli  Rabini , i quali  danno  ad  intendere  à 
i poueri  femplici  cento  bugie . Si  che  però  rellaranno 
conuinti  quanto  alla  prima  parte  del  detto  loro. Quan- 
to poi  alla  fecóda  parte  ( cioè,  che  la  lor’efpofitione  fia 
falfa)prepofto  da  voi, dico  che  quella  parola  ^190  ché- 
dath , che  lignifica  deliderio  è polla  rnp’OOJ  in 
'di  regimine,  in  modoche  fecondo  le  regole  della  grà- 
'matica,necelTariamente  feguita  che  la  parola  feguente 
Ha  nel  cafo  geniriuo,  & però  quelle  parole  che  fegui-. 
tano , non  li  pofibno  efporre  che  dichino  tutte  le  genti, 
maènecelTario  che  dichino  de  tutte  le  genti  nel  cafo 
gcnitiuo,  & però  non  li  può  efporre  il  tello  ( come  di- 
cono loro)  verranno  con  deliderio  tutte  le  genti . ma^ 
bene  come  noi  diciamo.  Verrà  il  deliderio  ditutrele 
genti . Et  per  più  certificar  ione  di  quello,  vedi  che  in 
quella  parola  che  dinota,  il  defiderio , non  vi  è quella 
prepolìcione  che  lignifica,  con,  però  che  dice  il  defide- 
do,&  non  dice  con  il  deliderio,  per  che  fe  volelTe  dino- 
tare con  deliderio, direbbe  ^ W?  in  modo  che  l’vl- 
timaiittcra.non  farebbe  oe  anco^  tau , ma  farebbe.^ 

Qjqq  njic 


^ > hc)  & nel  principio  della  parola  vi  farebbe  la  litte- 
ra  ^ beth  » che  ligniiìca  la  prepofìcione  > con , la  qua- 
le non  vie . Adunque  lì  deue  efporrecolì,  verranno  il 
dclìderio  di  tutte  le  genti  > ò vero  come  la  nollra  vul- 
gata, verrà  il  delìderato  da  tutte  le  genti,  il  quale  cU 
Mcilìa  vero  delìdcrio  di  tutto  il  mondo,però  che  doue- 
ua  liberar  quello  dal  peccato.Et  quanto  à quel  che  di- 
ce , verranno , in  numero  plurale , dico  che  mi  piace.^ 
che  la  littera  hebrea  dichi,  verranno,  nel  numero  del 
più, perche  in  quello  modo  ce  dinota  le  due  nature  del 
Meina,Dio,&  homo,  &li  efporrà  coli,  Veranno  cioè  la 
Diuinità  & Thumanità  inlìeme  à faluar'il  gcnerchuma 
no,poi  che  quello  è il  delìdcrio  di  tutte  le  genti . Et  io 
quello  modo  la  littera  confona  benilfimo,  & il  feofoè 
litteralc fcnza  difcrepantia  delle  parole-  . .. 


che  il  MESSIA  DOVEVA  VE- 

• nire  nel  fecondo  tempio  &c  che  non  li  do-  - 

ueua  edificare  doppo  quello  altro 

tempio.  . • 

• . . * CAP.  LXXXVIIL 


Cat.  VANTO  hauete  detto  è verità  & non 

lì  può  contradire  con  ragione , Vi  refta 
bora  mofrrare  per  quefta  profetia,che 
^ il  Mcffia  doueua  venire  nel  tempio  fc* 
.condo.  . 

Pad.  Quefto  facilmente  lì  prona  per  quel  che  dice  il  detto 
profeta  Aggeo  poco  auanti,  parlando  del  tempio  fe- 
condo dicendo.' 

; njn;  idn  •yjsNi  13  non  «ai  VK  “’W 

Afcendete  ai  monte  & portate  i legni  & edificate  la  ca 
fa,&  io  mi  compiacerò  in  quella  & mi  glorificarò,dice 
il  Signore ..  Dùco  adunque.  Quelca  cafa  della  qual  par* 

h 
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U il  profeta  è il  tempio  fecondo>del  quale  & nel  quale 
continuamente  parla  il  profeta  infìnclie  dice.*  Et  ver- 
ranno il  defiderio  di  tutte  le  genti , & riempirò  quefta 
cafa  di  gloria  .*  volendo  dire  .*  Quefta  cafa  farà  ripiena 
di  gloria, perche  in  efla  verrà  il  defìderìo  delie  genti» 
il  quale  è il  Melfia  > come  ti  ho  detto . Per  il  che  lì  vede 
che  il  MelSa  doueua  venire  nel  tempo  del  fecondo  tcm 
pio:li  perla  ragione  che  babbiamo  già  decta,fì  ancora 
per  quello  che  dice  Rabi  Salomone  ; efponendo  ilca» 
pitelo  nono  di  Zaccaria , doue  dice  coli  : . 

*iSd  Hp  nSn  nmnS  »ni  iS  isSd  roti 
: uw  n'33  nT3  ‘jwid  Vj'KT  nS  Ssn  n'if/on 

■Ecco  il  Rè  fuo verrà  à ite,  Scc.  Non  è poUtbile  che  fi 
podi  efporre , fe  non  per  il  Rè  Media  : ma  non  habbia^ 
mo  veduto  tal  dominatore  nel  tempio  fecondo.  Perle  < 
quali  parole  f come  ti  ho  detto  nel  capitolo  quaranra- 
fei  ) fi  vede  che  la  profetia  di  Zaccaria  , nella  quale.^ 
dice  : Ecco  il  Rè  tuo , verrà  à te , &c.  parla  del  Media. 
Et  fi  vede  Umilmente , che  fi  doueoai  adempire  nel  fe^ 
condo  tempio . Però  che  dice  il  cieco  Rabino;  Ma  non 
habbiamo  vifto  taf  domi natCM'e. nel  tempio  fecondò. 
Quafi  che  voglia  dire.* Se  quefta  profetia  non  puòpar> 
lare  fe  non  del  MeCia,  il  quale  doueua  venire  nel  fecon  * 
do  tempio,  come  non  l’iiabbiamovtTco  è 'Et  non  fi  ail- 
uede,  lo froito,  che.è  Chrifto  il  vero  Media , il  quale  1è 
venuto  nel  tempio  fecondo  » nel  quale  doueua  venirti  > 
Et  effendo  il'  tempio  fecondo  rouinato , & non  poten* 
do  venire  più  ntuno  in  quello,  neceffariamenre  bifo* 
gna  credere, che  egli  evenuto,  poiché  doueua veb> 
-nire  mentre  il  tempio' fecondo  era  in  efiere.  -Et  quq- 
(to  vien  prouato  fimilmente  per  il  detto  de  i Rab- 
bini nel  Talmud»  nel  trattato  Sanhedrin_,;» 

nel  cap.  pSn  Chelec,doue  dice  che  la  profetia  di  Ageo 
la  qual  dicciEt  verranno  il  defiderio,  di.tutte  le  gemi,  ^ 
, 0^  q a parla 
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paxk  del  Me£Sa , & chè  fi-doueua  adentfrireael  tempo 
che  veoiua  doppo  la  rouina  del  ptimoten^io.  Le  q«a> 
ii  parole  ialcio  per  bueuicà  hauendoledetce  oel  capito- 
lo 87.adunque  per  le  ragioni  dette>&  perle  ragiooi^il- 
' legate  nel  capitolo  6o.  dòueti  ho  mofirato  cheil  tem- 
pio lècondo  era  fatto  per  l’aduentodd  Meifia  » fi  jmò 
benillìmo  concludere , che  il  Me£Sa  doucua  venire  nel 
fecondo  tempio . Et  però  è prouato  feoza-  alctm  dub- 
bio,che  é già  venuto  nei  tempo  che  al  fecondo  tcoq)io 
era  in  piedi. 

C4/.Haucte  detto  con  e^ìcace  raggione,  che  la  profetia.» 

V parla  del  Meffia,  il  quale  doueua  venire  nel  tempiò  fe- 
condo,& che  di  già  è venuto  : vi  róda  bora  di  prouare, . 
perle  parole  di  quefta  profetiay  cheoon  ù deueedifi- 
care  più  altro  tempio  doppo  quello»  ‘ ^ ‘ j i 

fad.  Quefto  è certiflimO)  però  che  dice  AggeaneiriftelTa 
profetia>  Maggior  farà  la  glocia  di  queAa  cafa  vltima  ■» 
più  della  prima . Dko  adunque,che<biafnando}a<vlu- 
‘ ma,non  vi  può  effere  altra  doppo  quella  : perchejè  fi 
edificalTe  vn'aitra.cafa,cioè  vn'a]cfotempio>quel!odel 
quale  parla,  chiamandolo  vltimo,nQfVfarebbe  vldmov 
èc  coli  il  prc^aj  il  quakiha  parlato  per4erco  de  Dio, 
haucrebbe  detto  le  bogÌQ,baiKodoIo  chiamaco  vJtima 
i Adunque  doppo  queto  aion  hikmù  altro 

tempio, come  habbiamo^ìi|iiai^o»l<apkolQc^^dae 

la  parola  de  Dio  nonpuòcrtentire . . . t ; > 

C^.'Arguifcono  li  hebrei  incontrario,  & dicono  che^ 

. quella  parola  elpoftada.voiiftàmo^anfignifica 
vltimo,in  qùefto  Ìuogo,mafignificaiècondoaBe  ài  que- 
llo portano  l’cfenqiio  deUa  Scrittura  dell’Efiòdoal  ca- 
pitolo quarto , doue  haueado  Atto  Iddio  àMoife  due 
V miràcoH,vno'difarconuefi4rd.bafi<meàoièipehto,& 
poi  ritornar  battone  comferaprìma;  &>l‘allco  di  <poncr- 
fi  la  roano  in  feno,  Ai  cauaela  ie^rofe  ^irpoffitoola  ri- 
'*  meoere  nelieoo  ,&caiiaia>k  finmcoaeitraipninaj  gli 
-,  . ) dice 
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dice.Tdrai  il  primo fcgno  al  popolo,^  fe  non  credcran' 
no  al  primo  fogno , crederanno  airvJtimo  .*  &'pot  fog* 
gionge:  Et  fe  non  crederanno. à quelli  due,  piglierai 
dell’acqua  del  fiume>  & la  p<Hierai  nel  fecco,  & diuen* 
tara  fangoe.  Dicono  adunque,  quello  che  chiama  Dio 
-vltimo  fegnojCon  quel  vocabolo  Achìiron,non  fu 
vitimo  , però  che  dt^po  à quello  gle  ne  dice  vn’altro . 

‘ Coli  ancora, dicono,  farà  in  quella  profetia,  le  bene  ha 
detro  il  profeta , vitimo  tempio, con  nilelTo  vocabolo , 
vene  farà doppo quello  vn 'altro;  perche  quella  parola 
]nnH  Acharon,erpolla  da  voi , vitimo , vogliono  che  li 
efponghi  fecondo,  & non  vitimo,  credendo  che  vi  hab< 
bia  da  elTere  vn’altrotempio . Però  vi  prego,che  anco* 

^ ra  à quello  diate  rifpolla . 

Pac/^A  quello  rifpondo,&  dico  che  non  è vero , che  quel . 

10  che  Iddio  chiama  vitimo  di  quelli  fegni,  vogli  dire^r 
fecondo,  ma  ha  voluto  dire  veramente  vitimo  : perche 
quello  era  & fu  vitimo  di  quei  fogni  che  fece  fare  Id- 
dio  nel  corpetto  fuo , però  che  non  fece  quiui  più  di 
due  lègni,ii  primodei  ballone,  & l’ vitimo  della  mano 
ieprofa.  Adunque  quello  che  Dio  chiama  vltimo,fu  ve 
ramente  vitimo  di  quelli  che  auanti  à Iddio  haueua.* 
fatei , & però  dice  Iddio,  fe  non  crederanno  al  primo , 
crederanno,  al  meno,  aH’vliiino,  cioè  di  quelli  fegni,  i 
eguali  tu  hai  facci  qui  in  mia  prefenza . Perche  non  par» 
laua  Dio(dicendo  prinK>,&vlt4mo  fcgno)lè  non  di  quel 

11  che  di  già  haueua  fatti  in  fua  prefenza , de  i quali  fù 
vitimo  quello, che  egli  chiamò  vltimo,&  però  non  lì  po 

, teua  chiamar  fecondo , non  elTendoui  il  terzo , & non  è 
vero  quello  che  loro  dicono,che  lo  cbiamalfe  fecondo,  * 
perche  vi  era  l’altro  doppo  à quello, poi  che  quiui  non  ■ 
fu  fatto  il  cerzo;anzi  non  fu  facto  oeanco  da  Moife  nel» 
rEgitto^dc  che  Ha  il  vero,che  parlaua  di<}uelli  che  ha* 
iieua  fatti  quiui  in  fua  prefenza,  vedi  che  doppo  che  14 
dio  gli  ha  detto,crederanno,airvltitnodke,feoon  ere. 

...  de-  ^ 
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deranno  à quedi  dui  fegni  i quali  hai  fatti  > airhor&^ 
pigliarai  l’acqua  Se  la  farai  conuertire  in  fangue.Per  il- 
ebe  n vede  che  qued’altro  fegno  il  quale  fi  doueua  fa> 
re  alli  hebrei  calo  ch^hauelfino  creduto , non  li  fecc^ 
quiui  alla  prefentia  de  Dio,ne  anco  lo  fece  al  popolo* 
perche  non  era  nel  numero  de  i fè^ni,  dei  quali  chiama 
vno  primo  & l’alcro  vltimojattefo  che  non  fe  ne  era  par 
lato . 

Ma  ancora  che  potelllnodire  * che  in  altri  lochi  deU 
la  feri ttura  fi  troua  quella  parola  Acharonvlri 
mo,  la  quale  no  lignifica  vltimo,attefi>  che  doppo  quel 
lacofa  coli  chiamata  nefeguita  vn’altra;  Nondimeno 
non  fi  proua  per  quello  > che  doppo  à quel  tempio  dei 
qual  parla  il  profetarne  douelTelèguicar’vn'altrorper  le 
aucoritar&  ragioni  allegate  di  fopra  nel  c.6o.douebab’" 
biamo  prouato  euidenteméte  che  non  li  doueuano  edi* 
ficar  mai  fé  non  doi  tempi/.  Adonque  è vano  il  loro  ar- 
gumentOr  Se  è fondato  come  li  altri  nella  fallita  ; Se  re* 
ila  verillima  la  noflra  prefuppollarche  non  fi  ha  da  edi 
licare  più  altro  tempio . Ma  non  voglio  lafciar  di  dirti 
il  mi  derio>cbe  fi  contiene  in  quelle  parole  che  dilfe  ld« 
dio  a Moiscrie  quali  fono^Se  non  crederanno  à te  & non 
.obediranno  alla  voce  del  primo  fegno  &c.  Per  le  quali 
volfe  mollrarla  loro  ollinatione:  l^erche  fapeua  Iddio 
che  ne  al  primo  ne  all’ vltimo  legno*  cioè  ne  alia  legge* 
ne  al  Mcllia  doueuano  credere  : Et  però  gli  dicerCe  non 
crederanno  à quelli  dua  cioè  al  primo  Se  all’vlcimo  qua 
li  hai  fatti}faranno  forzati  credere  al  terzo  che  farà  il 
giudiiio*  al  quale  non  potranno  fare  di  non  credere  al- 
lor  forza, ma  à pochi  giouarà. 

C4/.Non  ho  intefo  bene  il  vollro  incenco,però  vi  prego  me 
lo  efponiate  vn’altra  volta. 

Vad.  Dico, che  quel  che  dice  ncirelTodo  vltimo  legno, 
lignifica  vltimo, perche  veramente  fu  vltimo  de.queUi 
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regni, i quali  fece  Moisè  alla  prcfentia  de  Dio  ,&  dico 
che  in  quelli  fegni  è afeofto  quello  mifterio  cioè  che  il 
primo  dinota  la  legge , la  qual  fu  data  con  tanti  fegni 
ftupedi  & Taltro  fegno  della  mano  leprofa  dinotaua  il 
MelHa  ChriHo,iIqual  fu  reputato  da  loro  leprofo  nel* 
la  morte  fua, perche  coli  come  quando  pofe  la  mano  nel 
fenola  prima  volta  &cauatola  era  leprofa,  coli  il  Mef- 
fia  quando  venne  fu  croceliiro  Se  fu  reputato  da  loro 
• leprofo  come  dice  Ifaiaprofeta  al  capitolo  5 

: : yu3  wmNi 

^ , * » I • •t  t - 

Et  noi  habbiarao  reputato  quello  leprofo:&  coli  come 
* la  feconda  vòlta  poie  la  mano  nel  feno,dc  ca natola  tor 
nò  fana  come  prima>coli  il  Melila  Chrillo  Signor  noflro 
/ fu  pollo  nel  fcpolcro  > & refufeitato  vfeì  gloriofo  come 
V ' egli  era  prima, & afeefe  al  deio  Si  (lede  alia  delira  de^ 

. f'  , Dio  padre.  ^ ’ ■ 

L'altro  fegno  ,'che  gli  dille  poi , di  pigliare  l'acqua 
Se  farla  conuertire  in  fangue  ,*  dinotaua  il  giuditio 
vniuerfale . Quali  che  volelfc  dire,  Se  non  crederanno 
ai  primo  fógno  cioè  alla  legge  Se  à ì profeti,  credino  al 
meno  airvltimo  cioè  ai  Media . Ma  fé  non  crederanno, 
ne  alia  legge  Se  profeti , ne  al  Media  (come  hanno  fat- 
to)gIi  conuerrà  per  forza  credere  a queft'àltro  che  lar- 

' rà  il  giuditio  doue  gli  tornata  il  fangue*  fopra  il  capo*, 
come  da  loro  (ledi  d condanorono  ditédqiSattguts  eius 
fuper  nojyò* fuper^lios  noftrosyW  fangue  fuo  fia  fopra  di 
noi  Se  fopra  i figlioii  noilri ,'  Se  però  faranno  giudicati^ 
aH'inferno  in  eterno. 

C^/.Certo  mi  piace  quella  efpolitione.Ma  ditemi,che  di- 
noti il  far  tornar  l’acqua  in  fangue? 

Vad,  Dinota  che  fe  non  voleuano  accettare  in . remidion 
de  i peccati  l'acqua  del  fanto  batteiimo  inditui co- 
da Cbrido,  che  quelfacqua  tomarebbe  à loro  ia^ 

làn-  i 
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fanguc  di  védetta  cócro  la  loro  oftInatione.Et  per  es- 
cludere . Habbianio  prouato  che  la  profetia  parla  del 
Meffia,  Se  che  egli  doueua  venir  nel  (empio  fecondo  » 
come  dice  il  profeta:  Aduque  Chriftoc  il  veroMciEa. 

Cat.  Vi  refta  ancora  à rifoluere  queft’akro  dubio  il  qua- 
le fatino  cofi  dicendo . Aggeo  dice'che  quando  veni- 
ua  quedo  Melfia  fi  doueua  commouere  il  cielo , la  ter- 
ra > & le  genti  t quando  venne  Chrifio  non  fu  quefta.# 
commotione  » Adunque  laprofetia  non  fu  adempita  in 
Chrifto>&  però  dicono  Chrifio  non  è il  vero  Meflia.I^- 
ròdefidero  che  mi  mofiriate  quando  fu  quella  com- 
motione . 

Pad.  Quando  Chrifto  nacque  furono  commoifi  i cielhpe- 
rò  chefuron  villi  in  cielo  grandilfimi  fegni  come  fi  leg- 
ge iaS.Luca  al  cap.a.chc  elTendo  i pallori  in  quella.* 

, reggione>grapparle  l’Angelo  de  Dio  Se  vederono  vna 
iplendor  grandifiìmo;  Se  l’Angelo  gli  annuntiò»che  en 
nato  il  KeMelfia  fubbitD  venne  vna  moltitudint.^ 
grandilfimà  di  Angeli  della  corte  del  cielo,  i quali  lau- 
dando Iddio  diceuano  Gloria inaUiJ/ìmù  Deo  fintar- 
ta  pax  hominiUus  bonp  voluntatii  : Se  poi  ritornorono  li 
.Angeli  in  cieio , Se  i pafiori  andorono  cercando  &tro> 
«orono  che  era  nato  il  Melfia,de  furono  certificati  della 
paroiaddi’ Angelo  : & manifellocono  nella  Giudea.* 
quel  che  baueuaoo  villo>&  feotito,&  ogn’vno  che  inté 
deua  quelle  cplie  fi  fiupiua  é Ecco  dunque  che  all’hora 
fi  commofie  il  cielo  : Similmete  fi  commolfe  il  cielo 
quando  appari alii  Magi(i quali  veniuano  per  adorar'il 
Media  Chri(lo)vna  (Iella  la  qual  guidò  loro  infino  al  lo 
co  dove  Chcifio  eca  nato  cioè  in  Bethlchem . Fu  anco- 
ra la  commotatione  ddie  genti  nella  terra, quando  Ero 

■ de(volehdofar  morir  tl  Rè  Meflìa  il  qual  difieno  allui 
i Magi  che  andauano  ad  adorar  (Ili  madofi  inganato  da 
loro  perche  non  tomorono  adirgli  doue  era  naco^  & 
hauendo  egli  huefo  da  i fapienti  hebrei  che  doueua.# 


nafcere  in  Bethlehem , fece  morire  ratti  i figliuoli  nati' 
da  due  anni  in  giù . Hor  penfa  che  motione  fu  quella . 
Fu  ancora  la  commocione  per  tutte  Tlfole  del  mare>& 
percuttoil  mondo  in  quel  tempo  che  nacque  il  Meiffia 
Chrifto»  c^uandoCefare  Augufto  mandò  per  tutto  il 
mondo  vn  editto  che  fulfino  defcrìttì  tutti  li  huomini 
di  tutto  il  mondo . Quello  fu  adunque  quando  nacque 
Chrillo  nollro  Meflia.*  8c  cofi  vedi  che  per  tutto  il  moti 
do  fu  quella  commotione  ; & nel  cielo  ancora  furono 
villi  llupendilfimi  fegni  nel  medefimo  tempo:  quando 
furono  villi  tre  foli , & altri  fegni . Ecco  adunque , che 
molto  bene  airhora  fu  adempita  quella  profetia  di  Ag 
geo>quando  Giefu  Chrillo  fu  nato.  Adunque  bene  fi 
può  concludere  che  egli  è il  vero  Meffia . ■ 

Car,  Molto  rello  in  ciò  fodisfatto.  Sia  laudato  il  Signore. 

PROVA  CHE  IL  MESSIA  E VENVTO 
per  la  profetia  di  Malachia, & di  Hieremia,  & 
che  neceflariamente  doueua  venire  nel  tem- 
pio fecondo , con  la  confutatone  di  vn  conto, 
fatto  da  loro , in  prouare  che  il  Media 
verrebbe  Tanno  5 3 òS.fecondo  il 
numero  loro. 

^ CAP.  LXXXIX. 

Vad.  ir  ^*^^Or  Vediamo  adunque  quell’altra  profe- 
' ^*^®^hia  profeta  al  capitolo  y. 

^ O dice  in  perfona  de  Dio  .• 

' oiunqi  qoS  napi  onSd  oan 

, trwpao  oriN  nwii  inun  iSs^n  Sm  »l3j 

* ; niN3v  nim  nou  ta  mn  tj'yon  ddm  ìktk 

• I VI  ♦ -*  •••♦  •• 

Ecco  che  io  mando!’ Angelo. mlo^  & prepararà  la  via^' 

Rrr  auanci 
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auanti  di  fubito  verrà  nel  tempio  Tuo  il  Signore , • 
il  quale  voi  cercace,&  TAngelo  del  patto  » il  quale  vo« 
Jcie>  eccolo  che  viene,  dice  Diodelli  elTerciti . Perla_» 
qual  profvtia  fi  vede , che  il  Melsia  doueua  venir  prc- 
fto;  Et  tbt  il  Mesfia  è Iddio  ,&  che  il  Mesfia  è-già 
venuto  . C.hcdoucflc  venir  prdto,  fi  vede  per  quel  che 
dice  : Ecco  che  io  mando  l’Angelo  mio  (il  quale  fu  fan 
Gio.Battjfca  precurfore  di  Chrifto  Mesfia  ) come  che_^ 
voglia  dire, poco  ftarà  à venire.  8c  replicando  dice , ec- 
colo che  viene , dice  Iddio . Il  qual  parlare  dinota  che 
doueua  venir  picfio,  come  difie  ancora  Ifaia  al  cap.6o. 

; na^i'nN  rtnia  mm  on 

Io  Iddio  nel  tempo  fiioaccelerarò  quella, come  habbia 
ino  detto  al  capitolo  8d.  Ci  dimofira  ancora,  che  il 
Mellìa' è Dio,  dicendo:  Et  preparatala  via  auanti  di 
. me, parlando  in  perlona  de  Dio,  & dicendo  poi  : Verrà 
nei  tempio  Tuo  il  Signor  che  voi  cercate, cioè  il  Mefliìa: 
perche  fe  non  fuifeDio , noji  potrebbe  dire , Verrà  nel 
tempio  fuo,poi  che  il  tempio  era  tentpio  de  Dio,&  non 
tempio  d’huomini  ne  mai  fi  è nominato  nella  Scrittura 
tempio  di  huomoniuno, ancora  che  da  huomini  foife_# 
fatto  . Et  finalmente  ci  dimofira  che  il  Meffia  è già  ve- 
nuto,dicendo  che  doueua  venire  nei  tempio, cioè  quan 
d«  il  tempio  era  in  efiere,ii  quale  fenza  dubbio  era  il  fe 
condo  tempio,  poiché  habbiamo  prouato  nel  capitolo 
éo.che  non  fi  ha  mal  da  edificare  terzo  tempio,  per  ra- 
gioni eilìcaciinme . Polliamo  adunque  concludere , Se 
dir  coll  : 11  Media  doueua  venire  quando  il  tempio  fe- 
condo era  in  clTerc,  adefib  non  è più  il  rempio  fecondo 
ineirercr  èSt  fono  già  più  di  ij  39. anni  che  è fiato  roui- 
naco.  Adunque  il  Media  é già  venuto  più  di  1539.30* 
ni  fono.  Chrifto  Giesù  venne  nel  detto  tempio  fecondo 
.circa  75 -anni  auanti  che  fuflerouinato.  Adunque  lui 
è il  vero  Mellia . Ma  per  più  vcrificatione  che  il  Mef- 
fia 
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ila  douefle.vcntre  nel  tempio  fecondo,  redi  queUoibe 
dice  lereniia  profetaci  quale  hauendo  già  detto  al  ca 
pitulo  29 -che  hniri  di  palTareli  letcant'anni,i  quali  do- 
ueuano  (lare  in  Babilonia , Dio  gli  voleua  confermare 
la  parola  bona , la  quale  haueua  detto, di  fargli  cornare 
nel  luogo  loro,  cioè  in  Gerufalem,&  fargli  riedificare 
il  tempio  la  feconda  volta,dice  quelle  parole  al  cap.30 

vnijswDi  3Tay'  'Hnu  mad  nu'  tw  oart  n'in>  Son 

lBp©p  bp  (iD^Ni  nbn  Sp  n'p  nnapii  enn» 

: ianpQ  ibciiDi  «dq  n’iN  n'm  «131  min  ono 

i 

Coll  dice  Iddio , Ecco  che  io  conucrtirò  la  conuerfìo- 
ne  dei  tabernacoli  di  lacob,  fthaurò  mifericordia  de 
1 tabernacoli  fuoi,&  farà.edificata  la  città  fopra  il  monr 
tefuo,  & il  palazzo  (cioè  h tempio  J nel  giuditio  Tuo 
darà  ,&  vfeirà  da  quelli  la  confeilìone , ò vero  la  lau> 
de , écc.  & farà  il  force  iuo  da  quell  o , & il  dominatore 
fuo , cioè  il  Media  fuo  dal  mezo  di  quello  vfeirà.  Per  le 
quali  parole  fi  vede  che*!  Media  è chiamato  forte, e do 
minatore  effendo  Dio,e  «.he  doueua  venire  quando  fuf 
fe  (lato  riedificato  il  tempio,  nella  conuerdone  dei  po> 
polo  dalla  cattiuità  di  Babilonia  .*  poiché  il  detto  tem* 
pio  fi  doueua  riedificare  doppo  chefu(finotorn.ìti  dal- 
la detta  cattiuità , però  che  dice  Iddio, che  il  forre  Tuo, 
& il  dominator  (uo , cioè  il  Media , doueua  vfsire  dal 
mezo  di  quello,  cioè  dal  mezo  di  quel  tempio  del  q ua- 
le  parla, nel  mezo  del  quale  predicaua  Chrifio,  & infe* 
gnaua  la  legge  nuoua,la  quale  doueua  dare. Et  per  con 
fermatione  di  quella  verità , i'i(lc(To  profeta  parlando 
deirifieffa  colà  al  capitolo  3 3. dice  : 

3lon  npin  ntt  'piD’pni  ni’m  DNf  O'ua  Q'd^  njn 

nym  onn  D'D'3  mm»  ri'3  Svi  Snyc;’  ri’a  Sn  'man 

: npnv  nov  nnS  h'Dvn  N^nn 

r»*i  •»!  -'i-  «• 
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Ecco.chei  giorni  vengano  > dice  Iddio  i & confermai^ 
Ja  parola  bona>  la  quale  ho  parlato  alla  cafa  de  Ifrael  > 
& alla  cafa  di  lacob,  la  qual  parola  è quella  che  dilTe 
al  capitolo  di  farli  ritornare  alloco  loro  in  lerufa* 
lem  , & fargli  riedificare  il  tempio;  & però Ibggionge 
& dice  ; In  quelli  giorni , & in  quel  tempo,  cioè  men- 
tre loro  daranno  in  quel  tempio  in  lerufalem , io  ger* 
mogliaròà  Dauid  germe  di  giuditia , cioè  il  Mei&au* . 
Per  le  quali  profetie  vien  prouato  con  elficacil&ma  ra* 
gione,che  quando  il  popolo  hebreo  fùlTe  tornato  dalla 
catti uità  di  Babillonia , & haueiltno  riedificato  il  tem< 
pio,&  qiiiui  habitaflinojche  in  quelli  giorni , & in  quel 
tempo , doueua  venire  il  dominatore,dt  il  germe  di  già 
llitia,  quale  era  il  Media . Adunque  veriflima  cofaè, 
che  il  Media  è venuto , & è Cbrifto  nòftro  Signore. , il 
qual  venne  in  quel  tempo, & in  quel  tempio. 

Cat.d  quedo  veramente  non  poflbno  cótradire;  ma  come 
fe  gli  proua,  che  quel  germe  di  giuditia , & quel  domi- 
natore da  il  Mefna  i 

Vad.  Per  la  efpo/itione  del  Targum , cioè  della  parafrafè 
Caldea,la  qual efponédo  quelle  parole  '*37R9 
Et  il  dominator  Tuo  dal  mezo  di  quello  vicirà  dice  .*  - * 

: Tinoj»3q  |inn’«;Qi  1 • 

Et  il  Meflìa  loro  dal  mezo  di  loro  fi  feoprirà  : per  il  che 
fi  vede,chequel  dominatore  è il  Meffiafenzadubbio. 
& ancora  che  non  vi  fuffe  efpofitore  che  lo  dicede,  non 
fi  può  intendere  per  altri  che  per  il  Meffia . Et  fe  il  do- 
minatore del  qual  parla  è il  Meffia  > il  germe  di  giudi- 
tia  fimilmenteè  ilMeffia , effendo  rideffa  perfona  del- 
la qual  parla  chiamandola  dominatore,^  germe  di  giu 
ftitia.&  che  il  Mcffià  è chiamato  germe  giudo , già  be- 
ne l’habbiamo  vido  fimilmente  per  leremia  al  capito- 
lo a^.cometi  ho  dimodratoquandohabbiamo  proua- 
to che  il  Meffia  è Dio,come  poi  vedere  al  c.  1 3. però  no 
voglio  bora  replicare  quel  dcttoiperche  ti, voglio  efpor 

re 
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re  quella  bella  profetia  di  Daniel  profeta  alcap.  9.  la_» 
qual  dimoftra  il  tempo  precifo  nel  qual  doueua  venire 
il  Mefsia.  ' 

Cat.  L’haurò  molto  a piacere;  ma  prima  vorrei  che  intS* 
defsi  quel  che  mi  fu  detto  da  vn  certo  hebreo(circa  à 4. 
anni  fono)!!  qual  fa  profefsion  di  dotto,  dicédo,  che  il 
Mefsia  verrebbe  fra  doi  anni , & che  farebbe  l'anno 
jj68.(fecondo  il  numero  lorojil  qual  dide  coli.  Si  leg» 
ge  nel  libro  Zohar  nel  aSyjn  wma  cioè  nella  glofa  oc- 
culta al  foglio  /39.alla  colon,  feconda  efponendo  quel 
ver.delcap.2  5.dclIaGene(i  che  dice;  apyv  nni  £5 
cocinò  lacob  viuanda, quelle  parole: 

pnoms  o'non  rr^nnS  ni'Sj  viapn  o“ifp  na»  b fan 

: naw  o'yanN  p pnv» 

Si  legge  cioè  nella  catedra,  che  quaranta  anni  ha  da_^ 
preuenire  la  congregatione  delle  cattiuità  alla  refur- 
reteionede  morti, cioè  l'aduentodel  Meflìa,nelqualfa 
ranno  congregaci  le  cattiuità  del  populo  hebreo  farà 
40.  anni  auanti  alla  refurrettione  de  i morti,  come  è 
detto, Et  era  Ifac  di  età  di  4o.anni  : & poco  più  abbalTo 
nella  quarta  colonna  del  detto  foglio  dice  ; 
vrr  noo  pa©  Noom  niNO  yniN  jdtS  'Nri'ne?  'iSsa 
naion  nyoN  ns  'a'aoi  pnovpo  N^Qy  Ho  po"p 
:na«;  ri nS  )nyntn  hn  : nn  ’aa  pH  Nnpn  Npioo  Sy 
inrnN  Hm  vh  riNn  Soim  nat»o  o'non  ia»ni 

HiNo  ya^na  co'oHm  nwon  Ninw  rÌNin  toHnw'io 
r-rnw  mov3  Htn  inmN  Hrt*  w'n  loiwn  m’aòm 

; inHnai  amn» 

Nel  fedo  millelitno,  nel  tempo  delli  quattro  cento  & 
otto  anni  di  quello,lileuaranno  tutti  quelli  che  habi- 
tano  nella  poiuere,cioè  tutti  i morti,e  ftaràiio  nelfelTer 
loro,cioèrefufcitaranno;&  peròfuegliateui  compagni 
no(lri,&  auuertite  a quel  che  lì  legge  dicendo,!  figlino 
li  di  Cheth  doue  dice  : nn  Chetb,il  numero  del  quale 
è 408*  ti  dinota  che  fufeitaranno.  l’anno  del  408^ 

; . & 
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&queftoè  quello  che  è fcritto  nel  Leuiticocap.25.nel 
l’anno  di  quedo  Giubileo  tornarece  cialcheduoo  alla 
pofldllon  Tua . Quando  Tara  finito  il  numero  di  quella 
parola  ti  Min  dinota»  Quello, il  qual  numero  è 
54o8.totnarecc  cial'chcduno  alla  Tua  polfefsione  » cioè 
all  anima  Tua,  la  quale  è la  Tua  poireffione , & la  lua  he- 
redità . Per  le  quali  parole  s’intendc , che  la  rclurret- 
tione  de  i morti  farài’anno  che  correrà  fecondo  il  loro 
numero  5 408. & al  prelente , dillè  egli,  corre  5 566.  di 
modo  che lecondo  il  detto  diqueltnKabino,larerur*  ' 
tettione  de  morti  farà  palTati,  che  faranno  ancora  42. 
anni  che  farà  l’anno  408.  del  fello  millefimo, come  egli 
dice . Et  hauendo  detto  che  l’aduento  del  Meffia  farà 
quarant’anni  auanti  la  refurrettione de*  morti, ne fe- 
guita,che  deue  venire  il  Meffia  di  qua  a due  anni,  che 
lata  fanno  corrente  à loroj’3'68.  però  chéall’horafa* 
ranno  quarant’anni  auanti  la  refurrettione  de  morti. 

Si  che  dille  ancora  non  è venuto  il  Media  ma-all’hora 
verrà  fermamente  . vi  prego  vi  degnate  dirmi  per  cha 
rità,fe  io  gli  rifpofi  come^doueuo  tifpondere,per  confun 
\ dcrlo  con  la  verità. 

pad.  Dite  come  gli  rifpondelli,&  io  vi  dirò  il  mio  parere 
fenza  adularui. 

Qat.  Gli  rifpofi  principalmente  cofi(dicendo)checocello 
Rabino  non  fu  ptofeta , ne  tampoco  fi.fonda  in  niun 
detto  di  alcunprofeta,  nevifi  può  fondare  : perche_* 
mai  Iddio  ha  nudato  apertamente  à niuno  il  tempo  prc  - 
dio  nel  qual  farà  la  refurettion  de  i morti  : & le  Iddio 
l’hauede  riuelato,il  Rabino  fi  fondarebbe  ih  quella  ri' 
uelationefevifulTe . Et  non  f hauendo  Dioriuelato  à 
niun  profeta  apcrtamente,non  fi  deue  credere  che  l’hab 
bia  riuelato  a dfo  Rabino,il  quale  non  fu  mai  profeta.' 

Et  però  ha  detto  il  falfo,non  hauendo  parlato  per  det- 
to de  Dio,ne  per  detto  de  niun  profeta/ma  folo  per  man 
tener’!  pouen  hebreiin  falfalpcranza,  dicendo  che  ha 

da 
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da  venire  quello  il  quale  è venuto  già  i6  li.  anni  fono. 
Siche  fi  vede  apertamente  egli  haucr  detto  il  faIfo,& 
tanto  più  fi  verificarà  per  volontà  de  Dio(diffi  io)pafia- 
ti  che  faranno  an^cora  doi  altri  anni  ; poi  che  fi  potrà 
dire  che  cffendo  pafTato  il  tempo  da  lui  prccifo  non  ve- 
nendo a}l*liora(come  non  può  venire)  che  è fiata  falfa 
la  Tua  opinione  > infieme  con  le  opinioni  di  tutti  gli  altri 
Rabiniji  quali  doppo  che  è venuto  Giefu  Chrifio  véro 
Media  5 hanno  detto  che  deue  venire  il  MeiTia, ponendo 
mohi  termini  al  Tuo  aduenimento  fecondo  la  lor  falfa 
oppinioneji  quali  tutti  fenopaffati  come  paffarà  anco- 
ra quefio;  Perche  la  verità  è che  già  è venuto  i^ii.an- 
ni  fono, come  noi  crediamo  per  tanti  fegni  dati  da  Id- 
dio à i fanti  fuoi  profeti  i quali  tutti  fi  fono  verificati. 

Benilfimohauetedimoftrato  la  falfità  dclloppinio- 
nedi  quel  Rabino/  & à pieno  refto  fatisfatto,&  molto 
meglio  fi  vede  al  prefente  la  fua  falfità  effendo  già  paf* 
fato  il  tempo  da  lui  prefifib  già  5. anni  fono  • Per  ilche 
apertamente  poficte  cognofeere  effer  pafTati  tutti  1 tem- 
pi dati  da  i loro  falli  efpofitori  per  J'auueniménto  del 
Media:  poi  che  non  fono  fiati  dati  per  detto  de  Dio.* 
de  quefio  tempo  dato  dal  detto  rabino  efiendo  l’vltimo 
termine  dato  da  loro»  effendo  paffato  al  prefente, fenza 
effer  venuto  altro  vero  Media  che  Giefu  Chrifio, fi  può 
henidimo  cognofeere  veramente,  Giefu  Chrifio  efferìl 
vero  Meffia  promeffo  da  Dio , il  qual  venne  neirifieffo 
tempo  predetto  & profetizato  per  i Santi  profeti  de 
Dio,  come  intenderai. 

Caf.Vi  prego  bora  che  vi  degnate  di  efpormi  quella  prò- 
feda  di  Daniel  come  hauete  detto. 


\ 


PROVA 


PROVA  CHE  IL'  MESSIA  E 
venuto  per  il  tempo  determinato  da  Daniel 
Profeta  capitolo  nono  : nel  qual  tempo  doue- 
ua  venire  il  vero  Media  . Et  come  doueua  ef- 
fer  onto  , non  già  con  olio  materiale , ma  con 
olio  di  letitia , come  nel  Salmo  45  .&  del 
numero  delle  fettanta  Settimane  de- 
terminate per  il  fuo  aduento. 

C A P.  X C. 


Fad, 


Ouuengati  adunque  prima  quello  che 
dice  Iddio  per  Amos  profeta  al  fap*^. 

OH  '3  33T  Q'hSn  nwy'  nS  o 
; D'N'3jn  in3y  Sn  niD  nSa 


Per  che  non  farà  il  Signore  Iddio  parola , fé  non  riue* 

. larà  il  fecrcto  fuo  alli  fcrui  fuoi  profeti.  Volendo  adun 
que  mandare  il  Meffia  fantifsimo  per  cofa  importantif- 
fìma,cioc  per  la  falute  del  genere  huraano:pcr  cofa  de-, 
fiderata  da  i fanti  patriarchi  , & da  i profcti,&  da  tut- 
te le  genti . Era  necelTario  che  prima  per  vn  tempo  a- 
uanti  ci  manifedalTe  per  alcun  profeta  il  tempo  deter- 
piinato>nel  quale  doueua  venire  > acciò  non  fuffimo  da 
alcun  fallo  Meffia  ingannati . Et  però  parla  Iddio  à 
Daniel  profeta  > il  quale  defideraua  grandemente  fa- 
pere  quando  douelTe  venire  il  Meflia , per  il  che  lo 
chiama  Iddio  huomo  de  deftderiji , & cofial  capitolo 
nono  gli  dice: 


ye/on  nSdS  Ty  Sy.i  ^loy.  Sy  qni;>3  O’yq^ 
ìi:n  oinnSji  D'p*iiy  pnv  N’3nJ)i  py, 303*1, 1 niNjan  onnSi 
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ijn  MjflD  tp  VID?  (tfnip  ni»pSi  traji 

O'jD^i  nyaip  O'j?^  t’jj  n’tóp  nuijSi  a'wnS 

D'nyn  piy^i  Y^nni  atnT  nnwjì  3ì(on  Dotf’i  a.'^^tg 
•ryni  i*>  I'nt  n'K^p  n-is’.  O’jwi  o'wk;  o'yawn  nn^j 
^P.  oy  rpn«j<*.  «^,'*pni, 

noM  yoK<  W2~h  nna  n'SJm  niDDiw  nvnnj  nonSp 
DDiK/p  0'yìp«#  ^3p  hyi  nr^jp^  ngi  n^a»'  y.iavu  ’?C}J 
: OQlK/  Sy  .inn  nynnji  nSa  nyi 


Settanta  fettimane  fìano  abreuiate  ò vero  terminate  fo 
pra  il  popolo  tuo  & fopra  la  città  Tanta  tua, acciò  fi  con 
lumi  la  preuaricatione,&  il  peccato  habbia  fine  & fia_* 
cancellata  la  iniquità , & venghi  la  giuftitia  Tempiter- 
na , & fi  adempilca  la  vifione&  la  profi;tia,ò  vero  ( Te* 
còndo  Tbebreo  J fi  ferri  ò vero  fi  figlili  la  vifione , & 
profeti  : &fia  vntoil  Santo  de  i fanti:  & Tappi  & confi- 
derà che  dall'vfcir  la  porola  del  far  tornare  ad  edificar 
lerufalem, infino  al  Mefsia  principe, faranno  fette  fetti- 
mane  & fefianca  due  fettimane , & tornarà  ad  efiere^ 
edificata  la  piazza, de  il  muro  ò vero  il  fondamento , & 
nell'  anguria  de  i tempi , cioè  finiti  quefti  tempi , 
dir  doppo  le  iTa. fettimane  farà  ammazzato  il  Mefsia,  & 
nò  farà  Tuo  popolo  quello  che  lo  negarà,ò  vero(fecddo 
•J’hebreo)&  non  à lui,cioè  non  farà  a lui  quel  che  penfa- 
no  li  occifori,ò  vero  non  vi  farà  niuno  per  lui,  niuno  che 
lo  defendi  dalla  morte,feguita.Et  la  citta  &il  fantuario 
•la  difsiparà  la  rouinarà  il  popolo  con  il  principe  che  ver 
*ràr&  il  fine  Tuo  farà  in  dilauatione,  & infino  al  fin  della 
•guarra  farà  precifa, terminata  nelle  defolationi.'&  con- 
mmarà  il  patto  à molti  vna  fettimana,&  meza  di  quel- 
la fettimaaa  farà  mancare  il  iàcrificio  & l'oblatione,  & 

Sff  nei 
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nel  fine  delle  abominationi  fati  defolarìone»  de  infino 
al  fine , & alla  confumatione  finita>tcrtninata,pérueni-  ~ 
rà  fopra  la  defulatione  > ò vero  fi  difibnderà  nella  defo- 
lacione . Per  la  qual  profecia  fi  vede  chiaro  che  Iddio 
ha  determinato  il  tempo  deifaduento  dei  Meifia  dicen 
do:Settanta  fcttimane  faranno terminate  fopra  il  popo 

10  tuo , Sec.  acciò  che  venghi  la  giufiitia  fempiterna 
& fia  fatto  Mcffia  il  Santo  de  i fanti, dec.Dice  adunque, 
che  fra  il  tempo  delle  dette  fettimane,cioè'fettimanc^ 
de  anni,chefanno  il  numero  di  49o.anni,doueua  veni 
re  il  Meffia  , Se  che  doueua  elfere  ammazzato  , i 
quali  anni  finirono  quando  fu  crocefifib  il  nofiro  Si- 
gnor Giesù  Chrifto  vero  Media.  Per  il  che  fi  con- 
clude che  egli  è il  vero  Media  , già  promedb  da.^ 
Dio  il  quale  è Santo  de  Santi,&è  Gìuftitia  fempiterna, 

11  quale  ha  cancellato  veramente  i peccati,  come  ha 
detto  il  profeta. 

Ca/.  Io  defidero  grandemente  intender  bene  quella  profe 
tia.Però  vi  contetarete  che  io  vi  facci  tutte  le  obiettio- 

' ni,&  argomenti  che  loro  fogliono  fare , acciò  meglio  fi 
conofchi(rifolute  che  faranno J la  loro  falfità . Et  per 
cominciar  con  ordine, dico,  che  li  hebrei  (quando  fe  gU 
prepone  quella  profetia ^dicono, che  le  profetie  di  Da- 
niel,non  fi  polTono  intendere, parche  Iddio  gli  dide  nel 
fine  delie  fueprofetie,quelle  parole,  cioè.  Et  cu  Daniel 
ferra, & figilla  il  libro  infino  al  tempo  del  fine,  cioè  in- 
.fino  al  tempo  fiacuito  : & poi  foggionge , dicendo,  Và 
Daniel,perche  fono  ferrate,  & figillate  le  parole  infino 
al  tempo  llatuito.  Adunque  (dicono)  le  parole  fono  fi- 
giUate,&  ferrare.  Se  però  non  fi  pofibno  incendere . 

fa^.  Quelli  tali  dicono  cpfi,  perche  vedeno  elfer  conuin- 
ci  : ma  acciò  relUno  io  ciò  confufi,  dico,  die'quando 
l’Angelo  dice,  che  le  parole  fono  feirrate,&c.  non  par- 
la del  tempo  del  primo  aduento  del  Media  .‘però  che 
quando  gli  dice  quella  profetia , la  qual  parla  del  pri- 
mo 


Digitized  by  Google 


mokduentojnon  gli  dice  chele  parole  liano  ferrate^né 
iìgillaceianzi  gli  diceche  era  venuto  perfargliinccnde 
re  la  incelligenza>dicendo: 

TjnS  oNi  nj'p  s||i*?tonS 

: nnw  nnioij 

Hora  fono  venuto  per  ^rti  intédere  laintellig^za»  &c. 

& io  fon  venuto  à manifoftare  » perche  tu  Tei  homo  de 
dehderij . Voleua  adunque  Iddio>che  fé  intendeife  la 
proiétia>la  qual  parlaua  del  primo  aduento  del  Melfia:  ' 
perche  era  neceflfario  > acciò  non  reftalfimo  poi  ingan* 
nati  da  alcun  falfo  Mefliaicom’ho  detto  ; & però  vedi» 
che  gii  dà  il  tempo  dcterminato>il  qual  tempo  non  ha» 
rehbejdato  k non  haueife  voluto  Dio, che  fi  fapelfe  . E 
ben  vero,che~parlò  l’Angelo  alquanto  con  modo  ofcu> 
ro , acciò  non  fufle  cofi  manifefio  ad  ogn’vno  la  prole* 
tia.  Ma  aU’vlcimo  delle  Tue  proferie hauendo  parlato 
di  quel  che  ha  da  eflfer’alla  fine  del  mondo  nel  fecondo 
adueoto,  gli  diceiche  le  parole  fono  ferrate, & figillace» 
non  à tutti  gli  homini  / ma  folo  alli  oftinati , & alli  duri 
di  ceruice»come  fono  li  hebtei , dell!  quali  difiic  Iddio 
per  Moife;  Afconderò  la  faccia  mia 

da  loro , chiamandoli  l'op  ***’  Figliuoli , ne  i 
quali  non  è verità,  ò vero  ne  i quali  non  è fede  : ma  à 
i fideli  potelfino  efier  manifefie  ; & però  vedi  che  fog* 
giongefubito,&dice:  «’P:  0'T?99P1  Et  li  intelli- 
genti confideraranno,ò  vero  incenderanno. 

Cat.  Veramente  è cofi.Però  defidero  hora  intendere  pri- 
mierameme  la  falfità  di  quel  che  dice  Rabi  Abram,  il 
quale  efpone  quella  parola  ^3?'.  iccareth , efpofta  da 
voi»  farà  ammazzato  ,&  dice  che  fignifica , mancarà» 

& che  voi  dinotare,mancarà  il  Ré  dal  popolo  bebreo. 

Tad.  Confiderà  figliuolo, che  quella  parola  la  qual  figni- 
fica, farà  ammazzato,  è dalla  coniugatione 
cioè  palfiua»  & però  non  può  fignificar  mancarà,come 

S ff  a egli 
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egli  dice . Perché  il  detto  verbo  > aon  ha  tal  (ìgrìifica-* 
tione  , perche  non  feguita  doppoal  verbo  il  cafo  abla*' 
tiuo  > nè  il  cafo  datiuo  : perche  fé  voledc  dire^manca- 
rà, direbbe, dal  popolo,ò  vero  da  Ifrael,  ò vero  à llrael , 

6i  (1  vede  chenonèquiui,nè  il  cafo  ablatiuo,  né  il  cafo 
datino,  anzi  per  quel  che  fegue  dicendo  .*  1'!*,''  Ec 

non  à lui, E vede  che  non  può  lignificar  mancarà  : Per* 
chedicendo,niancarà  & non  à lui , non  ha  fenfo  bonor 
Ma  dicendo  farà  ammazzato  il  Meifia  de  non  à lui , ha- 
uerà  quello  fenfo  vero, cioè, farà  ammazzato,ma  noo_« 
farà  a lui  quel  che  loro  penfauano , cioè  di  annichilare 
il  nome  fuo,  fe  hauelfirao  pocuto,però  che  non  farà  am* 
mazzata  la  fua  Oiuinicà  : ma  fola  la  humanità , la^ 
quale  refufeitò  poi  il  terzo  giorno , come  egli  dilTe . Si 
che  poi  vedere  per  ciò , la  falllcàdel  Rabino,  poi  che^ 
il  Meifia  doueua  morire  per  i peccati  del  mondo,  come 
ha  detto  nàia  al  cap.  $ j.dc  come  habbiamo  viRo  al  ca- 
pitolo id.  . 

Cat.  Ancorché  io  relli  fatisfatto  per  quel  che  hauete  det- 
to in  quello  capo,nondimeno  vorrei  che  prouafii  che_^ 
quello  Santo  de  i Santi>il  qual  dice  il  profeta,fia  il  Mef 
fia , & coll  farà  queIl’illeiro,dei  qual  dice,Saràammaz  ' 
zato  il  Meifia  : perche  loro  l’cfpongono  in  molti  modL 
Però  che  Rabi  Abram  ben  Ezra  dice, che  parla  di  Nee- 
mia.Et  RabiLeui  ben  Gherifondice,cheparla  di  Gio-i 
fuefommo  facerdote.* Altri  dicono  che  parla  di  .Zerob- 
babel:  Rabi  Salomone  dice  che  quelle  parolc,Sarà  am- 
mazzato il  Meifia, fe  intendeno  per  Agrippa,  il  qual  fu  ' 
ammazzato.Hora  hauete  intefo  in  quanti  modi  l’efpon 
gono.Però  vi  prego,che  con  le  voRre  folltc  ragioni  ef- 
ficaci moRriate  la  loro  fallirà. 

P^d.  , Che  il  Santo  de  i Santi  lia  il  Meifia , già  vn  altraJ 
volta  Tho  prouato  per  Tautorità  di  Rabi  Moisè  Gema 
dcnfis,il  quale  efponendo  Tillelfo  loco  dice  queRe  pro- 
prie parole:  , , 

■ 'Il 
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II  Santo  de  i fanti , quedo  è iiMcIfìa  fantiffimo , da  t 
figlioli  diDauid-Perilcbe  (ì  vede  che  parla  d«lMeflìa,il. 
qualdoneua  venire  da  i figliuoli  di  Dauid.  Bt  poi  ve- 
di cheli  ^ofetadice,chedoueiia  venire  à perdonar'il 
peccato  : Per  iichcii  vede  che  è (anco;deii  lanri,efièn- 
do  Iddìoal  qpal  s’appartiene maifimamenre  il  perdona 
re  i peccati  > & poi  dichiarandoli  riftefib  profeta  dice  > 
Sarà  ammazzato  il  Meflia.'lo  chiama  Mefsia  principe» 
moftrandoche  è quel  Mefsia  chiamato  per  eccellenti 
il  Mefsia . Et  acciò  vegghì  che  di  mùno  di  quelli  alle- 
gati da  loro  può  parlare  la  ptofetia  ( ancor  .che  badi 
quedoche  ho  detto)confidera9cbe  fe  loro  elpoBedèro 
rettamentelaprofetia  per  la  verità  «tutti  fi  accorda- 
rebbeno  in  vna  efpofirìone:perche  non  può  parlare  fe_>, 
non  di  vno  folo:Et  poi  vedi  che  di  niun.dj  quedi  allega 
ti  da  i detti  rabionpuò  parlare  il  profeta  .vSi  perche  di 
niuno  di  quedi  fi  può  dire  che  fia  venuto  per  cancellar 
i peccati.'Si  ancora  perche  il  profetajdice  « che  quedo 
' del  qual  parla>farà  ùnto  V & niuno  di  qucUi  i quali  alle- 
gano quedi  efpofitori  è dato  qnco,  ne  coti  l’olio  di  on- 
tionecon  il  quale  fi;ongeuanò  i Rè, nè  con  òlio  di  Icti- 
tia  « con  il  qual  fi  doueua  òngere  il  Mèfsia . Adunque 
non  può  parlare  di  niuno  di  quedi,  nè  di  altri  eccetto 
che  del  Mefsia . Nè  tampoco  importa  che  Agrippa.al- 
legatoda  Rabi  Salomone  fia  dato  ammazzato,corae_> 
egli  dice, per  le  ragioni  che  ho  detto, cioè  pernonefiet 
venuto  per  cancellare  i peccaci , 6c  per  non  edere  dato 
onto . Per  ilche  fi  vede  le  loro  efpofitioni  èfier  falfe  de 
di  nullo  valore.-  ' ri  ; •:  ' » 

Ctf/.  Ditemi  vi  prego,  perche  non  può  edere  che  niuno  di 
quedi  fia  dato  onto.  .1  • > . . t > , 

P4<^.Perche  tutti  quedi  da  loro  allegati,fono  dati  al  tèpet 
del  fecondo tempio,nel  quale  non  fu  olio  di  ontione,cok 
me  habbiamo  detto  di  (opra  al  capitolo  S7-  parlando 

del 


5otf 

del  fecondò  tempio,  & fe  non  vi  era  l'olio  con  il  qual 
fi  ongeuano  non  poteuanoelTer'omi.  Adonquedì  ntua 
di  loro  può  parlar  la  profctia;  ma  bene  parla  del  Meffin 
come  è detta 

Cat.  Diranno  forfè  argumratando  contro  di, noi . Se  non 
può  parlare  de  niuno  delllfopra  detti,pear>non  eflerc^ 
flati  onti, ne  aiKO  porrà  parlar  di CbrHto, poi  che  limila 
mente  egli  venne  nel  fecondo  tempio>&  però  none  fta* 
to  onto  con  l’olio  dcll’ontione.  Si  che  diranna che  egli 
nonéilMeffia.  • . -i. ; j i.-n. 

Pad,  11  Media Chrifto  non  douenaeflereotiio. con. olio 
de  onrione  corre  i Re  temporali  > i quali  dpoeuarfo,  re- 
gnare temporalmente , i quali  erano  orni  daili  huOoii- 
ni  con  olio  regale  materiale;  ma  eflendo:  égli  fìgliuol 

' de  Dio:&  douendo  venire  perla  fàlutedel  mondo  do- 
vendo regnare  eternamente, eflendaordinato  Re  dal  Si 
gnor  deir  vniuerfo,  doueua  eflev  onco  dalloSpiritóianr 
to,che  è Iddfb  ,‘fìoncon  o}iomateràale,macpn!oltofpi 
fltuale,cioè  con  quell’olio  di  Ictitia , .del  qual  fileggi 
nel  falmo4/.parlanvio  del  Meffia  doae  dice;  ‘ 

Però  ha  onto  te  Iddio  con  oliodi  lentia , cioè  di  refur- 
rettione  & di  afeenfione  ai  cielo,  & doroinarìone  eter-’ 
na . Et  però  beni  filmo  fi  chiama  Meffia-  Chrifto  » poi 
che  non  da  huomini , ma  da  Dio  è flato  orno  , come»/ 
diffe  anco  Ifaia  al  c.6 1 .parlando  in  perfona  del  Meflia; 

: O'.vj;,  “«toaS  nim  n^D 

Però  ha  onto  me  Dio  ad  euangelizare  alli  manfueti.Si 
che  fi  vede  per  il  detto  dei  falmo,e  per  il  detto  d’ifaia, 
che  Iddio  doueua  ongere  il  Meflia , eoa  olio  di  leti- 
eia.  Etperòefrcndoefro'Iddiofpiritononfi  doueua.* 
ongere  con  olio  materiale, ma  fpiritualmentc  con  quel- 
lofpiritode  Dio,come  ho  detto.  . j ..  . , 
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Cat.  Non  poflbno  àquefto  contradire  credo  io  vcramra- 
te.  Però  dejGderoraper’hora  qucflefettimaneconie  fi 
idebbano  intendere>&  cofi  vedremo  in  chi  fi  fono  adem 
pite,  & fi  veri5carà  di  chi  ha  parlato  il  profeta . 

Pnd.ht  fettimanetfènza  dubioifeintendeno  per  fettitna- 
ne  de  anni , cioè  per  ogni  feccimana  fé  intende  fette^ 
anni. 

Cat.  Queflo  vi  conuien  prouare  ; perche  lorolo  efpongo- 
no(per  opporfi  alla  verità)  per  fettimane  di  Giubilei 
cioè  per  ogni  fettimana  fette  giubilei  piccoli  di  fette  an 
nil’vno  che  farebbeno  j4?o.anni:però  vi  prego  mo> 
Ariate  ancora  quello  efferfalfo. 

Pad.  Quella  certo  è cofa  ridiculofa  : Ma  non  voglio  man 
care  (ancor  che  non  bifogni  ) di  mollrar  qucAa  falfìtà . 
Dico  adonque  che  > fefi  ricorda/Hno  di  quel  che  han< 
no  detto!  profèti, forfè  non  direbbeno  tante  cofe  vane. 

. Confiderà  tu  adonque , che  Ifaia  al  cap.  5 6.  parlando 
del  Meffia  dice»  come  vn  altra  volta  ti  ho  detto. 

ilaS  'nyjuòj  uqdp  snptf 
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Cu Aodite  il  giuditio  & fiite  la  giuflitia , perche  preflo 
verrà  la  falute  mia  » & la  giuAitia  mia  preAo  farà  riuC' 
lata  : Confiderà  fimilmente  quel  che  nel  cap.  77.  hab> 
biamodetco,cioè  che  quando!  profeti  hanno  parlato 
deifaduento  del  Mefsia, hanno  detto  che  preAo  preAo 
verrebbe  ,&  vedrai  che  queAe  loro  efpofitioni  fono 
falfifsime . Si  che  dico  io . Se  doueua  Aar’il  Media  à 
venire  34jo.anni»comeharebbe  detto  Iddio  perifuoi 
fanti  profctifche  doueua  venir  tanto  preAo^per  ilche  fi 
può  vedetela  falfìtà  delle  loro  erpofitioni  : però  che 
venendo  in  oetnpo  di  J440.  anni  non  verebbe  preAo. 
Ma  molto  vera  farà  queAa  efpofitione,  la  qual  faciamo 
noi.'&  farà  approuata  con  la  autorità  della  fcrittura,de 
de  Irabinì.  Dico  adunque  che  le  fettimane  non  fi  pi- 
gliano 
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gliano  nella  ferittara  facra  fé  non  in  vno  di  dua  modi 
cioè  per  fettimane  ordinarie^delle  quali  no  accade  por 
tarne  elfempio , & per  fettimane  de  anni , delle  quali 
habiamo  reflfempio  nel  Leuitico  cap.a  j.  doue  coman- 
dando il  giubileo  da  fari!  ogni  cinquanta  anni  dice» 
•Numerarai  fette  fettimane  di  anni»fette  volte  fette  an- 
ni , li  quali  faranno  quarantanoue  anni  • Per  le  quali 
parole  apertamente  fi  vede  che  vna  fettimana  nella.» 
fcrittura  fe  intende  per  fette  anni . Cofi  ancora  adon- 
que  fe  intendeno  quefte  fettimane  di  quella  profetia  di 
Daniel  » come  habbiamo  detto . Similmente  habbia- 
mo  vn’altro  elTempio  nella Genefi  capit.29.  doue  dice 
che  hauendo  lacob  feruito  à Laban  fette  anni  per  ha* 
uer  Rachel  fua  figliuola  per  moglie:  & hauendoli  La- 
bandato Lia  in  cambio»  lamentandoli  làcobgii  dice. 
Io  ti  ho  feruito  fette  anni  per  Rachel , & tu  mi  hai  da- 
to Lia , al  quale  elfendofi  prima  efeufato  rifpondendo 
dice  Laban;  . -t  ’ 

nniDj/n  ntii  r.N  oa  naFtai  dnt  y;ìd 

Adempì  quella  fettimana/  & non  dice  de  anni)  & ti 
daremo  ancora  quella  perla  feruitù  cheferuirai  eoa.» 
me  ancora  di  fette  altri  anni.  Et  Ibggiórige  il  teftó.* 

HriT  rrf  iS  nHi,  3pìl,'.  I?  toy^ 

' ; ina 

Et  fccelacob  cofi  & adempì  quefiafettimana , & egli 
diede  allui  Rachel  figliuola  fua  per  moglie.Doue  lì  ve 
de  apertamente  che  la  fettimana  della  qual  parla,fu  di 
fette  anni:pcrò  che  foggionge  pòco  più  abbalTo.Etfer- 
ui  ancora  con  elfo  fette  altri  anni.Ma  che  più?  i Rabbi- 
ni ifrefsi  non  hanno  intefo  vna  Icttimana  per  fette  anni? 

Cat.  Doue  è fcritto  quefto  de  i rabbini? 

F ad.  Nel  Talmud  nel  trattato  Sanhedrin  nel  cal  cap.p'^n 
wi„  ^ Che- 


- 

Chclec,  doue  dice  qucfte  parole': 

0”pnD  nawNT  njw  u Nj.in  pw  ynw  pan  un 
O'nìruyD  .ayi  ’vn  n'uw  nai  Ty  Hy  >moDm  v Nnpo 
. . . ; ‘131  Sna  oyi  U'V'^v 

Hanno  detto  i Rabbini  la  Tettimana  nella  qual  deu<L^ 
venire  il  fìgliol  di  Dauid,il  primo  anno  di  quella  fi  con 
lermarà  quello  verlìcolo(in  Amos  cap.4.)  Et  farò  pio* 
uere  fopra  vna  città, &c.Nel  fecondo  anno, le  Frezze  del- 
ia fame  lì  maiìdaràno,  Wel  terzo  anno  raràgrandifsima 
carellia,&c.&  feguita  di  narrare  infìno  al  lettimo  anno 
della  fettimana,inlin  checóclude  dicendo  falfamente 
Nel  £ne  del  feteimo  anno  di  quella  fettimana  deue  ve* 
nir  ilfìgliuoldiDauid.PerJe  quali  parole  lì  vede  ebei 
rabbini  ancora  hanno  intelo  per  vna  fettimana,fettean 
ni,  poi  che  dicono, La  fettimana  nella  quale  verrà  il  fi* 
gliuoi  di  Dauid,&c.&  poi  didingueno  la  fettimana  in_« 
fette  anni.  DepiùRabi  Sabadia  efponendo  quefta., 
iftelTa  profetia  di  Daniel, la  efpone  per  fettimanedi  an- 
ni,coli  dicendo.-' 

'in  yH  pSiy  t o'oyo  ' cn  D'jw  nos  jrui  niooa 

: ruv  if ’n-on  y O'yiaw 
Numeriatno,&faperemo  quanti  anni  fono,  dieci  volte 

fette  afccndeno  al  numero  di  fetttanta,  adunque  ecco 
fettanta  fettiroane,fono  quattro  cento  nouanta  anni.  Vi 
fono  ancora  altri  efpofitori,i  quali  l’hanno  efpofteper 
lèttimane  de  anni . Adunque  lenza  alcun  dubbio  le_^ 
fettimane  nella  lcrittura,&  ne  i libri  de  i Rabini  fe  in- 
tendédo  per  fettimane  de  anni.Et  coli  fenza  dubbio  fe 
intendeno  quelle  fettimane  di  quella  profetia  di  Da- 
niel per  fettimane  di  anni,hauendole  malGmamente.^ 
coli  efpolle  i loro  efpolitori,come  hai  intefo,ie  quali  fet 
rimane  faranno  49o.anni , fra  i quali  doueua  venire  il 
Santo  de  i fanti, la  giulUtia  fcmpiterna,ii  Meflia  fantini 
mo  à elTer  crocefifio,&  coli  fi  doueua  adempir  la  detta 
profetia  come  intenderai. 

^.Ttt  Caìt. 
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C<f/.  Vcrifsimi  cofa  è che  non  fi  può  cfporre  quefia  pro^ 
feria  per  altro  modo,  ne  tampoco  fi  deue  vicir  dall^ro 
delia  fcrittura  nell  efporre  le  profetie;  di  modo  che  noti 
a trouando  nella  fcrittura  (aera  efierfi  vfato  quello  no« 
me  di  fettimane  fé  non  in  quelli  dui  modi>come  hauete 
detto, è necefiiirio  che  fi  efponghi  in  vno  di  quelli  due 
modi;poi  che  fé  fi  erponefie  altramente,  farebbe  efpofi* 
tione  volontaria;&;  renderebbe  incertitudine  alle  prò* 
ferie  de  Dio;  Ma  efponendola  fecondo  l'vfo  della  ferie- 
tura,  gli  rende  certezza.  Però  defidero faper*hora^ 
quando  cominciorono  quelle  fettimane, acciò  parlane* 
do  con  elfo  loro,po(fi  conuincerli,mollrandoIi  con  ragio 
. ne  elTcr  finite  quando  Giefu  Chrillo  vero  Melila  fu 
crocefilTo,  . , 

Non  è dubbio  n!uno,chc  per  riftelTa  profetia  fi  ma- 
nifella che  le  dette  fettimane  fi  debbano  comtnciar*à 
numerare  dal  di  che  vfei  la  parola  di  far  tornar  ad  edi- 
ficar Gierufalem, dicendo  al  profeta  l’/Vngelo.  Et  fap^ 
pi  8c  confiderà  dallVfcir  la  parola  di  far  tornare  à rie-. 
diffcarGierufaIent,infinoaI  Mefiia  principe  &c.  Ma  in 
quello  fono  varie  oppinioni.  Alcuni  dicono  che  fvfcir 
la  parola,  fu  quando  Dio  parlò  à leremia  dicendogli  ^ 
che  in  termine  di  70.  anni  confirmarebbe  la  parola^ 
bona  di  far  tornar’il  popolo  in.Gierufalem,  come  in  Ge- 
remia capir.  29*  & quella  profetia  fu  fatta  h leremia  il 
quarto  anno  di  Sedecchia,  come  dice  nHelTo  leremia 
cap.  28<  il  quafanno  fu  il  duodecimo  anno  di  Nabuc- 
donofibr  : però  che  nel  quarto  lib.de  Rè  cap.z  5 .dice^ 
che  il  duodecimo  anno  di  Nabuedonofibr  fu  abrufeia- 
to  il  tempio, dt  nell’iftelTo  loco  dice  che  fu  IVndecimo 
anno  di  Sedecchia.  Adunque  fe  fvndecimo  anno  di 
Sedecchia  fu  il  decimononodi  Nabuedonofibr,  il  quan^ 
to  anno  di  Sedecchia  viene  à efiere  il  duodecimo  di  Na 

. buedonofibr , dal  quafanno  vogliono  alcuni  che  fi  co*> 
mincià  numerar  le  dette  fettimane  • Altri  con  più  ve  . 


5 it  * 

rità(al  mio  parere)’dicòno  cfic  debbano  cominciar  a nu 
merarfì'dal  primo  anno  di  Ciro,  eifendo  che  ail’hora 
vfei  la  prima  parola  di  far  tornare  ad  edificar  Gierufa- 
lem,come  fi  legge  nel  primo  capit.di  £zra,il  qual  narra 
come  Ciro  mandò  vn  bando  il  primo  anno  del  Tuo  im> 
perio,cofi  dicSdo.Cofi  dice  Ciro  Re  di  Perfi  II  Signor* 
Iddio  de  i cicli  mi  ha  dato  tutti  i rc^ni  della  terra, & lui 
mi  ha  comandato  chefacci  edificar  a lui  lacafa  inGie- 
rufalem,la  quale  è in  la  Giudea,chi  è frà  voi  di  rutto  il 
popolo  mio  fia  l'Iddio  Tuo  con  effo , & vadi  in  Gierufa* 
lem  che  è in  la  Giudea  & edifichi  la  cafa  del  Signor 
Iddio  de  Ifrael  &c.  Per  ilche  fi  vede  che  all’hora  vfeì  la 
parola,&  fu  dato  ordine  che  fi  tornafie  ad  edificar  Gie* 
rufalem;&  però  all’hora  debbano  cominciare  le  fettima 
ne, fecondo  la  mia  oppinione. 

Caf.  T utto  quello  mi  piace, niente  di  meno  vorrei  inten- 
der l’vno  éc  l'altro  conto  come  torna. 

PaJ.  E neceffario  hperef  auanti  che  facciamo  il  conto ) 
che  li  hebrei  fono  molto  digerenti  & difcrcpanti  da  noi 
nel  computo  degli  anni,perche  loro  molto  errano  nella 
vita  de  i Rè:&  in  particolar  nella  vita  di  AfTuero,tenédo 
loro  che  regnaffe  io.anni,ò  vero,  fecódo  alcuni,  14.  an 
ni:  Perche  fi  vede  nella  vita  de’Rè  de’Perfi,che  egli  re» 
gnò  40.anni.Et  fimilmente  s'inganano  nella  vita  de  Ci 
ro, tenendo  loro  che  regnaffe  fol  tre  anni  : Et  fecondo  fi 
narra  da  i veri  hiftoriografi,viffe  30.  anni,del  che  ne  fa 
fede  ancora  lofifon  ben  Corion  c.  il  qual  dice  (par- 
lando di  Ciro ^come  combatte  con  il  Rè  di  Scitbia , & 
chefuggendole  genti  di  Scitrim, ammazzò  il  detto  Rè 
con  molti  delli  fuoi  valorofi  capitani, & li  altri  fuggiro- 
no nella  città  con  la  reggina  Tamirra,  & con  il  fuo  fi* 
gliuolo,  il  che  vedendo  Ciro,'finfe  di  fuggire , & quelli 
de  Scittim  vfeirono  feguitandolo:  & tornando  Ciro 
indietro  vccife  il  figliuolo  della  reggina  con  molti  de  i 
fuoi  > & il  reflante  ^lli  huomini  de  Scittim  fuggirono 

T 1 1 2 con 
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con  la  reggina  ne  i monti:Et  vedendo  elJa  morto  il  fno 
figliuolo } ne  prclceflremo  dolore >&  fece  impedire  il 
pafTo  de  i monti  ; & efTcndofl  poi  alficufato  Ciro.dalli; 
inimici, pafl'ò  iìcuramente  i confini  de  Scittiin  'per  tor> 
narfene.  Et  eifendo  già  partito  da  lui  quali  tutto  il  Tuo 
clfercito^ elTendo  egli  refiato  con  poca  gente)  alloggiò 
quella  notte  fra  i dua  monti.  Et  ail’hora  Tamirra  co- 
me dirperata^vfcì  con  tutta  la  Tua  gente  contro*à  Ciro , 
& ammazzò  Ciro  con  molti  della  gente  fua . Et  elTendo 
morto  Ciro , ella  andò  al  Tuo  corpo  & gli  tagliò  la  ce- 
lla & la  buttò  in  vn  pozzo  pieno  di  Tangue  di  huomini 
morti  da  lui  dicendo  quelle  parole  . Beui,p  Ciro,fatiat^  ; 
6c  imbri acati  del  fangue  del  quale  eri  lìcibondo , però 
che  trenta  anni  hai  fparfo  il  fangue  fenza  mifura . Per , 
ie  quali  parole  li  vede  che  Ciro  regnò  trenta  anni  de  ; 
non  regnò  folo  tre  anni  come  dicono  loro  .*  Et  però  ne- 
celTariamente  varia  vn  computo  dall’altro . Per  ilche 
nonè  d3pi^liar’admiratione,fetanto  tomara  vn  con* 
to  quanto  1 altro,anc()r  che  non  comincino  in  vn  mede- 
limo  tempo,poi  che  la  varietà  delle  oppinioni,Ia  quale 
è nella  vita  de  i Re  caufarà  quello . Et  perche  loro  ere- 
deno  Se  tengono  per  verilfimo,che  il  fecondo  tempio 
non  durò  più  che  430.  anni,come  fcriueno  nel  Talmud 
nel  trattato  Harachin  nel  cap.che  coipincia; 
il'Sìyj  PN  ^Enneherachindouccolidi^c:,  ; 

onvyi  muo  ymu 'loy  ' nb'3  ' ow  rrb’ 

11  tempio  fecondo  quanto  tempo  Rette  in  piede  Se  ri- 
Iponde , quattro  cento  venti  anni  .*  Et  perche  anco(fe- 
condo  narra  il  lolifon  hiftoriografo  loro  ) fono  forzati 
confelfare  che  Ciro  regno  trenta  anni  ,,Pcr  conuincerli 
con  le  loro  proprie  oppinioni, acciò  non  poffino  concra- 
dire,ti  vo  far  prima  il  cóto  fecondo  il  computo  loro;Et 
poi  telo  faro  fecondo  l’altra  oppinione  più  vcra,piglian 
do  la  vita  de  ìRè  conia  verità  delle  croniche  di  quel 


/ 
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tempo  la  qua!  nonerrarà  ; lafciando  alcune  altre  oppi- 
ninni  per  breuità.  ^ 

Cat.  Quello  mi  piace  ; però  fate  di  gratia  il  conto  fecon- 
do queftonumero , poi  che  à quello  non  potranno  dire 
in  contrario  niente . 

P4d.  Coll  farò.  Dico  adunque  che  ^fecondo  quella  opi-, 
nione)  cominciaranno  le  fettimaneil  quarto  anno  di 
Sedecchia,che  fu  il  duodecimo  anno  di  Nabucdonof- 
forjcoine  già  ho  detto  : Ethauendo  regnato  Nabucdo 
nolTor  in  tutto  quarantacinque  anni  i cominciando  dal' 


duodecimo  anno  > inlino  allVltimo  della  vita  Tua 
palTorono  anni  trentaquattro  ^4 

doppo  il  quale  regnò  Euilmedorach  vinti  tre  anni  23 
doppo  il  quale  regnò  BaltalTar  tre  anni  3 

doppo  il  quale  regnò  Dario  anni  due  a 

doppo  il  quale  regnò  Ciro  trentanni  30 

doppo  il  quale  regnò  AlTuero  quattordici  anni 

fecondoloro  *4  ' 

doppo  il  qualeregnò  Dario  nell’anno  fello , del 
quale  fu  finito  il  tempio  fecondo, però  pigliare-  • - 

mo  della  vita  Aia  lei  anni  6 


& in  (utto  faranno  anni  cento  dodici  1 1 2 

alli  quali  fe  aggiungerai  quattrocento  vinti  anni, 
i quali  dicono  che  durò  il  tempio  420 


faranno  in  tutto  cinquecento  trentadue  anni  532 


( 

dalli  quali,  fecauaraianni  quarantadue,  i quali 
palTorono  dal  di  che  fu  crocefilfo  ChriAo  42 


infino  alla  rouinadel  tempio  rimarranno  appunto 
quattro  cento  nouanta  anni  4po 


£t  coli  è chiaro  che  fecondo  il  computo  loro.che  finite 
che  furono  le  fectanta  fettimane  de  anni  le  quali  furo- 

' ' , ^ ‘ * no  ^ 
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crocefinb  Chrifto  noftro  Signore, il  qual, 
fuilvero  McfTia.  Adunque  taccino  hormai  i giudei/ 
& non  fìopponghino  alla  verità, poi  che(fecondoil  com  . 
puto  loro)n  vede  che  il  Meffia  è morto  8c  è dato  croce- 
fiffo  in  queirifteffo  tempo  che  Iddio  haueua  predetto 
per  Daniel  profeta , & fi  vede  fìmilmente  ancora.# , 
che  il  vero  Mclfia  è Giesù  Chrifto  noftro  Signore , 
poi  che  egli  (òlo  & non  altri , è quello  che  è venu- 
to nel  tempo  precifo . Et  per  che  io  non  refto  fatisfat* 
codi  quefto  computo, attefo  che  come  ho  detto,  noiL.# 
hanno  il  vero  numero  degli  anni  della  vita  de  i Rè:  pe- 
'rò  che  non  hanno  la  verità  delle  hiftorie . Non  voglio 
mancare  de  fani  ancora  il  conto  fecondo  l’altra  oppi> 
nione,la  quale  à me  pare  più  vera,  cominciandoà  nu- 
merar dal  primo  anno  di  Ciro  per  la  ragione  già  dett^; 
però  fta  attento  &conlideta  che  vederai  clfer  molto  più 
vero  che’l  primo. 

CiAJliior  dite,poi  che  non  vi  viene  in  faftidio  : perche  mi 
iatisfarete  a(Tai,ancor  che  per  conuinccreli  hebreiquel 
che  hauete  detto  fta  à fufficientia. 

ALTRO  COMPVTO  DEL  NV- 
- mero  delle  fettanta  fettimane  di  Daniel, 
cominciando  dal  primo  an^  ‘ ' 

nodi  Ciro . ’ 

C A P.  X C I. 

OMINCIANDO  le  fettimane  dal 
primo  anno  di  Ciro,come  pare  che  ila.# 
più  veriflmile,pigliaremo  tutto  il  tempo 
del  fuo  regno,  8c  diremo(come  habbia- 
mo  prouato^Ciro  regnò  trenta  anni  30 
doppo  il  quale  regnò  Artaxerfe  magno, il  qual  fu  • 

AlTue- 


5i; 

AfTuero  quaranc'anni  com’ho  detto  per  la  verità 
delle  croniche  di  Perii  40 

doppoilqual  regnò  Artaxerfe  Occo  Tuo  figliuolo 
nato  della  Regina  ERer  venti  Tei  anni  2 6 

doppo  il  quale  regnò  Arfe  detto  Ariano  4.  anni  4 
doppo  il  quale  regnò  Dario  vltimo  Rè  de  Perl! 

Tei  anni  6 

nel  qual’anno  <f.  di  detto  Dario  fu  finito  il  fecondo 
tempio  quali  anni  tutti  fono  cento  fei  i o5 

Alli  quali  fé  aggiongerai  4io.anni  che  durò  il  tem- 
pio fecondo  loro  420 

faranno  in  tutto  anni  cinquecento  venti  fei  /16 

da  i quali  fe  cauarai  anni  quaratadua  quali  pafforo- 
no  doppo  che  fu  crocefifTo  Chriflo  vero  MefEa  infi- 
ho  alla  rouina  del  tempio  4a 

Emaneranno  quattro  cento  ottanta  quattro  484 

Et  perche  è cola  certa  che  quàdo  fi  narra  la  vita  de* 

Rè»  fé  l'vltimo  annó  della  vita  di  alcun  Rè  non  fia 
intero,  ma  che  manchi  di  quello  dua  ò tre  ò quattro 
meli, fi  mette  non  dimeno  nel  numero  per  anno  inte- 
ro » fi  può  dire  con  boniffima  raggione  che  gli  anni 
della  vita  de  i Rè  non  fuffino  tutti  integri  appunto  ; 
ma  ad  alcuno  mancaflì  tre»  ad  alcun’altro  quattro  ò 
cinque  mefi»&  però  fi  può  con  buona  raggione  leua- 
re  fra  tutti  vn'anno  & coli  faranno  à punto  anni 

quattro  cento  ottantatre  " 4<?j  , 

1 quali  fono  il  numero  delle  fettimane  feffanta  noue^ 
che  doucuano  pafTare  dall’vfcir  la  parola  di  far'edifì- 
car  Gierufalem,infino  alla  morte  del  Meffia,come  dice 
il  profèta  : Et  quefte  fono  le  fette  fettimane»&  le  fefTan 
ta  due»che  fanno  il  numero  di  feffanta  noue  diuilè  in_* 
due  parti  > douendo  reflare  vna  fettimana  delli  fettanr 

ta 
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ta  corcù  intenderai  nella  clpofitione  della  ifteffa  profe- 
tia . Siche  ccrtiflinra  cola  è,  che  la  delta  profetia  fi  è 
adempita  in  Giefu  Chrifto  vero  Melfia^poi  che  egli  fii 
crocefiflb  & mori  nel  tempo  predetto , cioè  doppo  le^ 
fcfsanta  none  rettimanc  come  dice  il  profeta  che  fanno 
il  numero  di  483-anni . Per  iJcbedouerebbeno  hortnai 
confcllar  la  verità  & credere  quei  che  Iddio  per  tanti 
fegni  ha  manifefiatO;  & douerebbeno  dire  con  verità» 
Il  Meina>è  già  venuto  & è Giefu  Chrifto, come  noi  ebri 
ftiani  crediamo,^  come  per  autorità  di  tanti  profeti  & 
di  tanti  Kabini  euidentemence  fi  manifefta. 

Ca/.  Certo  che  con  molta  verità  mi  hauete  dimoftrato,  il 
tempo.deil’aduento  del  Meflìa  efier  fiato  determinato 
da  Dio,  Se  efter’adempito  in  Cbrifta  Per  ilche  molto  re 
fio  attonito  della  tanta  loro  cecità. 

Pa</.  Si  proua  ancora  che  il  Meflìa  è venuto  per  quefta^ 
profetia,&  che  è Chrifto  noftro  Signore  in  queft’altro 
modo  cioè.  Dice  la  profetia  che  prima  farà  ammazza* 
to  il  Meflìa , & poi  dice  che  farà  rouinato  il  tempio  Se 
mancaranno  i facrifìcij  Se  l’oblatione  : Et  fi  vede  aper- 
tamente che  il  tempio  è rouinato  già  x 5 6<f.  anni  fono , 
Se  fono  mancati  i facrifìci  dellantica  legge  Se  l'oblatio- 
ne . Adunque  è neceflario  che  fia  più  di  1 566.anni  che 
è fiato  ammazzato  il  Meflìa . Chrifto  Signor  noftro  fu 
crocefiflb  & morì  auanti  che  fuflì  rouinato  il  tempio,  & 
doppolafua  morteli  tempio  è fiato  rouinato  & fia  in 
perpetua  dclòlationc  comedice  rifteffa  profetia.  Adun 
que  Chrifto  è il  vero  Meflìa. 

Caf.  A queftaconclufionc  certamente  non  fi  può  arguir 
contro,  & molto  bene  (per  quel  che  hauete  detto)  fi  è 
vifio  le  loro  elpofitioni  efler  falfe.Per  ilche  fi  vede,  che 
la  loro  è cecità  Se  è volontaria  oftinatione . Però  bora 
defidero  mi  efponiate  breuementc  tutta  la  profetia  in- 
fieme,acciò  meglio  fi  polfi  vedere  la  conclufione  che.-» 
da  quella  fi  caua  efler  vera. 

••i 
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ESPOSITIONE  DELLA  detta 
profetia  di  Daniel. 


CAP.  XCII. 


VaJ. 


•VESTA  c la  vera  crpofitione  littera- 
^ qucfta  profetia, & cofi  volfc  dir  lo . 

Angelo»  Daniel  al  mio  parere.  Scttan- 

• ta  fettiraanc  fono  terminate  fopra  il  po- 

• ^ polo  tuo,&  fopra  la  citta  fanta  tua.cioe 

faranno  terminate  fettantafettimane  di  anni, che  fanno 
il  numero  di  quattro  cento  nouanta  anni,  fra  i quali 
anni  verrà  il  Santo  de  i fanti, & la  gtnftitia  fempiterna 
cioè  Iddio  Tanto , & giuflo  à eifer  Media , & redento- 
re,ilqual  verrà  principalmente  per  perdonar’il  pecca* 
to  originale  per  il  qual  dice.*  “'’?*?  à confu- 

mare il  peccato, & però  pone  quel  nome  peccato , qua- 
le è di  numero iìgulare,con  quella littera^  hechiama- 
ta  nyn>n  n he  demoftratiua  , per  dimoftrare  quel 
peccato  noto,cioè  il  peccato  originale  : & poi  dice  per  • 
dar  Hne  à i peccati  8c  per  perdonar  Tiniquità, includen- 
do tutti  gli  altri  peccati, acciò  fi  adempifca  la  vifione , 
& la  profetia  ,ò  vero  fecondo  Thebreo , acciò  fioifehi- 
no  le  vifioni,&  i profeti . Volendo  dire  in  quelli  490. 
anni  farà  quello  che  ho  detto.  Et  volendogli  dimollrar> 
quando doueuano cominciar  le  dette  fettimaoe  dice. 
Et  fapij  & confidera»Dal  tempo  dell'vfcir  la  parola  di 
far  tornar'ad  edificar  Gierufalem  infino  al  Media  prin* 
cipe  &c.  volendogli  far  fapere,  che  alKhora  fi  doue- 
nano  cominciarla  numerar  quelle  fettimane , dtdillin- 
guendo  il  tempo  dice,padaranno  fette  fettimane  & fef- 
fanta  duefetttimane,fia  le  quali  tornarà  ad  eifer  edifi- 

' caro  il  tempio:&  nel  fine  di  quefti  tempi  cioè  doppo  li 
fette  &li  felfanta  due  fettimane, farà  ammazzato  il  Mef 
fia,ilqual  tempo  mette  rAngelq  infième  dicendo  paf-‘ 
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faranno  fette  fcttlmanc  & feffanta  due  fettìmane,  che-/  ' 
fono  in  tutto  feiTantanoue  fettimane  > che  fanno  il  nu- 
mero di  485.  anni  > & fra  quefto  tempo  fi  edificarà  il 
tempio  8c  verrà  il  Media  & farà  amma2zato>&  coli  par 
la  l’Angelo  confufaméte  per  occultar’alquantola  pro- 
fetfa, acciò  non  fude  coli  manifefto  adogn’vao  ìlfccte> 
to k Et  però  diuide iefettiraane  in  quefee  due  parti  di 
fette  & di  felfanta  dua.  > volendo  dir  coli  .*  padaranno 
quelle  fcirantaduefètcimane che  verranno  doppo  alle 
fette  predette  & farà  ammazzato  il  MeffiarEt  vedi  che 
quando  dice  le  fedantadue  fettimane  vi  pone  quella.*' 
Itererà  ^ he, chiamata  littera  dcmoftraciua  la  qual  di- 
nota rarcico!ji,cioè  quelle  . Volendo  dire>  pallate  che. 
faranno  quelle  feifantadue  fettiiiiane  ebegià  tihodet- 
to>farà  ammazzatoi!  Mclfia.  Et  frguita  Et  non  farà  fuo> 
popolo  qudlo  che  lo  ncgarà,ò  vero(!econdo  la  littera 
hebrea)Bt  non  à lui, cioè  non  farà  al  MeAa  quel  cbe_/< 
loco  penlouatio, cioè  di  annichilare  il  nome  ftie^pen- 
landò  che  doppochc  fuOie  morto  nondotaelTe  tefufatare; 
& cofi  refcalÈ:  eitincoi!  Tuo  nome>come  dicelereinia>c. 
it.chc  il  pupolohcbrcodiceua  di  lui.*.- 

ilS  D."n  VK 

Poniamo, ò vero(recooio  rbebneo)èqmmfMUBOÌi.iegn(>; 
nel  pane  fuoòvero  nelcibo  fuo,&  deradichiarooquel- 
lo  dalla  terra  de  viuenci  acciò  non  fi  ricordi  più  il  no- 
me fuo.Et  coli  come  penfauano  di  far  rootir  leremia^d» 
annichilare  il  nome  Tuo  peniànano  ancora  li  hebrei  di 
annichilar ’il  nome  di  Giefu  Chrifto, acciò  nonfacelTa-t 
frutto, & acciò  noo-fulTe  più  memofiaKÌiiui.’maaan  po* 
cerono  . Et  però/dice  quefra  pr<ofecia4  Non  farà  allui 
quel  che  loro  penfauano.  O vero  ha  detto , Non'  à lui 
cioè,non  farà  muno  dà<  loro  per  lui, cioè  non  fata  ninno 
di  loro  che  io  difèndi, poi  dw  tuttoùl  popolo  gridaua.* 
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infietne  Crucij^e , tmci^eam  , S nto  non  farà  niun» 
^on  lui  eflendo  che  turti  l’abbandonaranaoyper  adero* 
' pirla  proieria  di  Zaccaria  cap.  ij.clie  dke.* 

: njyiom  ny^nn  *|n 

Percuote  il  paftore  & iì  ' di^rgeranno  le  pecore  . Sp» 
euica  la  profecia'&  dice>verrà  vn  popolo  del  principe^ 
o verovn  popolo  princ^e^iic|aàl  fu  Tito  VefpafìanQ^ 
& il  Tuo  popolo J8c  rouinaràla  città  6c  il  tempio  » il  £»e 
de4  quale  farà  in  impeto  » ò vero  in  dilauatione^ 
infino  al  fine  delia  guerra  , cioè  infin  che  verrai 
Antechrifto  >dc  farà  in  confumatione  , dtrin  cfa> 
foiationcjcioè  che  mai  più  fi  rehedifilarà.Ec  perche  re 
fia  ancora  vna  fettimana  dei  numero  delle  fectanta  pre- 
dettOjdice  Et  confirmarà  il  patto  à molti  in  vna  Tetti- 
mana,cioè  il  patto  che  ha  fatto  di  venir  a canceliar'Il 
peccato  a & il  patto  che  fece  ad  Abram  di  farlo  padre 
di  molte  genti , cioè  di  far  che  le  genti  fi  falualfino , 8c 
fuflino  figliuoli  di  Abram  perla  fede  viua  che'doueua- 
no  bauere>dice  che  quello  farà  in  vna  fettimana  cioè  in 
li  fette  anni  remanenti  del  detto  oumero,i  quali  furono 
li  tre  anni  & mezo  della  predicadone  di  Chriflo , Se  il 
refianre della predicattone  degli  Apoftoli , con  la  qual 
predicadone  fi  fiabilì  il  patto  della  remilfione  del  pec- 
cato per  il  batefimo  inftituito  da  CbrifiO)&  dalia  legge 
noua  ck>è  dail'euangelio  Tanto . Per  ilqual  fi  manifefta 
rolferuaticmedei  pattofattoda  Dio  conil  genere  bu- 
mano>nel  mezodella  qual  Tettimana  dice,Mancharà  il 
facrificio  & la  obla rione  nel  fine  delie  abomina^ 
doni  farà  defolatione  iofino  alla  fine  . Per  la  qual  prò» 
feda  apertamente  fi  vede>  che  fi  terminano  490.  anni 
fra  li  quali  fi  doueua  rehedificare  il  tempio, & doueua 
venire  il  Media , 6c  doueua  effer  fatto  morire,  & dopr- 
po  la  morte  del  Melfia,  il  popolo  del  principe  cioè  i 
Romani>doucuano  rouinaretil  tempio  & la  città, il 
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qual  tem|>iodoueua  ffardifolato  in  «terno  tn0no  aHt_* 
•fine  dei  mondo  fenza  efler  mai  più  riedificato»  &fi 
doueua  confirmar'il  patcoà  molti  co!n’hodetco)lequa 
li  cofe  fon  fiatecomedifie  T Angelo, de  Dio  al  profeta» 
& tucre  quelle  cofe  fono  fiate  adempite  all’àuuenimen* 
to  diChrifio»il  quale  è venuto  nel  detto  tdnps^  come 
habbiamo  dettoidt  è fiato  fatto  morire;  de  doppo  la 
morte  Tua  è fuccefia  la  rouina  del  tempio  per  mezo 
di  quel  popolo  come  dice  la  profetia»dc  maipiù  d fiato 
riedificato , ne  fi  edificacà  ^ . Adim^ue  oe  feguvà  ^ 
Cbrifio  è il  veroMeflìà-.  Et  però  chi  non  gli  <iede  non 
crede  in  Dio  ne  alliiùoi fanti  pr«iéti>i!e  cQafequence‘> 
mentefenevaairinfemo*.  h • ^ 

PROVA  CHE  E VENVTO  IL 
. . Mefsia  per  il  tempo  determinato  da  Ilàia  . 

CAP.  xeni. 


Cas.  T O apertamente hauctedimoftra* 

**  tempo  determinato  à Daniel  profe 
' ^ tadeiraducnimentodcl  Meffia»  & mol* 
^ to  bene  cfpofta  la  Tua  profetia  » della.# 
quale  molto  refio  fatisfatto  > & è vera* 
mente  efpofta  conforme  alle  parole;  St  non  credo  fi  pof. 
iìefporrc  altramente  per  la  verità.  Ma  bora  mi  ricor 
do  che  hauete  detto, che  per  ifaia  ancora  fu  manifefta- 
to  il  tempo  delfaduento  del  Meffia  per  quella  Mem  fer 
rara  la  qual  dinota  fei  cento  anni, nel  fine  de  i quali  do 
ueua  venire  il  Me(fia:Ma  non  mi  facefie  il  conto  come 
hauece  fatto  di  quefte  fettanta  fettimanciiPerò  defidcr 
IO  intendere  ancora  quel  numero, quando  Comincioro* 
no  gli  anni,&  come  finirono  in  Chrifio  come  hauete..» 
fatto  di  quefie  fettimane. 

Pad.lùùz  al  cap.p.hauendo  detto  che  per  noi  doueua  nsr 
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fcerc  >1  MeflSa,il  qual  doueua  portar  Timperio  fopra  la 
fpaila>il  nome  del  quale  era  Iddio  force , padre  del  fe- 
colo, principe  della  pace  parlando  deirimperio  Tuo 
dice  quelle  parole  ; 

: VP  pN  caiSwSi  nainS 

' Al  multiplicar  Timperio  & alla  pace  non  è fine»  voi 
. - dar  cenno  quanto  doueua  Ilare  à cominciar  quel’!  mpe 
riojcioè  quanto  doueua  Ilare  à venire  il  Meilìa.Ec  ne_^ 
dette  cenno  per  vna  littera  mem  ferrata  la  qual  po- 
. fe  nel  mezzo  di  quella  parola  che  dice  : naioS  lemar- 
be , al  multiplicare  j la  qual  non  vfa  mai  la  feri tc ura  di 
porla  ne  in  principio»ne  in  mezo  della  parola,  elfendo 
lettera  finale  che  ferue  folo  nel  fine  della  parola,  fe  non 
quando  dinota  qual  che  millerio  ; Et  però  dicono  i 
rabini  nel  Talmudnel  trattato  chiamato 
trattato  del  fabbato , nel  capitolò  che  comincia 

Habbone  : quel  che  edifica  : 

TOn  amo  maino  tao . 

• 

Il  mem  ferrato  cofa  occulta  accenna.*  Et  nel  talmud  nel 
trattato  Sanhedrin  nel  cap.  che  comincia.* 

Sa  tutto  Ifrael,  hauendo  dimandato  rabi  Tan> 
diurna  qual  fusela  caufa  che  folo  in  quello  loco  fe  ri* 
troui  quella  littera  mem  finale  nel  mezo  delia  parola_p 
dice  che  vfei  vna  voce  & dille.*  ,S  'S  m H 
fecretomiod  inmein  fecreto  mioà  me  il  qual  loco 
efpone  rabi  Salamone  e dice.  Il  fecreto  mio  cioè  il  fècrc 
todeiraduentodel  Mefiiaè  inme.Però  adonque  elTen 
do  qui  il  millerio  delladuento  del  Meffia,&  il  fecreto 
come  loro  dicono,  ha  pollo  la  littera  mem  finale  nel 
mezo  di  quella  parola  na^rnS  lemarbe  che  dinota  à 
moltiplicare , contro  aH’ordine  della  fcritturaperdar* 
ne  cenno  quando  doueua  venir  il  Media . Dico  adun- 
que che  la  detta  lettera  (^fecondo  dicono  tutti  i grama 
ticij&  in  particolare  Kabi  Elia  nel  Tuo  libro  chiamato: 
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n>nn  'Vaw  ^S^D  il  canoino  delle  firade  della  fcien 
tìa>dinota  il  numero  6oo.volendo  dinotare  che  in  ter- 
mine di  éoo.anni  douea  venire  il  Meflìa>  il  qual  douea 
portar  l’imperio  fuo,cioè  la  croce,  (opra  la  fpalla . Per 
fa  per  adunque  quando  cuminciorono  lì  detti  anni,  è ne 
cellario  dire  che  cominciorono  dal  di  che  fu  fattala^ 
detta  profetia,che  fu  il  quarto  anno  del  Rè  Acbaz,  co* 
me  fa  fede  tabi  Salomone  nel  libro  quarto  de  Rè,cfpo- 
ncndoilca.15.  del  detto  libro  il  quale  hauendo regna- 
to in  tutto  Tedici  anni  come  al  detto  libro  cap.r6.  doue 
dice,Di  età  di  venti  anni  era  Acaz  quando  fu  fatto  Rè, 
& Tedici  anni  regnò,de  i quali  defalcatone  quattro  an- 
ni,poi  che  il  quarto  anno  fu  fatta  la  detta  profetia,con- 


taremo  adunque  di  quelli  anni  dodici  i a 

doppo  il  quale  regnò  Ezecchia  ventinone  anni  39 
doppoil  quale  regnò  ManaTcic  cinquantacinque 
anni 

doppo  il  quale  regnò  Amon  due  anni  a . 

doppo  il  quale  regnò  lolia  trenc'vQO  anno  3 1 
doppo  il  quale  regnò  lehoacaz  tre  meli  g 

doppo  il  quale  regnò  loachùn  vndici  anni  x 1 
doppo  il  quale  regnò  lehoiachim  tre  meli  g 

doppo  il  quale  regnò  Sedecebia  vndici  anni  11 
Et  perche  nell’anno  vndecimo  del  Tuo  imperio  ($  freCo 


daÙ’efTercìcode  Caldei  & menato  ligatoin  KabiioBia^ 
& effendo  cattìuati  li  hebrei , & menaci  in  Babilonia^ 
non  potendo  pigliarfi  il  numero  da  i loro  Rè, è neceflar 
rio  Teguitarlo  per  la  vita  de  i Rè  de  gentili,  feguitando 
adonqueconlavkadiNabucdoootfor  Rè  de  Babilo- 
nia,il  quale  io£no  aH’aQoo  vndedmo  del  detto  Sedec- 
ebia haueua  regnato  rp.  anni,comeft  vedencU’vlti- 
mo  cap.del  libro  quarto  de  i Rè,&  hauendo  Nabuedo- 
noflor  regnato  in  tottq  quaràtacinque  aruri,cominciaa- 
do  dal  decimo  nono  anno  del  fuo  regno  che  fu  l’anno 
che  fu  prcTo  & menato  Sedecchia  ligaco  in  fiabàlonia 

ne 
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nc  reftano  della  vita  Tua  anni  venti  fei  adunque  Na- 
bucdonofTor  regnò  doppoche  fu  cattiuato  Sedccchia- 
venti  Tei  anni  26/ 

doppo  il  quale  regnò  Euilmedòrach  vinti  tre  anm  23Ì 
doppo  il  qualc  regnò  BaJdafTar  tre  anni  3 

doppo  il  quale  regnò  Dario  due  anni  ' 2 

doppo  il  quale  regnò  Ciro  trenta  anni  • 30 

doppo  il  quale  regnò  AlTuero  quattordici  anni  14 

doppo  il  quale  regnò  Dario  , nclfanno  fefto  del 
quale  fu  finito  di  riedificar  il  fecondo  tempio  .* 
perilche  pigliaremo  qiiefti  fei  anni  delia  vita  Tua  é 
Et  il  detto  tempio  durò  fecondo  i’oppinione  vni- 
uerfalcdelli  hebrei  quattrocento  vinti  anni,  420 

I quali  tutti  fanno  il  numero  de  anni  fei  cento  fet- 
tantacinque 


Dalli  quali  fecauarai  anni  42.  i quali  (lette  il  tempio 
doppo  che  Chrifio  fu  crocefifiò  & anni  33.1  quali  vifie 
Cbrt(lointerra>trouaraie(Ter  à punto  fei  cento  annf  * 
dal  di  della  detta  profetia  infino  alia  natiuità  di  Chri- 
fio  nollro  Signore  vero  Media,  il  qual  portò  il  Regno 
fuofopra  la  ^allafchefu  la  croce  (anta ^quando  andò 
ad  efier  crocefifib}&  morire^doppo  la  qual  morte  della 
croce  refufeitò  trionfante  & Tali  al  Cielo  doue  fià  nel 
fuo  regno  & fiede-alla  delira  de  Dio  Si  regna  Se  regna-  . 
rà  in  eterno, conforme  à quel  che  è fcritto  in  San  Luca 
eap.vicimo  Non  ne  opportuitpati  ChriHumyò*  ita  intrare 
in gluriamfuam  ? Non  era  egli  de  bifogno  che  Chtiftó 
patifie  Se  cofi  intraffe  nella  gloria  fua^Ecco  dunque^ 
come  furono  predetti  St,  adempiti  doo.anni  dal  di  del* 
la  profètia  di  Ifaia  infino  alla  natiutà  del  Media  Chri- 
fio  nofiro  Signore . Et  per  più  cerrificatione  di  quello 
tempo  determinato  da  lfaia,vedi  quel  che  dice  riltedb 
nel  cap.54.doue  hauendo.parlatointutulcap.53>deU 
la  pàifione  & morte  del  Mtifia,  Se  poi  nei  cap.  5 4.parlan 
\ do 
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do  della  conucrfione  delle  genti,  volendo  dire  quanto  • 
tempo  doueua  (lare  ad  elTer  la  detta  conuerfìone , 
quanto  doueua  (tare  a venire  il  Meflìa  il  qual  doucua_> 
patire  tali  pafIioni,quaii  fi  narrano  nel  cap.j  3.dice  que 
Ae  parole: 

•i.  *9  ’9'? 

: ìia-ipaDì  iflV,  ’npawJ  1?  Yl^n 

Come  i giorni  di  Noe  farà  quello  à me  quando  giurai, 
di  non  far  paflfar  più  le  acque  di  Noe  fopra  la  terra, coA 
ho  giurato  di  non  mi  adirar  più  verfo  di  te.Le  quali  pa 
fole  tra  le  altre  erpo(itioni,cofi  A poflfono  piaméte  efpo 
nere . Come  i giorni  di  Noè  queAo  à me , cioè  queAo 
che  ho  detto  del  MelTia  farà  à me  cioè  A adempirà,qua 
do  faranno  paAati  tanti  giorni  quanti  haueua  No^, 
quando  gli  giurai  di  non  far  paAar  più  Tacque  di  Noe 
c ioè  del  diluuio  (opra  la  tetra.  AlThora  dunque(dice_> 
Iddio)  verrà  il  Me(Ha  à patire  & poi  le  genti  A conuer- 
tiranno . Noe  adunque  haueua  éoo.anni  quando  cedo 
il  diluuio, nel  qual  tempo  Iddio  giuro  di  non  far  venir 
più  diluuio,adunque  doo.anni  doueua  dare  à venir  il 
Media, & non  piu,&  tanto  à punto  dette,  dal  di  che  fu 
fatta  la  profetia  indo  che  venne  Chrido  come  hai  inte- 
fo, adunque  fenza  dubbio  Chrido  è il  vero  Meffia. 

Ctf/.Quel  che  voi  dite  ’P.’?  chime,  come  li  giorni  non  mi 
par  che  dichi  come  li  giorni  nell’hebreo.  ma  par  che  di- 
chi , Perche  le  acque  attefo  che  fono  due  parole  diuife 
'P  chiche  AgniAca  perche, & '9  me,  che  AgniAca 
le  acque. 

PsJ.  Ancor  che  Aanodue  parole  diuife,fono  nondimeno 
congionte  con  quella  virgola  checongionge  vna  paro- 
la con  l'altra  chiamata  maccafrper  ilche  A legge  come 
che  fude  vna  fol  parola,poi  che  non  harrebbe  fenfo  fe_^ 
dice(Te(come  dici  ru)perchc  le  acque . Et  in  quedo  Co- 
no d’accordo  tutti  li  efpoAcori  :&  particolarmente  il 
^ Chim-‘ 
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Chimchi  nel  fuo  i Sciarardtn  libradeile  radici  de* 

X verbi  nella  radice  ioin,ii  quale  refpfNic  come  li 
giorni^cofìdicenda'  » f - r. , I t t 

'■  - 1 > ’i'  '11''  '.K  ■ !-■  'j!  i ’ ’ •?  'i' •'  1,  ■ 

nnw  ,nSp  o>p*np  tanpo  nypoa  nv,dj  nx^'o  >a 
M ) -,  . - i nj  ’Dvp,  fruì»  tjjin  iD> 

Come  li  giorni  . di  Noèriì  trolia  in  alcuni  libri  corrern  » 
ebe  ^ vnafol  paroIa;&  coli  l'ha  efpofta  la  parafrail  di 
lohatbandicrtidòjcomeii  giorni  di. Noè . Per  il  che  (ì 
vedciche  H Chimchiì  loto  efpontore  l'ha,  hxtero  peryna 
pàrola  folaita  qual  lignifica, come  li  giorni,  & coli  l'h^ 
efpofto la  parafrare>come!egiidicc,  la  qual.di^e  coti 
cfponendòiàr  > i'  =>  -.'(il)  t ro  -.'u  , - - •! 

; niaD3  ' rfipipn  'p-jp^'to-rjfx'  'ofo-n»'  ' - 

Perikhe  come  i giórni  di  Noè  queftò  auanri  di  nie  qual 
do  hebbd:  ftaeuito.il.  detto  mip^c.  Et  acciò  (ì  ppfiì  co- 
gnofeere  che  que(lp  efpofitiòne  étjapprobata  da  i loro 
rabini  antichi, & con  è intefa  da'tut'ti , 8c  che  parla  an- 
cora per  i giorni  del  Mefsia  ,*  vedi  quel  che  dice  nei  li- 
bro Sanhedrin  cap.cheiec.doue  dice  quelle  parole  .* 


nX  'D'3  *nDNXW 

. I ' '.  11' . ..I 


ni  “"'DO 


n'wDn  riD' 


■jn 

(n 


:-’ny3WJ  tvM 


'S  nuT. 

•X  C 'I 

fu  )'•■  ‘ ‘ ;r 

I giocni  del  Mel$iaf);»io  come  li  giorni  di^qè,  ^pmeè 
licritto,Come.i  giorni  di  Hpèq'ueftq  s me  quando  gìu^ 
rai,&c.Per  le  quali  parole  fi  vede  che  ancor  che  fiano 
due  parale, nódimeno  fono  congionte  inneme,&  fignifi 
cano,come  i gibrni,Et  fi  vede  anco/fecódo  jj  libro  che 
è àpprobatffsimd  peeftbdi  loco^cbe  la  pcofetia  paria_« 
per  h ' gorni  del  Mefsiavdc  coli  veramente  diitioftra,che 
rhnri  giorni  doucua  ftac’à  venir  irMcraia,quanri  giorni 
haueua  Noè  quando  Iddio  ^nirò.  .11  che  fu  quando  cef 
fi)  il  diluuió:&  tanto  tempo  feetie  à venir  Chrifto  à pun 
to.AdunqueGlaiftoèilveroMcrsia.  I i-\ 
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C4l'  Vircda'dtinqiacaprouare  ehe  Noè 

ni  quando ccilò  il  diUioio.  ; • • v ■»  ìt  . *>/ i 

Pud,  Per  il  redo  della  geneil  cap.9.ch^cameQte)^,prqua 
il  qual  dice,Et  vide  Noè  doppo  il  diluuio  ^jo.anni,  & 
Aironp  tiltti  i;èfornidi  Noèp5o:anm3Bmori7di  950, 
anni  cjuati  furòhotuctb  il  tèpo  della  vita  fua,cauatone 
3 50.1  quali  vidédoppouidihiuloriinaogoao^ilacMHO) 
Adunque  quando  ce^  H diluaio/N^iè.ierit,  vi^gto  fri 
cento  anni  V Si  che  Ifaia  voKb  dtre  i chbdoU6uA  fta^:  fei 
Centoanni  a<f  élTèr  qud  chp  del  JMcfsia  èaneua  n«rrae 
tò.  Et  ramo’  dette  à venir  Chtifto  niei.qudl  il(è  adqixh 
^re  tutto  >qur4l<^  che^delMersia  iegiiihaueua^dirteOt 
' Adunque  nefeguira  cheChrido  è il  veroMef$ia»'<&'dÌ 
ciò  douerebboaO'eiTe^certi  ancf»  J^ebrel,^. 


PROy^A  CHE:  E;  V;E  N VTO  ILn 
McÉià'pet  Weftkpatiorè'dellitidóE.  i.):!  <. .. 
<-•.  : i PI  : X'C  ^‘1-»  np 

-I;l  i4  1 1)  li  < : > , .'Jiiii  J.4.-  i.  'j!:ìJ  - J '.tj,  ' .•*■•1  «n;;  iiiiflj;'; 

Pad.  ON  lafciaf  di  dirti  aticorqué^a  prò 

fetia,per  la  quale  fi  pròna  che  il  Meffià 

' '^0  ■ ^ ' c^enufo;cj:^convnabeljilfimaragio* 

> • nc  fena’altra  autorità  dellaTcritturaifa* 


rò  finca  quedofuggetto.Dice  adunque 
H p'^bfitea  à al  eapiv^v  parlando  dèi  Mèl&i  colit 

: niy  npn  nSj  viNn  |0  0’3?V.n 
Et  farà  in  quel  giorno  dice  Iddio  dell!  e/Terdci  didiparà. 
inomi  degli  Idolidalia  terrà  >&aoariàranQQ  nominati 
piò . Per  le  quali  pardei  fi  «ede»  ohe  quando fulTcìvC' 
nucoil  Mefnaynohfi  doùeuauo  adorar  più  idoli)  pi  eh^ 
fi  vedeefferc  adempito  poi  che  è venuto Chrido, '.Però 
che  prima  che  égli  venilTcyin  Roma  capo  delmondoj  de 
in  tutte  le  parti  del  mondo  fi  adorauano  diuerlciòrte«> 
■vO  X - . de 
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de  Idoiiy'coRnè  in  Roina*ilSiaubjMàiie>tVéncre,SaturifO). 
Mercùrio, Diana, & altri  ndraltreparri  dd  ir.d 

do  fi  adorauanò  li  ifieflì  & altri  Idoli,  i quaii.tutci  fona 
fiati  defi  rutti, & difsipati  doppoi’aduemò'di  Cfirifio: 

& il  cultoloro  è mancato  & mai  non  fi  ricocdanprAnzi 
per>tutte  le  parti  dd  moùdoi  è fiato  cognófciuto  vna 
Dio  creator  dd  mondo^&  qudlofi  adora.Et  ciò  non  fi' 
doueua'fateftnò'doppoliaduenltodd  Mdlìa  vero  Dio,i 
& vero  homo,&  fi  è fatto  doppo  che  è venuto  Chrifto 
benedetto  & non  prima . Et  è fiata  cofa  certo  di  gran* 
difsimòtniracolo , &iègnoeuidnnirsimo  che  Chrifia 
è il  vero  Mcffia  & chei^ddio  infieme , poi  che  per  lui 
tutto  il  mondo  il  quale  fiaua  iiruiloppato  odi’idolatria 
&nóhaueua  cognitiande  D(overocfiat’iKuminato&  * 
haliauto  cognitiondeU’ererno  Dfo:&có  rata  facilità, e 
c6  tàtO  poco>interuallo-di  t(po,ba  fatto' efier  capaci, c 
tener  pét  cèrto  c&ferniifsima  fede  infino  a H’bomi ni  id  io 
ti,&  infinò  a i fanciullicofricbc  i Filolòfi  tàto  dotti  nei 
le  fcietkie  naturali  infegnati da i'ior  dortilsimi  maefiri 
per  longo  tempo  con  la  tanta  loro  dottrina,  non  hanno 
pofTutO  rapire , èfieMlone  refiaci  hrfièmi  con  i lor  mae^ 
firi  incerti , dico  della  immortalità  deiranima,ddia  di  > 
ilìna  prouidentia, della  felicità  deirbomo,&  altre  cole 
bppart  cnenci  alla  cognitione  delie  oofe  diuinel.  Cofa_« 
clerto  che  altroché  Iddio  non  harrebbe  potuto  fare.^ . 
Perilchèbauendolo  fatto  Cbrifio , fi  inaniièfta  'vera* 
mente  elTer  egli  il  vero  Mefsia  Dio,&  boroo.  : J 
C4t.  'Potranno  forfe  dirc,cbe  non  è fiata  eftirpaca  à fattò 
la  Idolatria  da  tutto  il  mondo, peròebe  infino  a i tempi 
nofiri  fi  vede, che  fono  alcuni  luocbi  nel  mondo  ne  i qua 
li  fi  adoranoliidoli  comete  [intende  che  ndi’lndiaò 
altri  luoghi  i quali  à me  fonò  ignoti  fi  adorano  i Der 
moni)  Però  vi  prego  che  ancor  quello  ior  dubbio  vano 
vi  degnate  rìfoluere.  n 

P«<f.  A qucfiolor  dubbio  vano  fi 'può  rifpondere  in  più 
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modi  : ma  per  hdra  dico  che  eifendo  I^uati  li  Idoli  dill$ 
maggior  parte  del  mondo, & particolarmente  da  Roma 
capo(in  altro  tempo ^di  tutte  le  Idolatrie,  doue  fi  ado- 
cauano  più  Idoli  che.  in  tu^  il  refto  del  mondo  t però 
che  sépre  che  daletfì  foggiogauaalcuna.prouineia,eIU 
accettata  li  idoli  fuoi,&quelli  teneua  & quelli  adora-j 
ua.Et  de  più  elTendo  andati  li  Apoftoli  Satiià|>i:edicaf 
re  ndi’Indic',&in  tutte  le  parti. del  :móda,^bau6do  piS, 
tato  in  tute  le  parti  la  fede  di  Chrifto,  d può  dire,  che  * 
fìanoleuati  li  Idoli  da  tutto  il.  mondo.  Et  fé  j bene  vi 
fuffe  adelTo  alcun  loco  particulare,  nel  qual  fi  adorafsi^ 
no  Idoli, non  per  quefto  refta  >.chola  prpfètia  non  filM 
adempita  r però  che  giài.in.  tutto  1 il  mondo  fi  è 
'nunciato  Chrifto , & perla  maggior  parte  fi  fono  de* 
ftrutri  li  idoli , & quafi  in  ogni  loco  fi  è fondata  la  San^ 
tafede,la  quale  farà  ancora  abbracciata  da  ogni  force 
di  gente  auanti  il  fecondo  aduento  del  Media  Santifsi- 
mo,&  fubbito  che  fono  ftatinou  quefti  tali  luocbi  a i 
Chriftiani,fono  andaciquiuià  predicar  la.fede  di  Chri 
fio , & fi  fonoconuertiti , & hanno  lafciati  li  idoliói^ 
hanno  accettato  il  vero  cultodc<&ào;8ccredutòinGie 
fu  fuo  vnico  figliuolo . Et  coli  con'  quel  medefimo  ma* 
do, con  il  quale  fi  cominciò  nella  prùnitiua  chiefa  .ad 
cftirpar.li  idoli  dalla  terra, cioè  con  il  nome  di  Oiefu 
Chrifto  fi  fono  da  queftipaefieftirpatÌ9&  tutta  via  fi 
vanno  eftirpando.Cofa  che  non  fi  fece  mai  nelitempo 
della  legge  vecchia  : Però  che  haueua  qu^fio  riferuato 
Iddio,per  fare  egli  nella  Tua  venuta  al  mondo  à faina"  '. 
re>corae  ha  fatto  Chrifto  vero  Dio, el  che  ci  manifefia^ 
che  egli  ha  fcacciato,  & tutta  via  fcaccia  tutti  quelli 
che  fciocca mente  erano  adoraci  pet^Deidal  mondo.»^i 
c^ali  tutti  fono  Demonij  Se  Deifalfi.Et  fole  lui  refia*^ 
è adorato, & farà fempre adorato  infieme  con  il.Padre, 

Se  con  lo  Spirito  fanto  per  vero  DiojfiOmc  veramente 
c,come  ti  ho  detto  molte  volte.  f i,  t,  :i  -,  > , 

~ ^ Xlat,  , 
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Cét  : Quella  inuemccon  le  altt«  é veriflSma  ra]ggione,&  è 

prouatobeniBìmotutcrj  loro  argumentl  euer  vanb  ^ 
di  oullo  valore Diteadonque vi  prego jqiidl^kra^ 
raggione  cjlie  mi  hauece  pcome0o,acQtòio  anc^acpoln 
& commuflicar la  ad  altri occorcodoni^;  j t 
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Ca  è venuto  per  raggione  èHì^ciÀ 
iimafenzaqucorita  della. 

! ' . Scrittura.  . 
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I O N S I D E'R  A quella  alrra  raggione^ . 

cJievederai  certo  che  non  ha  rifpofta.  ; 
.^iDicoadunquecofì  . Li  hebrei  quando 
UcruceHiTero  Chrifto  vero  Media  noftro 
UH'  Si  gnore  di  conobbe  Jo  crocefilTero  per- , 
che  elTendoboniolì  fa>ceMafigliu«>lde.Dio.'d;péròlaK 
ro  per  bonor  de  Dio  lo  fecero  morire»  accio  l'homo  non 
ù atcribnirse  à feJa.  gloria: de  Dio»però  che  Iddio  ba^ 
detto?  ff***  TO?! , Et  la  gloria  miajtd  altri 

non  darò Gii!  dimando  adunque  idicendoilddio  è giiu- 
(lo  ò nd/fo che  diranno  che  è giiilUflìnio  cofticè;,  Et  io 
gli  repUc0>»;&  djcOtfe  ChrUlo  non  fulTe.U  vero:  MeffiiUi 
flgliuoldc  Dio»  battendolo  hebrei  facto  morirà.^  » 
cenamente  haurebboio. fatto  vna  opera  tanto  grar 
ta  .à  Iddio  ^ che  più  non  baurcbbeno  potuto  fa? 
re  ..*  perche  haiurebbeno  facto  modre  vno»  chtL*^ 
non  era  & Evoleua  fare  Iddtq».opera  veramente magt 
giore  di  quella  che  iéce  Phineas.  figliuolo  di  Eleazart 
per  la  quale  meritOjdiefier  fiitto  facerdoee  de  Dio  iq 
eterno,  come  fi  legge  nelli  Num.  capitob  vinticinque 
Perikbe  giufiamente  cfiendo  Dio  giufiocome  ègU 
tni-.  ha-  * 
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liAreblie  dato  perciò  grandiTsiino  prernió^dé  isditopHìP*^ 
prefto  gli  faarrebboitiaiuiatoil-Meisiay  cj^leloro  afpet 
cauosfe  già  non  fafCc  venutovi'  Percte  Iddio^at  popoloi 
it^qUate'nonh  foiamence  lo  r<rtK,im  antèra;  c^a<  ch^ 
non  fia  vfurpaco>UiioèAeftto,&i'iiottOi$;riK^lo)4tflalt<L*j 
& lo  premia  con  grandir$imi  premi] . Ilche  haurcbbe 
fatto  ^picoit  per  far  cpgnoTcerccal  ^oado/ckie  qqellaY 
opera  erailaca  ben  £icta»&  che  era  inpiacere  di  fua  di- 
uina  MaelU>&'àhcèra  acciò  non  nalceiTe  errore  ài  mon 
do  credendo  chel'operàbuotb  fùfTenfalav 
Auuenne  che  fatta  chefii  tilbpera  dai  popolo  > cioè , 
Hauendo  quel  popob  cro(;efifsp  Chùfto.&  hanendolo 
rinegatOjdt  nonlovólendó-accétrtar  per  Mefsia  ; Su- 
bito li  vede,che  Iddio  in  cambio  di  dargli  premio  , gli 
. ft  'pcrde?  teibrolcictà  d^faièdinàr^dc'dbbruieiàr^^^ 
piO)dc  in  camhfodi  efsalcmrgli  gli  maixia  'difpérfi;  per 
cùcro  i^  mondo, dè  in  cambio  di  mandargir  il  Mcf^àQco 
ove  loro  afpcttano)!!  h ftar  tanto  tempo  (enzà  èfser  ef- 
fauditi^ncor<he  contiiuraménce preghino  che  yenghi 
il  Mefsia  /però  cHci  dimandano  che  iddio  gli  mandi 
quel  che  già  ha  mandato, de  loro  non  l’hanno  voluto  co 

fnofeere,  &'  in  cabro  di  manifeltar’al  mondo, che  quel-  ■ 
o^rafufse  ben  farra^al  difperto  loro,  de  al  difpetto  di 
quanti  Rè  tiranni, de  Idolatrifenòfuin  al  mondo, ha  ef 
falcato  la  fede  di'queftoChrjfco'jper  inezzo  de^  i più 
fémpKci  huominiche  fufsinoal  ièondo,df  la  hai  Icar  fer<4 
ma  come  è ftaca  già  idir.  anni  fono , de  ftarà  infin  che 
durarà  il  mondo»-  Adunqnervr  feguka  vna  delle  due 
cofe,cioè,ò  chfc  Dio  non  è giufro,ò.  vero  che  l’hauer  ero 
cefirso  Cfariftoide  nonio  voler’accectar  per  Mefsia;  co- 
me è^fia  feato  il  maggior  peccà»)  die  ha  bòia  mai  com  ‘> 
melsoil  pòpolo  hèbteo,  efirèddo  égli  fiato  punito  più 
grauémerKepctquefio,diè  pdrtukidi  altri  Retati  che 
habhia  mài  commefsi-t  Che  Iddio  non  fi»  giufeo , non 
^ fi  può  non  folamence  dirèizoa  ne  anco--^en^re  Adun- 
-id  qìjc 


que  per  forza  di  raggione  ne  feguìta  che  egli  fu!  & è il 
vero  Mefsia  hgliuol  de  Dio, come  egli  difle,&  che  mol> 
to  iniquamente  fanno  adeiifo^  non  gli  credcre . Per  iit 
che  (ì  pnò  conofcere,  & tener  fermamente  t che  tutto 
quel  che  egli  di(Te,è  verità..'  * >i  ' t,  i 
••  Ec  per  darti'vn’effif mpib  acciò  poffi^constfcere  que? 
ila  vedrà  dico . Se  per  cafo  vn^Rèimandafie  ietterc,  & 
Ambafciadori  perii  Tuo  fiato  fàrendo  faper  per  tutto 
che  in  tal  tempo  mandarebbe  il  Tuo  figliuolo  .in  vna_; 
delle  Tue  città»  per  fare  alcuna  coTa  di  grandiflìma  im- 
portanza,per  la  faiute  di  tutto  lo  fiato  t'uo,aouertendo- 
gli  che  verrebbe  come  vn'huomo  priuato^per  non  effeif 
da  ogn'vno  conofciuto , per  degni  rifpeeu  ; & che  però 
non  verrebbe  in  habbito  regale  ; ma  che  aouertioo  che 
dandogli  egli  i contrafègni  deircffer  fui  il  Tuo  figlino* 
lo, che  io  accettaffino  per  tale,&  che  Iocredeflìno,de  ob 
- bcdiffeno  quanto  alia  Tua  propria  perfona;  Erpoi  ve- 
nuto ri  tempo  predetto, venifTe  vno  , itquale  diocffe  ef* 
fer  egli  il  figihiolo  del  Rd  mandato  da  iài,&  quelli  del* 
la  chrà  princi  j)ale,doue  è venuto, lo  pigliaflino , & vili- 
pefo  con  grandifiìmo  vituperio  Io  faceflitio  finalmente 
morire  di  morte  ignominiofa  «dicendo  che  lui  non  è il 
figliuolo  del  Rè Come  potremo  noi  fà'pere  le  quello 
era  figliuolodel  Rè  mandatoda  lui,ò  liò  ì CertO'é,che 
le  doppo  il  il  Rè  punirà  quelliioinàt  iSr'quella  gen 
re  la  quale  hauerà  fatto  morire  quelI’huomo,&  bandi- 
rà quella  gente  per  ribelli,  & fpianarà  le  calè 
con  la  città  doue  farà  fuccefib  tal  calb.Eaidenttfiìiho,& 
certifTìmofcgno  farà , che  quello  era  figliuolo  dd  Rè 
mandato  da  lui.  Perche  fe  qucllanon  foOfe  flato  Tuo  fi- 
gliuolo , non  (blo  non  haurebbe  il  Rè  punito  il  popolò 
per  tal  fatto, ma  ancora  à lui  farebbe firnimamente  pia* 
duro, che  vno  il  qUalb  fi  hauefiè  voluto  vAirpare  il  no- 
me di  figliuolo  del  Rè,  & che  con  bugia  faaueiTe  detto 
effer  da  lui  mandato  à fare  vn  opera, la  quale  Iblo  al  Tuo 

‘fi- 
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figliuolo  conucnlua>foffc  fatto  morire  é ì . ; ' ; . , r 

Hora  venne  Giesù  Cbrido  in  Geruralem,ii  qnal  di(^ 
fe  clTer  figliuolo  de  Dio  Rè  deirvniuerfo,  & dette  tui;ci 
quei  contrafcgniiclie  Iddio  haueua  Gcricti  ai  popok>}  Se 
mandati  per  i fanti  profeti>&  venne  à punto  nel  terópo> 
predetto  dir  Iddio  : Et  li  hebrei  non  gli^volfcnacrede- 
re^anzi  lo  prefero,  vilipefero,&  flagelJòrono»  dtlofìtro^ 
no' finalmente  morire  di  morte,  ignominiofiifima  • Et 
fubbito  Iddio  Rè  eterno  ha  fatto  tal  detnoRratione.^.  # 
Hadficacciati  li  hebrei  dal  fuo  regno  > ha  fatto  fpiana? 
re  la  città  & il  tcmpio>priuatoli  di  tutte  le  dignità,  del? 
le  quali'li  haueua  dotarh&  màdacoli^baoditi  difper 
fi  per  tutto  Ivniuerfomondojcomefi  >vede«  Per  ilché 
fi  può  cognofeere  per  certo,  che  queRo.Giefu  Ghriftp  è 
veto  figicollde  Dio, éomc  egli  dìAe,  Se  còrequètemente  > 
vero  Mcl^id:  màdato.  da  Dio,p6i  che  Iddìo  ne  ha  fatta  là 
debbita  demoRratipiiesèza;  perdonargli  mai  calpecca  . 
to,il  qualmai  loperdonarà Te  no  fi  cònuertiranno,&]Qre 
deàihnoà  quéi  .che ha.detto  Iddio  per  i.fuoi  fanti  prò* 
fet  j,efienìlò  màffimamente  adempite  i n Jui  tutte  le  prò 
fetìc  che  del  Meflia  fono  fiate  ^ profetizàce . Piaccia  a 
Iddio  per  la  Tua  infinita  bontà, & mifcricordia  di  haucr 
còmpafiiòne  alia  loro  durezza  ( acciò  che  quella  gente 
delia  qual  fi  è degnato  nafeere  per  le  Toepròme/ré^  fatr 
toie , Se  per  Ja  qiial. principalmente  èi  venuto  à pigliar 
carne  fiumana  per  faluarlii non  vadinO  tutti  nelle  tene? 
breeon  li  Demonij  iaeténia)di  conuertir  il  cuprolorp 
di  pietra  in  cuor  di  catne,coniC;  ha  detto  per  Ezecchidi 
pròfi?(fa  capki*^  ■ ; >;  .m’  >;  •:>  r r.'y  * / 


onH'  Vrimt  pnn  * dH  ■ 

•/  01  rr  ! f ,.i  •^'ìkì  r jn^r,  non  c o?  ;i  .'t  • v]-  i 

Et.  feuarò  il  cuor^^di)  piélf  à dàh à Jorp,.  Se  darò  à Ipr 
rovn  cuore  dà  quefia;  verità. 

Se  ioroapconaRanò  (H>t^regari,n^a>Chi^f^ 
porsino  partecipàredella  pafsiona  di  CJ^iiÀo  Se:  confc- 
guir.la  vira  etèrna.  Amen. 


DEL 


del:  battesimo. 


SSÌ 


CAP.  X evi. 

AVETE  con  molta  dottrina  moflra» 
to , che  il  MclHa  è venuto  & che  è Gie*. 
fu  Chrifto  noftro  Signore,  al  quale  fer- 
mamente crèdd . Però  vi  prego  che  vi 
degnate  moArarmi  quel  che  debbo  f«- 
re  per  la  vita  eterna. 

Pad.  Credendo  tu  quantq  habbiamo  detto , ti  conuieo^ 
prima  riceuere  il  Santo  batte(imo,fenza  il  quale  non  d 
può  ninno  faluare,coaie  bene  di(Te  Chrifto  in  S..Vfarco» 
erediderit  Ò"  bapti^atm fuerit  hic falum  trit^qui  ve- 
re non  erediderit  eandemnabitur , Quello  il  quale  crede- 
rà , Se  farà  battezzaco,&ràfaluo:ma  chi  non.  crederà  fa- 
rà condennato.  Tu  adunque  riceui il  Tanto  batcefimOf' 
& coli  farai  Chriftiano,  Se  farai  mondato  da  tutti  i pec 
cati,fecondola  promeffa  fatta  da  Iddio  per  EzeccÙel 
profeta . Perche  fe  Iddio  ha  ordinato  (fbefte  acqueper 
cancellat’ipeccati,àquellichenoti  le  riceueno,  non 
gli  fono  concellati  : Et  è cola  veriftìma  che  quelli  alU 
quali  non  fono  perdonatili  pecccati  fono  dannati  ; Ec 
poi  ti  conuiene  olfcruare  i commandamenti  Dio,  Se 
delia  Tanta  Chiefa , & mantenerti  quanto  potrai  fenza 
peccato  : Et  fe  pure  per  fragilità  ò per  altro  incorrerai 
in  alcun  peccato , ricorri  fubbitoal  facramentodella..# 
penitenza , confeirandoti^dc  communicandoti,  pregan- 
do Iddio  che  ti  perdoni,&  ri  guardi  da  i peccati, & cod 
caminando  perfeucrarai  infìno  al  fine  & farai  deuro  che 
hauerai  la  vita  eterna.  ,,i  ‘ 

Car.Il  Battefimo  chi  Tha  inftituito? 

Pad.  Giefu  Chrifto  benedetto , d come^ini  San  Matteo 
all’ vltimo  capitolo  parlando  alliApoftnlI  fanti  dilfc^: 
Puntes  docete  omnes  gentes  baptizantes  eos  in  nomine  pa» 

Y y y tri$ 
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tris,'& !pìrim fanSV , Andate  infegnate le gen 
ti,&  battizacc  quelle  nel  nome  del  padre  dei  figliuolo, 

& dello  Spiriro  Tanto. 

Co/-l)ite^ vi  prego)alcuna  profetia  del  battefimo,  la  qual 
fia  fiata  profetizata  da  i profitti  cetre  J'aJtie  cole. 

faJ,  b fiato  profètizato  da  ITaia  al  cap.  i a.diccndo: 

ilwtoa  tra 

Et  cauarece  l’acqua  con  allegrezza  dalle  fonti  del  Tal- 
uatore  ò vero(iecondo  rbebreo)dalie  fonti  delia  faiute 
il  qual  tefio  coli  traduce  il  Targum  cioè  la  parairafi 
di lonatban: 

- Et  pigliarete  la  dottrina  noua  con  letitìa  dalli  eletti  del 
giufio  cioè  dalli  eletti  del  Mdlia.Et  più  chiaro  in  Ezec 
cfaiel  cap. parlando  dell’acque  delfanto  battefimo 
dice  quefie  parole  degne  di  memoria: 

S§pi  DS’ninpa  Ssp  onpnp^  qnino  D'.p  tjD'Sy., 

• ♦ > : DsriM  nn»K  op'SìSa 

Et  fpargerò  (opra  di  voi  acque  monde  & vi  mondale- 
te  da  tutte  le  vofire  immonditie,&  da  tutti  li  obrobrij 
vofiri  cioè  da  tutti  i peccati  voftri  mondato  voi . Si  che 
per  efièt  Mondati  da  tutti  li  peccati,è  necefiatioriceue- 
re  quefie  acque  del  Tanto  batcefimojcl  che  fé  faremo  fa- 
remo piantati  in  Giefu  Chnfio  com’vna  pianta  noua^  ' 
come  intenderai. 

Caf.  Quefie  acque  credo  fermamente  fiano  le  acque  del 
Tanto  battefimo  ma  loro  (non  confefiandola  verità)  fé 
opporranno  forfè  dicendo , che  non  parla  il  profeta  de 
immonditia  di  peccato;  ma  folode  immonditia  del  cor 
po . Però  dcfidcro  intendere  in  quefiò  l'oppinione  de 
i (oro  Rabini  in>che  modo  efpongonol  a detta  profetia,  ' 
& daqualc-tifiMonditiaintendenochele  dette  acque 
ci  doueuano  mondare. 

faJ.  ' 
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P4i/.Noft  è dubbio  che  i Rabini  ancora  f hanno  intcfa  che 
parli  delTimmondicia  del  peccaco>  come  bene  lì  def, 
chiara  per  il  libro  lalcuc  efj^nendo  il  cap.  17.  dei  Le- 
uitico  al  fegno  5 78.cofi  dicendo.* 

*3oS  Da'DHon  Sdd  p -ìTy^N  *7  ®-n  «rno  nt 
, omno  oaSscT  Hniwi  osnvM  K3'py  n'noN  nnonnim 
^ 03’'iy  'npnii  *wv  0’Dw3«y  a3>3N  oshn  mtan  »Dr 

; Dmnoi  Dmno  ,D'q 

Quella  glofa  glofaua  Rabi  Eleazarben  Azaria  in  quel 
tefto  del  Leuit.ca.i7‘Chedice  Da  tutti  i peccati  voftri  ' 
auanti  à Dio  farete  mondati , DilTe  Rabi  Hachiua^ 
Beaci  voi  Ifrael,  i quali  tutti  farete  mondi , & chi 
monderà  voi?Il  padre  voftro  che  è ne  i cicli  com’è  /cric 
to  Ez.ecchiel  s6.Et  fpa^erò  Ibpra  di  voi  acque  monde 
& vi  mondarcte . riftefle  parole  fono  regiRrate  neU’i- 
fteflblibro  Ialcut,efponendo  il  detto  verfic.di  Ezechici 
cap.36.Et  fpargerò  fopra  di  voi  acque  monde , &c.  Ec 
Rabi  Ifac  Harama  fa  fede  di  quello  nel  fuo  lib.  cap.5  5. 
douc  parlando  del  propitiatorio  chiamato  da  loro  : 
iTiio^Capporcth  deriuatd  da  ^^1$?  cappata  che  Egni- 
fica  perdono, dice  quelle  parole  in  nome  del  midras:  * 

moD  odS  . n»yu  'Jtji  miaon  nu  on'»y  pnrt 

»p3'  mn»  QN3  Nmn  nyoi  onn  D'D'3  amsw  io3 
njNZQn  nSi  mim  ncton  nm  mj'ni  Sniw»  py  nic 
D'nno  tro^DD'Sy  ippiti  nowi  *i'n»n  tc/nS  nSon 'd 

; 03n«  nnoM  os'SìSa  Sddi  oa'muaia  Ssd  omntSi 

Voi  hauete  fatto  à me  il  propitiatorio , & io  farro  à voi 
la  remiflioné  come  é detto  in  leremia  cap.  50.  In  quelli 
giorni  & in  quel  tempo  dice  Iddio  farà  cercata  la  ini. 
quità  de  Ifrael  & non  vi  farà,&  i peccati  di  Giuda , 8c 
non  lì  crouaranno , perche  perdonarò  à quelli  che  fa- 
rò rìmancre,6e  coli  è detto  in  Ezecchiel  36.Ec  fpargerò 

Yyy  a fopra 
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fopradi  voi  acque  monde,&  vi  mondaretéo  vero  farei 
tp  mondati, da  tutte  le  vodre  immonditie  & da  tutti  t 
vcHri  obrobtij  viimondar^ . Per  Jequali  autorità (I  ve 
de  che  il  profeta  parla  dalla  immonditia  del  peccatOj 
&che  la  remiffione  doueua  fard  per  mezzo  delle  acque 
allegando  in  ciò  la  profetià  la' qual  pa'rla^eiracque,  le 
quali  non  pòfTono  effere  altre  che  le  acque  del  batteli- 
mo  ; Et  fi  vede  che  Iddio  benedetto  ha  ordinato 
dette  acque  in  remiffione  de  i peccati, poi  che  dice  che 
il  perdono  il  qual  voleua  fare  Iddio  era  quello  del  qual 
parla  Ezecchiel  €.36.  Et  nel  libro  Ghematarioth  efpo- 
nendo  quel  verf.  della  genefi  cap.primo  che  dice: 

. D'9?  Et  feparò  tra  le  acque, cennando  à que- 
lle fante  acque  dice;  . 

ns  O'NDion  Hy  rmrnS  tsn  oodtd  O'ai'Syn  d>d 

• : am»  "iniiS 

L’acque  fuperiori  ò vero.cccelfe  fono  preparate  per 
alpergerfifopra  gli immondi^per  mondar  quelli*.  Le^ 
quali  acque  non  Thanno  inréfe  per  altre  che  per  le  ac- 
que de)  fanto  batrefimo,chiamadole  acque  eccelfe  per 
la  Tua  cccellentia:  Perle  quale  rinafciamo  come  bene^ 
dice  il  nofiroRe  Mdfia  in  S.  Giouanni  capitolo  terzo; 

^utó  renatui  fuerit  ex  aqua , ^ Spirtfu  faniìo  non 
poteii  introire  in  regnum  Dei^  Sé  dafchediinò  non  farà 
renato  per  mczo  dciràcque^&  dello  Spirito  fanro  non 
potrà  ènrrare'nel  Regnò  de  Dìo  • E1  che  ci  hanno  cen- 
lìàtoancoriìi  Rabbini  nel  libro  Rabboth  efpo- 
Tiendo  quel  vetficolo  della  gènefi  cap.49.chedice.Le- 
ga  alla  vite  il  poliedro  Tuo  ^ alla  propagine  il  figliuolo 
dcll*afina  Tua, doueefponcndo  dicono; 

: nfon  by  -.  DDni  'jy  ip  3inD«7  m nairiN 

p-ii.i’D  Sniz;'  Sd  yoijw  'o  ìainn  ud  npTJ«iSn  ihn  idÌ 

'ripin  n«;iy  i><ìn  pm©  ‘|>ryoj  'D3ni 

; bmnoì  omno  o'o  nD'^iy 

Et 


UT  » 

Et  alla  propagine  il  figliuolo  dell  afina  Aia >quefto  è 
quello  del  quale  è fcricto  Pouero,  8c  caualcarà  fopra^ 
Ialino . Volendo  dire  parla  del  Meffia  perche  del 
Mefiìa  e.  detto  Pouero  , & caualcarà  fopra  l’alio 
no  , & foggioQgcndo  dice  » vn’akra  efpofitione^  , 

Et  alla  propagtne  il  figliuolo  deH'afina  Tua  que> 

Ilo  è quello  che  ha  da  piantare  tutto  Ifrael  cornei 
vna  propagine  come  è detto  Et  io  ho  piantato  te  pro> 
pagine  lere.a.dr  come  £arà?(dice  egli)come  dice  Ezec- 
chiel  cap.j6.Et  fpargerò  fopra  di  voi  acque  monde,  Sc> 
farete  mondi . Dalle  quali  parole  fé  necaua,che  quel? 
tetto  che  dice  pouero,  de.cauaicarà  fopra  l’alino , parla 
per  il  Mellia  i & fe  ne  caua  limilmente  che  il  ripiantarci  t 
come  vna  propagine, li  doueua  fare  per  mezzo  dcU’ac- 
que  del  fanto  battefimo,delle  quali  parla  Ezecchiel  fea 
za  dubbio,Et  che  quello  lo  doueua  fare  il  Mefsta  fan- 
ti^mo,hauendodertqprin>acheè  quello  dei  quale  é 
detto,  Pouero , & caualcarà  foprà  l alino  il  quale  è il 
MelTia.  Non  manca  ancora  il  anim  hyj  Baalhac- 
turiro,il  quale  efponendo  quel  verllcolodel  cap.i  s.del 
Leuirico , che  dice  nuoiasi  Et  come  la  ira» 

monditia  della  Menttruata,doue  dice  quelle  parole: 

©»  nnj  no  mj  nNOo*!  iniN.nDiDw  «nioa;  un'rna. 

iroa  mno  |nb‘  «»'  bun»’  qu  D'Do,  mno  nb, 

' ; onìUD  O'D  ns’by  >npnn. 

Come  li  troua  nella  gioia , (he  aflbmeglia  quello  cioè, 
Ifrael  alla  immonditia  della  menttraata,coli  come  dice» 
eglijlàmettruata  li  monda  con  l’acque,colì  ancora  If- 
raelli  hanno  da  inondarli  con  Tacque  come  è fcritto- 
Ezecchiel  )6.5c  fpargerò  fopra  di  voi  acque  monde . Ecr 
nel  libroZahar  al  fol.j  5.  efponendo  quel  verlìc.del  Le^ 

uitico  capitolo  8.  che  dicevi'  •’ 

;inM  VJ3  nui  pinK  nn  np 

Piglia  Aron  & li  figliuoli luoi  con  elfo > dice: 

Et 
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D’nDt  no3  fwawo  Stna»iS  pS  ntcnS  nà’prt  ton 
p3>niNOB  Hdo  omniflì  tamno  O'O  ds’Su  ’npìTi 
• : ‘Ì31  oSiyS  mn’  ^na  oariM  anON  oa'SìSa  Sdoi 
Ec  ha  preparato  Iddio  Tanto  & benedetto  di  mondare 
ITrael  da  i peccati  loro,  come  è Tcritto  Et  fpargerò  lò- 
pra  di  voi  acque  monde, & vi  mondarete  da  tùtce  le  itn 
monditievoftre,  & da  tutti  li  obrobrij  voftri  mondaiò 
voi  benedetto  ùa.  Dio  in  eterno . 

Per  le  quali  parole  fi  vede  che  per  mezo  delle  ac> 
que  fi  doucuano  mondare  i peccati  &;  ciò  fi  fa  per  il  fan 
to  battcfimo  come  ha  detto  Iddio  per  Ezecchiel  profe- 
ta . £t  finalmente  nel  libro  Rabboth , cTponendo  quel 

verfic^el  leuicico  cap.^.che  dice: 

; mna  in  moo  in  nNW  nwa  aiya  .nsT  «o,  din 

Vn’hompquando  farà  nella  pelle  della  carne  Tua  piaga 
ò rogna, ò lcabia,dice  cofi.' 

tòn  aSipS  SaN  a'yjjn  nw  riNniriDn  mn  oSiyaw  >ùh 
D'D  .D3’Sy  'fipntrVrìn  osnu  ’Jn  napn  ìdn 

: «131  omnoi  O'^^^o 

Perche  in  quello  fecolo  il  facerdote  vede  le  piaghe/mà 
nel  fecolo  futuro  cioè  quando  verrà  il  MelTia  > dice  Id- 
dio Tanto, & benedetto  lo  módarò  voi,&  quello  q quel 
che  è fcritto  £t  fpargerò  Topra  di. voi  acqua  monda , Se 
farete  móndi  . Per  le  quali  parole  fimilmente  fi  vede» 
«che  Iddio  benedetto  ci  voleua  mondar  dalli  peccaci 
mediante  Tacque, le  quali  Tono  llate,&  Tono  Tacque.^ 
del  Tanto  banefimo  iufticuicoda  Chrilto  vero  Mcffia.j» 
Dio,  &homo.  Et  per  concludere nelTilleiro  libro 
ni3i  Rabboth  neili  Numeri  cap.  4.  efponendo  quel 
verficolo,chedice.-  " 

:.njnDS  v’no  oniN  inìw’i  Snuo'  'M  p iwyn 

£t  fecero  cofi  li  figlinoli  de  Ifraei,&  maodorono quel- 
li fuora  delTalbergo  doue  cofi  dice: 

’ < ' ■ 

P 
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nnnua  rw«>n  S»nttn  Tnyto  oa  itoy  p 
pytyin  rnjì  nDiwa  S rryto»  'Wk/  0'Sn33  oni  cyovt 
*iy  D^’iyS  nno’  hS  ìJù3  ndioi  Dn  yiij^o«>  o»3i 
O'D  orrSy  pni*!  nò'pn  n’ny  p tmnu  0'03  inohcI 
ero  oa’Sy  'npnn  SNpw  wa;  oiniaSi  omno 

; ‘pi  omnoi  omno 

Co(i  fecero  i figliuoli  de  Ifrael  ; Per  che  Ifrael  ili  hanno 
da  conuertùeò  vero  hanno  da  far  la*conuerfione  alla 
fine  delli  giorni , & faranno  redenti  come  è fcritto  in_« 
Ifaia  cap  30.1n  requie, & in  quiete  farete  faluati:£t  co- 
fi  come  il  leprolo  & quel  c’ha  il  flafib , & lo  immondo 
dell’anima  non  fono  mondati  in  eterno  infin  che  non.* 
vengano nell’acque monde,  cofi Iddio  Tanto  & bene- 
detto ha  da  fpargere  lòpra  di  loro  acque  monde  per 
mondar  quelli  fi  come  è detto  in  Ezecchiel  cap.  j6.£c 

« fpargerò  fopra  di  voi  acque  monde  & farete  mondati, 
le  quali  parole  ti  ho  narrato  ancora  nel  cap.  ; 7*de  i no- 
Ari  raggionamenti . Per  le  quali  autorità  tutte,  & del 
profeta  de  de  i Rabbini  fi  vede  apertamente  che  Iddio 
ha  ordinato  che  al  tempo  del  Media  fude  inftituito  il 
Tanto battefimodell’acque  per  cancellar*!  paccati , co- 
me ha  fatto  profetizare  al  Aio  Tanto  profeta  tanto  tem- 
po auanti  . Si  che  con  verità  fi  conclude , che  è necel^ 
fario  riceuere  il  Tanto  battefimo,  fenza  il  quale  niuno  fi 
può  faluare. 

Catdo  prego  il  Signor  noftroGieTu  Cbrifto,checofi  come 
fi  è degnato  patir  tanto  per  me,cofi  ancora  mi  facci 
gratia  che  io  fia  degno  di  pigliare  vn  tanto  facramen- 
to>con  quella  deuotione  che  in  eflb  fi  ricerca, con  quel- 
la reuerenaa  che  fadebifogno,&  con  quella  fede  &con 
ftantig  che  à tanto  Tacramento  fi  conuiene . Et  mi  con- 
cedi gratia  doppod’hauerloriceuco,maiirenermi  in  fia 
to  de  innoéehtia  come  farò . Et  fe  pure(come  hauetc^ 
detto)calchèròi^  alcun  peccato , fi  degni  concedermi 

tem- 
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^mpo  di  far  penitenza  con  vera  contritione,  pura  con* 
feffione  Se  degna  fatisfacione  de  tutti  i peccati  miei.Ma 
venendomi  hora  à propofìto  defidcro  fapere  fé  il  facra- 
mento  della  confeÓSone  è (laro  anticamente  olTeruato 
ò comandato  nella  legge  di  Moisè  ò vero  folamencefia 
fiato  otdinaco  dal  Signor  noftro  Giefu  ChrKÌo , Se  non 
prima.  , 


DELLA  CONFESSIONE. 


CAP.  XCVII. 


t 

.n 


Peui.  A confeflìone  figliuolo  è antichiTsima.* 

& Iddio  rba  Tempre  voluta  in  tutti  li 
fiati  del  mondo  in  qual  che  modo  » 
bene  molto  pih  perfettamente  poi  nella 
legge  noua  come  fi  dechiara  per  la  fcrit 
tura . Per  fiche  fi  vede  che  fubito  che  Adam  fece  U 
peccato  della  disobedientia, Iddio  Io  chiama  dicendo» 
o Adam  doue  Tei  cioè  doue  ci  ritroui  poueretto  doue 
Tei  caduco»non  per  altro  fé  non  perche  s'auuedeire  del- 
l’error  che  haueua  fatto, & confèiraiTe  il  Tuo  pecca to.Si 
milmente quando  Cain  ammazzò  il  Tuo  fratello  Abel  » 
Iddio  gli  dice  doue  è Abel  tuo  fratello , à fine  che  egli 
confefialTeilfuopeccato  acciòche  Dio  hauelTe  di  lui 
mifericordia  però  che  è fcritto  nelli  prouerbij  al  c.  aS. 
Quel  che  afcondeli  peccati  Tuoi  nò  profperarà»  St  quel 
che  fi  confèlTaidr  lafcia  il  peccato  confequirà  mifericor* 
dia,doue  parla  della  confelfione  che  fi  fa  al  facerdote  ; 
però  che  dicendo  prima  quel  che  afeonde  i peccaci  fuoi 
non  profperarà, intende  quel  che  li  afeonde  al  falerdo* 
te:perche  à Iddio  non  fi  pofTonoafeondere  il  qual  ÙL0 
tutti  i pèfieri  del  cuore,&  però  feguita  di  dire»quel  che 
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fì  cònfefTaCintcndendopureal  facerdote)  confcguira.* 
mifericordia . De  più  quando  Dio  diede  la  legge  non^ 
commandaegli  che  ciafcuno  che  haucfTc  peccato  poi- 
taffe  vn  facrificio  al  facerdoce,&  che  à quello  confelTaf 
fé  il  Tuo  peccato^  cerco  lù  vedilo  nel  leuitico  al  quinto 
verfìcolo  del  cap.  j.  doue  comandando  quella  confcGr 
(ione  hauendo  narrato  molte  force  di  peccaci  dice.- 


mSy  Ntan  neìN  hn  nimni  nSuo  nnuS  own’  n mni 
; upp  ìwN  , iriNon 'Sy  nin;S  icwn  K'pnj 


Et  farà  quando  peccarà  in  vno  di  quelli  peccati  Se 
confelTarà  del  peccato  il  qual’ha  fatto,  & portarà  il  fa- 
criheio  per  il  peccato  fuo  à Iddio,  per  il  peccato  fuo; 
che  ha  peccato. Per  le  quali  parole  li  vede  che  Dio  vo< 
leua  che  confelfalfe  con  la  bocca  il  peccato,&  che  por> , 
talfe  ancora  il  facrificio,però  che  dice . Et  li  confellarà,’ 
del  peccato  Se  portarà  ilfacrihcio . Et  non  dichino  che 
quella  confelliune  era  il  portare  il  facrifìcio  perchiL..»' 
vedendo  il  facerdote  il  facrifìcio  fubito  fapeua_/r 
la  qualità  del  peccato  poi  che  era  necelfario  che  il 
facerdote fapelfetutra  la  legge , la  qual  dice  perii  tal 
peccato  portarai  tal  facrificio  & per  l’altro  il.  tale  ,&c. 
perche  fe  fulfe  coli  ballarebbe  che  dicelfe  la  fcrittura , 
Portarà  il  lacrifìcio  fenza  dir  fi  confeffarà, perche  fareb 
be  fuperfluo  & vano  il  dir  confe{farà,fe  nó  fi  doueua  c5 
feffare.  Si  che  dicendo  fi  confeffarà,&  portarà  il  fàcrù 
fido,dimo(lra  che  era  neceffario  il  confeffar  con  la  boc 
ca  il  peccato  al  Sacerdote  principalmente, & poi  il  por. 
tare  il  facrificio . Et  però  la  fcrittura  dice  prima  fi  con- 
fefTarà,&  poi  dice  portarà  il  facrificio,&  però  fe  alcuno 
hauefie  portato  il  facrificio.  Se  non  hauefie  voluto  con- 
feffarcon  la  bocca  il  peccato,trafgrediua  alia  legge,  & 
commetteua  de  nouo  vn’altro  peccato.  Et  che  quefia^j, 
confèffione  con  la  bocca  fufiènecefraria  lo  dice  anco* 
ra  Rabi  Dauid  Chimchi  in  Hofea  al  capir.  14.  in  quel 
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vcrficoloche  dic^:  «'W  O’I?  r^qStì3^ 

Et  renderemo  i vitelli  delli  labri  noflri>  doue  coli  efpo- 
nendo  dic«L^  .* 

^ooS  noStf»!  ono  oìpoa  U'ns»  ta'na  rroiSwi 
r^1J3^pn  VN  '3  : nnv  n3i«;n  n333  nvn  nriM  '3  u'no» 
;Non  tì;n  niinm  3DM3  0*133  ’D  ppn  ’H'i  nS3  niS»yiQ 

Et  renderemo  i vitelli  delli  labri  noflri , in  loco  dclli 
vitelli  renderemo  auanti  ditela  confelfioncde  i labri 
noftri,perchc  tu  (cioè  lddio)tì  compiaci  più  nelle  paro- 
le della  penirentia,per  che  i facrificij  non  giouano  fen* 
za  la  confelfionedel  peccato,  poi  che  in  tutti  facrificij 
per  i peccati  è detto.  Et  lì  confelTarà  in  quel  che  haurà 
peccato. Per  le  quali  parole  dice  ilRabino  eflTer  di  mag- 
gior importanza  la  confcfsione,  che  i facrificij  deiran- 
tica  legge.  Il  che  fi  vede  per  quel  che  lì  legge  nel  pri- 
mo libro  de  Rè  cap.i  5 .doue  dice  che  hauendo  peccato 
Saul  nel  pigliare  gli  armenti  di  Amalec,  & il  Rè  Agag 
vino, contro  al  commandamento  de  Dio.  Quando  ven- 
ne Samuel  nel  loco  doue  era  Saul , egli  confeflio  ilfuo 
peccato  àSamuel, al  quale  dimandò  il  perdono  dic&da" 

nnyi  nm»  'O  nu  >m3u  o >ntron  SmoK#  *1»  Sttt»  notJ'l 
! : nimS  mnnoiNi  »Dy  3W\  'nuon  n»  w.  nìo 

Et  diflc  Saul  à Samuel  ho  peccato  perche  ho  trafgre-’ 
diro  il  detto  de  Dio,&  bora  perdona  (ti  prego^  il  mio 
pecca  to,&  torna  con  efib  me  & adorarò  Iddio . Doue 
fi  vede  che  à Samuel  fi  confelfo  dicendoli,perdona,  ti 
prego, il  mio  peccatoje  quali  parolediflcà  Samuel  per 
far  la  lolita  cófcffione.Et  Similméte  Dauid  hauèdo  co* 
mcflo  il  peccatodelladulterio  confellò  il  peccato  à Na. 
than  profeta,come  al  fecondo  libro  di  Samuel  cap.ia. 
dicendo  quefie  parole: 

■’Di  ìrt  *n«  tna  nottn  rnin^  »rmion  rrnSuinnotlq 
X : mon  tih  5|nNBn  T?j^n  ninj 

Et 
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Et  Dauid  diflfe  a Nathan,ho  peccato  à Iddio>  & difìfe.^ 
Nathan  à Dauid  ancora  Iddio  ha  perdonato  il  tuo  pec 
cato  non  morirai . Doue  tu  puoi  coroprehenderc,  che 
Iddio  benedettojnonfoiovoleua  che  fi  ofièriflino  i fa- 
crificij;ma  ancora  ha  voluto  efprrframente  la  confcf* 
(ione  del  peccato  con  la  bocca,  ctiam  nel  tempo  che  G. 
doueua  olTeruar  la  legge  vecchia . Et  però  diceua  Da* 
uid  nel  falraoja. 

U peccato  mio  faro  fapere  à te  & la  iniquità  mia  non.» 
ho  afcofia,&  ho  detto  io  confeffarò  contro  di  me  i pec*> 
cari  miei.Di  quello  ne  è piena  la  fcrittura.  Leggi  Nec- 
mia  al  cap.9.che  trouarai  che  il  popolo  fi  confefiaua., 
in  quel  tempo;  Et  nel  libro  primo  del  Pralipomenon.» 
capitolo  29.&  nel  fecondo  libro  del  detto,  al  capitolo 
30.  & altri  lochi. 

Et  per  farti  intendere  ancora  in  quello  alcuna  autori- 
tà de  i Rabini,vedi  quel  dice  nel  lalcur,  libro  da  loro 
canto  approbato,  & tanto  antico,  efponendo  il  cap.  5. 
dell’ecclelìalle  in  quel  verf.  che  dice: 

: taHwn  Tiintìp  nlin  aio  • 

E meglio  che  non  facci  il  voto  che  doppol’haucrlo  fac< 
to,  tu  non  rendi  quel  che  hai  promclìb,  doue  dice^ 
quelle  parole: 

^HSo  Napjw  inaS  ^ONn  Hm  ima  n'oy  a» 
ih  noNn  Hn  : Nin  niNay  nin»  ^^^hD  »a 
IDvy  nn  nyoD  nnuw  noh  'nuon  naaoa 

: nao  nnti  ^Dvyh 

Se  tu  hai  fatto  peccato  permalitia  ò vero  per  fuperbia 
non  dire  ai  Saccrdote,il  quale  è chiamato  Angelo  co- 
me è detto,  Malachi  cap.a.Perche  Angelo  de  Dio  del* 
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li  efserdti  è Iui>non  dire  à lui  io  ho  peccato  pe^  ignOran 
za  ma  in  quel  che  tu  hai  errato  per  te  ftefTo , per  te  ftcf 
foaccufaii.  Per  le  quali  parole  li  vede  chefidoueua 
confcfsare  con  la  bocca  al  Sacerdote , dicendo  ; Se  tu 
hai  peccato  per  malitia  non  dire  a!  Sacerdote  ( efeu- 
fandoti)che  hai  peccato  per  ignoranza.  Per  ilche  (ì  ve* 
de  che  prefuppone  che  G habbia  da  confelsare  ; al  Sa- 
cerdote,& dimoftra  che  la  confeffione  deue  effet  pura» 
& non  finta . Et  dicendo  il  profeta  Malachia  che  il  Sa- 
cerdote è Angelo  ò veto  nuntio  de  Dio , & hauendoli 
dato  Gìefu  Chrifio  Iddio  rautorità  efsendo  egli  venu« 
to  per  adempir  la  legge, quando  afsolue  il  peccatore  è 
afsoluto>pérochera^lueconrautorità  che  il  Meifia 
il  quale  è Iddio, gli  ha  data.  Ma  non  vo  lafciare  quello 
che  dice  nel  libro  Machazor  nel  fine  trattan- 

do del  modo  di  fare  il  lutto  dice  adunque  quefte pa- 
role efsortando  l’homo  infermo  alla  confinone  : 

.ih  onmNi  iSvN  i’djdj  ntpoS  nSìy  muco  N"n  i uan 
mu  NDw  ìN  muS  nnSn  ndv  ih  anow  O'noD  nnai 
»>«')«>  ny  minn  ih  tanaiN  moS  nuj  nai  qS  mSn 
: inni  mnn  nhv  nanni  :ino  wSi  ninn  nain  : man 
moia  ND»  ininoi  piwa  ooSna  “nno  nanm 
l'oa  nninnS  Hia»  mn  dm  'h  nnN  mino  nnNw 

: laSa  mino  inS  dni  mino 

Si  legge  chedifse  RabiCbiia  Quando  Thomo  fi  mette 
nel  letto,cioc  ammalato  fi  deue  andare  apprefso  di  lui, 
& dirgli  alcune  cofede  i morti,cioè  hai  tu  dato  in  pre- 
do ad  alcuno,  onero  alcuno  ha  dato  in  predo  à te  ? &c, 
& fé  egli  è pericolofo  di  morire,  fi  deue  dire  à lui!-' 
Confefsati,auantiche  tu  muoia,  però  che  molti  fi  fo- 
no confefsatt , & non  fono  morti , & molti  non  fi  fono 
coniefsati,&  fono  morti, & molti  vanno  per  piazza, & fi 
confelsano,forfe  per  il  merito  che  tu  ti  confeifi  farai  vi- 
ub,cioè  farai  fanato,  & fe  egli  può  confefsarfi  có  la  boc 
. ù . ca 
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ca  fi  dcue  confe/rarc  & cafo  che  non  pofli  fi  deuc  con- 
fciFar  con  il  cuore.  Per  le  quali  autorità  fi  vede  ch;_-» 
J'huomoè  obligatodi  confefiarfi  diiigétemente  con  la 
bocca.’Et  per  quel  che  dice  la  fcrittura  fi  vede  che  lem* 
pre  è piaciuta  à Iddio  la  confellìone . Et  finalmente.^ 
quando  non  vi  fufie  niuno  di  quelli  efiempij  l’ha  co- 
mandata con  modo  molto  più  perfetto  & come  parte.^ 
dei  facramento  delia  penitenza  l’ha  infiituita  Chrillo 
nollro  Melfìa  vero  figli uol  de  Dio  come  in  San  Matteo 
cap.  1 Zit^imen  dico  •vobit  qu<tcunque  aìligaueritii  fuper  ter 
ram  erunt  ligata,à'  in  Coeloyò' quscunquejolueritii  fuper 
terram  erunt folutayò"  in  ca/tf.Cioc  quelli  peccati  i qua- 
li ligarete  fopra  la  terra  faranno  ligati  ancora  in  cielo , 
& quelli  che  fcioglierete  in  terra  faranno  ancora  fciolti 
in  cielo . Et  in  San  Giouanni  cap. 20.  tAccipite/piritum 
fan£ìum  quorum  remiferitis  peccata  remittuntur  ets  yò" 
quorum  retinueritU  retenta  funt . Pigliate  lo  Spirito  fan- 
to,  li  peccati  di  quelli  che  rimetterete  faranno  rimelfi , 
& quelli,  che  ritenerete  faranno  ritenuti . Per  le  quali 
autorità  fi  vede  che  prefuppone  la  confellìone  come  co 
fa  ordinaria  da  farli  dal  penitente  al  facerdote,  al  qua- 
le dà  fautorità  di  perdonare,  & però  conllituifce  anco- 
ra Sacerdoti  li  Apolloli  fanti , & Tuoi  fuccefibri . Et  co* 
fi  fi  verifica  quella  profetia  dì  Ifaia  c.  vltimo  che  dice  : 

: nin'  non  O'iSS  oonah  hbn  ono  oai 

• » ••  ‘ri.  r-*  » % 

Et  ancora  di  quelli(cioè  delle  genti^pigliarò  per  facer 
doii,&  per  leniti  dice  Iddio. 

Cat.  Molto  redo  fatirfatro  certo  di  quello  fanto  facra-i 
mento, per  le  autorità  dei  profeti, de  de  i rabbini.  Anzi 
veggio,cbe  oltreà  quel  chehauete  detto,  è ancora  la.^ 
fanta  confelfionc(molte  volte^caufadifare  allenere  al<^ 
fruì  da  peccati  ; perche  molti  per  vergogna  che  hannd 
nella  confelfione , bene  fpelTo  quando  fono  per  fiire  al- 
cun peccatof'credo  losche  fi  guardino  da  quello  per 


$^6' 

non  Tene  hauer  poi  da  vergognare  aoantt  al  confort* 
£r  fimilméte  confideroyche  non  può  elTere  che  la  con« 
fcffione  difpiaccia  à Iddio  in  modo  niuno  per  le  cofe 
che  hauetedette.'perche  non  può  apportar  pecoitoyan 
zi(come  ho  deno caufa  di  aftenerli  da  i peccati.  Per 
il  che  come  cofa  che  piace  à Dio»  & come  cofa  che  ha_f 
inftituita  Chrillo  nofiro Signore»  iìamoobligati  tene- 
re»oireruare,&  frequentare.  . 

Quello  ancora  è veriflimo:roa  più  dobbiamo  Tempre 
guardarci  di  cometter peccato» per  non  offender  la.» 
Maiefta  de  Dio  noftro  creatore  & redentore . Però  fi- 
giiudo  dobiamo  cercare  di  feruire  à Iddio  con  tutto  il 
cuore  » & di  guardarci  continuamente  dal  peccato  » & 
far  bone  opere  mediante  la  Tua  Tanta  grada:  Et  coli  fa> 
ccndo  Iddio  benedettoci  datala  vita  eterna  , la  quale 
ha  preparata  per  i Tuoi  ferui.'ft  de  più  ci  darà  anco  i 
beni  di  quello  mondo  accio  non  ci  manchino  le  cofe  ne 
ceffarie . Si  che  babbi  Tempre  figliuolo  il  timor  de  Dio» 
& Terna  i Tuoi  Tanti  comandamenti  » & Tarai  licuro  che 
non  ti  roancaranno  le  coTe  necelTarie  in  quello  mondo» 
& poi  nell’altro  ha uerai  la  vita  eterna , & ricordati  di 
quel  che  diflc  Dauid  nel  Talmo  37.  . 

’ ; nnS  lynTj  njv^  hS 

Non  ho  villo  mai  homo  giullo  che  lìa  abandonato , ne 
tampoco  il  Teme  Tuo  che  vadi  cercando  il  pane. 

Cat.lo  mi  Torzarò  quanto  potrò:  Ma  prego  ancora  voi  co- 
me Tacerdote  de  Dio  che  vi  ricordiate  di  me, nelle  vo- 
Are  orationi , Se  particolarmente  nel  celebrar  la  Tanta 
MeTsa  jfacendo  oratione  per  me , accio  che  riceuto  che 
barrò  quello  Tantrflimo  Tacramento  del  battefimo , Id- 
dio mi  conTerui  in  Tua  Tanta  gratia,&  mi  liberi  da  ogni 
forte  di  peccato  : £t  hauendo  io  inteTo  quanto  Ha  vti- 
le,&  néccTsaria  la  confeirione,dclidero  Taperele  coTe  ap 
partencnti  a quella  per  Taper  bene  confdsarmi. 

MO- 
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CONFES  SARSI. 


CAP.  XCVIII. 


Vad  figliuolo  che  il  facramcnco  del 

penitenza  fi  diuide  in  tre  parti , le 
«O  S quali  fono  Contritione  de  cuore , con- 
feflione  con  la  bocca  > & fatisfactione 
con  1 opere . E necefiario  adunque  prin 
cipalmente  hauer  contritione>cioc  pentirli  con  tutto  il 
cuore,dihauer  commefso  il  peccato,  & haueme  tanto 
pentimento, & dolore, quanto  fia  polsibile . Et  per  ha- 
uerne  tal  dolore , & pentimecto,é  da  fapere,che  fubito 
che  habbiamo  fatto  alcun  peccato,  hauendo  ofFefo  la_, 
maiefià  del  creatore, & redentornoftro  Dio  eterno,  me- 
ritiamo efser  condennati  nell'inferno, & quiui  fiate  ia_* 
cterno:dc  confequentemente  vi  andaremmo  fé  il  nofiro 
Signor  Iddio  pietofifsimo  non  ci  aiutafse  con  la  Tua  in- 
finita mifericordia.  Adunque  noi  efsendo  incorfi  nel 
peccato,per  confeguir  da  Dio  tal  mifericordia , dobia- 
mo  leuarci  dal  peccato , & fubito  ricorrere  al  mezzo 
della  penitenza  vera  medicina  dell’anima,  la  qual  Gie 
fu  Chrifio benedetto  ci  ha  laciato,&  pigliarla  prima.» 
parte  di  efsa,la  quale  è la  contricione,alla  quale  per  ha 
uerla  perfettamente  cinque  cofe  fono  neceftarie,  cioè. 
Amare  Iddio  con  tutto  il  cnore  con  tutto  Tanimo,  & 
cob  tutte  le  fbrze.  perche  egli  è degno  di  efser’amato  : 
Et  hauer  dolore  con  tutto  il  cuore  di  hauer’offefo  que- 
llo Dio  cofi  de^ddi  nontfser  mal  ofièfo . Et  proponi- 
mento di  no  peccar  mai  piìiì,|}èr  non  l'ofiendere, Propo- 
nimento di  confefsarfi  quanto  prima  potrà.Et  fperanza 
di  faiuarfi  per  i meriti  pella  fantilfima  pafsione  di  Gie- 
fu  Chrifio  faluatore . Et  accio  meglio  pofsiamo  hauer  ' 
dolore  dell  ofiefa  deDio,è  da  porfi  in  confideratione, 
& penfare,che  cofa  fiamo  noi, «chi  è quello  il  quale  ha 

Diamo 
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biamo  ofFefo;&  vederemo,cbe  noi  Hamo  vilìfsiine  crea 
ture  de  Dio  > obligatiiTime  aHonnipocenrc  creatore , (ì 
per  hauerci  creati  & fattoci  bomini  rationali  > cofì  an* 
cora  per  hauerci  ricomprati  con  il  Tuo  pretiofilTimo  fan 
gue.  Ecperòintalmodo  iiamo  obIigati,che  maidoue» 
remmopenfare  ne  &r'aItro>che  rendere  infinite  gratie 
alla  fùa  diuina  bontà  infinita:  ne  mai  doneremmo  pen- 
faredifar  contro  alla  Tua  volontà.  Poi  che  di  niente 
ci  ha  dato  reflfere  con  farci  .venir'al  mondo , & fattoci 
huomint  con  l’anima  ad  imagine,&  fimilitudinefaa.*& 
poi  di  peccatori  ci  ha  fatti  giufli>&  di  condennati  eter* 
naméte  aU’inferno  ci  ha  liberati  & redenti  mediate  la 
fua  fantiflima  paflìoneAcofi  ci  ha  fatti  degni  di-  vita.* 
eterna.Etpoireandaremoconfìderandochi  è quello, 
che  habiamooifefojvederemochchabbiamo  o£^oId.^ 
dio  onnipotente  Signor  fopra  tutti  i Signori , Rè  de  i 
Rè,creatore  & redentor  noftro  al  quale  obedifee  il  eie 
l0)la  terra, & l’inferno.  Di  quella  contritione  adunque 
parlando  leremia  profeta  al  cap.4-di(Te.‘ 

• 'li??  "nan  nrit  Hjr 

Per  quello  cingeteui  di  Tacchi  piangete  8c  vlulatc.Vo-. 
lendo  dircjTe  volete  trouar  mifericordia  & hauer  la  re* 
midion  de  i peccati, piangete  & contriflareui  di  hauer 
odefo  Dio.’Perche  di  quelli  li  quali  coli  affliggono.  Id- 
dio ha  miTericordia.'Et  pero  difTe  Dauid  nel  làl.^4^ 

; nn  Wni  aS  n*rr  aiip 
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E propinquo  |dd^  ^ cuore',  & i contriti  di 

Spirito ral^iaràtj& qqifjtlmos i.dif^^  . 
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Ifacrincij/che  volé  Udio  lòno,lo  fpirito  contrito,  & il 
cuore  contrito,  jk  huipiliato  cu  Iddio  noQ  difprezzarai. . 
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Et  Ifaià  al  cap.tf  t.in  perfona  dèi  noftro  Rè  MelSa  diRc; 
tóianS  'jn*7«/  o’ijy  ^c/dS  »niN  mn'  n»D  ly» 
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Però  ha  orno  me  Iddio  ad  euaogelizare  alli  manfueti 
ha  mandato  me  à medicare  li  contriti  di  cuore , cioè 
quanto  alla  efficientiaiperò  che  quanto  alla  fullicientia 
è mandato  per  la  falute  di  tutto  il  mondo  : ma  alli  con* 
triti  di  cuore, cioè  alli  veri  penitenti, li  dà  la  gratia  fa- 
nando  le  ferite  de  i peccati . Per  le  quali  autorità  R' 
vedequanto  da  neccRaria  la  contritione.  Però  Hgliuo' 
lojfe  doppo  il  battelimo  per  fragilità ò per  altro  farai 
incorfo  in  alcun  peccato,  habbine  la  debita  contritio- 
nc,&  dolore  nel  cuore,&  ricorri  aHoratione,la  quale  è 
necelTarìa  per  confeguir  la  vera  contritione . La  onde 
à guifa  di  vn’buomo  peccatore  ti  deui  ponete  auanti  al 
la  MaieRà  deDio,&dirqueReò  limili  parole . Iddio 
pio  mio,creator’  & redentor  mio,con  quella  vergogna 
& con  quel  dolordi  cuore, che  li  conuiene  àvn  tal  mai 
fattore, quale  fono  io, me  vi  apprefento  auanti,&  mi  ac> 
cufo  apprefentandoui  il  mio  cuore, nel  quale  con  gli  oc-  ' 
chi  della  voRra  bontà  potrete  veder  dipinto  il  tradimé» 
to,&  la  fceleratezza,qual’io  vililfiino  vermicello  ho  co, 
melfo  contro  di  voi  Signor  deirvniuerfo.  Io  cognofco- 
quanto  fono  indegnodi  comparire  nel  cofpetto  della.» 
Maieftà  voRra;Ma  còtilidato  folo  nella  indnita  miferi-^ 
cprdia, prego  quelia,che  mi  difendi  dalla  voRra  giuRif 
lima  ira.Che  faro  io  Dio  mio^doue  andarò  io  fe  no  vc«r 
go  a te  ì Se  tu  mi  abandoni  chi  mi  riccuerà  ? Se  tu  non 
mi  rifguardi  con  l’occhio  della  tua  infinita  pietà,chi  mi 
r4fguardarà?Ricognofci  me  indegno,!!  qual  rifuggo  à te< 
ancor  che  io  Ila  vile  & Cozzo . Perche  fe  io  fono  immoti 
do, tu  mi  puoi  mondare  ; fe  io  fon  cieco,tu  mi  puoi  iilu- 
Riinare  : fe  io  farò  infermo,tu  mi  puoi  fanare  : 6c  fe  i» 
fatò  morto  tu  mi  puoi  refulcicare . Però  che  è maggioo 
'•  ' Aaaa  la 
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h tua  pSctàjchela  mia  impictà, Molto  piò  poi  perdona 
re  che  non  pofTo  io  peccare  • Però  ricorro  alia  tua  infi* 
nita  mifericordia  accio  che  mi  difenda  * Per  i fantHfimi 
meriti  della  pafiionc del  tuo vnigenito  figliuolo  . perii 
fuo  prctiofi  filino  fangue  fparfo  fopra  il  legno  della  cror 
ce  per  me  mirerrimopcccatore.'Pcrla  morte  è lèpoltura 
fua.  Per  la  Tua  Tanta  rcrurcttione>&  afcenfione  al  cielo* 
lo  ti  prego  Signor  mio  Diomio>  che  nonrirguardi  alli 
miei  grauilfitni  peccati/  ma  fecondo  la  moltitudine  del* 
le  tue  mifericordie  babbi  mifericordia  di  me^e  fia  séprc 
propitio  à me  grauifiimo  peccatore . Di  airanioia  mia 
lo  fono  la  tua  falute>fi  come  tu  hai  derto>  lo  non  vogltó 
la  morte  delpeccatore>ma  piu  prefto  voglio  f he  fi  con* 
uerti  & che  viui  • Conuerti  meà  re  Signorlddio  non 
ti  adirar  contro  di  me.  lo  ti  prego  per  la  tua  mifericor* 
dia  infinita, che  mi  facci  peruemre  à vno  ottimo  fine^» 
cioè  a vna  vera  penicentia  > à vna  pura  confeffionc , ài 
vna  degna  fatisfattione  di  turni  peccati  miei>acciò  pof 
fi  peruenire  alla  gloria  di  vita  eterna  Amen^ 

La  feconda  parte  della  penitenza»  Tarala  coo&(^ 

' fione  con  la  bocca  , la  quale  deue  efifere  in  quello^ 
modo  cioè, fatta  prima  rcfiamina  della  tua  confcientiaA 
pcnfando  & riducendoti  à memoria  i peccati  commefit 
per  potergli  dire  al  confefibrc,dioanzi  al  quale  tu  deui 
andare  con  quella  debita  rcuerenza  che  fe  ricerca  > ri- 
cordandoti,che  tu  vai  auanti  à vn  giudicio , douel’ac* 
cufatore  era  il  Demonio  inimicifsimo  dciranima  tua>li 
tefiimonioda  propria  confcientiatlaquai  non  potrà  già 
mai  negatela  fuamaluagitadl  giudice  è Tonnipotente 
Iddio  qual  ti  mofira  la  fentenza  aperta»&  giuda,  onde 
tu  doueui  venire  condennato . Ma  acciò  non  fi  habbia 
da  com'egutr  tal  fentenza  in  te.  Ricorri  à.Gielu  Chriilo 
figliuolo  de  Dioviuoredentor  del  mondo,  il  qual  tiba 
iafeiato  queda  medicina  della  confefsione,  la  qual  de- 
lie edèf  pura  > intiera, aperta»fenza  fintione , fenza  feu- 

farli 
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farfi  fcnxalaciar’alcun  peccato  commcATo,  fenzaaccu» 
far  l’altrui  peccati  ; Et  con  fermo  propofito  di  non  com 
metter  mai  più  alcuna  forte  di  peccato  contro  il  volere 
della  Maiella  de  Dio.  Laondedeui  cominciar’à  dire 
(confìderando  i dieci  commandamenti ^in  quanti  mo- 
di & quante  volte  bai  contrauenuto  à quelli  à vn  per 
vno,&  coli  anco  delli  cemmardamenti  delia  Ch.'efa_«  * 
Deui  ancora  andar  confìderando  i lette  peccati  mor- 
tali, & vedere  le  con  li  cinque  fentimcnti  dei  corpo/ei 
calcato  io  alcuno  di  quelli, & confinarli  & renderti  in  ' 
colpa  di  quante  volte  vi  farai  incorfo . Similmente  fe 
fei  Rato  pigro  & negligente  nell’operar  bene, nelle  fet- 
te opere  della  mifericordia , le  fei  llato  pigro  neJl’vdir 
la  MelTa,i  vefperi  Se  le  prediche, 5c  nel  far’clemofìna,5c 
altre  opere  buone . Mafeper  forrenonfapraida  tc_j 
fìelTo  fare  la  debita  confclsione,  il  confeUòre  te  infe- 
gharà  il  modo.ò  vero  lui  farà  rclfamina  dei  tuoi  pecca- 
ti ,&  tu  confelsarai  tutti  quelli,  nelli  quali  ti  lentirai 
hauer  errato  .*  Et  coli  rendendoti  in  colpa  ( con  la  au- 
torità , la  quale  egli  ba  riceuto  dal  nofìro  Kc  Mef- 
fìa  vero  Dio  redentor  nofìro  ) ti  darà  raffulurione, 
imponendoci  alcuna  penirentia  fecondo, che  à lui 
parrà  cfpediente.Et  tu  deui  fare  fenza  indugio  quanto 
da  lui  ri  farà  impofto . £r  cofì  farai  la  terza  parte  delia 
penitenza  la  quale  è fatisfatione , della  qual  parlando 
ludith  al  Cip. 4..dike:Scitote ^uoniam  exaudiet  Dominut 
preces  veftras^  manentes  permanferitU  in  ieiuniù  <i^  or» 
tionihus.  Sappiate  chc‘1  Signor  elsaudirà  i preghi  voftri 
fc  voi  darete  occupati  nei  digiuni  Se.  nelle  orarioni.Del 
la  qual  facisfattione  parlando  anco  Dauid  nel  fal- 
mo  ledo  difse_;  .* 

inyona  'reo  nVS  H33  nntuK  ‘^hniN^  'nyi* 
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Ho  fìitigato nel  pianto  miojauarò ò vero,  fatò  notare  m 
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ogni  notte  illétto  mio  con  Je  mie  lacrime, il  Ietto  mio 
liquefarò . Et  lercmia  al  cap.4.diire(conic  ti  diilì  di 
pra.)  Per  quello  cingeteui  di  Tacchi  piangete  vlu*  * 
late . La  onde  dcui  ben  con(ìdcrare>quanto  habbiimo 
detto ) &o(Teruarlo  quando  fia  da  offeruarfì  > fatisTar 
cendo  il  piu  preAo  che  Ha  po0ibilc  quanto,da  lui  ti  fa? 

. rà  ordinato>ienza  lafciar  pure  vn  miniroocbe,  di  quan* 
to  te  irrponerà . Ecicofì  ( fatto  quello  J farai  liberati) 
dalie  pene  dell’inferno  ; Et  nell'altra  vita^^ dqppoVbaV 
uer  purgato  nel  purgatorio  infìn  che  a Dio  piacerà  J te 
nc  falirai  al  cielo, doue  vederai  & goderai  Iddio  eter^ 
namente . Et  fc  per  forte  doppoTeirerti  confelTato  ti  «?■ 
cordarai  hauer  lafciato  alcun  peccato,per  dimenticaa^ 
za  tornaraifùbito  fk  potrai)  al  medefimo  cofelTorc,  di , 
non  potendo  tornar'à quello  andarai  à vil’altro,dt  io 
confèlTarai  com’è  detto  ».  8c  coli  bauendo  fatta  la  detta 
conftllìonc  potrai  riccuere  il  Samifllmo  Sacramento^ 
non  in  giuditio(ilche  darebbe  folo  -riceueiTt  indegna^ 
mente)ma  in  ralute,&:  medicina  delTanitna  ,ilquale  ti 
darà  gratia  & fortezza  di  far  la  volontà  de  DÌQ,&cofi 
perleucrando  inlìno  al  fine, andarai  in  Paradifo.Etnoo 
ti  .venghi  in  peniatnento  dubitando,  che  forfè  per  mezo 
della  confelsionèii  verrà  àfeoprire  alcun  peccatocom- 
fnelTo,per  il  qual  potelTi  elTcrné  punito  dallaCorte cóla 
morti, ò vero  c6  fupplitio  corporale. Perche  di  ciò  puoi 
Ilare  lìcurirsimo.  Però  che^l  cófelforc  non  puòinmodo 
alcuno  riuelare  vn  minimo  che,di  quel  che  gli  vien  det 
to  in  cófefsione,ancor  chefulTe  ricercato  da  qual  Etvo 
glia  tribunale, & riuelandofo  in  qual  H voglia  modo  là 
rcbbcAibito  códénatolui  àquella  morte  chemeritareb 
be  quel  cóhtente.'&in  modo  niuno  per  tal  relatione  po< 
trebbe  ii.cpjolìtcnte  patire  niuna  forte  di  fupplitio;  I^er 
thè  la  confeflìonc  dcùe  clfer  feCrctifsiraa,&  quel  cbe_-» 

£ dice  al  cohfelTore  fc  gli  dice  come  al  minillro  del  fa- 
cramento, ordinato  da  Gielu  Chrifto:  il  quaieè  bblrg^ 
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Id  tenerlo  fecretiflimo,&  è oblìgato  dargli  ràflbiurio-  * 
ne,  pur  che  non  (la  qual  che  peccato  rifcruaco  per  il 
qual  bifognafle  andare  à vn  penitentiero,  ò vero  al 
Vcfcouojò  vero  al  Sommo  Pontefice,fe  fulTe  necefTarto, 
i quali  fìmilmente  fono  obligaci  dargli  ralTolutione^ 
fenza  pericolo  alcuno  corporale  del  penitente.  Et  que- 
llo fi  è ofieruato  fcraprc,fi  ofierua,  & fi  ofleruarà  fenza 
mancamento  niuno  infino  al  fìne.ÀI  che  non  bifogna_i 
in  alcun  modo  dubitare. 

Cai.  • io  ho  intefo  quanto  mi  hauete  detto, & fperd  nèl'Si-  ^ 
gnore  che  mi  darà  gratia  di  farlorMa  ditemi  di  gratia, 
quante  volte  debbo  io  in  vnannoconfefTarmi/  * 

Pad.  L’obligo  è almeno  vna  volta  l’anno  : ma  i buoni 
Chrifiiat>i,cognofcendoquantofia  pericolofa  cofa  lo 
fiar  tanto  tempo  fenza  confèfsarfi^  poi  che  coll  Tpefeo 
i'huomo  pecca  cfsendo  coll  fragile,  & cognofeendo  efi> 
fer  difficiiifsima  cofa  poterli  ricordare  di  tutti  1 pecca- 
ti che  fi  fanno  in  vn’anno  .*  fi  fogliono  confefsare  alme- 
no vna  voltai!  mefe.  & coll  vorrei  facefsi  ancor  tu.*  Ma 
fe  più  fpefso  potrai , più  fpefib  defidero  che  ti  cohfefsi. 
Però  che  frequentando  quello  fantifsimo  Sacramento  ^ 
con  il  pigliare  la  fantifsima  communione,  ti  farà  defen- 
fione  & aiuto  per  liberarti  & guardarti  dai  peccato , il 
qual  conduce  l’huomo  airinferno ti  farà  guida  la 
qual  ci  condurrà  in  Paradifo...  'v  > 

Cat.  lo  mi  iorzarò  di  fare  quanto  mi  hauece  detto  i per- 
checognofeo  il  tutto  elser  dettoper  falute  dell’anima 
mia  .'Ondehauendo  io  intefo  le  cofe  necelsarie  al  fa- 
•cramento  della  confefsiqnej^defidero  fapere  che  cofa  Ha 
communione^  . • ' 7 
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DELLA  COMMVNIONE  CON 
le  proue  che  il  Media  doueua  ftarc  nel 
rantifsimo  Sacramento,  & irt, 
ogni  loco  douc  fi 
ofierifee. 

CAP.  XCIX. 


[ V E L che  noi  chiamiamo  commnnione 
c quando  noi  riceuiamo  realmence  il . 
corpo  del  Signor  nodro  Giefu  Chrifto, 
nelloftia  confacrW*  Poiché  ùittz 
confecratione dnlTaccrdoee  ordinatali 
da  Chrifto^quel  che  prima  era  pane 'fi  tranfonftantia_« 
nel  corpo  vero  8c  viuo  di  Giefu  Chrtfio»fi  come  egli  in 
San  Matteo  al  cap.a6.hauendo  benedetto  il  pane  difie 
il  i Santi  Apo(toìitAccipi/tt&  tfme^iìte  : Hoc  eft  eorpm 
, meum,&c,  Pigliate*&  mangiate:  queflo  è il  mio  corpo . 
Et  in  San  Marioal  cap.  i^.  iumttcb»e  eft  corpus  meum. 
Et  in  San  Luca  Hocfacite  in  mesm  cemmemorationen/f 
Quello  fare  in  mia  commemoratione.Et  cofi  fi  verifica 
quel  che  Chrillo  ci  ha  promefso  in  San  Matteo  al  cap. 
aS.dicendo;  Et  ecce ege  vobtfcum fum  omnibus  diebus 
queadconfumationemfeculi,  fcteccoiofarò  con  e^ 
voi  ili  ogni  giorno  infino  alia  fine  del  roondo<  Ci  ha>* 
dunque  profDcfso Chrillo  vero  Meisia  di  habitare>dc 
efier  con  efio  noi  tofino  alla  fine  del  moiido,&  cofi  efs£ 
do  egli  fomma  vencàmon  può  mancare  & non  manca- 
rà,  come  fi  vede  che  continuamente  (là  con  efso  noi  in 
quello  Santìfsimo  bacramento/Perche  le  non  fufse  coli 
come  fé  verifica  rebbeno  le  lue  parole? 

Ca.Quello  sò  che  bifogna  creder  per  lède.  &come  hauete 
detto.Se  Chrillo  è il  vero  Meisia  DiOy&  homo, fomma 
verità  come  veramente  cjcerto  bifogna  credere  quanto 
^ egli 
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egli  ha  detto . Però  che  non  può  haucr  detto  cofa,chc 
^non  (la  Tifte^Ta  verità;  Ma  pcrconfufione  de  gli  oliina - 
ti  hebrei>de(idero  incendere  alcuna  autorità  del  ceda* 
mento  vecchio, ò vero  de  i loro  rabini>  la  qi^aldimofiri 
chedoueua  cofi  efser’ii  Media  nel  Santilsimo  facra- 
mento. 

Vati  Tu  deili  faperérhe  quando  Diocommandò  à Moisè, 
che  fi  facefsi  il  tabernacolojnel  qual  doueua  (lare  Tar* 
ca  federis , gli  commandò,che  facefle  vna  menfa  indo- 
rata,fopra  la  qual  ponefse  il  pane  delia  prepo(ìtione_^ 
chiamato  pane  à doi  faccic  ( fccondo  i^hc- 

breo)coméncliefk)decap.2  5*  ’ . 

: Tpn  .'joS  D'ja  . onS  in^dn  Sy  nnjt 

Et  penerai  foprà  la  mènfa  il  pane  della  prepofltione , ò 
vero  àduc  fàccie>auanti  di  me  continuaméce>  del  qua- 
le fi  compiaceua  Iddio  che  Tempre  (leffe  ananci  di  lui  « 
perche  era  figura  del  Tantifiimo  facrameiuo  > doue  do* 
ueua  (lare  Chriflo  nofiro  Meffia  fuo  vnigenito figlino* 
lo . 11  (Imile  ci  figurò  Melchifedec:quandò  ofieri  pane» 
& vino;&  queAo  volfemanifeflar  Dauid  quando  difTe 
nel  Talmo  iio.parlando  del  Meffia; 

: piy  '3^0  hy  bSiyS  ina  nmi 

* * y 

T u Tei  T^erdote  in  eterno^fecondo  Tordine  di  Melchi* 
fcdec  > cioè  coli  comeMelcbifcdec  ofièri  pane>dr  vino 
in  facrificiojcoii^  nella  Cenefi  cap.14.cofi  Chrìflono«> 
firp  Mélfia  ha  ofièrto  il  corpo  > & (angue  Tuo  neH'altar 
della  croce  Tanta,  & Totto  la  Tpecie  di  pane  & di  Vino  fi 
ofièi  iTce  ogni  giorno  nella  Chiefa  fanta:  " r 

Caf, Li  hebrei  6c  anco  li  herecici»  per  contraporfià  quella 
verità  dicono, che  MelchiTedec  nonefieri  il  pane  de  vi* 
no  in  Tacrificio;mà  che  lo  porco  ad  Abram  acciò  fi  rido 
radino  i Tuoi  huomini  . Però  defidero  Tapere  Te^ 
vi  è alcuna  aucpricà  de  i loro  Rabbini  che  eTpon«» 

• • • . A • 
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ghi  quedo  loco  per  .facrificio 
Vad.  Leggi  nel  libro  gerefeith  rabba,  glofa 

maggiore  della  genefi  al  c.i4.chetrouarai  queda  cfpo 
' fìtione  efponcndo  Tifteflo  loco  cioè  : ^ 

•^3  *7NiD<y  >33  p'Sy  SnV  |h3  Nim  ]"i  onS  Nt'ym 
njinD  ni3Sn  *-ìdin  .Hnidk/,  '3t  .p33i  idhj  , 
ibN  pM  Q'jon  bnS  nr  6hS  : iS  ' nba  nSna  • 

• rìSji-  min  -noN  |J31t  : tzj'DO^n 

' il  tcfto  & dice-.  Oflèri  pane»^  vino,&  egli  è fa- 

. cerdpte  de  Dio  altiflìmo^Rabi  Samtieljfigiiuolo  di  rabi 
Nahaman>  & Rabbanameioé  li  altri  RabbinLdiiTeró 
Rabi  Samuel  dice  le  letcioni'del  fajcerdono  grande  gli 
riuelòiii  pane,  quello  fu  per  il  pane  della  prepofitione> 
i^'l  yinor.qudlo  perii  Uhami;Ec  li  altri  rabini  diderpdà 
-legge  gli  rioelò  : Et  Rabi  Salomone  efponendo  rilìef* 
loco  dice;  . . ..  ii  -s;:  / • i ‘ i 

* C3'3Dan  ' Wpi  mnaon  ^ Wv  ' TonV  nSjN  «;mDi 

-JJi'.  . • ! ,.  . ■•,>^3 

£t  la!  gioia  della  narratione  dice,  Ha  cennacò  per  lt:> 
óblationi,&  per  i libami  che  haueuano  da  offerir  quiui 
1 figliuoli  Tuoi.  Per  le  quali  parole  fi  vede , che  quedt 
duUoro,autori  refpongono  perfacrificio,  dicedo  vndi 
loro, che  il  pa'ne  dinotaua  il  pane  dèlia  prepofi rione,  il 
quale  fu  figura  del  fantifs.  fàcraméro,Ec  l’altro’dicédo 
che  eri  cenno ^ pei*  le  oblàtioni  ,&  per  "i  libami  che— > 
fonoi  facrifieij  i Per  le  quali  autorità  fi  vede, che  quei 
chd  offerì  Melchifedec  fu  facrìHcio . Et  dicendo  il  Ra« 
bino  che  gli  riuelò  (e  lettiohi  del  fa'cerdotip  grande,  gli . 
viene  ad  infegnarc  il  modo^che  fi  doucua  facrificare^ 
mfl  tempo  del  facerdotio'gtartde,  Sr  eterno,  il  quale  e il  ^ 
fàcerdotio^dÌ'Chriflo,il  qualè  è chiamato'Sacerdot'e  in 
etéfnò.Et  quale  è fiato  mai  fi  grande  facerdotio  quaii* 
tó  qUellodlCbrifib^efiendòfiglluolde  Dk),ilquale  ha' 
dato  in  facrificìo  fi  fuo  corpo  & fanguc  nell  altare  deb' 
j . la 
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la  Tanta  croce  }&  poi ’l’iu  ordinato  infacrificio  quoti* 
dianoafotto  la  Tpecie  di  pane*  & di  vin^i  il  quale  è que-> 
fio  che  fi  fa  nella  (anta  Chiefa  » il  qual  durarà  in  eter>; 
no . Et  dicendo  anco  li  altri  rabini , che  gli  riuelò. 
legge, volfcno inferire  quella  legge , nella  quale  fi  co- 
mandano i facrificij.Si'  che  à quefio  Tacrificio  grandcJ 
che  fi  fa  nella  Chiefa  fanca,ci  inuica  la  Sapientia , ciod 
ilfigliuol  de  Dio,  il  quale  è il  verbo  de  Dio,  &è  la  fa<? 
piemia  (come  habbiamo detto  nel  cap.  ii.) dicendo 
ne  i Prouerbij  cap.  9. 

' : '0300  i"3  inoi  'onSa  ^onS  oS  * 

• I .•i-i  I } 

Venite  mangiate  il  pane  mio, &beuete  il  vino  che  ho 
mefeiuto , cioè  il  pane  Se  vino  che  ho  ordinato  nel  fan- 
tiifimo  facramento,  Et  à quefio  cc  inuica  anco  Dauid 
profeta  nel  (almo  34-dicenda-.  , ^ 

: 13  non;  'iqfM  3ia  '3  inii  idv^' 

Gufiate  Se  vedete  che  è bono  Iddio, beato  l’homo  che 
fpera  in  lui.Doue  dice  pritqa, gufiate, & poi  dice,vedete 
contro  all'ordine  del  parlare  ; perche  la  cofa  che  fi  hat 
da  gufiare,fi  vede  prima, & poi  fi  gufia . Ma  parlando 
egli  di  quefio  fancìfsimofacramento , nel  quale  è il  ve- 
ro corpo  dc'fanguc;di  Chrifio  Dio  Se  homo,prima  fi  ha 
da  guftare  in  quefta yha  fenza  vedere  il  corpo  & il  fan 
guecon  gli  occhi  maceriali,vedendo  la  fpecie  di  pane 
& di  vino  foiamente  & poi  lo  vederemo  Se  goderemo 
nell’altra  vita,inparadifo  nella  beatitudine,  & pero  di- 
ce, Beato  l’homo  che  (pera  in  lui.  Et  l’ifiefib  Dauid 
nei  falmo  72.-  parlando  del  Mefiia  f cpoic  l’efpon- 
gono  i Rabbini  hebrei  nel  libro  Midras  tillim,&i 
catholici  Chrifiiani)dice  quefio  verficolo  ; > 

Saia  placentuia  di  frumento  nella^ 
terra, fecondo  la  littera  hebrea,cioè  il  Mefiia  larà  in  vna 
pizza  di  pane  nella  terra . ' Et  quefio  non  fignifikaua_» 
r . B b b b altro 
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tltro  che’l  fanti/nmoSacraro&to  delf£ucareftia.€t  cbe 
il  falmo  parli  del  Meflia  ne  fa  fede  ancora  Rabi  Salomo 
ne  cfponendo  riftelTo  verficolo  doue  dice  cofi/  ' 


niDiDn  Hai  n'won  mp'S  niKpoi^j  ìwto 

• ’ : n'won  niO’H 

I noftri  Rabini  l’hanno  efpofto  che  è forte  di  placencu» 
la  di  frumento, per  li  giorni  del  Media,  & tutto  il  falmo 
è detto  per  li  giorni  del  Media . Per  le  quali  parole  ii 
vcdejcbe  il  falmotutto  parla  del  Media  lènza  dubbio  t 
dr  fi  vede, che  il  Media  doueua  ftarenei  mondo  nel  pa* 
ne,come  noi  crediamo  & come  ha  detto  rHlefib  Media, 
il  quale  è la  idelTa  verità  di  ciò  nc  fa  fède  anco  il 
Targum,il  quale  efponcndo  il  detto  tello  dice.* 

• t 

; iMn^ca  wjilNja  uDnS  _ tjjd 


Sarà  pane  fudentatiuo  nella  terra  nel  capo  de  i monti,! 
monti  figmdcano  i facerdotiiVolendodifeCalmio  parer 
rc^L he  quella  placentula  di  pane  dòue  Uà  il  Mediai 
fi  doueua  alzare  fopra  il  capo  de  i facerdoti,come  nel* 
la  Chiefa  continuamente  fi  fa.  MaHTàrgumdilona- 
chan  dice  meglio: 


: Ntnio  e>nj3  Ny;>M3 


Sarà  facrificio  di  pane  bella  terra  nel  capo  de  i Monti , 
dout  ha  dimollrato  il  facrificiodeiraltafe,il  qual  fi  al- 
za fopra  il  capo  de  i lacerdoti  come  ho  detto . Adun- 
que tu  vedi,che  quello  facrificio  è il  Mefsia  fantifsimo 
il  qual  fi  odèrlfce  à Dio  quotidiananvente  per  i peccati 
& fi  alza  fopra  il  capo  de  i facerdoti  come  vederai . Et 
quefto  è quel  facrificio  il  qual  piace  à Dio  più  di  tutti 
i facrificij  ddl’antita  legge,dt  non  Vele  altro  facrificio 
come  dice  il  profeta  Oanid  nel  falmo  jo.  parlando  in_* 
perfona  de  Dio:  - 


Non 
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Non  pigUarò dalla  cafa  tua  vitcUk-wida  igteg^i  tuoi 
hìrchij&  poi  foggionge:  ^-1  Sacrifica  à , 

Iddio  il  facrifitio  della  laude  ,&  ^onelude  nel  fine  del 
detto  falmo;’3r,^5’  ngii  Quello  il  qual  facrifica 
il  facrificio  della  laude  honorarà  me . Per  ilchc  fi  vede 
chelddk>non  voi  più  facrificij  di  vitelline  di  hirchir 
ne  de  altri  animali , ma  lolo  vole  il  facrificio  della  lau- 
dc,il  qual  facrificio  fi  faceua  prima  nel  tempo  dell’an- 
tica legge  di  pizze  azzime , come  nel  Leuicico  al  capi- 
tolo fettimodoue  dice;  , 

: nivQ  . nlha  . 

Et  offerirà  per  il  facrifitio  della  lande  pizze  azzime . Et 
di  ciò  ne  fanno  fede  ancora  i Rabbini , come  nel  libro 
Rabboib  efponendòl’ifteflb  verficolo  douc  dice  : 

nnao  Qwa  -ì^nv  ’iS  owa  onj'O  j3t  iqH 
So3  U’H  min  pip'  ni33pn  Ss  usS  TnyS 

nS  nmn  dSwm  mnSs  'Sy  sdin  nn  pi  idi 

: min|3npi  ntmnn  mnn  nSm  ps  3'r3  pn  min 

Diffc  Rabi  Fineasin  nome  di  Rabi  Leui>5r  Rabi  loeba . 
nan  in  nome  di  rabiMcnachem,al  fecolo  fururo,cioè  al 
t&podel  Melfia, tutti  i facrificij  mancarano;mail  (acri-, 
ficio della  laude  non  mancata  mai.  Se  cofi  Dauid  dice,  . 
fopra  di  me  ò Iddio  fono  i voti  tuoi, io  renderò  le  làu- 
dU  te.la  laude  nonò  fcritto  quiui,ma  è kritto  Jc  lau-  i 
dùvol  fignificafela  confeflìonc & il  facnfitp  della  lau-'. 
de.cofidiceilRabino.  Per  le  quali  parole  fi  vede  che. 
tutti  i faaificij  deU’antica  legge  doueuano  mancar«_>- 
come  fono  mancati, & il  facrificio  della  laude  il  quale 
è quello  ebe  fi  offerifee  continuameoteda  i Chiifiiani, , 
non  è mai  mancato,Sc  non  mancatà per  che  le 
fuffe  qucftoqucl  vero  (acrifitio della  laude, il  qual  di- 
cono che  non  mahearà  mai , ncccirariamcntc  bifogna- 
rebbedire  che  Me  manqatQinfieme  con  tutti  li  altri 

B b b b a poi 
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poi  che  loro  non  fatino>ne  polTono  fareTacrHìeto  dt  fotU' 
teniuna*  Et  quello  lacrifìdo fu  ancora  figurato, per  la 
manna, la  qual  mandò  Iddio  dal  ciclo  al  popolo  hebreo-. 
nei  dererco,m  figura  dì  quello  pane  celefte  di  quello 
facramento  dell'altare , fi  come  fi  legge  nel  libro: 
nHnp  o*nD  ErpofiTionedell’Ecdefiallcsjerponendoil 
verlìcolo  nono  del  capitolo  primo  che  dice^  ; 
rt'n'it  «in  nvnw.no.quclched  fiato>  quello  farà,  doue 
dice  quelle  parole^  .* 

*7NU  73  JIVNT  SnIJD  pHV'  '3T  DW3  n*3n3  ’3T 

'«n' ■Mjcc;  jon  n«  inin  pwnT  Hnu  no  innM 
ipn  riN  inv  pint»  •‘jhu.. 73  rnown  jd.  onS  n'opo 

: n«3  T3  rob  >7’  3DWW, 

DilTe  Rabi  Berechia  per  nome  di  RabiI&e»cofiiCome  fu, 
il  primo  redencore,cioè  Moisè,  coli  farà  l’vltimo  reden 
torèjciòè  il  Mdfià  . Coli  come  il  primo  redentóre  fece 
defcenderla  manna, come  è detto  neirElTodbcap.  i5.‘ 

Ecco  che  io.farò  pipuere  à voi 'Il  pane  da  i cieli, cofi  an 
cora  l’vltimo  redentore  farà  defeènder  la  manna, com'è" 
fcritto-neì  ralmo^a.SarapIacentuIadi  frumento  nellàl  . 
terra . Vedi  adunque  che  coli  come  la  figura,cioè  la_»: 
manna  fi  chiama  pane , cofi  ancora  il  figurato,  cioè  il: 
fantifiimo  facramenmfi  chiama  pane,  & quello  pane^t  , . 
èquelta  manna  che  il  rabino' dice  che  doueua  farde>: 
feenderé  il  Mcflia . Et  quello  faChrillo  verbMelfia-»  » 
quando  il  Tuo  corpo  & fangue  viene  nel  fancilfimo  fa-  > 
cramento , il  qual  fi  oflèrifce  in  facrifitio  nell’altare. ^ 

Et  però  Dauid  profeta  chiamò  la  manna  pane  de  ange-. 
li  dicendo  nel  falmo  77.  Dn’3«!  onS  panem-*- 

Angelorum  manducMuit  homo.,  il  pane  delli  Angeli  man*. 
giò  ThomoV  però  che  era  figura  deh fanriffimo  Meflia 
come  bene  dice  Vgo  Cardinale  , Che  però  fi  cbigma.»  ': 
pane  de  Angeli, perche  èrafigiiratdi  Chrillo:Et4a  glo<^> 
la,dt  Càlfiodoro  dicono,  if»nk  Angelorum  Cbrijhu  eft» . 

- - - ^ ' quem 
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qutm  vtmanduearethomoyVerhum  caro faiium  eft . Ma 
òdi  quel  che  dicono  i dottori  loro  anticbi,nei  libro  Zo-^ 
bar  al  cap./^.dell’Eflbdo  al  fol.62. parlando  della  man 
na,&  vederai  la  (imilitudine  della  figura  con  il  figura- 
to,dice  adunque.-  : 


sND'riD  Np'npD  *M»np  nSo  q'm  «nyo  N;nnq 
«Sta  Ninnai  D’D»  .npNT  mt»  poN  l’yn  mw'iS  n'Hdi 
irna  nin  nai  unnS-  rrnai  n'jj  mn  Nwnp  nNSy'N-nnai 
niD3D  pT  nnn  ùnnS  ©npnNi  ©nono  nin 

1D13D1  'opSi  'poa  NmaD’na  ’aa  jia’H  *o  : v^N^  Sy 
j’DDia  *131  pnn  p'So  mn  Nao  Ninni  nuSy  Nwnp  ndw 
\ : NnnS  ri'nai.qwanN  ma  n.ti  pyn  Nnaai 


In  quel  tempo  deftillaua  la  rugiada  Tanta  dall’antico 
occulto^ cioè  da  lddio)&  veniua  &empiuail  capo  del 
giouine  della  fiiccia»in  quel  loco  che  fi  chiama  ciclo» 
dal  qual  fi  deftcodeua , & defcendeua  la  rugiada  della 
hicc  Tanta  io  tcrra:&  era  come  granelli  di  neue>&  fi  có- 
gelaua  nella  terra, Tecondo  che  è Tcritto^Efibdo  c.  id.  ) 
Minuta  come  brina  Topra  la  terra  .*  Et  tutti  quelli  huo- 
mini, che  hauCuano  Tede, vTciuano.fi'  coglie  uano.'fic  be-. 
nediceuano  il  nome  Tanto  de  Dio  eccelTo,fit  quella  man 
na  produceua  li  odori  de  tutte  le  Tpetie  odwiTere , che 
fono  nel  paraxliTo, perche  con  efia  tiraua  quelli  odori» 
&dcTcèndeua  in  tènia;  lofio  qui  Tono  le  parole  del 
detto  libro.  Per  Iq  quali  fi  vede  la  fimilitudine  della  fi- 
gura coh  il  figuratorperò  che  con  quefie  parole  v.ofoéJ) 
inTerire,chela  manna  eraxibo  cektle , che  procedeu^ 
da  Dio,comedice  il  Talmo,&  chiama  Iddiò, Antico ocr 
culto, ò vero  ignoto , però  che  coli  lo  chiama'  Daniel  » 
Antko  delli  giorni  ; & dice  che  quella  rugiada  Tanta  » 
procedeua  da.Diojfit  veniua  nel  capo  del  giouane  del- 
la. faccia,(il  quale  èlddio, come  fi  dechiaca.!oeU!i(leiro 
libroal  fol.ta9-& molti  altri  ldchi)Ec  però  non  può  di^ 
noiar’altro  che  la  peiTona  del  figliool  de  Dit^uaTdori 
i ueua 
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ucua  pigliare  la  carne  in  tempo>&  per  haaer  faccia  gio. 
uane  di  huotno , dal  qual  poi  dcfcendeuala  rogìada. 
della  luce  (anta  in  terra,&  congelaua(dice  il  dettola 
bro)ct  però  dico  io, che  coll  come  la  manna  defeendeua 
in  terra  & era  cibo, coli  ChriAo  noAro  Signore  defeen- 
de  nel  Santifsimo  facramento  dellaltare , & A fa  cibo 
deU'anima  ncAra,&  coA  come  dice, che  quella  rugiada  - 
della  luce  A trafmurauajdlrdeueniua  manna  per  eAer 
cibo,coA  quella  hoAia  confacrata  A tranfunAancia  nel 
corpo  & fanguc  del  noAro  Mefsia  Santifsimo.’ Er  per 
quel  che  dice,chc  li  huomini  che  haueuanofede  la  pi» 
gliauano,&  A nutriuano,&  benediceuano  Iddio,  ci  de* 
nota, che  quelli  che  riceuenoif  Santifsimo  facramento, 
bifogna  che  habbino ferma  fede , in  credere  che  quiut 
' Aa  il  vero  corpo  & fangue  di  ChriAo . Et  per  quel  che 
dice,che  quella  manna  apportaua  feco,cutti  li  odori  dt 
tutte  fpetie,che  fono  nel  paradifo,ti  dinota  che  coA  net 
(antifsimo  Sacramento  fono  tutte  le  fuauità,  & tutte  le 
dolcczzeche  A poAono  deAderare, conforme  à quel  che 
canta  la  Tanta  Chiefa  dicendo.-  Panem  de  caloprdfiitìfti. 
eUtomne  deleSiamentuminJehahentem  , Quello  (antif* 
Amo  Sacramento  adunque  é quella  manna,chc  doueua 
far  defeendere  qucAovltimo  Kedentor  noAro  Mefsia  bi- 
corne dice  nella  globi  dcH’hccieAaAes  allegata  dirTo*  ' 
pra  dicendo, chela  manna , la  qual  doueua  far  defeen- 
dere il  Mefsia  vltimo  redentore,  era  quella  placentuia 
di  frumento,  che  A legge  nel  tcAohebreo  al  Salmo 
iettanteAmo  fecondo.  EtcoAvedi  che  nella  Scrittu* 
ra  facra  ci  è AatoAgurato  queAo  facriAcio;&  pe- 
ròfeome  habbiamo  dctto)l  Rabini  dicono  che  nell  ad> 
uentodel  Mefsia  doueuano  celiare  tutti  i facriAcij^  ec- 
cetto il  facrifìtio  della  laude , il  qual’era  di  pizza  azzi* 
ma,coAcome  è il  fantifsimo  facramento  il  quale  è re- 
Aato,&  reAarà  per  facriAtio  in  eterno . Si  che  vedi  co- 
me la  fenttura  l’ha  dccto,dc  i Rabini  l'hanno  conArma- 
i '.:i  • to 


to  j^ilMcfliaccIohainfcgnato/  Et  però  non  dob- 
biamo di  queilo  dubitar  puntOiCofì  come  non  dubitia- 
mo punro,.che  Moisè  per  virtù  de  Dio  fece  mutare  il  ba 
ftone  in  ferpcnte»  & poi  ritornar  baftone  come  era  pri- 
ma,&  coli  fece  mutar  Tacque  infangue>&  tanti  altri 
fegni . Perche  queil’iftelTo  Iddio  che  fece  fare  quelle 
cofeà  Moisè, fa(al  prefente  fecolodel  Meina)tranruftan 
tiare  quel  panenei  corpo  & fangue  Tuo.  Et  fe  mi  di- 
rai,Se  lì  tralmuta  in  corpo  6c  fangue,  perche  non  lì  ve- 
de il  corpo  & il  fangue  8c  lìmilmente  perche  non  ha  il 
fapor  di  carne, & di  fangue?  Ti  rifpondo , che  il  nollro 
Signore  gli  ha  voluto  lafciare  il  fapor  di  pane  con  Tap- 
parentiadi  pane,acciò  fenza  fpauento  ciafcuno  lo  po- 
tclTe  mangiare . Però  che  le  Thuomo  quando  loman- 
gia  vedelTe  con  l’occhio  materiale  il  corpo, & fcnrilTe 
il  fapor  di  carne,non  farebbe  niuno  che  non  hauelfe.^ 
horrore,& fpauento  à riceuerlo , & coli  non  lo  riceuen» 
do, non  goderebbe  tanto  bene . Et  però  vole  Iddio  che 
in  quella  vita  gulIiaroo,&con  la  fede  lo  crediamo , ac» 
ciò  poi  nelTalcra  vita  lo  vediamo,  Se  godiamo  come  ho 
detto.  Perche  li  degna  il  Signor  Iddio  con  la  fua  inlì- 
nita  charirùfelfendoli  fatto  nollro  Melfìa ^di  dar  fe  llef 
fo  à noi  ancora  in  quella  vita  come  ci  ha  promelTo,  co- 
me hanno  detto  ancora  ì Rabbini , che  voleua  fare^ 
Iddio. 

C<r/.Doue  dicono  quello  i Rabbini?. 

P<ad.Nel  libro  Rabbothefponcndoquel  verlìcolodel  Le- 
uiticocap.23.che  dice: 

; nnn  \y  no  pwNnn  ova  naS  ornphi 
Et  pigliarece  voi  nel  giorno  primo  il  fratto  de  albero 
bello  doue  dice  qnefte  parole  al  fol.  1 2 8« 
npi  03  yow  nno  no  p ppow  »3n  avo  imm  >01 
'moN  ; oamsiS  Sova  nann  ’mir  mn'p  nam  noM 
» 'Vaca  HDv  nopn  nomi  mo 

, NDtan  Sy  mnon  mni  a’nar»  nan»  moh  S'aoa  kHk 
WD3 
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inp  nipn  ~3Dn  Hi3’  3d  w3pQ  'S  iwyi  casu's 
inp'i  hSn  3D1N  '3’K  nonn  tnp’i  bs'J’o  nnnì 
' : uwS  i’N3  3p  D'npiS  DON  '’mN  'h 

Rabi  Giuda  per  nome  di  Rabi  Simeòn  figliuolo  di  Pa> 
zì>cominciò>&  di(fe.  Odi  figliuol  mio,&  piglia  le  mie 
parole  . Molte  prefe  ho  comandato à voi , per  mondar 
voi. lo  ho  detto  à voi.Pigliaranno  à te  vna  vacca  rollai 
immaculata>forreper  mekioè  pervtilità  mia/ non  già» 
ma  folo  per  mondar  voi, come  è fcritto  ne  i Numeri  ca* 

19. Et  fpargetà  il  mondo  fopra  Timmondo.'Io  vi  ho  dee» 
to,pigliaraiuìO  à meo£ferta,perche  habitaròfrà  voi  ,& 
faranno  à me  Santuario , (è  coli  fi  può  dire,  Dice  Iddìo 
Tanto, & benedetto, Pigliate  me,&  io  habitarò  fra  voi , 
io  non  ho  detto,pigliaranno  ofiertacma  ho  detto  piglia- 
ranno  Me , Me  bauete  da  pigliare.  Infin  qui  Tonole^ 
iùe  parole.  Per  le  quali  fi  confiderà  ^ fecondo  che^ 
dice  UtRabioo)  che  Iddio  vuole  che  noi  pigliamo. lui 
ifie(TQ,&  cofi  Iddio  babìtarà  a>neiTo  noi.  Et  però 
^ non  fi  potendo  fare  quello  pigliar  Iddio  in  altro  mo- 
do) il  fianridimo  Meilia  Dio  & huomo,  ci  ha  infiitui* 
to  il  'Santiiitmo  facramento  dell'altare , nel  quale  è il 
vero  corpo, de  fangue  di  ChriRo,&  i'hunaoità  , & li  di.» 
uinicà, acciò  con  e(To  ci  communichiamo,  de  cofi  (efren- 
do  egli  Dio,de  homoliioi  veniamo  à pigltar’lddio  nel 
fantdfimó  iacrameoco,nel  quale  fia  Tempre  con  efib  noi  . 
& fiarà,€oinc  ci  ha  promefib,  infino  alla  fin  del  mondo.  " 

C«r.  E cofa  verilTima  p^r ogni  raggione.-Ma  qui  mi  firap- 
preiènta  vn  grandifsimodubbio,cioè.ScGiefuChrifto 
è vno  ToloCcome  è^in  che  modo  viene  in  vn  medefimo 
tempo  in  tante  hofiie,le  quali  fi  confacrano  nelle  chie- 
Te  di  tutto  il  mondo? 

Pai/.  Se  noi  non  credelfimo  quello,  no  crederémo  neanco 
la  potentia  de  Dio.  perche  Tappiamo  che  Iddio  può  fa* 

- re 
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re  ogni  cofa,&  fappiarao  che  Iddio  è per  rutto , & ls_»^ 
gloria  fua, riempie  tutta  la  terra . Et  coli  Cbrifto  effeit 
do  Iddio  può  eflTere  & è in  vn  mcdeiìmo  tempo  in  que- 
fta,&  in  quella , & in  quell’altra  parte  del  mondo  ; Et 
perche  meglio  mi  intendi  per  effempio  ti  dico, fé  ben_. 
quello, & altri  elTcmpij  fono  molto  mancfacuoli,per  rap 
prefentarc  vna  cofa  coli  grande  & inclFabile.Dicoadun 
que.  11  Sole  il  quale  è corpo  è egli  più  d’vno/cerio 
che  non  è più  di  vn  SoIci&  ciTendo  vno , non  rifplendc 
egli  conifuoi  raggi  in  quefta,in  quella, & inquellaltra 
parte  del  mondo?certo  ri,pcrche  qui  ci  c il  fole,  & là  vi 
è il  Sole,&  il  Sole  non  fi  parte  nondimeno  dal  loco  fuo; 
tt  cofi  come  può  far  quello  il  Sòie  che  è cofa  creata-, 
da  Dio  ; Non  vogliamo  noi  che  iddio  creator  del  tutto 
pofli  far  quelle  & maggior  cofe/  Et  fc  quello  non  cre- 
delfimo,chc  fede  farebbe  la  noQra  ? non  limitaremmo 
noi  Iddio  come  faceuano  i giudei  nel  deferto  ? i quali 
penfauano  che  Iddio  potelfe  fare  alcune  cofe,  & alcune 
altre  far  non  potclTeicomcdice  Dauid  nelfalmo  yS.do- 
ue  narra  che  li  hebrei  diceuano , Porrà  Iddio  preparar 
la  menfa  nel  deferto?Ecco  che  ha  percolTo  la  pietra,  & 
ha  prodotto  le  acque , & poi  ci  ha  mandato  la  manna.» 
dal  cielo,ci  potrà  anco  dar  la  carne?Et  cofi  non  creden- 
do che  Iddio  potelTe  fare  ancor  quello, lo  tcntorono  di- 
mandando la  carne.  Non  fumo  coli  noi  Chnftiani.Ma 
crediamo  che  Iddio  è onnipotente  il  qual  può  far  ogni 
cofajEt  fa  tutto  quello  che  ci  ha  manifcllato . Ma  non 
volafciar  di  dirti  vn’altro  elTempio,  al  quale  li  hebrei 
illelfi  non  contradiranno. 

Cai.  Dite  vi  prego  perche  quelle  forti  di  eflempi)  defide- 
ro  intendere. 

Pad.  Li  hebrei  quando  circoncideno  i loro  figliuoli, pre- 
parano vna  menfa  nella  llanza  douefi  ha  da  fare  la  cir- 
concifione,&  iui  pongono  vna  fieda  pompofamente  or 
nata  con  tappeto, nella  quale  non  fiede  niuno-  perche^ 
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credeno  per  fede  che  in  quélla  viene  à (edere  Elia  pro> 
(èra, tenendo  per  cofa  certa  che  Elia  (la  prefente  in  cuc 
te  le  circonci(ìoni,che  lì  fanno  dalli  Hebrei.^Et  qodftd 
li  legge  nel  libro  ZòharCal  qual  credeno  tanto  quanto 
à i libri  di  Moisè)NellaGenelÌ  efponendo  il  prìnrtd  ver 
lìccio  del  cap.17.che  dice;'  ! ' - " «' 

: no»  yvm  naw  • O'ywn  ■ ia  man 

Etera  Abram  di  età  di  noiiantanoue  anni  douc  dice 
quelle  proprie  parole.* 

-iDUi  ìn’hH  no  *|S  no  a'na  «ri'Oipa  ■ *^n 

Sn-w>  >j3  qnna  laiy  'a  mmS  >nwp  wpi  ,3’nai 

»^»np  ND'WT  'Mm  nriN  Saa  nn  *idn  •noui 

|on  jDiin  ns  : ii.iiwaa  ya  itì'siiT 

Hniw’T  *i>no’  Niin  nna  laiy  HNiwn  _ l'notn 

’t  HD"p  ’Nn 

Vieni, & vedi.'primieramente  è fcritto,che  hai  da  far  tu 
qua  ò Elia  , &c.  Se  è (critto  zelando  io  ho  hi^utozeie 
de  Dio  perche  hanno  iafeiato  la  legge  tua  i dgliuoli  di 
ifrael  Sic.  DKTe  Iddio  ad  Elia, per  vira  tua  in  ogni  locq 
che  fi  fegnaranno  i dgliaioli  miei  con  quefto  fegno fante 
nella  carne  loro, tu  ti  rttrouarai  preparata  quiui,cioc  (a 
tai  quiui  prefente.'&  quella  bocca  la  quale  ha  ibeto  ter 
Itimonianzaicheirrael  hanno  Iafeiato  il  ^attq  ( cioè(ia 
legge ^quella  ifteffa  bocca  fkfà  tedimomanza  che  han- 
no olfrruato  qucAd  patto.<Per  le  qualipatoled^  per  lof 
feruanzà  della  cerimonia  che  fanno  nella  circoncidone, 
li  vede  che  li  bebrei  credeno  che  il  profeta  Elialìa  pre 
fenteinognilocodoued  fa  ciafeheduna  circoncido* 
ne.  Et  io  dico  adunque, A uuerrà  alcuna  voltache  ia^ 
vn  tempo  mededmo,&  in  vna  iftelTa  hora  d farà  voa  cir 
concidpne  in  Koma,&  vn’altra  in  Fiorenza , dr  vna  in_«  ' 
Venetia,&vn’aitra  inSalonicche>d  che  gii  dimando  fe 
potrà  Elia  elTer  preitixe  in  tutti  i detti  lochi  in  vn^iAcf- 
. lo  tempo Et  fo  che  diranno  di  dicendolo  maflìma* 
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mente  il  Zohar,al  qual  credeno fermamente;  Et  i« 
gli  dico>Se  Elia  il  quale  è homo  , & non  è Iddio, pot.rà 
far  quello,  tanto  maggiormente  lo  potrà  fare  il  Mcilìa 
fantiiÌimo>il  quale  è Iddio  & homo  infleme,  éc  onnipo- 
tente . Adunque  fepza  dubbio  fi  deuc  credere , che^ 
Giefu  Chrifto  verobuQipOjpuò  edere  in  vn  tempo  mc- 
dedmo  in  vn’inftante  in  ogni  loco,haucndolo  inaffi - 
roamentc  detto  egriftefib(come  hai  intcro)cflciido  egli 
rifteffa  verità,la  qual  non  può  errare. 

Caf... Co(i credo  io>& coli  fempre crederò . Però  vi  prego 
chcraiinfegnate.le  cofe  che  io  deuo  lapcre,e  fare, acciò 
podi  riceuere  il  S^ntidiiho  facramento  del  battefimo,& 
doppo  àquefio  li  .altri  Sacramenti,!  quali  ha  donati  Id 
dio  alla  fua  Tanta  Chiefa , nella  quale  defidero  efière^ 
riceuuto. 


nu I, i. r'r . &4elcredp,  . 
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CAP.  C. 


’J'  1 


E cofé  che  dcui  imparare  fono  moire, le 
quali  trouarai  in  quella  bella  & vtiIe-> 
opcretta.chiamata  Dottrina  chriftiana, 
'Ji  la  quale  ti  (ìominciarò  ad  infegnare^. 

:i  : ^^^vuTjI'  Et  principalmente  è necefTario  fapere  il 
Segno  del  Chrifiiano,  il  quale  è ilfegno  delia  fanca^ 
Croce  j che  Q fa  in  nome  del  Padre , del  Figliuolo  , & 
dello  Spirito  Tanto.  Mettendo  prima  la  mano  alca* 
po  dicendo  /;3  nomine  Patrù\  & poi  nKteendo  la  mino 
lotto  ài- p^Widiccndo^  , & poi  alla  fpalla  fini- 

lira  ,&  deftra  dicendorEr  ^piritus  fan6H  ^men , Et  in 
quello  fi  figriificadua  grandi  miflerijjLVno  della  San- 
tilfima  Trinità, Et  ralcrodéirincarnatione  del  Figliuol 
deDÌ0)tl  quale  mori-fopraii  legno  della  croce  per  no* 

C c c c 2 (Ira 
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Ara  faIute>con  la  quale  ci  fegnamo . Ec  perche  quelle 
cofe  fono  tutte  nella  detta  dottrina»  voglio  che  pigli 
vno  di  quei  libretth&che  iui  l’impari.Solo  ti  vo  ridur- 
re alla  memoria  che  ilfegno  della  croce  d fegno  Tanto, 

& anticamente  olTcruato,  da  i fanti  delTantica  legge_>i 
con  il  quale  li  fegnauano  tutti  i facerdoti  del  vecchio 
teflamcnto,come  ti  ho  dimoflrato  nel  cap.j4.c0n  Tau- 
torità  dei  loro  Rabini.  Et  io  rivo  infegnare  il  Credo. 
Perche  in  clTo  Tono  dodici  articolisi  quali  ogni  Chriftia- 
noe  obligatoTaperedc  credere.  Et  quelli  ti  vo  pronai  ^ 
re  per  la  Tacra  fcritturayfit  con  quello  daremo  fine  à i 
nollri  ragionamenti,  & attenderai  ad  imparar  ietcoTq 
neceffarie  della  detta  dottrina , acciò  prefto  poflì  con.< 
fequire  quel  che  tanto  ci  giouarò  alla  Talute  deli'«^ 
anima...  ” .i 

Cat,  Dite  che  io  llaro  attentamente  ad  vdlte.  ^ ^ 

PaJ.  Comincia  il  primo  articolo  CreJo  in  Dtuni 

omnipotentem  creatorem  cccti , ^■terr* . Io  credo  in  Dio 
Patre,  come  dice  Iddioper  Malachia  profeta  : 

; ^ 3M  am 

•»  •••  » •! 

Et  fe  IO  Tono  Padre  doueè  là  glòria } Oanmoròifte,'  cioèi.? 
il  qual  può  far  ogni  coTa , & niente  allui  e impoffibile 
come  dirtè  lacob à lolèph  .r. .ì???? : ìVi  -,  nWj.  ;Ee4^io 
onnipotente  benddidiice,  il  quale iha 
la  terra, Ec  tutto  quello  credano  anco  M heordi  òomè  fi 
legge  nella  Genelì  capitolo  primo.* . . J ! '>  < . , > 

: vnun  nsi  ' o'Do.l^'  n«  D’n'rti  • mi  • ' 

'••V  VI  » •»»  •• 

■ - ..  .1  . ■ . t.  ' t ■) 

Io<principio  creò  Iddioi  cieh‘,;fie  bucrra  t-  dò.  coli , Rpcq 
chiamano  Iddio  padiè  néll£.lO(CkchatÌ04ùr;di^ 

■f»'--  ‘ • Ui) (lui;  ■^1  !l  0!.  .> 

Padre  noftro  Re  nollro  habbiamo.peccatoaiiaoti  dite.. 

Et  in  le/umChrifiumJlhum  citt^  imiam^  dvtnmum  no^ 

£ . j . .j  * \firum 
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ioGicfu  Chrifto  Tuo  figliuolo  ?ni^o  Signor  no' 
firo  » cioè  noi  dobbiamo  credere  inOieluChrìftocioè  - 
Giesù  Melfia,vnico  figliuol  de  Dio>come  ne  fafèdeDji’ 
uid  profèta  nel  fai.  a.dicendo  io  perfona  del  M^a.  < 

• : q'rrt'S*  oi>n  oh  rwH  oa  ’Sh  noH  nin*' 

Iddio  ha  detto  à me , figliuol  mio  lèi  cu  > io  hoggi  ci  ho 
generato :.Ec  nel falmo  8o.  parlandola  perfona  della 
Chiefa  ^ce  : , "i 


Et  fa  perfètta  ò verò  prepara  quella,che  ha  piantato  la 
dcfira.tua,&  fopra  il  figliuolo  che  hai  fortificato  à ce; 
cioè  la  Chiefa  la  qual  hai  confirmata  fopra  il  tuo  figlio) 
lo,cioè  fopra  Chrifio  Mefsia  tuo  vnico  figliuolo>il  qual 
verfetto  cfponendo  la  parafrafi  caldea  dice.* 

Nsho  • Hyj  i}3'p;  n Ni^yr» 

«... ,un  . h >,A n/rm 

^ fa,&  opejra  quel  che  lut  piantato  la  delira  tua,  & fo- 
pra  il  Re  Meflia  il  quài  hai  cohfirmatò  a te^er  le  quaif 
parole  fi  vede  che  il  figliuolo  del  qual  parla  il  faimó,è 
il  Mefda  fantifsimo.Ec  nel  falmo  8p.  parlando  in  per- 
dona do  Pio  diq^i,  f.,:  , .i  . ’ . { 

fV*}V  mjpH  '3»  qH.-^.npH  'UH  »3¥rjp» 

' '7‘i  t;«;jry  rj;  - r;  s . jahob 

Egli  chiaaiaràfne  dicendo,|iadre  mio  Tei  tu  & i9 
pouerò  quello  primo  genito,cioègenq‘aco  auantià  tue 
,te  le  cofe , fupreinp  à tutti  i Rè  della  terra . Di  quellp, 
figliuolo  de  Dio  parlaua  Dauid  ancora  .quandi  dif^ 

^cJ,lidmo,fecondo.,vr,io^:  '■).;l.  : oH  < ijhsi  .V.i.^1 

'lOH  ©yo?  .17»:  |0 

; / ' . . k.  : >:  •.  . . . Il  .;i 

'■Ba-*' 


\ 


■1 

•I 
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Bafciace  cioè  adorate  il  figliuolo, acciò  che  non  fi  adiri 
&pcrderefti  la  via, perche  arderà  fubito  il  furor  Tuo, bea 
ti  tutti  quelli  che  fperano  in  lui, cioè.  Adorate  il  figlioi 
de  Diojcioc  il  Mcfsia,acciò  non  fi  adiri,perchc  adiran- 
dofi  perderete  la  via  della  falute.-ma  quelli  che  hauran- 
no  fpcranza  in  lui, faranno  beati,  però  che  egli  è Iddio , 

del  qual  dice  la  fcrittura,  Beato  rhuomo»  che  fpera  in 
Dio.  Et  finalmente  nel  fatino  72.parlandodel  Melsia_« 
fenza  dubbio  dice/  ; '• 


; jla».  jjSijèi.  ;-.n» 

Sirà  il  noinc  luoinétcriio  airfot!  ''cht^^firTe  tt’  SWlo  1 

fliuolo  era  il  nome  fuo,  8f  de  chi  fi  ’péò  dke'ehe  futfcj# 
glioló  anaci  che  fiifle  » fóte  ; eccctté  che  del  figliolo 
eterno  de  Dioèl  quali  lochi  dimofiraho'aflcora,  il  Me(^ 
fi  a clTcrc  Iddio,cone  ho  detto  net  cap.  igj  1 9.  con_* 
l’aujoritàde  i RabW  SeM  Talpad. 

^ ^iiìì,  corKeptus  eli  de  Spirita  fan£ìo  ndtuiex  Jnìaridu* 
Virgihe . Il  qùaj  fu  conceputode  Spirito  fanto,  nacque 
tfi  Maria  Vergìne  i 

ca|i>.7.diceftdo;  - ‘ U ^ r t /!  'i  j,-.-  7 

• • » . 1 I " ;r  ^ 


• 19 


(I 


^ - il 


k: 


ni? 


Ecco  che  vna  Vergine  concepirà, & partorirà  Vrifigliuo 
l^eBiia  al  cap;  3 t«dic^q  : 


*11;,. ;r  v 


ripa  nanrj  nim  una  o 


f^r^  ha  (creato MOfòTtfl  cdfa^òaa  iièlll«rt«àjla 

àMlrt^tA^i^daràfhonMLv  j : ^ 

Or.Quefii  téfti  non  dicono  che  douèfTe  CfGcr  conceputo 
‘di'Sptrito^fotltò'.  - ' ’'i;j . ;-h 

Psd.  Se  doueua^eflcr  conceputo  in  vné'vergMÌe  ^'fràhpd- 

eeqt  rtfer  fend,dc!fipiri(ofancq,però'che.5è  fii^conce* 

ipuco  joauco  modo, non  harrebbe  potuto  eflcr  vergine 
quella  la  quale  lo  doueua  partorire,  ne  tampoco  fareb- 
be 
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bc  (lata  cola  noua^come  dice  leremtaJEt  cofi  dice  il  fa  n 
tocuangclio  in  San  Luca  capitolo  primo,chcdifferAn 
gelo  alia  Vergine  fantilHoia: 

Spirittte faniìtu fiiperuenicf  in  te,  & virtus  altiffìnti 
ohumbrabit  tibi . Lo  Spirito  fanro  foprabondarà  in  re , 
& la  virtù  deirai tifsimo  obombrarà  à te  &c.  £r  quella 
è quella  cofa  noua  che  predilTe  Icremia  profèta  al  cap. 
3 i.cbe  voleua  fare  Iddio, come  habbiamo  detto. 

PaJIm/ub  Fon  fio  ?ilato^Crucifixus,mortuus:  ò* fepul^ 
tua  • Pati  fotte  Pontio  Pilato,fu  croccHlTo,  morì , & fu 
fepolto . Che  il  Mefsia  doueua  patire , lo  dice  Ifaia  al 
capitolo  53. 

♦ * 

£t  lui  è (lato  infirmato  per  i peccati  noflr^è  flato  attri 
to  per  le  iniquità  noflre,  & tutto  quel  che  è fcritco  in^ 
tutto  il  cap.  come  habbiamo  diffufamentc  efpoflo  nel 

capi34.dt  26. 

£r  che  doueua  efrcrcrocefifTo,  lo  dice  Zaccaria  al 
cap.i  a.doiie  dice  Iddio.* 

; npn  nu  )i9>anì 

• * 

Et  guardàranno  à me  il  quale  hanno  Confitto,  trafora- 
to>cioè  crocefiffoA  non  potendo  Iddio  effer  confitto, è 
necefiario  incenderlo  per  il  Mefsia  Dio>'&  homo.  £c 
nel  fai.  22.in  perfona  del  Mefsia  dice  : ’ '!????  '1' 

Hanno  forato  le  mani  miei , & li  piedi  miei  dtc. 

Che  doueffe  morire, vedi  l4ia  al  cap. 5 3 .che  dice: 

: • rrioS  myn  rnn 

I • ♦ V • T -f  • • 

% 

Però  che  ha  pedo  alla  motte  1 anima  fua.Ec  che  dóuef 
fe  effer  fepeiiito, vedi  Ifaia  al  capitolo  1 1. 

inQua  nn>ni  Et  farà  il  fepolcro  fuo  gloriofo,  & 
al  cap.  5 3.  lO'.l  Et  ha  dato  coii^ 

E empi)  il  fepolcro  fuo.  . 

De- 


571  ‘ 

Defcendìt  ad  infiros  tertia  die  refùrexit  a mortuis, 
Defcefe  airinferno  il  terzo  dì,refufcito  da  morte . Che 
doueffe  defcendere  airinferno  cioè  in  quella  parte  deU 
Tinferno  più  foprana chiamata  Limbo,  per  liberar  le_j> 
anime  de  Santi  Patriarchi,&prorcri,&  altri  &nti  i qua 
li,morirono  auanti  la  venuta  di  C brillo  » ma  con  la  fe- 
de di  Chrillo  venturo, vedilo  nel  falmo  24.  al  verfìc.7« 

cdS'ìj/  'nno  dd'k/ni  tanyd  iNto 

. : 3l33n  nSa 

'Alzate  le  porte  ò principi  cioè  delle  tenebre  & inalza*  ^ 
teui  ò porte  eternali, acciò  che  entri  il  Rè  della  gloria 
cioè  il  Media  Rè  gloriofo  : Et  Hofea  al  cap.  i parlan- 
do in  perfona  di  quello  Re  Media  dice: 

. : oSnjM  niDD  IJION  Hud  TD 

« -VI*  «I»  T -• 

• \ 

-Dalla  mano  dcirinferno  liberato  quelli,  dalia  morte^ 
redimerò  queili,cioè  liberarò,&  redimerò  quelle  anime 
-da  quella  parte  deli’inferno  chiamata  limbo  . Che  do- 
ueffe  refufeitare  vedilo  pure  inlfaia  al  cap.  5 3.  doue^ 
hauendo  detto  che  doueua  morire  foggionge; 

: CPD'  nnm  v3t  hmt  owm  O'ton  oh 

'Se  ponerà  per  il  peccato  l’anima  fua,vcderà  il  Teme...» 
-allongarà  i giorni , cioè  ridile itarà,&;  nuerà  eternar 
mente, & che  douelTe  refufeitare  il  terzo  giorno  vedi  la 
bella  figura  di  Iona  prepolla  da  Cbrido,  il  qual  Rette 
tre  giorni  nel  ventre  delia  Balena  per  dinotare  ( come 
dilTe  Chrillo^ che  egli  doueua  Rat  tre  giorni  nel  fe> 
polcro . 

K^ìjeendit  ad  catos  fidet  ad  dexteram  Deipatris  ornai- 
potentis . Sali  al  cielo  fiedealla  deRfa  de  Dio  padre  on- 
nipotente . Che  douelTe  falire  al  cielo  vedilo  nei  falmo 
'68.  doue  parlando  del  Media  dice; 

n'Sjj  Sci  (àlito  al  cielo  hai  predato 

-la 
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lÉpwrfa<cio^  Ihitf  fndtidi  nimb(^ 

& inenatole  in  cielo , Se  nel  fai.  14.  hanèndo  d etto  nei 
veriicolo  7.chedoneua  andare  al  imbo  nel  verfi^ . 

colo  decimo  chedotieiia'iidir&alc^ioc6.^cfte  parolet 

tà  ' bVfy 

i f r *.  *;irT  V 

' -f  j‘w.‘  ":<  |f  j 

Ateaee  le  porte  ò prtilciprcioc  del  ctek) , Se  alzate  IO 
poitefempkerne,&  enciorà  il  Eè  dc;|la  gloria>&;  diman 
dando  li  Angeli  &tEcono,chi  è qucfio^Rèdella  gbrJa? 
riipoaderalodiccdddbc^iedcrai  è.ij  Eè  di;lit 
^9oóa.€c  ohedotofle  federe  alla  «fel^a  de  Dio  » vedilo 
neliidazo  ìibctfooeinrlanikìdd  Mel&a'dicQ:.  ^ ) 


» •> 


i 1 ' • ». 


h 


' I». 


.Hip 


DilTè  lddlojd  j^g^i^r'difoìcloè  al  Mellia  fìiedl'alla'dé* 
, qife^Viede  ancora  approbato  da  1 Rabbi- 

' miiiel  libro  ^dfas  tiliÌBi,nel  falmo  ig.doucdice; 

TnHw3^'TD»  iè«'’»bwpa  fit»  *!n  Ty»' pò 'H  fnm 
•WH*»  ‘ ’én*  ' HoHife  ‘ anoio  nb^ 

-6  i!  rj!'  J *.t, .fio  i.JiiTUj/if-.i;  • • *>•'  . 3ct 

Etbaàdtuo  ènte  la  protezione  della  falute  tua»Rabd 
ludan  in  nome  de  Eabi  Ziamma  diflei  Al  fecolo  futuro 
kfaUofailto»&benedetbferàfede{e.  il  Re  Me0k  ada 
diErafua»cocOeòrcriittQ#el  falmo  ho.  DilTe,  Iddio  al 
Signor  mIMiiti-.  afl»dt^a  mia , ll’ideZb;  pw^ifoop 
«rirnri  liVrr  rfpniirn^i  fi  «^do 

falmo*.  ■ ri  i’fri  ir,?  fi! 


Indfumtetrusfftittdkareviuos  i^mortuos , Dila..,» 
ha  da  venire  à giudicare  i viui,&  i morti . QueRo  celo 
dimoftra  Ifaia  al  cap.a.dicendo; 

!..  f‘.  w i . ^ " 

Oji  rto'j  *90«Dg  mm  D'Bj;  inS  noiyi  nim  onb  a^ra 

r..  J*  , ’r  |„  t rV  i i 

b . i/  . ( ' ; <■  • r-^1  W. 

Starà  à giudicare  Idd^Z  Radi  a giudicar  i popoli  Id- 

t)ddd  dio 
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dio  nél'  giuditia  Torci  id»5t;V<c^hij!(ioI;p)3polci  fùp»  de 
con  i principi  fuoi.  f e .Iti  b,i  ^ , (à  .i  i fù  . 

Cat,  Che queft»IddÌQÌlx}u«leha<i<i venircàgiudicariJ 
* tnondp  di  ìlfMeiAa  dendero  intcoderew  ;Ha  f'iob  . 
P«^..,,Giàiabi)iarnoproiurO|^coi^  molte  autorità  clw  il 
Meffiae  lddìo,&  dTchdoegli  venuto  à falu.irc’vcrra  an 
i giudicare, fì  che  douerebbe  ballar  folo  quelle 
autv>rlt4ialli%are  pefdimoiftriarcheiiMeflia  ò Fifteflb 
Dio.  'Ma  che  il  Media  fia  quello  che  ha  giudicar  il moo 
dò  lo.  dimolhano  ancora irloco  efpofitori  nel  libro 
Kabbochjtla  glofa*ma^giorci  della Igenefi  i circe  > 
nella  didiiSiiione  89*  (ponendo:  qad  'Tcrfìcolo  dcllit 
Gcnell  capir.  4d^che  diioe  Inlih  che  verrà  il  Media  cofi 
dicendojij^  rV.r  c'  uz  ru/t*  : 


.0^.  V3|,pau.  w;:  l'2 

•...i  sPtfe.dn”,’ 

itdinrc]K.^ecràfScilò>q^eftof  ilMc;fl(i^deì|-lui  firCOUf 
gregaranoo  i pppolirfierche  cgUgiitdiciràjtiKtft  ij  inqn 
’duquedoc  quel  che  feri tto, Michea  cap.  ^(.6t  giudica- 
rà  molti  popoli;’  Secoli  in  Ifaia  cap.u  F.Et  giudica'ttà'coh 

fiuHiTta  i wucri.  Per  le  quali  parole  li  vedeche  il  Mcìf 
a 1»  da  gihdibaMF  Nfondo  fdH  li  vede  ohe  il  Mefsid>è 
kfdiO^jioi  chéqubOi  dui  lochi  eitati' parlano  del  Mef* 
‘lia,  il'quBl6èl*iltc(Ìb  Dio corhe* noi  crédiamo,  r. 
*^>^’Crtdo  m Sfiritum  Sanfìiém , Io  crédo  -nélb  Spirito 
fantr^è  chiamato  lo  Spirito  Tanto  dalli  hebrei  iftcTsil'.' 
.«nfipri  nn»  pirico  TantOySt  è maniréHo in  tutta  la^ric 
tara cong^holiaGenelicap.primo.  - Ili ^ c!)  ul 

; D]Dn  qq 

C'^c  **'jn  y * • f"  .j  "g.>: 

.Et  lo'.fpiritò  de  Dio  II  mouéua  Ibpra  Tacque Et  in_* 

• Ifliiacap.iSi.dice.'  '?X  nim  nn  Lo  fpirito  de 
‘ D&q  Tópra  di  me Et  in  Uaia  cap.  6^,  


Et 
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.-Mi;  [ , »•'•.,’('  ;!!  . ,’/■  n :■  ;V  /i  :wo'  "A  . > .-. 

ÈcieAi.liàa()opi^ocaiò>&  hanna^iitto  lo  rpititofaii 
to  Tuo , & ùi  moltt  akci  lèchL  i>i  1 1 1.  n n n ; r ri  . , : o . •;  < i 


^SàfiéJSm  £^(4^4m>d*^#AvAm L«'  iàiiti'  diìefa  ca- 
tolìca.Et  aédb  tu  itkèhdl  cbe^^cdldir  Ciikia  4ÓqUe(lb 
loto, non  (i  pehfai<  cheyqùtVùttenda  per  la  'Chlela'  do^ 
lié^i  CtAfftfani^tidlaiUo'à  fài<’oratio»c,la)quàle  è fa-^' 
b«t bradi  piètrU:Mi fé  intende  qui  per  tutta  Ja'congr'e-’ 
gatioiiédci  fideli,  però  che  cbiefa  fignifiea  il  mcdefi« 
Uiocbe  ^1il'<iabai,fif<n'v7p.cheliilia  in  lingua  hdbiea, 
le  quali  parole  fijnificanoGongregattone..  Et  perche 
dèlia  chiefa  de  Diónnti  fi‘ ordina  «^a  alcuna  che  non 


tenga  dallo  Spirito  de  Dio . Pero  fiamo  obligaci  à ere* 
dere  tutto  quèUocfae'la  detta  chiefa  ordina.  La  qual 
efaiefa  de  Dio  è vna , 8c  non  più  : Perche  fé'  fufsino  più 
thièfebaurebbeno  dluerfa  fede.-dc  hauendodiuerra  fe* 
dè,nort  tutte  farebbeno  de  Dio.  Perchela  fède  de  Dio  è 
Vna  lbU  / Et  quello  et  inlegna  la  Cantica  al  cap.  6^it 
cendodel^cbiefii  deDip: ^05*.Ynaè 
la  colómba  mia  perfetta  mia, cioè  la  chiefa  mra,la  qua* 
lé  ha  vn  capo  (blo,il  quale  e Chrillo  ; & in  loco  Tuo  fu 
capo  San  Pietro  se  ruccefsiuamente  il  Sonormo  Ponrefi-^ 
èe,il  qoaleè  vicario  di  Chrifto  capo  nofiro  principalif 
fimo,il  qual  capo  ha  poteflà  drfate,&  ordinare,  & co* 
mandar<equal  fi-voglia  èofa  .Et  quella  Chiefa  d ebia* 
mata  catolièa  cioè  vniucrfale.-perche^uellonome  è ve 
ramente  fuo  proprio; Perche  con  lo  Ipltndpr  di  voa  fola 
fedef” come  dice  AgofUflp)fe  djlFpnde  dalloricntc^, 
all'occidente..*  Pèrche  la  cbiefà  non  e ri  Aretta  ne  i con- 
finidVnfól  Regino  ne  èoiitcnùtad'vna'natiorie'  d'huó- 
inintfoiamè  tite  .i  Ma  ' raccoglie  nel  grembo  della  Tua 
fehàfiti  tutti  gfibUòminuò  fiano  BàrWi  o Scici,  ò fèr- 
ui,  ò liberi,  o mafcliiio  ièmine,onde  è fcriwo  nell' Apoi 
calipfi  cap.  5 .£/  redemifti  nos  Dco  in  fangmne  tuo  ex  om> 

' * D d d d 2 m' 
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ni  trihuf  & linguayò‘populo^é‘  natione;&ficiJii  n9tDe» 
nojlro  Regnum . Tu  hai  redemi»  rifcattati  noi  à Iddio , 
nel  cuo  fangue  da  ogni  tribù  & lingua»&  p(^lo,  & na 
cione,Ec  ci  hai  fatto  al  noftrb  Dio  tu  Regno.  <.  i ' u 

SnnCiorum  Cammuftimem . La  cooicduimooc  de  San* 
ti.*  Però  che i’rnicà  dello fpitito dai  quaie.è retta, 
cbefìa  eointnuneà tutti, qiieilocbcÀ  lei  è coficcRb.i 
Perche  il  frutto  de  tutti  i facrainenti  appartiene  à tutti; 
i 6deii.-decolt  per  il  facramento  del  battcfiino,come..a 
per  vna  porta, entrianto  nella  chiefa  fanta^^  tutti  parte 
cipiamo , come  membri  di  vn  corpo  mihico , de  i beni 
che  à detta  cbida  fono  conceffi.  . > I 

Remi/shnem  peceatorum  » Laremiffione  de  peccati» 
la  quale  babbiamo  confeguita  principalmente  da  Chfà 
Ao,mediantelafuaranci($imapaffione  come  in  Ifaia^ 
cap.5^  wntjnpì  £5  per  la  Ot»  paffione,<ò 

vero  per  la  Tua  percoffione,ò  battitura  iìani9Ìài3itj  90i{ 
Et  come  io  Daniel  cap«9-d  qual4icecbc  doueua  veoi^ 
te  il  Meffia  per  darci  la  remiffione  de  peccati  dùcendo/ 

: Tiy  ìfisSi  niNton  or  nSV  • yelén  ' iiiSaS'  ' 

Per  confumar  la  preuaricattooe^  peccato  babbia  fine» 
& fia  perdonata  la  iniquità . Si  che  per  la  paffione  del 
Meffia^ come  dicono  i prerfeti Jnoi  peiocipìi^eate  bah 
biamo  cunfeguita  la  remiffione  de  peccati , & poi  mo* 
diance  il  fanco  Batcefimo  ^ il  quale  è indituico  ocllaut 
chiefa  Tanta, & per  elTer’in  decu  chieia  vnici . Cornea 
diceiraiacap.53.  ^ 

: |iy,  Nttea  aa  DÓiin  tayji  . 

**  1 ^ 

Il  popolo  che  habita  in  quella  gii  Cui  perdonato  Hpeo> 
cato,  La  qual  remiffione  confeguir^  ogni  fidele  baccea* 
zatOfUgni  volta  che  de  i Tuoi  pecCfUi  con  debito  oiqdq 

fi  pentita  come  dUTe  fiaechicl  cap.i8«  ..  ^ v , ; 

' .. 

Ét 


Digitized  by  Guogle 


wn  rtp2V  aia/av 

: rrn’  l(c;fla  n« 

' •1*1-* 

Et  quando  tornarà  l’empio  dalla  impietà  Tua  > la  qual’. 
haurafatto,&  farà  il  giuditio/&  la  giufticia  lui.VaAima 
fua  viuifiearà.  ' « > 

Carati re/urreéJiofiem , La  rcfurcttion  della  carne!^ 
cioè  damo  obligati  credere,  che  tutti  dobbiamo  refu* 
feitare  nel  giorno  del  giuditio, come  dice  Danielpta. 
riOTf}*!  n*iNi  D^iy  "nS  ìv’p»  nqjj  rpiti  mai* 

> ■-  I D*J1y  11N7’!**, 

Et  i moiri  i quali  dormeno  nella  poluere  della  terra  re- 
Tufi. itaranno,Altri  alla  vita  eterna, altri  alfobrobrio,^ 
puzaa  fempiterna.  Et  in  San  Giouanni  al  cap.5.à^/« 
veniet  bora  in  qua  omnes  qui  in  monumentis  funt^au^ 
dient  •vocem  eius^^  procedcntyqui  bona feceru/it  inrefuri^ 
Cìiontm  vita, qui  vero  mala  egerunt  in  refurrèSìipnem  iuj 
dica  . Perche  verrà  l’hora  nella  quale  tutti  quelli  i quai^ 
li  fonò  nelle  fepulture,vdirannoIa  voce  fua  & camina- 
ranno . Quelli  i quali  baueranno  fatto  bene , refulcità^ 
ranno  nella  refurettione  della  vitaj  & quelli  i quali  ha- 
neranno  fatto  male,refuicitaranno  nella  refurettione..; 
della  dannatione  : Et  Uàia  al  cap.ad.  i 

: nqj;  '«"o  iif'p.n  iioip’  '0*13^  si'np  vm 

Viuerannoi  morti  tuoi  icadaueri  miei  refafeitaranna 
fuegliatiui,&  laudate  voi  che  habitate  nella  poluere . 

Et  vitata etemam  Amen . Et  la  vita  eterna  arneiuj. 
Cioè  dobbiamo  credere  che  duppo  la  refurettione  del- 
la came,vi  farà  la  vita  eterna  per  i boni  in  paradifo , & 
per  li  reprobi  la  dannatione  eterna  come  ha  detto  di  fo 
pra  Daniel  cap.  12  o'Vy’in*’,  Quelli  allavita.1  ' 
eterna  dtc.Et  come  dilTe  Chrifto  in  San  Mateo  cap.  1 9. 
Qentuplum  aeeifiety  & vitam  ettrnam  po/sidebit,  A cen- 
to 
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to  doppie  ncei3crà,&  la  vita  eterna  pofTedcrà.  AdQque 
fi  può  concludere  che  fi  deueno  credere  quelli  articoli 
fenza  punto  dubitare  in  niunodi  quelli, efT^ndoyeri/Jir 
itìif come  hai  intc forche  fi  fbrio  pròùaii  con^l  autorità 
dclafcritrùra/flc  cefi  credendo  ricéucrai  ilfànfijp  batte^- 
fimoj&farai  connumcrato  ne^Ia  Chie^a  lanta.Éj^al  fine/ 
fé  perrcueraraì  nel  bene, rie eiierai  la  vì.ta  e’^rna. Brain  ja 
n-o  adunque  con  grande  affetto  di  feguitar  Chrifìó , il 
qual  cr  ha  afsicurati , che  ( lafciàndo  le  cofe  dì  quello 
mondo  per  lui  come  il  Padre , la  Madre,  fratelli, =&  fo^ 
relle, figliuoli  ò pofrcffioni)ci  darà  in  queflo’  mondo  af- 
fai più,&  poi  neiralto  ci  darà  la  vita  eterna,  la  quale.-» 
Iddio  per  Tua  bontà, &mifericordia  ci  concedi  Faccia- 
mo dunque  continuamente  oratiòne  a Dio  pregando- 
lo,che  cofi  come  perfua  infinita  mifericordia.  rd  flato 
illuminato. tu, cofi  fi  degni  illuminar  tutti  quelli  che^ 
fono  fuori  del  grembo  della  chiefa  fua  fanta, acciò  polli 
no^ ihficmè  con  elfo  noi  hauef  il  lume  della  fanta  fede» 
& riceuer  la  gratìa  con  il  fantb,Battefiroo,,&  poi  in«» 
qùciraitra  vita  goderei^  fruire  Iddio  nc  i fecoli  ‘de  i 
Iccoli»  Amen,  Amen»*  Amen.  . _ 
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HDjfya  naorf  StjS  1f f<  ’3!? 

noam  in  nayS  im  ik>k  inni  ito'  laai  »n  O'hSk 

noapi  p.N  >Sj»  Sm  nSjp  niy^  ntoy  atoM  iipaMpS 

na^j-Sa  maiS  nj'a  oyi  nalni  aio  Sa  oyi  mo  S:s  'S:j 

nana  Si>  moSto  Mvpn  nai  pam  njon  Smi  npiM  '|1tj 

noSto  nt<T  miDM  noS  oai  d'Simj  itoan  Dai  Doa  laS 
♦ "1  •(  •••!  •»  • 

np'pn  Sm  naian  ia»ani  m noM  oa'j'ya  iMan  jai 
npiMia  apin  'Sa  ln?na  D'^itoR  'ji  Sn  oa  l'jin) 


n»ap'  DIO  n'ao 


Ad  odorem  aquae  genninabit 
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T A V O L A. 

Delli  Capitoli  che  fono  nella 
• prefen te  Opera. 

Nòta,  Ancor  che  in  tutti  i Capitoli  vi  (ìano  colè  notabili, 
nondimeno  doue  farà  quello  fegno  in  quelli 
trouarai  più  confolatione  • 

'HE  li  bebrei  fono  fenza  Dioió"  fenza  Ug-^ 
gf.cap.r  fac.i 

Della  SantiJTima  Trinità  per  le  prime  pa^ 
r ole  della  Gene^.cap.z  fj 

"Del  nome  di  Elohim  quak  è di  numero  piu 
rale.cap.-^ 

Efpofitione  della  parola  *<‘'2  bara.cap.^ 

Della  San  tifi  ima  Trinità  per  le  parole  Faeiamut  borni uem. 

cap.S  f.i6 

Della  caufa  del  dire  Iddio  Faciamus  bominem.cap»  5 f'^9 

Qontemplat ione  del  mifterio  della  Santifsima  Irinità . 
cap.j  « 

^ Della  Santifsima  Trinità^  con  efpofitione  del  nome  de  Dio 
di  quattro  lettere.cap.  S f.i^ 

^ Della  Santifs,  THnità  per  la  frittura , Rubini . 

^fP'9  fi9 

Dubbio  & rifpofa  nella  profitia  di  Ifaia  cap.f.con  altre  rag 
gioni della fantifsima  Trinità, cap, io  f^^ 

% Della fantifs. Trinità  per  l'autorità  de  i dottori  bebrei» 
cap.il 

Che  li  bebrei  fono  obligati  credere  nel  Mefsia  per  articlo  loro, 
cap.  12  ^ 

^ Proua prima  che  il  Mejlia  doueua  ejfer  Iddio.cap.  t jf^6 
Bf off  ione  dedi  bebrei  nel  cap,  i^.di  leremia  à"  la  fua  con^ 

Lece  futatio~ 
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futatlone%cap.i4 

Che  il  è Iddio  à*  come  li  hebrei  non  intendeno  le  ferie 

$ure.cap,i^  ..  /•7» 

^ QheiltlM^ta  è Iddio.cap.ió  ....  fj9 

Che  il  MeJIia  è homo.  cap.  17  fMs 

%Qhe  il  t!AUJIi'a  e chiamato  figliolo  ét*  è figlici  de  Dio» 
cap,  1 8.  feconda  •volta  per  errore  f%S  - 
Qhe  ilMefia  è figliai  de  Dmeap.  19 
Qhe  il M^ia  è Dioyé*  homo*cap»zo  - • f^s 

Del  nome  della  Santifiima  Madre  del  %MeJpa^Ò*  del mide^ 
rio  della  littera  Q memferrata,cap,z\  fioz 

%^Qhe il Mejìia èDioyjf homoxàpix 2 > " f'^^% 

CAr  tl  tJM effia  è Dio  > & homo , & chodoneua  venir  per  fai* 

^ uar  le  anime. cap,  . 

ES}ofitione  delcap.si^de  Ifaia  con  altre proup  che  il  tMeJha 
è Iddi^cap,!^  . . . _ . ///8 

^he  il Mefjia  doueua  feder  alla dejlra de Y>io,cap, f,\i\ 
y Seguita  la efpofitione  delcap.si,dHfaia^cap»zf>  - 
Della  morte  & refurrettione  del  M efiia,eap» 27/ 

Dell  incarnatione  del  figliai  de  Dio, cap.  2 8 
Qhe  molti  delli  hebrei  doueuano  refiare  nella  affina  tiene , ò* 
nonerdere nel%!Mefiia,cap,i9  . 
y Perche fia flato  de  hifogno  l* incarnation  del figfiol  de  Dio  > 
>cap,^o  ■ ' ■ /idi 

Qhe  il  fJAJ  efiia  è Iddio  doueua farfiferm^iy  patire^ò*  e fi 

fercrocefiJfo.cap.il  • . 

.Che  il falmo  iz. parla  del Meffìa  > ^ quel verficolo  che  dice: 
faderunt  &c,è fiato  corrotto.cap.1%  fi?9 

Dubbio  delli  hebrei  circa  leimaginiy  con  la  fita  refolulione^» 
cap,ii  fi^i 

Qbejl  engiar  carne  di  porco, & ogni  forte  de  cibi  è concefi 

fo  doppo  laduehto  del  M efiia,cap,  34  J»  1 8S 

Cerche  non  fifeannano  li  animali  al  modo  che  fanno  li  he- 
brei,cap.i%\  ‘ /19I 

Ohe  non  è commandato  dalla  legge  il  non  rnangiar  carne , ó* 
- • , , cafcio 


' eafcio  ìnjìeme^ne  le  dome  il  bagnarjS  in  acqua  viua  f»« 
me fanno  li  hebrei. cap.  j6 
Perche  nonfojferui più  lacirconci/ionexap.-^’j 
Perche  non /io[]erui  la  pafqua  delle  azzi  me, ò'  quella  de.,i,ta 
bernacoh.cap.  38  f'^04, 

%Ch7  non  fi deuefar  commemoratione  dell'vfcita  di  Egitto 
ne  offèruar  le  pafque  della  legge  veccbia.cjp.  3 9 fi  o 8 
^ Perche  non f dette  offèruar  il  babbato.cap.^o  fa-i7 

Perche  fi  deue  offèruar  la  Domenica. cap.  f ‘^^7 


Prima  prona  che  ilMefJìa  è venuto  fs-  thè  doueua  nafcer  de 
V ergine. cap. ^ 2 f^3<> 

Altra  proua  che  il  ^iMefcia  doueua  nafcer  de  Vergine^. 

cap.^l  / ffì7 

T Qhe  la  profetia  di  Ifaia  cap.  7.  non  parli fé  non  della' . . ^ 
Madre  del  Mefsia-cap..^^  f-^^7 

Che  il  Mefsià  doueua  n^cerin  Bethlemcap.^^  f'^^6 

Che  iljyi efsi a doueua  ejjer  pouero,  cap  46  f‘^  \9 

^elli  miracoli  che  doueua  far  il  uM  e [sta . cap.  47  fzóì 

Che  il  Mefsia  doueua  effer  venduto , & la  caufa  per  la  quale 
Iddio  ha  abandonato  il  popolo  hebreo,cap.^%  2 64 

Che  l'hauer  veduto  Chrijlo  fu  il  quarto  peccato. cap. ^9. f.i6Ì 
i he  il  Mefsia  doueua  patir  e. cap.  so  f.i7^ 

EfpoJItione  del  cap.  J4.  di  ifaia  per  la  conuerjlon  delle  genti, 

S 1 y.27tf 

Che  la  detta  profetia  non  parla  del  popolo  hebreoy  éf  della  fai 
/ita  di  quella  prepodtione  che  tengono  che  tutti  li  hebrei 
^nno  parte  nel  fecola  futuro  fsf"  che  il  Mejsia  doueno—» 
ejferpercoffo  nella  mafcella.cap. Si  f^P^ 

Che  il  Mefsia  doueua  efjer  percojfo  nella  m.ifcella^  ò'J'putato 
nel  •vifo.cap.^^  zYj 

^ QJie  il  Mefsia  doueua  patire,  ò'  morire  del  fegno  della 

croce.cap.S4 

Che  il  C/^lefsia  doueua  ejjèrc  abbeuerato  di  fiele  iò'  aceto 

Che  fi  doueua  ofcurar  il  Sole  ^ 0“  /•*  Luna  nella  Morte  del 

Lece  2 %/Mefsia 
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Mtfsia.cap.%6 


/oi 


^ Vrinto  dubbio  prcpojlo  della  guerra  di  Gc^tàt  Magogi  ó* 
delle  dieci  tribbu  con  la  jua  refolutione.cap.  57 


Seconde  dubbio, perche  li  bebrei  non  fono  faluati  neltaduente 
del  Mefsia  con  la  fua  refolutione.  cap.sS  3 iz 

Terzo  dubbio  che  il  M efsia  doueua  viuer  hngo  tempo  > ò"  che 
doueua  bauer  figlioli  con  la  fua  refeiutione.cap.  59  1 
y J^ar/o  dubbio  con la  fua  refolutioneiò’  tu  proua  che  non fi 
tja  da  reedificar  tempio  terxo.eap.€ o 
^mnto^ubbie  per  non  ejjèr  congregati U bebrei  in  lerufom 
lcm.cap.6i  - - ^ 

Sefio  dubbio  perche  ilLupo  non fia  co»  tagfieUo  em  la  refoUt» 
tiofie.cap.62. 

Settimo  dubbio  perche  non  i fiata  lapaeenmiuerfaleperpt^ 

tua.cap.6i  - 347 

Ottauo  dubbio  dicendo  che  il  Mefsia  dtue  venir  al  fi»  delmoa 

do.  cap. 64 150 

Nono  dubbio  dicendo  che  il  Monte  Sion  dette  falir /opra  ti  al^ 

tri  montLcap.  ój j 

Decime  dubbio  perche  tutte  le  genti  non  forno  eonàertite  à Chri 
Jlo.cap.66  “ }57 

Vltimo  dubbio  per  che  non  Jt  dice  da  i Cbrifiiani  andiamo  at^ 
lacaJadellJddiedilacob.cap.67  3S9 

%QonJutatione  della  fai  fa  opinione  delli  bebrei. cap.6%.'i6% 
^ Ideili  dua  adiuntidelMeyta^<à‘  della  faifità  della  opinione 
delli  bebrei  dicendaebe  afpettanno  dot  Mefsif.69  370 
Del  cap. della  Genefi^nroua  eh' è venuto  ilMeJsia.yo  3 76 
%4rgumenti  ò>  efpo/itioni  delU  bebrei  nel  cap.  della  Gene* 

Jìcon  le  proue  della  fal/ità  di  q nelle,  cap.  71  pSt 

%tA lire  falfe  eipo/ìtioni  con  le  ragioni  in  cetrario  c.72  3 84 
Altra  proua  cbeil  %JS>ltftia  è venuto  per  Ifais  capitolo  otta-- 
uo.cap.yf  406 

%4ltra  ragione  ebe  il  Mefsia  è venuto  per  bofia  eapitoU  tee^ 

zo.cap.’j^ ■ 407 

Ci»#  il  %3ldtfjia  i vemuto^er  il  fegno  dato  da  Ijaia^per  ire 

Segni 
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^ IofefJèofmÌ0  i doftcriitkti  Cii^ifff  41  ^ 

0tU  M^sia  doueuajòggiogarctà'  ha  ^f^ggùgitta^  7^t$kU\ 

'_  capqé.  ' ■,?  • 'i  i ,.  41^ 

% Altra  raggiane  per  la  quale^  VideeJJèr  venuto  U M^ùù 
• eap.j7  • . ■)"*■  Il  -A.';»  r'-ti'.v  .v.» Mi\4}ei# 

% Altra  ragione  a6^V  MefiialtmuauperUlormttepnttatio^ 
ne.cap.jS  >.  *-0  rì\vt  42  j 

Della  vocatione<deUegenrìei^>p4i  ^ 4?^^ 

Della  eaufa  della  reprobatione  delHHebrei.  cap.So  4^ 

tAltr'a  ragione  che  il M efjia  è veneto.cap.8i  45 1 

^ Prona. che  Chrìjlo  è il  vero  ^J4.efsia Per  i miracoli  fatti  in 
nomefuo.cap.8ì  -i  “l  < 457 

Prona  che  il  efsia  e venuto  per  l»  intèrpretatione  della  vi-» 

/ione  della  fìatua  di  NabucdonoJprr.cap.8i  46% per  er- 
rure.4^4 

P.aggiene  che  il  M efsia  e venuto  per  il  /ietto  de  Kabini. 

cap.  84  f4^7  per  errore  4S 9 

Prona  che  il  Mefsia  e venuto  per  autorità  de  i 7{abini, 
cap.Sj  471 

Altre  autvrtta  che  il  Mefsia  e venuto.cap,86 476 

Prona  cheti  Mefsia, e venuto  per  Aggeo  profeta.eap,  87  479 
Che  il  Mefsia  doueua  venire  nel  fecondo  tempio,cap.%8  4^6 
il  Mefsia  e venuto  per  la  profetiadi  Malacbitérdi  le^ 
remia, con  la  confutatione  di  vn  conto  fatto  da  loro  in-» 
prouare,cbe  douejfe  venire  P anno  S)6 8. cap.  8p  49$ 
Che  il  Mefsia  e venuto  per  il  tempo, dato  à Daniel  profeta..: . 

Ò*  del  computo  delle  7ofettimxne. cap. po  ^00 

nAltro  computo  del  numero  delle  fettimane  di  Daniel» 

5 «4 

%Efpofitione della  profetia  dì  Daniel.cap.pt  517 

Prouacb'e  venuto  il  KPMeftia^er  il  tempo  determinato  da^ 
Ifaiacap.p^  jjo 

Vrouacbee  venuto  il  Mefsia  per  Pedirpation  delli  idoli, 

cap-QA- ^ St6 

yitimaproua  che  il  Mefsia  e venuto  per  ragione <»«- 

tort^ 
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aggiongi.Come  dicono  anco  nel  Talmud  nel  trac* 
tato  Sanhedrin  i ^ i-n 
leggi  in''»  '3i 
nlio  olio 
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accettata  accettaua 

doac  dice  al  cap.  38.aggiongi  il  telK)  hebreo  : 
OHI'  3iiy>  miDi  n»S»'  Hh  i^yvo  nCDO 
doue  in  quel  verficolo  ^nn  tihv  yia  ò meglio  che 
non  facci  il  voto,  è errato  il  vcrficok) , percho 
l'autoriti  fti  nel  verficolo  feguente,nel  quale  di- 
ce non  dire  auanti  all’angelojche  è per  ignorane 
za,&c«  ^ ' 

io.Ieggi,  'in' 

la  gloria,leggi,la  gloria  mia,  - - -- 
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IN  ROMA)  Appfèflb Guglielmo Facciotti. 
MDCXI. 


Con  lùe»^  de  St^eriori . 


Digitized  by  Googk 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


n'i 


. ■ 


X ^jgr.  t 


hi 


1? 


